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Fic. 1 


R 


RABIRIORUM SEPULCRUM (654). П sepolcro è stato rinvenuto nel 1886, presso un tratto stra- 
dale basolato (CAR III, D 7 I5; l'identificazione con la via Nomentana è incerta: S. Quilici 
Gigli, ‘La via Nomentana da Roma ad Eretum', ATTA 2 (1993), 59, nota 23) nell'area della 
ex villa Patrizi poi occupata dal convento delle Suore Belghe. Come sembra desumibile da 
Lanciani, FUR, tav. 4, di fronte al sepolcro era presente un muro (lungh. m 18) in opera li- 
stata (definita come *massenziana"), con una porta (largh. m 1,40) ornata da una coppia di 
pilastrini in laterizio (R. Lanciani, NSc 1886, 53, Id., Codici V, 126). Il muro, di incerta crono- 
logia, potrebbe avere la funzione di recinzione dell'area, che comprendeva all'interno anche i 
sepolcri di altri personaggi (CIL VI 26017, 36156). La struttura funeraria in esame, di cui non 
è specificata la quota di rinvenimento, si trovava sul margine SE dell'antica strada (R. Lancia- 
ni, NSc 1886, 160; CAR, cit.; Fusco, 161). I resti erano in blocchi di tufo di grandi dimensioni 
(К. Lanciani - С. Gatti, BCom 14 (1886), 156-157) e vi erano murati alcuni cippi in travertino 
con lettere rubricate. Due, relativi al seguente gruppo di personaggi, presentano alcune di- 
versità nella sequenza e nell’abbreviazione dei nomi: P. Кай: P. L. Niciae, / P. Rabiri P. «et» 
((mulieris)) l. Isioni(s), / P. Rabiri P. l. Philar(guri), / in f. p. XVI in / ag. p. ХИХ / Rabiriae 
Synpb(erusae) (CIL VI 25343 = Imagines 2, 3054) e P. Rabiri P. l. Nici(ae), / P. Rabiri P. et 
((mulieris)) l. Ision(is), / P. Rabiriae (mulieris) 1. Symphe(rusae), / P. Rabiri Philargur(i) / in 
f.p. XVI in / ag. p. ХИХ (CIL VI 25344 = Imagines 2, 3055). Nello stesso muro era murato 
un altro cippo menzionante altri Rabirii: P. Rabiri ((mulieris)) / 1. Apolloni, / P. Rabiri P. 1. / 
Damae / in fr. p. ХИХ / in ag. p. ХИХ (CIL VI 25342 = Imagines 2, 3053). I cippi in esame, 
murati nel medesimo muro in blocchi di tufo, appartenevano evidentemente a due distinti 
sepolcri di liberti della gens Rabiria. Un ulteriore cippo di travertino relativo ai personaggi 
di CIL VI 25342 si rinvenne qualche anno dopo, nel 1889 (R. Lanciani, NSc 1889, 341; CAR 
III, D 7 II; Fusco, 160), sempre nell'area occupata dal convento delle Suore Belghe. R. Lan- 
ciani riferisce che il cippo venne rinvenuto ir sit, a una profondità di 11-12 metri (v. anche 
Lanciani, Codici V, 125, Id., ‘Delle scoperte di antichità avvenute nelle fondazioni degli edi- 
ficii per le Ferrovie di Stato nella già Villa Patrizi in via Nomentana’, Rivista Tecnica delle 
Ferrovie Italiane 7, 14 (1918), 23), senza specificare però se era inserito nel muro del sepol- 
cro. L'iscrizione presenta alcune diversità rispetto а CIL VI 25342 nel formulario: P. Rabiri 
P. l. / Apollloni et / P. Rabiri P. l. / Damae / in fr. p. ХИХ / in agr. XVII (CIL VI 34159). 
Se si considerano validi i dati riportati da Lanciani nel 1889 riguardo al ritrovamento în situ 
del cippo alla profondità suddetta, la struttura funeraria risulterebbe a m 5-6 ca. più in basso 
rispetto al piano stradale antico, rinvenuto alla profondità di m 6,20 (Lanciani - Gatti, cit., 
156). Le iscrizioni rinvenute - in base al formulario, alla paleografia e al materiale utilizzato - 
consentono di datare il monumento alla fine del I sec. a.C. 
Un altro sepolcro di Rabirii è noto sulla via Appia (v. Appia via, 121). 
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Lanciani, Codici V, 125-126; U. Fusco, ‘Dinamiche insediative nel suburbio nord orientale di Roma tra Re- 
pubblica e Principato”, ScAnt 11 (2001-2003), 160-161, note 53, 67. 


U. Fusco 


RaciLiANI MAIORIS, MINORIS VICUS (655). La base capitolina dei vicomagistri (CIL VI 
975, add. 31218, p. 3777 = ILS 6073), datata al 136, ricorda l'esistenza (sul fianco destro, 
nella seconda colonna, alle rr. 41 ss.), nella Regio XIV, di due vici, uno detto Raciliani 
minor(is), l'altro Raciliani maioris. Una base di statua con dedica a Ercole Augusto, urbana 
ma di provenienza ignota, acquistata per il Museo Lateranense *da un fabbro che la teneva 
da molti anni in una sua bottega presso il Gianicolo" (Marucchi), reca il seguente testo: 
Herculi August(o) sacrum. / C. Istimennius Felix, quinquennalis perpetuus, / collegio iuve- 
num Racillanensium / dignissimis, sua pecunia d(ono) d(edit) (AE 1927, 145). 

Dalle informazioni combinate fornite dai due monumenti romani si ricava dunque la 
notizia dell'esistenza di un'organizzazione giovanile (collegium iuvenum Racilianensium), 
con propri responsabili legati a uno o a entrambi i vici e operante con ogni probabilità nella 
medesima Regio, la Transtiberina (v. S. Panciera, "Regiones, vici e inventus. Tra epigrafia e 
topografia 1,3’, Arch CI 22 (1970) 159, ora in Id., Epigrafi, 178-179, 182, con altra bibl.) 


O. Marucchi, RendPontAcc 4 (1925-26), 394; Valentini - Zucchetti I, 37-47, partic. 46. 
C. Ricci 


REDICULI CAMPUS, FANUM (656). Il c. R. élocalizzato con esattezza da Plinio (nat. 10.122) 
dextra viae Appiae ad secundum lapidem, cioè all'altezza della П pietra miliare; l'autore 
ricorda la costruzione in esso del rogo per il solenne funerale (il 28 marzo del 35 d.C.) 
di un corvo ammaestrato che sui rostri del Foro salutava ogni mattina i principi Tiberio, 
Germanico, Druso e il popolo romano. I vari tentativi di identificazione non risultano del 
tutto in linea con questi dati topografici. Già localizzato in un'area prima della basilica di 
S. Sebastiano (Nardini), quindi in pieno II miglio, nell'Ottocento prevalse la tendenza a 
riconoscere il “tempio del dio Redicolo" (Uggeri) nel bel sepolcro a tempietto databile alla 
seconda metà del II secolo (H. Kammerer-Grothaus, ‘Der Deus Rediculus im Triopion des 
Herodes Atticus’, RM 81 (1974), 162-199; Spera, 184, UT 312; 205-207, UT 340; M. Mar- 
celli, in S. Le Pera Buranelli - R. Turchetti, Sulla Via Appia da Roma a Brindisi. Le fotogra- 
fie di Thomas Ashby 1891-1925 (2003), 43, n. 3), noto anche, erroneamente, come tomba 
di Annia Regilla (v. Tpidrior, 195), che si trova sì all'altezza della II colonna miliare, ma 
ad eccessiva distanza dal lato sinistro dell’Appia, lungo il fiume Almone entro la valle della 
Caffarella. In polemica con l’ubicazione in quest’ultima località, fu proposta (Nibby, Ca- 
nina) l’area della vigna Amendola (v. Appia via, 102), la quale, pur essendo sul lato destro, 
si incontra a circa due terzi del tragitto fra il 1 miliario (situato un centinaio di metri fuori 
dalle mura Aureliane) e il II. 

Il f. R. è invece indicato molto più vagamente fuori porta Capena in Festo che riporta 
anche la tradizione (risalente al De etymis deorum di Cornificio Longo, I sec. a.C., v. РІК C 
1504) sull’origine del nome del dio, cosiddetto perché con terribili visioni mise in fuga nel 
211 a.C. (Liv. 26.11.3) Annibale che si era avvicinato a Roma: <Rediculi fanum extra por- 
tam» Capenam Comnifi<cius> ... «p»ropterea appel<latum esse, quia accedens ad U>rbem 
Hannibal, «ex eo loco redierit quibus>dam visis perterritus (Fest. e Paul. Fest. 354-355 L). 


Poiché il dio Rediculus non viene ricordato dalle fonti storiche sulla guerra annibalica (in. 


primo luogo da Livio), la tradizione che lo lega ad Annibale è stata ritenuta inattendibile e 
le si è attribuito valore di mera congettura formulata per tentare di spiegare - in riferimento 
a un fatto eclatante - l’etimo del nome (G. De Sanctis, Storia dei Romani III, 2 (1917), 340- 
341). La difficoltà principale deriva dal fatto che il duce cartaginese non arrivò sull’Appia, 
ma giunse in vista delle mura di Roma presso la porta Collina, provenendo quindi, dopo 
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aver attraversato l'Aniene dalla sponda sinistra alla destra, probabilmente dalla via Tibur- 
tina (v. Herculis templum (via Tiburtina)). L'intervento soprannaturale che lo convinse а 
tornare indietro è poi attribuito da altre fonti a divinità differenti: da Ennio (citato in Prop. 
3.3.11) ai Lari, da Varrone (tramandato in Nonio Marcello, ed. W. M. Lindsay I (1903), 68) 
a Tutanus. In Appian. Hann. 7.40 la divinità resta anonima. Nel tentativo di mettere d’ac- 
cordo le varie testimonianze si è pertanto identificato Rediculus con Tutanus (v. De San- 
ctis, cit.) o si sono ritenuti, entrambi questi, epiteti di un altro dio che si è voluto ravvisare 
in Ercole o Marte: in particolare il Bossi, correggendo arbitrariamente il testo di Livio, fa 
giungere Annibale sull’Appia e pensa a un tempio di Ercole nella vigna Amendola; la Mor- 
purgo, invece, propende per il culto di Marte fuori porta Capena subito dopo il I miliario, 
che però si trovava sul lato sinistro (v. Martis aedes, templum, lucus). 

Letteralmente quindi nessuna delle localizzazioni avanzate corrisponde all’indicazione 
pliniana. Il sito più probabile andrebbe ricercato a destra della strada, circa nella vigna Casali, 
ove sono noti soprattutto complessi sepolcrali, ma da cui partivano anche diverticoli che col- 
legavano l'Appia all'Ardeatina (v. Appia via, 103). Qui potrebbe essersi trovato uno spazio 
aperto e pianeggiante abbastanza vasto che ospitava il fanum, il cui culto, se artificiosamente 
collegato alla ritirata di Annibale, doveva essere ben noto e anteriore alla fine del III secolo; 
la testimonianza di Plinio ne indica la sopravvivenza ancora almeno nel I secolo. Quanto alla 
natura del culto, si è pensato a una divinità che propiziava il felice ritorno in patria, specie per 
i soldati (H. Meyer, Hermes 50 (1915), 151-154), e che veniva salutata sulla principale via di 
uscita da Roma all’inizio e alla fine di ogni viaggio; ad esso si è riferito (N. Turchi, ‘Redicu- 
lus - Quo vadis’, SteMat 16 (1940), 98-102) anche il noto ex voto marmoreo con l'incisione 
delle orme di piedi venerato nella chiesetta del Domine quo vadis? (M. Guarducci, Те im- 
pronte del Quo vadis e monumenti affini, figurati ed epigrafici’, RendPontAcc 19 (1942-43), 
305-308; Spera, 163-164, UT 269). Sulla base di questa funzione il sacello di Rediculus è stato 
inserito in un gruppo di edifici fuori porta Capena legati alle cerimonie di profectio e reditus 
(v. E. Coarelli, I/ Foro Boario dalle origini alla fine della Repubblica (1988), 275, ove si avanza 
l'ipotesi che forse il sacello precedette l’ara Fortunae Reducis innalzata per il ritorno di Au- 
gusto nel 19 a.C.; Id., LTUR III, 325, s.v. e rinvii qui citt.). Va osservato, però, che questi era- 
no immediatamente all’esterno della porta, mentre il c. R. ne era decisamente distante. Una 
soluzione potrebbe consistere nel separare il campus (al П miliario) dal fanum, da ricercare 
molto più vicino alla porta. Se ciò da un lato renderebbe l’avanzata di Annibale un vero ap- 
prossimarsi alla città, dall’altro porrebbe di fronte alla difficoltà della presenza di due luoghi 
abbastanza vicini entrambi legati a una figura divina minore. 


A. Uggeri, Journées pittoresques des edifices antiques dans les environs de Rome. Première journée. Capo di 
Bove et vallée des Camènes (1804), 82-84; Е. Nardini, Roma antica I (1818*, con note di A. Nibby), 164-165; 
Nibby III, 537; Canina I, 66-68, 86-87; G. Bossi, Di un tempio di Ercole Tutano o Redicolo sulla Via Appia. 
Nota di topografia romana (1890); L. Morpurgo, ‘La porta Fontinalis e il Campus minor’, 8Com 34 (1906), 
214-218; Spera, 184, UT 312. 

Z. Mari 


REGULI RURA, RUS (657). Marziale in due epigrammi (1.12; 1.82) ricorda il crollo di un 
portico da cui uscì illeso l’amico Regolo. Nel primo precisa come l’improvvisa caduta del 
portico, che offriva in estate la sua ombra, avvenne al IV miglio della via Tiburtina, ove si 
trovavano i campi, il bosco sacro e il podere cari alle Muse (rura nemusque sacrum dilecta- 
que iugera Musis / signat vicina quartus ab urbe lapis). In 1.82 ripete il fatto più importante 
e cioè che l’edificio si sbricioló quando l’amico vi era appena transitato sotto con il suo car- 
ro a due cavalli; un segno questo di quanto egli fosse amato dagli dei. Da alcuni particolari 
ricaviamo che il portico, situato probabilmente all’ingresso della villa, era piuttosto grande 
(mole... Ша 1.12.7; longas... ruinas 1.82.2), costituito da colonne o pilastri non in marmo 
bensi in muratura e con tetto di tegole (rudis... porticus 1.12.5; tecta 1.12.12, 1.82.4). 
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Regolo è il potente e ricco avvocato M. Aquilius Regulus (РІК А 1005; M. Winterbot- 
tom, JRS 54 (1964), 93-97; C. Castillo, in EOS П, 496, 506), cos. suff. nell'80-85 ca. (C. P. 
Jones, JRS 60 (1970), 98), morto nei primi anni del II secolo. Evidentemente il poeta si 
riferisce a una proprietà dell’amico e la citazione dei luoghi diletti dalle Muse deve inten- 
dersi nel senso che questi era anche un uomo colto e amante della poesia (P. Howell, A 
Commentary on Book One of the Epigrams of Martial (1980), 133-136). Altrove Marzia- 
le accenna (7.31.9-12) alle proprietà di Regolo sparse per l’Italia (Andermahr; v. anche M. 
Aquilii Reguli horti, Caepiae Proculae praedium), tra cui una al III miglio (rus marmore 
tertio notatum), che va quasi sicuramente identificata con la precedente. La differenza di 
un miglio si potrebbe spiegare, infatti, nel senso che essa era molto vicina alla quarta pie- 
tra miliare, al punto che la si poteva considerare più al IV che al Ш miglio. Secondo il più 
usuale sistema di calcolo delle distanze in uso per le strade, a partire dalle mura Serviane, 
la quarta pietra miliare della via Tiburtina cadeva all’altezza di Pietralata-Forte Tiburtino, 
prima di ponte Mammolo sull'Aniene (v. Tiburtina via, 166), ove deve essere probabilmen- 
te ubicata anche la proprietà in questione (va escluso, naturalmente, per motivi cronolo- 
gici il conteggio dalle mura Aureliane, mentre se si misurasse dal Foro Romano la pro- 
prietà si sposterebbe più ad O verso Portonaccio: sui sistemi di calcolo v. Z. Mari, BCom 
93 (1989-90), 174-175). Recentemente si è proposto di riconoscere i v. R. in un'estesa villa 
tardo-repubblicana ampliata nel I secolo, con annesso monumento circolare a cupola (in- 
terpretato come sepolcro) databile agli inizi del II secolo, situata proprio all’inizio del III 
miglio, in zona Portonaccio-casal Bruciato (Calci - Messineo; Calci). Il tono ‘medio’ della 
villa, dotata di pavimenti musivi a motivi geometrici e abbellita da fontane, non contra- 
sterebbe con l’immagine tramandata dai versi del poeta che sembrano riferirsi non a una 
residenza particolarmente lussuosa, ma piuttosto a una di quelle ville produttive - molto 
diffuse nei dintorni di Roma - dotate anche di un discreto settore abitativo ove era possi- 
bile soggiornare. Se in teoria nulla osta a che la villa sia appartenuta a Regolo, non appare 
invece verosimile che l’adiacente sepolcro corrisponda al mausoleo del console, in quanto 
è presumibile che per questo egli avesse scelto o una posizione în via prossima alla città o il 
predio della sua residenza di otium. 

Va precisato, infine, che è da escludere un collegamento tra il fondo di Regolo e quello 
del console del 49 Q. Veranius al VII miglio della via Tiburtina, presso il casale di Prato- 
lungo (Andermahr, 474, n. 562), ove fu rinvenuta l'iscrizione sepolcrale sua e della figlia 
Verania (CIL VI 41075 = AE 1953, 251; v. Q. Verani sepulcrum, praedium) e, recentemen- 
te, è tornata alla luce l'urnetta inscritta di alcuni liberti (AE 1982, 75). Il collegamento è 
stato istituito (A. R. Staffa - G. Messineo, ArchLaz 4 (1981), 161; A. R. Staffa, BCom 88 
(1982-83), 227-228) poiché apprendiamo da Plinio (epist. 2.20.2-5) che Regolo entró in pos- 
sesso, per lascito, di beni spettanti a Verania Gemina, altra figlia del console, ma la distanza 
di alcune miglia fra le due proprietà costituisce un elemento contrario alla loro identifica- 
zione (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 402, 405-406; L. Chioffi, in Suburbium, 471, n. 40). 
Si potrebbe, al limite, supporre o che entrambe le proprietà sulla Tiburtina fossero appar- 
tenute in origine ai Veranii o che Regolo, dati i suoi interessi esistenti in zona, fosse venuto 
in possesso anche di quella al VII miglio. 


Th. Ashby, BSR 3 (1906), 97, 119; M. G. Cecchini - M. P. Muzzioli, ArchLaz 3 (1980), 96, n. 14; Z. Mari; 
Tibur, pars tertia, “Forma Italiae” I, 17 (1983), 318, n. 343 (sull’errata ubicazione presso Tivoli); C. Calci - 
Messineo, ‘Via Tiburtina. Casal Bruciato (circ. У), BCom 92, 2 (1986-87), 437-447; Andermahr, 157-158, п. x 
C. Calci, in C. Calci (ed.), Roma oltre le Mura (1998), 48, 59-63, 119-120. 

Z. Mari 


REMORIA / REMURIA / REMURINUS AGER (658). Соп questi nomi varie fonti designano il 
luogo ove Remo ebbe intenzione di fondare la sua città, luogo distinto dall'Aventino ove 
egli, secondo quasi tutti gli autori, prese gli auspicia (Tassini; Aronen). Le indicazioni più 
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dettagliate sono fornite da Dionigi di Alicarnasso (1.85.6): 'Pójq бё é8óket Tfjv KaXovpé- 
уи vOv áw'ékei(vov ‘Pepopiav olk(Cew. ёсть 8€ TÒ xopíov émvrrj6evov. їтоёёЕаодаї 
TÓALV Aóóos où mpóco то? Tiféptos ketpevos, àáméxov Ts `Ронт$ арфі тойс rptákov- 
та cTa8(ovs (“Remo preferì il luogo che è ora chiamato dal suo nome Remoría. Questo 
luogo, infatti, è molto adatto per una città, trattandosi di una collina situata non molto lon- 
tana dal Tevere, distante circa 30 stadi da Roma”). Lo stesso autore, però, registra che al- 
tri ponevano l’auspicazione di Remo non sull Aventino, bensì nella ‘Pepopia (1.86.2), ove 
Remo - che da vivo era rimasto legato a quel luogo proprio perché intendeva fondarvi la 
sua città - fu seppellito da Romolo (1.87.3). Nell Ineditum Vaticanum (5) la località scel- 


: та da Remo, la stessa nella quale prese gli auspici, si trova “vicino al Tevere” ed è “ancora 


chiamata Remorfa”. In Ps. Aur. Vict. orig. (23.1) si parla di un colle che dista 5 miglia dal 
Palatino (Remus in alio colle, qui aberat a Palatio milibus quinque, eundemque locum ex 
suo nomine Remuriam appellaret). In Fest. e Paul. Fest. 344-345 L sono ricordati l'ager 
Remurinus, cosi definito perché posseduto da Remo, e l'babitatio Remi, detta Remona 
(Paul.)/Remu[-] (Fest.); distinti da Remoria, il sito ае Aventino ove avvenne l'auspicazio- 
ne (Paul.). In Steph. Byz. ‘Pepovpia (s.v.) è una “città vicino Roma", cui sono riferiti gli 
etnici '"Peuovyptáres e 'Peuovptavós. Solo in Plutarco (Rom. 9.4, ma il passo non è di chiara 
comprensione) 'Pegóptov, così denominata da Remo, è una posizione difesa dell’ Aventino 
ove egli voleva erigere la città, che ai tempi dell'autore si chiamava "Puyváptov (nome pro- 
babilmente corrotto); lo stesso soggiunge (Rom. 11.1) che Remo fu sepolto dal fratello &v 
тў ‘Рєроріс. Ennio ricorda che i gemelli certabant urbem Romam Remoramne vocarent 
(ann. fr. 47.77, v. O. Skutsch, Studia Enniana (1968), 62-85: nel secondo nome, lacunoso, 
è possibile anche l'integrazione Remonam) e distingue i luoghi ove furono presi gli auspi- 
ci (l’Aventino per Romolo; un mons, di cui nel testo è perito il nome, per Remo: ann. fr. 
47.73-75, Skutsch, cit.). 

I riferimenti topografici tramandati sono più che sufficienti per tentare il riconoscimen- 
to del sito, ricadente all’interno dei confini dell’ager Romanus più antico antecedente le 
prime conquiste romulee. La distanza di 5 miglia dal Palatino, riferita in orig. (cit.), corri- 
sponde infatti - all'incirca - a quella di 30 stadi (= quasi 4 miglia) in Dionigi che va intesa 
calcolata a partire dalle mura Serviane; inoltre apprendiamo che il sito era lungo il Tevere 
e, avendo questo una relazione con l'Aventino, ricaviamo che doveva trovarsi nella zona S 
dell'ager Romanus. 

Quanto alla precisa individuazione di Remzria sul terreno un recente studio di G. Co- 
lonna (bibl.), che riconsidera approfonditamente l'intera questione, ha confermato - appor- 
tando significativi dati archeologici - la localizzazione avanzata già dal Niebhur: sul monte 
del Finocchio, prossima al Tevere, tra il fosso delle Tre Fontane e quello della Valchetta, 
all'altezza del IV miliario della via Ostiense (oggi corrispondente alla chiesa dei SS. Pietro 
e Paolo all'EUR; v. Ostzensis via, 144). Altre localizzazioni non rispecchiano le indicazio- 
ni delle fonti (Wiseman: sul Sacer mons (v.), a N di Roma al III miglio della Nomentana, 
subito oltre l'Aniene) o non sono perfettamente in linea con queste (Carandini: propone 
l'abitato dell'Acqua Acetosa Laurentina che peró & a una distanza di 6 miglia da Roma; 
Coarelli: presso il santuario della Dea Dia (v.) e di Fors Fortuna (v.), al V-VI miglio della 
via Campana, località che ha l'inconveniente di trovarsi oltre il Tevere in quella parte del 
territorio veiente annesso solo all'epoca di Romolo). 

Il Colonna evidenzia la favorevole situazione morfologica del sito dell'EUR, assai adat- 
to ad ospitare una città, con un'acropoli (monte del Finocchio) e un pianoro (monte della 
Creta) difesi naturalmente da pendii scoscesi, separati dalla via diretta a Decima e compresi 
fra le vie per Ficana (Ostiense) e Lavinium (Laurentina). Sul monte della Creta nel 1938 
furono rinvenute terrecotte architettoniche (tra cui antefisse a testa femminile) riconduci- 
bili a un tempio arcaico (490-470 a.C. ca.), molto probabilmente dedicato a Remurina, la 
divinità tutelare del luogo (Pager Remurinus), nota dalla dedica “Remureine” su un cippo 
databile ai primi anni del I secolo (ma trattasi di una probabile restitutio) rinvenuto lungo 
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il clivo Capitolino (CIL P 971 = VI 566, add. 30794 e p. 3757 = ILS 2985 = ILLRP 252; M. 
Т. D'Alessio, in A. Carandini - R. Cappelli (edd.), Roma. Romolo e Remo e la fondazione 
della città (2000), 290). Lo studioso ipotizza che la plebe, dopo aver dedicato nel 493 a.C. 
il tempio di Cerere sulle pendici dell'Aventino (divenuto presto un simbolo della lotta po- 
litica), si sia impossessata della figura di Remo in quanto considerato un precursore delle 
rivendicazioni nei confronti del patriziato; ciò avrebbe portato alla costruzione del tempio 
dedicato a Remurina in quel luogo che richiamava con il suo nome la memoria di Remo e 
che avrebbe dovuto ospitare una nuova città, antesignana in un certo senso di quella cui 
aspirava, a secoli di distanza, la plebe stessa. In virtù della presenza del tempio l’antiquaria 
romana avrebbe poi definitivamente legato R. alla vicenda del meno fortunato dei due ge- 
melli. Quello che, al di là delle congetture, resta tuttavia totalmente in ombra, come è stato 
osservato (Aronen), è perché e quando la ‘topografia’ di Remo sia stata fissata nella località 
paratiberina oggi occupata dal quartiere dell'EUR. La stessa etimologia del nome R. po- 
trebbe essere indipendente dalla saga di Remo e più antica (v. Plutarco, Le vite di Teseo e di 
Romolo, C. Ampolo - M. Manfredini edd. (1988), 295), come lascerebbe presumere il lem- 
ma di Festo sugli “uccelli lenti” legati alla pratica degli auspici (Paul. Fest. 345 L: Remores 
aves in auspicio dicuntur, quae acturum aliquid remorari conpellunt). 


B. G. Niebhur, Römische Geschichte 1 (1827), 277 ss., nota 568; Platner - Ashby, 447-448, s.v. Remoria; 
Richardson, 332-333, s.v. Remoria (or Remuria); P. Tassini, "Una memoria di Remo alle pendici del Palatino”, 
ArchCl 45 (1993), 333-350; Т. P. Wiseman, Remus. A roman myth (1995), 7, 110-117; A. Carandini, La nascita 
di Roma (1997), 447, nota 8; J. Aronen, LTUR IV, 204-206, s.v. Remona; A. Carandini, ‘Variazioni sul tema di 
Romolo. Riflessioni dopo La nascita di Roma (1998-99)’, in A. Carandini - С. Cappelli (edd.), Roma. Romolo, 
Remo e la fondazione della città (2000), 136; F. Coarelli, *Remoria", in D. Braund - Ch. Gill (edd.), Myth, bis- 
tory and culture in republican Rome. Studies in honour of T. P. Wiseman (2003), 41-55; С. Colonna, ‘La città di 
Remo’, Arch Cl 56 (2005), 1-31. 

Z. Mari 


RETRICES AQUAE (?) (659). Fest. 356 L: Retricibus cum ait Cato in ea, quam scribsit, cum 
edissertavit Fulvi Nobilioris censuram, significat aquam eo nomine, quae est supra viam Ar- 
deatinam inter lapidem secundum et tertium; qua inrigantur borti infra viam Ardeatinam et 
Asinariam usque ad Latinam. Paul. Fest. 357 L: Retricibus cum ait Cato (orat. 29, 1), aquam 
eo nomine significat, qua horti inrigantur. La località, nonostante l'indicazione topografica fra 
la II e la III pietra miliare, resta sconosciuta (v. Ardeatina via, 153). Poiché non vi sono corsi 
d’acqua che dalla via Ardeatina si dirigono verso la Latina, occorre pensare a una sorgente 
captata da un acquedotto o da un canale artificiale (v. Asinaria via; Decenniae), con cui si 
irrigavano orti che dovevano avere particolare bisogno di acqua (horti olitorit; v., per un con- 
fronto, Ostiensis via, 142). Le espressioni supra viam Ardeatinam e infra viam Ardeatinam 
et Asinariam usque ad Latinam rinviano rispettivamente alla zona ad O e a quella ad E della 
via Ardeatina. Retricibus è un hapax, da intendere aquis retricibus. Il termine non ha trovato 
finora interpretazione: A. Ernout - A. Meillet, Dictionnaire étymologique de la langue lati- 
ne (1979), 572, s.v. *retricibus ("inesplique"); M. T. Sblendorio Cugusi (ed.), Orationum reli- 
quiae. Introduzione, testo critico e commento filologico (1982), Cat., fr. 105 e p. 298, H. Mal- 
covati, Oratorum Romanorum fragmenta (1955), 58 (entrambi senza commento). Forse si 
può ipotizzare *re(tri)trices, da collegare con retero: retritor, *retritrix?, cfr. retrimentum. 
C. O. Müller, nella sua edizione di Festo (Sexti Pompei Festi De verborum significatione quae 
supersunt cum Pauli epitome (1839), 405) ritiene che il corso d'acqua si debba identificare con 
quello che scorre nella valle Egeria (v. Egeriae vallis; Almo). 

A. La Regina 


RHODINIANAE FIGLINAE (660). Figlinae doliari attestate in CIL XV 471-474 e Bloch, 
Suppl. 119, attive dall'età domizianea alla fine dell'età adrianea. Sono noti come officinato- 
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res Statilia Sp. f. Lysis, M. Ulpius Anicetus e Peducaeus Lupulus, che lavora già nelle figlinae 
G(enianae?) (v.) e alla fine dell’età adrianea o nei primi anni di Antonino Pio si trasferisce 
in figlinae di proprietà di Domitia Lucilla (Steinby, 55). Come dominus è nominato l’im- 
peratore (Caesar noster), probabilmente Adriano. L'ipotesi che il signum di CIL XV 471, 
interpretato dubitativamente come una rosa dal Dressel, possa alludere al nome delle figli- 
nae è esclusa dalla Steinby; v. anche J. Bodel, ‘Speaking signa and the Brickstamps of M. 
Rutilius Lupus’, in Bruun, Interpretare, 86. | 
Non ci sono elementi per identificare l'ubicazione della struttura produttiva. 


Steinby, 81-82. 
L. Camilli 


ROBIGINIS LUCUS (661). Santuario extraurbano dedicato alla divinità eponima della rug- 
gine del grano (puccinia), equivalente alla greca épvotBn, di sesso maschile (Robigus: Varro 
ling. 6.16, Gell. 5.12.4, Paul. Fest. 325 L, Serv. georg. 1.151) o femminile (Robigo: Ovid. 
fast. 4. 905-942, Colum. 10. 342-343, Plin. nat. 18.285, Tert. de spect. 5.8, Lact. inst. 1.20.17, 
Aug. civ. 4.21; ma si tratta probabilmente di confusione tra il nome del dio, maschile, e 
quello della malattia, femminile, v. Serv.) (Usener; Ilberg; Radke). La festa (Robigalia), che 
cadeva il 25 aprile, appare già nel calendario Numano ed è quindi antichissima: il culto 
infatti era attribuito a Numa (Plin., Tert., che lo collega con quello di Marte) (Wissowa; 
Scholz; York). In questa occasione il flamen Quirinalis celebrava il sacrificio di una pecora 
e di una cagna (Ovid.) o di un cagnolino (Colum.) per salvaguardare il grano dalla ruggine. 
Nel commento di Verrio Flacco (Fasti Praenestini: CIL P, p. 236, Inscr. It. XIII, 2, p. 131, 
v. anche pp. 448-449) troviamo: Rob(igalia). Feriae Robigo via Claudia ad milliarium / V, 
ne robigo frumentis noceat. Sacrificium / et ludi cursoribus maioribus minoribusque / fiunt. 
Il santuario si sarebbe dunque trovato al V miglio della via Claudia. 

Come si è riconosciuto da tempo, la localizzazione del /исиѕ corrisponde al limite 
dell’ager Romanus antiquus (v.), ma la posizione precisa è discussa, poiché all’indicazione 
di Verrio Flacco sembra opporsi quella di Ovidio, il quale afferma di essersi imbattuto nella 
processione diretta al santuario tornando da Nomentum e quindi apparentemente sulla via 
Nomentana (Ovid. fast. 4.905-908: Hac mibi Nomento Romam cum luce redirem, / obstitit 
in media candida turba via. / Flamen in antiquae lucum Robiginis ibat, / exta canis flam- 
mis, exta daturus ovis). La soluzione proposta da Mommsen (CIL P, pp. 316-317), cioè che 
Ovidio si stesse recando nella sua villa presso ponte Milvio, al bivio tra le vie Clodia e Fla- 
minia (v. P. Ovidii Nasonis borti), è giustamente respinta da Bómer e da Degrassi (Inscr. It., 
cit.) Altrettanto insostenibile è l'ipotesi di Frazer (ripresa da Palmer) che esistessero due 
diversi santuari di Rodigo, uno sulla via Clodia, l'altro sulla Nomentana. In realtà una con- 
ciliazione delle due fonti è possibile, se la via Claudia dei Fasti Praenestini è diversa dalla 
via Cassia-Clodia (v. Cassia via, 65-69), dal momento che i due gentilizi non sono affatto 
equivalenti. La via Claudia potrebbe essere identificata con la strada anonima (certamente 
importante in età arcaica) che usciva dalla porta Viminalis delle mura Serviane e attraversa- 
va successivamente la porta Chiusa delle mura -Aureliane: si tratta di un percorso a S della 
via Nomentana, in parte coincidente dopo il primo tratto suburbano con la via Palomba- 
rese, diretto probabilmente a Cornziculum, il cui nome originario potrebbe essere stato via 
Corniculana (v. Nomentana via, 115-116). Dopo la distruzione del centro, attribuita dalla 
tradizione a Tarquinio Prisco (Z. Mari, ‘Note topografiche su alcuni centri protostorico- 
arcaici fra Lazio e Sabina”, StEtr 58 (1993), 18-42), il nome sarebbe divenuto via Claudia, 
a seguito della concessione alla gens Claudia di un territorio al di là dell’ Aniene (Liv. 2.16), 
corrispondente in seguito alla tribù omonima (v. Claudiorum ager). In ogni caso, è impos- 
sibile che un culto di tale antichità avesse sede lungo il percorso di una via non anteriore al 
II sec. a.C., quale la via Clodia. Si deve pensare che Ovidio, tornando da Nomentum, abbia 
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preferito il percorso della via Claudia, come lo abbiamo ricostruito, che costituisce in ef- 
{еш un’alternativa possibile alla via Nomentana. 

P o 

F. Coarelli 


In base alla localizzazione sopra prospettata, il /. R., situato al V miglio, deve ricercarsi 
nella zona della tenuta di S. Basilio fra la via Nomentana e la Tiburtina, al limite fra l’ager 
Romanus e il Ficulensis (v.). Riguardo alle altre localizzazioni si osserva che, riconoscendo 
nella via Claudia dei Fasti Praenestini la Cassia-Clodia (v. Cassia via, 69, 72), il santuario è 
stato ricercato innanzitutto (tesi più seguita) oltre il fosso dell’Acquatraversa, fra villa Man- 
zoni e la loc. Tomba di Nerone, a confine con l'ager Veientanus; a questo tratto corrispon- 
de infatti l'estensione del V miglio calcolato a partire dalle mura Serviane. In particolare si 
è pensato al vicino bosco dell'Insugherata (Mineo) o alla valle del fosso, considerata più 
adatta allo svolgimento dei ludi dei cursores (Vistoli; Locchi); sugli aspetti del rituale (gare 
di corse, offerta di viscere di cane e pecora) v. A. Gianferrari, ‘Robigalia: un appuntamento 
per la salvezza del raccolto’, in L. Quilici - S. Quilici Gigli (edd.), Agricoltura e commerci 
nell'Italia antica (1995), 127-140, Locchi, con bibl. specifica. Per entrambi i luoghi manca 
però il riscontro archeologico, né sembra accettabile l'idea (V. Mastrodonato, ‘Una residen- 
za imperiale nel suburbio di Roma: la villa di Lucio Vero in località Acquatraversa', Arch CI 
51 (1999-2000), 159-162) che il sacrarium Liberi Patris nei praedia Constantiorum (v.), ef- 
fettivamente rinvenuto all' Acquatraversa, sorgesse all'interno dell'area consacrata a Robigo 
(S. Panciera, "Sulle vicende di un sacrarium di Liber Pater nel suburbio di Roma in età tar- 
doantica’, in J.-M. Carrié - К. Lizzi Testa (edd.), “Humana sapit". Études d'antiquité offer- 
tes à Lellia Cracco Ruggini (2003), 52). In base all’interpretazione del Mommsen, il quale 
- come detto - ritiene che Ovidio si fosse imbattuto nella candida turba accompagnante 
il flamen. Quirinalis non sulla via Nomentana, ma ormai quasi a Roma (da cui dobbiamo 
immaginare che la processione provenisse), l'incontro si deve porre, necessariamente, nel 
breve tratto della Flaminia-Cassia fra il ponte e la villa. A tal proposito si obietta, però, che 
il poeta avrebbe probabilmente utilizzato un riferimento topografico diverso e più preciso 
rispetto al generico ...Nomento Romam cum... redirem. La tesi che vuole un altro lucus di 
Robigo sulla via Nomentana è stata ripresa anche di recente, ipotizzando che il santuario 
ricadesse o entro i confini dell'ager Romanus o, nel caso di un culto locale, entro quelli del 
territorio di Nomentum (Quilici - Quilici Gigli). 

Z. Mari 


L. Preller - Н. Jordan, Römische Mythologie 11 (1881), 43-44; H. Usener, Gótternamen (1896), 262; F. Pfister, 
RE IA, 949-951, s.v. Robigalia; G. Wissowa, “Römische Bauernkalender', in Apopboreton (1903), 48; Wissowa, 
101, 196; J. Ilberg, in W. H. Roscher (ed.), Ausfürliches Lexicon der griechischen und ròmischen Mythologie 
ТУ (1909), 129-130, s.v. Robigus; J. Frazer, Publii Ovidii Nasonis fastorum libri sex (1929), 409-410; F. Bómer, 
Ovid Fasten 2 (1957), 287-288; К. Latte, Römische Religionsgeschichte (1960), 67-68; G. Radke, Die Götter Al- 
titaliens (1965), 273; G. Dumézil, La religion romaine archaïque (1966), 163-164; R. E. A. Palmer, The Archaic 
Community of the Romans (1970), 110-111; U. W. Scholz, Studien zum altitalischen und altrömischen Mars- 
kult und Marsmythos (1970), 12-13; H. H. Scullard, Festivals and Ceremonies of the Roman Republic (1981), 
108-109; M. York, Tbe Roman Festival Calendar of Numa Pompilius (1986), 115-115; Quilici - Quilici Gigli, 
Fidenae, 296-297; S. Mineo, ‘Via Trionfale. Tenuta dell'Insugherata', BCom 101 (2000), 383; M. C. Capanna, 
*Dall'ager antiquus alle espansioni di Roma in età regia’, Workshop di archeologia classica 2 (2005), 177, nota 1; 
Е Coarelli, ‘I percorsi cerimoniali a Roma in età regia’, in E. Greco (ed.), Teseo e Romolo. Le origini di Atene e 
Roma a confronto (2005), 39-40; A. Locchi, ‘“Lucus Robiginis in Acqua Traversa”. Un antichissimo culto al V 
miglio della via Clodia’, in Е Vistoli (ed.), Emergenze storico-archeologiche di un settore del suburbio di Roma: 
la Tenuta dell’ Acqua Traversa (2005), 151-163; F. Vistoli, «Јл loco qui dicitur aqua trans versa”. Appunti per 
una lettura in chiave storico-archeologica del comprensorio”, ibid., 40-47. 


ROMANIANORUM PRAEDIA (662). Praedia di cui non è nota la localizzazione, dal momen- 
to che sono conosciuti soltanto da una dedica di un rilievo mitriaco di provenienza igno- 
ta, acquistato da Pio VI per i Musei Vaticani (C. Pietrangeli, ‘La provenienza delle sculture 
dei Musei Vaticani’, BMonMusPont 8 (1988), 164), dove è attualmente conservato nel Cortile 
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Ottagono (W. Amelung, Die Sculpturen des Vaticanischen Museums 2 (1995), 178-179, n. 72, 
tav. 19; Andreae; Spinola). Il rilievo, nel quale è raffigurato Mithra tauroctono nell’iconogra- 
fia consueta (Vermaseren), è stato dedicato a 50/ da uno schiavo imperiale che in tali praedia 
svolgeva le mansioni di actor: Soli Invicto Deo / Atimetus Augg. nn. (i.e. Augustorum duorum 
nostrorum) ser(vus) act(or) / praediorum Romanianorum (CIL VI 721= 30820, add. р. 3757 = 
ILS 1615; per le funzioni dell'actor nell'ambito di proprietà agricole, v. J.-J. Aubert, Business 
Managers in Ancient Rome. A Social and Economic Study of Institores, 200 B.C. - A.D. 250 
(1994), 186-187, 464, in generale 187-196, e J. Carlsen, Vilici and Roman Estate Managers 
until AD 284 (1995), 130-142). Alla fine del II - inizi del III secolo, dal momento che sembra 
preferibile datare il documento in età severiana (H. Chantraine, Freigelassene und Sklaven im 
Diest römischen Kaiser (1967), 232, nota 40 sulla formula Augg. nn.), vedendo nei due Augu- 
sti forse Settimio Severo e Caracalla, i praedia erano in proprietà imperiale. La loro denomi- 
nazione Romaniana ne palesa tuttavia una precedente appartenenza a privati. La derivazione 
da un gentilizio Romanzus/ Romanus (Kajanto, 154, 182) difficilmente consente di pensare а 
personaggi quali M. Romanius Iuventinus (PIR R 78) e Romanius Montanus (PIR R 79) si- 
gnificativi esponenti dell'ordine equestre, ma vissuti nella stessa età severiana. 

Una copia recente del solo testo epigrafico è conservata nel Museo Nazionale di Napoli 
(J. Vihonen, /LMN I, 179, n. 617). 


М. J. Vermaseren, Corpus Inscriptionum et Мопитепіотит Religionis Mitbriacae I (1956), 213-214, nn. 
546-547; I. Calabi Limentani, Epigrafia latina (1991)', 170-171, n. 9 (entrambi preferiscono lo scioglimento 
act(uarius) per l’attività di Atimetus); С. Spinola, I] Museo Pio Clementino 1 (1996), 81-82, PO 23; B. Andreae, 
Bildkatalog der Skulpturen des Vatikanischen Museums 2, Museo Pio Clementino Cortile Ottagono (1998), tav. 
213, con bibl. a p. 19. 


M. G. Granino Cecere 


ROMANUS ANTIQUUS AGER (663). Ager Romanus, e quel particolare ager definito a. R. 
a. (Trebat. de religionibus libri, in Serv. Aen. 11.316), è concetto che non coincide con il 
territorio compreso entro i fines populi Romani. Si tratta, infatti, di un territorio defini- 
to ritualmente dagli auguri e cioè auspicatus et effatus, come l'urbs entro il pomerium e 
come i templa (Cic. leg. 2.21: urbemque et agros et templa liberata et effata habentur; v. 
anche Varro ling. 6.53, Gell. 13.14.1, Serv. Aen. 6.197); v. A. Magdelain, ‘L’inauguration de 
l'urbs et l'imperium', МЕРКА 8 (1977), 11-29; P. Catalano, ‘Aspetti spaziali del sistema 
giuridico-religioso romano. Mundus, templum, urbs, ager, Latium, Italia”, ANRW П, 16, 1 
(1978), 492-494. U'a. R. a. si conservó invariato per tutta l'età repubblicana, come elemento 
essenziale di una serie di cerimonie ufficiali, alla stessa stregua del vetus oppidum Palati- 
num; esso era infatti caratterizzato da auspicia particolari, che richiedevano operazioni ri- 
tuali specifiche, ad esempio una lustratio, identificabile probabilmente con gli Ambarvalia 
(parallelo dell’Amburbium: v. Paul. Fest. 5 L). 

La definizione dell’4. R. а. (come quella dell'oppidum Palatinum) era attribuita alle ori- 
gini della città, quindi a Romolo (Fest. 232 L: Pectuscum Palati; v. infra). I suoi limiti sono 
definiti da Strabone (5.3.2, che risale probabilmente a Varrone): sappiamo da questo autore 
che fra il V e il VI miglio a partire dalla città esistevano dei luoghi dove gli iepopvijpo- 
ves celebravano un sacrificio detto 'Ajfapovía, difficilmente diverso dagli Ambarvalia. 
La vecchia ipotesi (v. Jordan I, 1, 289-291), che riconosceva nei fratres Arvales (i sacerdoti 
preposti al culto di Dea Dia, al V miglio della via Campana; v. Deae Diae lucus) i celebranti 
della cerimonia, è stata per lo più rifiutata in anni recenti (Alfóldi, ‘Ager Romanus’; Scheid, 
‘Les sanctuaires’), così la correzione di Paul. Fest. 5 L Ambarvales bostiae appellabantur, 
quae pro arvis a duobus fratribus sacrificabantur in a duodecim fratribus (questi ultimi, da 
identificare con i fratres Arvales). Si è proposto (Alföldi, ‘Ager Romanus?) di identificare 
nei duo fratres semplicemente Romolo e Remo, ma ciò non risolverebbe il problema; in 
tal caso, infatti, ci troveremmo di fronte non alla cerimonia reale, ma semmai al mito di 


18 ROMANUS ANTIQUUS AGER 





fondazione del culto, con i gemelli fondatori in veste di primi sacerdoti. In effetti, almeno 
Romolo era considerato membro del primo collegium dei fratres Arvales insieme ai figli di 
Acca Larentia. La spiegazione più economica sembra quella di riconoscere nei due fratres 
gli stessi Arvales, ma come successori sacerdotali dei gemelli fondatori: nulla impedisce di 
ritenere, nella disperante penuria di notizie sul collegio in età pre-augustea, che - come in 
altri casi (ad esempio i Quindecemviri sacris faciundis) - gli Arvales fossero in origine solo 
due, i figli di Acca Larentia (e cioè Romolo e Remo, identificati con i Lares). La complicata 
leggenda che fa di Romolo il sostituto di uno dei dodici figli di Acca (Mas. Sabin. іп Gell. 
7.7.8; Plin. nat. 18.6) sarebbe stata introdotta solo in seguito per giustificare il numero am- 
pliato dei sacerdoti. Il sacrificio annuale pro agris celebrato da Acca Larentia e dai suoi figli 
si ritrova già in Varrone (ling. 5.85): Fratres Arvales dicti qui sacra publica faciunt propte- 
rea ut fruges ferant arva. Sembra difficile, di conseguenza, escludere - come si è fatto - il 
rapporto tra fratres Arvales, Ambarvalia e santuario di confine della Dea Dia, anche se 
nei documenti epigrafici che da quest'ultimo provengono non sembra esservi traccia della 
cerimonia. 

Molto dipende dall’identificazione del luogo designato da Strabone col nome di dfjorot, 
sul quale si sono inutilmente arrovellate generazioni di studiosi. Si trattava di un santuario 
collocato fra il V e il VI miglio, todTov 8° брои dTtodpalvovor TS Tóre 'Popaíov ys 
(“che indicano come confine dell'ager Romanus di allora"): тбтє, infatti, va interpretato 
nel contesto specifico come il rinvio a un'epoca passata e l'insieme dell'espressione traduce 
a. R. a. È notevole, in primo luogo, che la posizione della località sia indicata non in modo 
preciso, come di regola, ma con un’alternanza difficile da spiegare: un punto tra il V e il VI 
miglio è detto normalmente “al quinto miglio” in termini romani. Dal momento che Stra- 
bone (o la sua fonte greca) dipende certamente da documenti locali, in cui non si poteva 
trovare un’indicazione del genere, quest’ultima può derivare solo da fonti in contrasto tra 
loro, che l’autore greco cerca di conciliare: in altri termini, fonti che indicavano il V miglio 
e fonti che indicavano il VI miglio. Ora, un caso del genere ci è noto solo per il santuario 
della Dea Dia: qualunque sia la spiegazione di tale discrepanza (Scheid, ‘Les sanctuaires’; 
Coarelli, “Кетопа”, 41-45), resta il fatto che essa, da sola, viene a costituire un solido argo- 
mento in favore dell’identificazione tradizionale della località fjorot con il santuario della 
Magliana. 

Sarebbe fondamentale identificare il termine originario che si nasconde dietro quello 
greco, che non solo ё un apax, ma presenta caratteristiche che mal si conciliano con il lati- 
no. Certamente Strabone qui è corrotto, e lo è probabilmente perché gli amanuensi hanno 
ellenizzato la parola originaria per loro del tutto incomprensibile. Una breve parola latina, 

- che si presenta graficamente simile a quella greca, è rintracciabile nella glossa in Festo 204 L 
Obscum (®fiotor potrebbe risalire alla trascrizione OBEKON): ... Sed eodem etiam nomine 
appellantur locus in agro Veienti quo frui soliti produntur augures Romani. L'attività abitua- 
le degli auguri in quel luogo preciso ci attesta l'appartenenza di esso all'ager Romanus, da 
identificare nel tratto immediatamente alla destra del Tevere tolto da Romolo a Veio. Ció 
potrebbe permettere di identificare l'origine del termine con oscer (da occino), aggettivo del 
linguaggio augurale che definisce una classe particolare di uccelli nell'ambito dell’auspicatio 
(v. Paul. Fest. 214-215 L: Oscinum tripudium...; Oscines aves...). Siamo dunque in presen- 
za di un luogo sulla destra del Tevere, nell’antico ager Veiens conquistato da Romolo, che 
riveste una funzione importante nell’ambito delle operazioni augurali, da una caratteristica 
delle quali sembra aver preso il nome. Conosciamo una situazione del tutto analoga, sem- 
pre nel Trastevere, sul Gianicolo: il santuario delle divae Corniscae, certamente collegabile 
con un luogo di osservazione augurale (Fest. 56 L; CIL P 975; v. J. Aronen, LTUR V, 240- 
241, s.v. Corniscae). L'attività augurale che si svolgeva nella località Obscum appare com- 
prensibile solo se consideriamo il carattere particolare dell’4. К. a., а una delle cui estremità 
esso veniva a collocarsi: si dovrebbe trattare, cioè, del templum da cui era stata eseguita 
l'operazione di inauguratio dell'a. R. a., che doveva aver luogo - parallelamente a quella 
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dell’4rbs - in un punto posto al margine dell'area coinvolta. Doveva quindi trattarsi di uno 
dei santuari liminari dell'ager, anzi del pià importante tra questi, identificato da Strabone 
con la località Bforor. Sembra dunque confermata, e non solo in base a una correzione 
testuale, l'identificazione di questo con l'Obscum e cioè probabilmente con il santuario di 
Dea Dia, che si trova per l'appunto in agro Veienti. È da osservare che quest'ultimo si vie- 
ne a trovare ai piedi di un colle molto adatto all’osservazione augurale, che porta il nome 
evocatore di “colle delle Piche” (cioè “delle gazze"): il nome di una specie di uccelli certa- 
mente augurale, che sembra prolungare, almeno per quanto riguarda le caratteristiche orni- 
tologiche, il nome antico. 

La possibile identificazione della sede dei fratres Arvales con il principale santuario di 
confine dell’. К. а. permette di fare un ulteriore passo in avanti. La tradizione antica re- 
lativa alle operazioni realizzate per la fondazione dell'urbs ricorda, comè noto, una du- 
plice spectio augurale, quella di Romolo e quella di Remo, spiegate in chiave agonistica: 
come una gara cioé tra i due gemelli, ognuno dei quali avrebbe occupato a tal fine un colle, 
rispettivamente il Palatino e l'Aventino (nel luogo designato col nome di Remoria, sede 
anche della tomba di Remo; v. Remoria / Remuria / Remurinus ager). Questa almeno la 
vulgata: tuttavia alcune altre indicazioni delle fonti non sono conciliabili con essa. In primo 
luogo, secondo una narrazione di notevole antichità (dal momento che e riportata in Enn. 
ann. 80-81), è proprio Romolo ad occupare l'Aventino. La variante è confermata dal mito 
sulla lancia di Romolo, trasformatasi magicamente in corniolo (Serv. Aez. 3.46; Ovid. met. 
15.560-564; Plut. Rom. 20.6-7). Collegata a questa è la tradizione che colloca i Remoria (e 
quindi la spectio di Remo) in un luogo diverso dall" Aventino: essa è riportata in Dion. Hal. 
1.85.6, secondo il quale Remo pensava di fondare la città in un luogo assai lontano da quel- 
lo scelto da Romolo, corrispondente a una collina non lontana dal Tevere, a circa 30 stadi 
da Roma (v. Remoria, cit.). L'indicazione si ritrova, precisata, in Ps. Aur. Vict. orig. 23.1: ... 
contraque item Remus in alio colle, qui aberat a Palatio milibus quinque, eundemque lo- 
cum ex suo nomine Remuriam appellaret... Che si tratti di un luogo diverso dall’ Aventino 
è confermato ancora una volta da Fest. 344 L, ricostruibile purtroppo solo da Paul. Fest. 
345 L: Remurinus ager dictus, quia possessus est a Remo, et babitatio Remi Remona. Sed et 
locus in summo Aventino Remoria dicitur, ubi Remus de urbe condenda fuerat auspicatus. 
Qui è importante la designazione non solo di un luogo destinato alla città, chiamato Remo- 
na (ma Remu[ria] nel testo completo di Festo), bensì anche di un Remurinus ager. Ancora 
più interessante è il lemma immediatamente seguente in Paul. Fest. 345 L: Remores aves in 
auspicio dicuntur, quae acturum aliquid remorari conpellunt. Potrebbe trattarsi della reale 
etimologia di Remoria, che appare cosi collegata a un particolare tipo di uccelli augurali (v. 
anche l'iscrizione del Palatino CZL I° 971: Remureine). Il confronto con la località Obscum 
(®fiotor ?) si impone: ancora una volta un colle situato al V miglio, presso il Tevere e colle- 
gato (già a partire dal nome) con operazioni augurali. Se si tratta - come tutto induce a cre- 
dere - della stessa località, l'origine della tradizione sulla doppia auspicazione della città ap- 
parirà in piena luce. Saremmo cioè in presenza di diversi, anche se collegati, auspicia: quelli 
relativi all’urbs (presi dal Palatium) e quelli relativi all'ager, presi in una località posta sulla 
linea di confine, che resterà anche in seguito il centro nodale degli Ambarvalia. 

Un’ultima considerazione può essere introdotta a questo punto: la prima tribù rustica, 
nell'ordo tribuum, è la Romilia, la cui posizione è nota da varie fonti e in particolare da 
Paul. Fest. 331 L: Romulia tribus dicta, quod ex eo agro censebantur, quem Romulus ce- 
perat ex Veientibus (R. Thomsen, King Servius Tullius. A historical synthesis (1980), 120, 
128-131). Га Romilia sembra dunque sovrapporsi, nell'organizzazione serviana del territo- 
rio, al Remurinus ager, forse mutuandone, con leggera modificazione, anche il nome. L. R. 
Taylor ha potuto dimostrare che, analogamente alle tribù urbane, le tribù rustiche erano 
disposte secondo un ordine topografico, in senso antiorario, iniziando appunto con la Ro- 
milia e terminando соп l'Arnensis (Taylor, 35-68). I motivi della scelta della tribù inizia- 

: le (Cic. leg. agr. 2.79) appariranno ora più chiari, se si trattava di un settore dell'a. R. a. 


20 ROMANUS ANTIQUUS AGER 





privilegiato, in quanto sede del santuario principale tra quelli preposti al confine, da dove 
era stata realizzata l'auspicatio dell'ager: luogo miticamente collegato con gli originari au- 
spicia di fondazione attribuiti a Remo. Il carmen fratrum Arvalium sembra nel complesso 
confermare tale interpretazione: si tratta, infatti, di una preghiera ai Lares e a Mars perché 
difenda il confine (limen), cui si aggiunge un'invocazione ai Semones, che devono essere 
nominati tutti (conctos) l'uno dopo l'altro (alternei): i Semones sono in genere identificati 
come divinità dei semina, mentre i Lares (il cui collegamento con Acca Larentia, anch'essa 
*dea del confine", à sicuro) sono le divinità tipiche del suolo e del territorio. Il carattere di 
“protezione rituale del territorio agrario" è quindi trasparente e conferma le funzioni del 
santuario di Dea Dia. I Semones invocati uno alla volta dovrebbero venir identificati con le 
divinità tutelari, venerate negli altri santuari di confine. 

Uno di tali divinità, Robigus, si può identificare con certezza. Si tratta non solo di un dio 
di confine e con evidenti caratteristiche “agrarie” (la ruggine del grano personificata: Colum. 
10.342-343; Varro ling. 6.16; Paul. Fest. 325 L), ma anche collegato con Mars (Tert. spect. 
5.8). Sappiamo che il luogo di culto sorgeva al V miglio della via Claudia (Fasti Praenestinz: 
CIL Т, p. 236, Inscr. It. XIII, 2, p. 131, v. anche pp. 448-449), da non confondere con la via 
Clodia (diretta all'Etruria centrale): era probabilmente un percorso parallelo alla via Nomen- 
tana forse a partire dalla porta Viminale, che si dirigeva verso il territorio della tribus Claudia 
(v. Claudiorum ager). In tal caso il santuario (v. Robiginis lucus) doveva trovarsi all'altezza 
dell'Aniene, la cui funzione di confine con gli agri di Fidenae, Ficulea e Nomentum è nota. 

Un altro limite dell'a. R. 4. va identificato nelle fossae Cluiliae (v. Cluilia fossa / Cloeliae 
fossae), collegate agli episodi mitistorici degli Horatii e di Coriolano (Liv. 1.23.3; Dion. Hal. 
3.4.1-3; Plut. Cor. 30.1). In questa località, situata al V miglio di una via che non viene men- 
zionata (Liv; pari a 40 stadi: Dion. Hal.), si sarebbe svolto il duello fra gli Horatii e i Cu- 
тілій, che pose fine alla guerra tra Roma e Alba Longa, al tempo di Tullo Ostilio. Qui si ac- 
campò secondo la tradizione Coriolano nel corso della sua marcia contro Roma (Liv. 2.39.5; 
Dion. Hal. 8.22.1-2; 36.3; Plut., cit.). Gli autori più recenti localizzano le fossae Cluiliae sulla 
via Latina, nel punto dove in seguito venne costruito il tempio di Fortuna Muliebris (v.). Si 
tratta di un abbaglio, in cui non erano caduti i primi topografi dell’Ottocento: in effetti sia 
Dionigi che Plutarco (e implicitamente anche Livio) ricordano due diverse campagne di Co- 
riolano, la prima delle quali si conclude alle fossae, la seconda sulla via Latina. Che siano due 
località distinte risulta anche dalle distanze da Roma: 5 miglia (40 stadi) nel primo caso, 4 
miglia (30 stadi) nel secondo. La localizzazione tradizionale delle fossae lungo la via Appia 
è confermata da Marziale (3.47.3) che colloca qui il campus Horatiorum (v.). Il silenzio del- 
le fonti in proposito è evidentemente inteso ad evitare un’anacronistica menzione della via 
Appia (per un caso analogo v. Liv. 7.39.16). In ogni caso il primo tratto di quest’ultima è cer- 
tamente assai più antico del 312 a.C., trattandosi del collegamento tra Roma e Alba Longa: 
le fossae Cluiliae costituivano dunque il confine tra i due centri, come appare evidente dalla 
stessa leggenda degli Horatii e come afferma esplicitamente Dion. Hal. 3.4.1. Di conseguenza 
esse costituivano il limite dell'z. R. 4. Ignoriamo la divinità cui questo luogo doveva essere 
dedicato (analogamente a quanto avviene negli altri casi che presentano la stessa problemati- 
ca); è errata l'attribuzione a Marte proposta da Alföldi (Ager Romanus) a causa di una con- 
fusione con l'aedes Martis (v.) al I miglio della via Appia. 

Analoga funzione è da attribuire al tempio della Fortuna Muliebris, al IV miglio della 
via Latina. 

Un santuario di Terminus (v.) al VI miglio della Laurentina (Ovid. fast. 2.639-684) se- 
gnava certamente il confine dell’4. R. 4. in questa direzione: il nome e la funzione del dio 
non permettono dubbi in merito (Ovid. fast. 2. 659: Tu populos urbesque et regna ingentia 
finis). La maggiore distanza da Roma del confine si spiega in questo caso con Fest. 232 L, a 
proposito del misterioso Pectuscum Palati (v. N. Terrenato, LTUR IV, 74-75, s.v.), colloca- 
to in quella parte della città romulea in qua plurimum erat agri Romani ad mare versus. È 
probabile che il santuario corrispondesse al sito del Acqua Acetosa Laurentina (Colonna). 
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E. Coarelli, ‘I percorsi cerimoniali a Roma in età regia’, in E. Greco (ed.), Teseo e Romolo. Le origini di Atene e 
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F. Coarelli 
ROMULI META. У. Pyramis in Vaticano. 


RosaRIUs FUNDUS (664). Fondo citato nel Liber Pontificalis, nella biografia di papa Mar- 
co (336 d.C.), in сш si legge che il pontefice fecit duas basilicas, unam via Ardeatina ubi 
requiescit et aliam in urbe Roma iuxta Pallacinis. Ex buius suggestione obtulit Constanti- 
nus Augustus basilicae quem cymiterium constituit via Ardeatina: fundum Rosarium cum 
omnem agrum campestrorum, praest. sol. XL (Lib. Pont. Y, 202). La localizzazione di tale 
fondo non è chiara: il testo, che non fornisce un'indicazione topografica precisa, sembra 
peró suggerire una stretta relazione con la basilica cimiteriale costruita da papa Marco 
presso la via Ardeatina, forse lo stesso terreno su cui si elevava la basilica, come è stato già 
ipotizzato da de Rossi. Consistenti elementi confortano l'identificazione di tale impianto 
cultuale con la basilica circiforme emersa nel corso di recenti indagini archeologiche con- 
dotte tra le vie Appia e Ardeatina, nei pressi del complesso callistiano (v. S. Marci basilica, 
ecclesia, coemeterium), area nella quale va dunque verosimilmente ubicato il fondo. 

Il toponimo è molto probabilmente derivato dalla coltivazione prevalente, come avviene 
di frequente, ed è attestato in altre zone della Campagna Romana: un f. R. appare infatti ci- 
tato ex corpore patrimonii suburbani Tusciae, forse al VII miglio della via Clodia, in una lo- 
cazione dei tempi di Gregorio II (715-731) (Deusdedit, Collectio Canonum, ed. Martinucci 
(1869), 323) e tra le proprietà della Chiesa di Tivoli in un atto del 978 (L. Bruzza, Regesto 
della Chiesa di Tivoli (1880), 33, doc. V). 

Il possedimento donato da Costantino era di limitata estensione, a giudicare dalla ren- 
dita fornita di soli 40 solidi: ricorrendo ai calcoli basati sul rapporto tra rendita del terreno 
e costo in oro del frumento, si può suggerire per il f. R., a titolo meramente indicativo, 
un'estensione di 15 ettari, con una produttività annua di frumento di 78 quintali. 


С. B. de Rossi, ‘Ritrovamento del cemetero di Balbina contiguo a quello di Callisto”, ВАС 1 s., 5 (1867), 
4; Ripostelli - Marucchi, 69; S. Carletti, “Constatazioni sulla topografia della regione Appia-Ardeatina', 
RACrist 49 (1973), 77; Pietri, 87, nota 3; V. Fiocchi Nicolai, ‘La nuova basilica circiforme della via Ardea- 
tina’, RendPontAcc 68 (1995-96), 130, nota 192; De Francesco, ‘Chiesa romana’, 524-525; Ead., Proprietà 
fondiaria, 66, 297. 


D. De Francesco 
L. Коѕсп OTHONIS HORTI. У. Othonis horti. 


RUBRA saxa (665). L’antica denominazione s. R. compare per la prima volta in Livio 
(2.49.12) a proposito degli eventi del 478 a.C., quando i Veienti vi si ritirarono dopo uno 
scontro con i Fabii (v. Cremera). In epoca repubblicana e imperiale la località è indicata 
più volte come luogo di incontri (Cic. Att. 13.40.2) e di sosta: Marco Antonio vi si fermò 
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a bere in una cauponula (Cic. Phil. 2.77; il passo è riportato in Gell. 6.11.6); le truppe di 
Vespasiano vi ricevettero aiuti da Antonio (Tac. bist. 3.79.1); Settimio Severo vi affrontò 
una sedizione dei soldati circa la collocazione dell'accampamento (Hist. Aug., Sev. 8.9). La 
località sembra corrispondere alla zona pianeggiante sulla sponda destra del Tevere attra- 
versata dalla via Flaminia e fiancheggiata ad O dalla balza di tufo rosso dell'altopiano (cui 
forse, almeno in origine, si estendeva il toponimo), interrotta da piccoli corsi d'acqua: ca- 
ratteristiche che si ritrovano nel tratto compreso fra Grottarossa e Prima Porta. In questo 
stesso tratto è da ubicare la mutatio ad Rubras (v. Rubrae / Rubras, ad), della quale poteva 
far parte la cauponula cui allude Cicerone. L'unica indicazione precisa circa la distanza da 
Roma è in Aur. Vict. Caes. 40.23, a proposito dello scontro fra Costantino e Massenzio il 
28 ottobre del 312: Massenzio, superato ponte Milvio, avanzò incontro al nemico, raggiun- 
gendo i s. R., che si trovavano milia ferme novem dalla città. Questa indicazione prova che 
la località sì detta, caratterizzata dalla presenza di cave (v. Rubrae lapidicinae), si estendeva 
sino a Prima Porta, dove la Flaminia abbandona la valle del Tevere e si interrompe il fronte 
continuo di roccia (Messineo, ‘Via Flaminia’). La morfologia della zona, con la prossimità 
del Tevere alla balza rocciosa, deve aver pesantemente condizionato lo svolgimento e l’esi- 
to della battaglia fra Costantino e Massenzio, anche se alcuni particolari restano oscuri (F. 
Toebelmann, Der Bogen von Malborghetto (1915), 22-31; W. Kuhoff, ‘Ein Mythos in der 
römischen Geschichte. Der Sieg Konstantins des Großen über Maxentius vor den Toren 
Roms am 28. Oktober 312 n. Chr, Chiron 21 (1991), 127-174). 


С. Messineo, ‘Via Flaminia, km 9-10. L’altopiano di Grottarossa”, BCom 99 (1998), 368-371. 
G. Messineo 


RusnAE / Ковка, AD (666). Due degli antichi itinerari, la Tabula Peutingeriana (К. Miller, 
Itineraria Romana. Rómische Reisewege an der Hand der Tabula Peutingeriana (1916), 303) 
e l'Itinerarium Burdigalense (O. Cuntz, Itineraria Romana Y (1929), 101), segnano al IX mi- 
glio della Flaminia un luogo di sosta, ad Rubras, che nel secondo è specificato come mutatio. 
Il nome è evidentemente connesso sia a quello generale del comprensorio, i saxa Rubra (v.), 
sia a quello di un piccolo nucleo abitato, Rubrae, di cui ci informa soltanto il poeta Marziale, 
che dall'alto del Gianicolo (v. Тий Martialis iugera) lo scorgeva accanto a Fidenae situata 
sulla sponda opposta del Tevere (Mart. 4.64.15: Fidenas veteres brevesque Rubras). R. doveva 
trovarsi presso il ciglio dei saxa Rubra verso la Flaminia e la valle del Tevere nella zona de- 
nominata Grottarossa e qui la poneva già il Cingolani nella sua carta del 1692, accanto a un 
diverticolo della Flaminia (Frutaz, Lazio ЇЇ, tav. 161). Il nome della mutatio potrebbe essere 
derivato da quello del piccolo insediamento, ma la probabile ubicazione di R., che corrispon- 
derebbe all’antico casale di Grottarossa, si trova al VI miglio della Flaminia, mentre - come 
ricordato - gli itinerari pongono la mutatio ad Rubras al IX miglio, quindi presso Prima Por- 
ta (Nibby, Wickham). Una targhetta di rame trovata nel Tevere (CIL VI 37763) menziona tre 
praetoria (ville o residenze amministrative) imperiali: Fidenatium, Rubrensium e Gallinarum 
albarum. Poiché quest’ultimo toponimo indicava verosimilmente l’area della villa di Livia (v. 
Gallinas albas, ad, 18), il praetorium Rubrensium (v.), che presuppone uno stretto rapporto 
con R. e i suoi abitanti, deve collocarsi necessariamente a qualche distanza dalla villa impe- 
riale. Si è anche ipotizzata la possibilità di un errore negli itinerari, che avrebbero sommato 
la reale distanza di 6 miglia della mutatio ad К. alle 3 miglia della statio di ponte Milvio (Cal- 
ci - Messineo; Messineo; Messineo, ‘Via Flaminia"); comunque la mutatio ad К. va posta nel 
tratto intermedio fra Grottarossa e Prima Porta (v. Flaminia via, 255-259). 


Nibby III, 31-37; C. J. Wickham, ‘Historical and Topographical Notes on Early Mediaeval South Etruria: 


Part IP, BSR 47 (1979), 72; C. Calci - С. Messineo, La villa di Livia a Prima Porta (1984), 17; Messineo, 73-74, 
83; Id., ‘Via Flaminia, km 9-10. L’altopiano di Grottarossa”, BCom 99 (1998), 368-371. 


G. Messineo 
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RUBRAE LAPIDICINAE (667). Vitruvio (2.7.1) fra le pietre molles (i teneri tufi), estratte nel- 
le cave intorno alla città, nomina al primo posto le Rubrae. Anche Strabone (5.3.11), in un 
passo controverso, cita la *pietra rossa", ma probabilmente la notazione va attribuita alle 
lapidicinae Pallenses (v.) situate lungo l'Aniene più verso Roma, ad О di Сар. Anche se 
Vitruvio non dà ulteriori specificazioni, le /. R. sono da collocare nei dintorni del piccolo 
agglomerato di Rubrae (v.), oggi altopiano di Grottarossa al VI miglio della via Flaminia, e 
della località ad Rubras (v.), nonché, più in generale, su tutto il fronte dei saxa Rubra (v.) 
che da tor di Quinto - Grottarossa giungevano fino a Prima Porta (IX miglio; v. Flaminia 
via, 255-259). Il toponimo ebbe sicuramente origine dalla morfologia e dal colore dell'alto 
gradino roccioso prospiciente il lato occidentale della strada, che ancora oggi caratterizza 
fortemente il paesaggio; si tratta di bancate e rupi in tufo litoide, più propriamente di co- 
lore giallo o grigio, frequentemente interrotte dallo sbocco dei fossi nella valle del "Tevere, 
ove sono riconoscibili in più punti caverne e tagli in superficie riferibili all’attività estrattiva 
di roccia e pozzolana (Th. Ashby - К. A. L. Fell, “The via Flaminia’, JRS 11 (1921), 139, 
142, 146; C. Calci - G. Messineo, La villa di Livia a Prima Porta (1984), 63-65, P. Quaran- 
ta, BCom 99 (1998), 379-381). Non è stata tuttavia mai individuata e delimitata una gran- 
de lapidicina dell’estensione di quelle sull’Aniene. Solo a N di Prima Porta, lungo il tratto 
iniziale della via Tiberina (v.) (al XII miglio, oltre il limite topografico del presente lessico) 
sono note da tempo le vaste cave a cielo aperto e le latomie di Grotta Oscura (Th. Ashby, 
‘La Via Tiberina e i territori di Capena e del Soratte nel periodo romano’, MemPontAcc 1, 
2 (1924), 133-139; A. Carbonara - G. Messineo, BCom 97 (1996), 294-297), secondo alcu- 
ni anch'esse da ricomprendere nelle Rubrae (Lugli, 253), caratterizzate da un tufo semi- 
litoide più chiaro di colore giallo-ocraceo, il cui sfruttamento, insieme a quello delle cave 
di Fidenae situate più a S sull’opposta sponda del fiume (Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 
158-163, 399, 404-405), si concentrò soprattutto in età medio-repubblicana. Proprio que- 
sto dato cronologico consiglia di non riferire alle cave di Grotta Oscura la denominazione 
di Pallenses, che nell'elenco vitruviano compare dopo Rubrae e prima di Fidenates e che 
però - si osserva - ricondurrebbe, qualora si accogliesse l’identificazione, al medesimo am- 
bito topografico (la valle tiberina) e si adatterebbe di più al colore pallido della pietra. Lo 
stesso Vitruvio, infatti, afferma che ai suoi tempi le cave più sfruttate erano le Rubrae e le 
P., in quanto urbi proximae (2.7.5), ma - va aggiunto - anche perché il trasporto dei blocchi 
a Roma era reso più facile ed economico dalla via fluviale rappresentata dal Tevere, ruo- 
lo svolto per le Pallenses dall’ Aniene (L. Quilici, ‘Il Tevere e l'Aniene come vie d’acqua а 
monte di Roma in età imperiale’, Arch Laz 7, 2 (1986), 209-211). 


G. Lugli, La tecnica edilizia romana con particolare riguardo a Roma e Lazio (1957), 184, 253-257, 302, 317. 
Z. Mari 


RuBras, Ар. У. Rubrae. 


RUBRENSIUM PRAETORIUM (668). Una tabella ansata opistografa in rame, trovata nel Te- 
vere durante i lavori per la costruzione di ponte Vittorio Emanuele (Pasqui; Vaglieri), reca 
nel recto un’iscrizione più volte ripresa e studiata. Il testo (CIL VI 37763 = AE 1910, 112 
= ILS 9024) recita: Glypti Aug(usti) lib(erti), proc(uratoris) / praetori Fidenatium et / Ru- 
brensium ei Gallinar(um) / «Alba»rum, sacrum, quae prae/stu est usibus Caesaris n(ostri); 
sul rovescio (per l'anteriorità dell'iscrizione di Glyptus rispetto a Diadumenus v. Panciera): 
M(arci) Ulpii Aug(usti) lib(erii) Diadume/ni, proc(uratoris) praetori Fide/natium et Ru- 
brensium / et Gallinar(um) Albarum, salcrum, quae praestu est usi/bus Caesaris n(ostri). 
La tabella in rame, affissa in origine su un’imbarcazione, attesta la pertinenza di questa al 
liberto imperiale preposto alla sovrintendenza e all'amministrazione dei praetoria imperiali 
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suddetti (praetori è genitivo singolare riferito apo koinou alle tre proprietà, v. Panciera) e 
dichiara quindi la sacertà dell'oggetto cui si riferisce l'iscrizione, cioè l'imbarcazione (sa- 
crum dovrebbe riferirsi, svincolato da legami sintattici, all'oggetto, quae sottintende un na- 
vis e introduce una relativa dichiarativa o causale: “è sacro, poiché (la nave) serve agli usi 
dell'imperatore"). Secondo quanto rivela un'altra iscrizione su base marmorea, AE 1990, 
118, proveniente dai dintorni dell’Urbe, molto probabilmente in uno dei tre praetoria men- 
zionati venne dedicato a Silvano o a Ercole un scyphum cum basi ad opera di un Diadume- 
nus Aug(usti) lib(ertus), procurator buius praetori, nel quale si può riconoscere lo stesso: 
individuo ricordato sul rovescio della tabella. Quest'ultima è una tabella immunitatis (su 
cui С. B. de Rossi, 841 1877, 81-83; Н. Dressel, CIL XV, p. 891). Per quanto concerne gli 
aspetti archeologici e topografici, l'analisi dei documenti sollevano due ordini di problemi 
in parte tra loro correlati: cosa si intenda per praetorium e dove siano da localizzare le pro- 
prietà imperiali menzionate. Il termine praetorium subisce nel corso della prima età impe- 
riale uno slittamento semantico piuttosto sensibile: al significato di “quartier generale del 
pretore all’interno del castrum", significato originario e più antico, che tuttavia permane in 
età imperiale nella designazione della residenza del legato di legione nei castra e nei luoghi 
di sosta e ristoro per i funzionari militari (v. ILS 231 add.; R. Egger, Das praetorium als 
Amtsitz und Quartier Rómischer Spitzenfunktionáre, 1966), si affianca quello di residen- 
za suburbana o extraurbana, con connotati di lusso e pregio architettonico, ove possono 
svolgersi anche attività economiche (agricoltura intensiva, viticoltura, olivicoltura, piscicol- 
tura etc.). Questa seconda accezione trova un impiego vasto e sempre piü diffuso duran- 
te Ја storia imperiale, tanto che nell’ Opus agriculturae di Palladio il vocabolo praetorium 
è utilizzato quale termine di riferimento ideale nell'elaborazione di un modello di ottima 
conduzione di una proprietà, sostituendo in parte quella che era stata la villa nelle opere di 
Varrone e Columella (su ciò D. Vera, Athenaeum 83 (1995), 189-211, 331-356). La prima 
attestazione dell'accezione di praetorium come villa appare in calce all’editto di Claudio 
sulla cittadinanza agli Anauni (c.d. tabula Clesiana: CIL V 5050 = ILS 206 add. = FIRA I, 
71), ove di legge che Bais în praetorio edictum Ti. Claudi Caesaris Augusti Germanici pro- 
positum fuit. Nel corso del I secolo l'attestazione di praetorium quale lussuosa residenza 
trova un impiego diffuso nelle opere di poeti, con riferimento anche a proprietà suburba- 
ne di privati e non solo imperiali (e.g. Stat. silv. 1.3; Mart. 10.79.1; v. Panciera), mentre in 
Svetonio (Aug. 72.3) il termine descrive il palazzo di Zulia, nipote di Augusto, le residenze 
fatte costruire da Caligola (Cal. 37.2; endiadi: In extructionibus praetoriorum atque villa- 
rum) e, soprattutto, la villa di Tiberio a Sperlonga (Tib. 39; significativamente Tacito, ann. 
4.59.1, definisce la stessa villa). Sembra pertanto che, almeno sin dall'epoca di Svetonio, che 
è la stessa pressappoco dell'iscrizione della nostra tabella ansata, praetorium sia equivalente 
di villa. Ma tale significato sembra essere già in qualche modo presente nella tabula Cle- 
siana, cioè nel 46. Non è possibile, allo stato della nostra documentazione, accertare con 
maggiore esattezza il momento e l'occasione dell’assimilazione del termine praetorium a 
villa. È tuttavia possibile che dietro l’assimilazione tra il significato di “quartier generale 
del magistrato cum imperio” e quello di “residenza (prima imperiale, quindi anche privata) 
lussuosa extraurbana” stia l'associazione tra residenza imperiale e residenza magistratua- 
le: ogni residenza imperiale, in quanto seggio dell’imperatore da cui egli emanava editti (v. 
tabula Clesiana) o amministrava la giustizia, può essere definita a buon diritto praetorium 
ed è probabilmente su questo piano di ambiguità di significati (spazio privato in cui si svol- 
gevano atti di diritto pubblico) che è potuto avvenire lo slittamento semantico da “sede del 
magistrato” a “villa lussuosa”. Vedrei pertanto il processo di assimilazione del praetorium a 
villa già in atto sin da epoca augustea, anche se non abbiamo documenti che confortino tale 
ipotesi. Un altro fattore che deve aver contribuito alla traslazione di significati è la presen- 
za della guardia pretoria a fianco degli imperatori: in questo caso si potrebbe dire che ogni 
residenza imperiale è - per la presenza stabile della guardia pretoria a fianco dell’imperato- 
re - definibile quale castrum e il seggio da cui l’imperatore dava ordini alla guardia un prae- 
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torium. Il fatto che sin dalla fine del I secolo il termine praetorium venga impiegato anche 
in riferimento a dimore di privati è indizio della relativa velocità con cui si è consolidato il 
senso di “villa lussuosa” tout court, senza riferimenti ai presupposti da noi indicati che re- 
sero possibile l’assimilazione tra i due significati. 

Tornando alla nostra tavoletta, le tre dimore di cui i due liberti imperiali erano procura- 
tori, per quanto sinora detto, devono essere state delle sontuose ville, molto probabilmente 
dislocate nei pressi del fiume, giacché l’imbarcazione su cui era affissa la tavoletta doveva 
essere accessibile dalle proprietà. L'identità del praetorium Gallinarum albarum con la villa 
di Livia a Prima Porta sembra essere sicura (v. Gallinas albas, ad). La recente ipotesi che 
vorrebbe distinguere la villa dal praetorium, e che propone di vedere quest'ultimo nelle 
strutture presso un sepolcro al km 15 della via Flaminia, accanto al quale è stato rinvenuto 
uno specchio in piombo la cui tipologia sembrerebbe associarsi alle sepolture di legionari 
(elemento questo da cui si inferirebbe che uno stanziamento militare poteva colà trovarsi), 
poggia su elementi troppo deboli per mettere in dubbio l’identificazione tradizionale (G. 
Messineo, in B. Magnusson et Alii (edd.), Ultra terminum vagari. Scritti in onore di Carl 
Nylander (1997), 205-209). Una seconda ipotesi largamente accreditata è quella che vorreb- 
be riconoscere nel praetorium Fidenatium la grande villa posta sulla collina di Settebagni, le 
cui strutture e i cui apparati decorativi, di straordinario lusso, sono stati visti diverse volte 
ma non documentati compiutamente (L. Quilici - S. Quilici Gigli, Crustumerium (1980), 
197-202, ipotesi più volte ripresa e commentata da altri studiosi e mai posta in dubbio). 
Nell’impossibilità oggi di verificare i dati raccolti negli studi passati, a causa dell’urbaniz- 
zazione e distruzione dell’intero sito, l’ipotesi dell’identificazione resta possibile, forse 
probabile, certamente la più verosimile, ma non sostenuta da alcuna evidenza decisiva e 
non confortata da prove esterne. Il sito posto sulla Salaria, presso l’ansa del fiume, all’in- 
terno di quello che probabilmente doveva essere il territorio della città di Fidenae (odier- 
na villa Spada, che ricade all’esterno dei limiti topografici stabiliti per il presente Lexicon), 
oltre alle notevoli dimensioni e al grande sfarzo, possiede i requisiti per poter essere iden- 
tificato con il praetorium Fidenatium della nostra iscrizione. Ancor più problematica è 
identificazione del praetorium Rubrensium: il territorio dei Rubrenses doveva trovare il 
proprio centro nel piccolo villaggio di Rbrae posto sulla via Flaminia, quasi sicuramente 
presso il casale di Grottarossa (v. Rubrae / Rubras, ad), nel comprensorio dei saxa Rubra 
(v.). Non è possibile determinare con esattezza tale territorio; sicuramente doveva trova- 
re un limite settentrionale presso la villa di Livia, che sappiamo sorgeva nel territorio di 
Veti (Suet. Galb. 1). Per quanto riguarda il limite meridionale, lo sperone di Grottarossa, 
dopo il fosso della Crescenza, poteva rientrare pienamente in esso (Messineo). Nel limitato 
territorio così individuato è nota una quantità notevole di vestigia archeologiche, nessuna 
delle quali tuttavia sembrerebbe ben adattarsi ai requisiti che abbiamo visti necessari per 
una possibile identificazione: in particolare la celebre villa repubblicana sullo sperone di 
Grottarossa, di notevole estensione e importanza, non presenta tuttavia fasi di età imperia- 
le tali da poter giustificare un’identificazione con quanto ci aspetteremmo essere designato 
come praetorium. Altre ville non sono note dal territorio. Esiste tuttavia la possibilità di 
formulare un'ipotesi, che qui si espone e che riveste più carattere di ipotesi di lavoro che di 
supposizione fondata su elementi documentari certi. Nel territorio sopra descritto spicca 
per importanza il mausoleo della Celsa (v. Ostoriorum sepulcrum): si tratta di un grandio- 
so mausoleo a tamburo su dado quadrangolare, raccordato a un’ampia esedra (lungh. m 
35, alt. cons. 10) scenograficamente aperta sull’ansa del Tevere e con probabile funzione di 
ninfeo (Messineo, 157-173). Collegata con esso sembrerebbe una cisterna a pilastro centra- 
le e quattro volte a crociera; sul lato opposto due piccole tombe a camera, scavate nel tufo, 
sono probabilmente in qualche connessione con il grande mausoleo. Dalla tomba a camera 
più a N (tomba B) provengono due documenti epigrafici relativi a liberti della gens Ostoria 
(un Ostorius Pinitus, il cui nome è graffito su un'olla cineraria, e un'Ostoria Autodice, su 
lastrina di marmo; v. Messineo, 175); dalla stessa tomba proviene anche un piccolo busto in 
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marmo di Tiberio. È ipotesi di Messineo l’attribuzione del mausoleo alla gens Ostoria sul- 
la base del fatto che spesso i liberti delle grandi gentes si facevano seppellire presso il loro 
patronus. L'ipotesi è corretta dal punto di vista della possibile attribuzione: la tipologia del 
mausoleo ne accerta una data tra la fine della Repubblica e l'età augustea. Ora, i due fra- 
telli Ostorii Scapulae che noi conosciamo per quest'epoca sono P. Ostorius, praef. Aegypti 
nel 10 d.C. (РІК О 165), e Q. Ostorius, primo praef. praet. nel 2 d.C. (РІК О 167). Non 
è chiaro il legame dei due personaggi con il Q. Ostorius Scapula, cos. suff. sotto Claudio, 
e con P. Ostorius Scapula, leg. Britanniae fra il 47 e il 52. Ad ogni modo è certo che una 
parte cospicua del patrimonio dei due equites deve essere andata a Tiberio, giacché sono 
numerosi i servi e liberti Scapulani nella familia Caesaris (CIL VI 4358, 4402, 5226, 9061, 
9066). Ciò potrebbe contribuire a illustrare la presenza del piccolo busto di Tiberio all'in- 
terno della tomba B, vista l'assoluta rarità di ritratti imperiali nelle sepolture di privati. Un 
elemento architettonico indica che la tomba non doveva essere isolata, ma che al di sopra 
doveva trovarsi una qualche struttura ad essa legata: la cisterna è alimentata da un cunicolo 
in laterizio posto sul tetto della cisterna stessa che ovviamente la raccordava a un sistema 
idrico a monte della tomba, probabilmente una piü vasta cisterna, che doveva raccogliere 
anche acque pluviali e, verosimilmente, doveva essere proprietà del titolare del mausoleo. 
È necessario quindi ipotizzare l’esistenza di una struttura sul pianoro al di sopra del mau- 
soleo, atta a raccogliere l’acqua da convogliare nella cisterna, la quale alimentava a sua volta 
il ninfeo del mausoleo. Tale struttura potrebbe essere la stessa villa del proprietario della 
tomba, secondo un’associazione topografica dal forte connotato ideologico eroizzante tra 
mausoleo e villa, tipica delle residenze di notabili urbani tra la fine della Repubblica e del- 
la prima età imperiale (М. Verzar, ‘Mausoleum und Villa’, Balácai Közlemények 3 (1994), 
102-115). Sono noti ritrovamenti sporadici dal pianoro sovrastante il mausoleo (Messineo, 
157): i ritrovamenti dall’area, frutto di scavi di emergenza, non sono stati resi noti. Detto 
questo, la sola ipotesi di lavoro che si possa formulare è quella per la quale un grande mo- 
numento sepolcrale appartenuto а un Ostorius Scapula fosse connesso con la villa del per- 
sonaggio. In virtù dell’inequivoca documentazione epigrafica, una porzione del patrimonio 
dei due fratelli, non sappiamo quanto grande, fu ereditata da Tiberio: è possibile che la villa 
di Ostorius sia quindi finita nel patrimonio imperiale. La posizione presso l’ansa del Tevere 
e la vicinanza con il centro di Rubrae, elementi indispensabili alla possibile identificazione, 
sono punti fermi che rendono verosimile l’ipotesi di lavoro. 


A. Pasqui, ‘Alveo del Tevere”, NSc 1909, 433-436; D. Vaglieri, “Targhetta di rame trovata nel Tevere”, BCom 
37 (1910), 141-149; S. Panciera, ‘Procurator huius praetorii", in Studia in bonorem Borisi Gerov (1990), 174-189 
(= Id., Epigrafi, 863-874); Messineo, 155-179. 


M. Maiuro 


Р. zr T. RUBRII LIBERTORUM MONUMENTA (669). А! гато gentilizio dei Publii e Titii Ru- 
brit, la cui fortuna si compì tra l'età augustea e i primi decenni del II secolo, sono da ricon- 
durre almeno due diversi complessi sepolcrali destinati ad accogliere i resti degli schiavi e 
dei liberti della familia. 

Il primo sorgeva lungo il primo tratto della via Appia, forse in un terreno di proprietà 
della famiglia Casali, sito circa all'altezza dei più noti colombari Codini. L'iniziativa della 
costruzione o piuttosto, come si è propensi a credere, dell'acquisto e/o dell'ampliamento di 
un edificio preesistente, destinato a uso esclusivo, fu assunta, tra l'epoca flavia e i primi de- 
cenni del II secolo, da un esponente della gens, a nome di tutta la famiglia (nomine Rubriae 
gentis). Le iscrizioni sepolcrali che ne costituivano il corredo, allontanate dal contesto, su- 
birono sorti diverse. 

Il secondo complesso si trovava, invece, sulla via Portuense: in località Fornetto, nel 
1908, durante i lavori per l'allacciamento delle stazioni Termini e Trastevere, vennero in- 
fatti alla luce consistenti resti di due edifici sepolcrali destinati all’uso di due rami libertini, 
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molto probabilmente connessi tra loro, della gens Rubria, secondo quanto rivela l'insieme 
della documentazione epigrafica contestualmente rinvenuta. Il primo edificio *costruito 
in eccellente opera laterizia a cortina, aveva l'ingresso orientato a sud-est, largo m 1,26" 
(Vaglieri, 107), fiancheggiato da due are funerarie con pulvini e centina decorata con una 
corona vittata, opera di una medesima officina, attualmente conservate nel MNR (Micheli - 
Priuli). Dedicante di entrambi gli altri appare Rubria Nape: l'uno, collocato sulla sinistra 
dell'ingresso, eretto per due suoi figli, Dis Manibus / Amori et / Saeculari / Rubria Nape 
/ mater / filiis / piissimis / fecit (CIL VI 38835), l'altro, sulla destra, probabilmente per il 
compagno di vita, Dis Manibus / T. Flavio / Abascanto / Rubria / Nape / bene merenti / 
fecit (CIL VI 38836). La paleografia, l'onomastica dell'uomo e l'apparato decorativo sugge- 
riscono una datazione alla fine del I secolo (Boschung). Parallelamente al muro d'ingresso 
dell’edificio rimanevano ancora al posto tre piccole basi di colonnine marmoree” (Vaglieri, 
107), due ai due lati dell’accesso, presso gli spigoli anteriori interni delle due are, una terza, 
allineata con le altre, oltre l’ara di destra. “Il pavimento dinanzi all’ingresso era formato 
con tasselli bianchi che ne costituivano il fondo; in esso erano disposte irregolarmente delle 
lastre di marmi colorati di diverse forme geometriche, contornate da doppia fila di tasselli 
neri” (Vaglieri, 107-108). 

La stessa Rubria Nape compare in due dediche, frammentarie purtroppo, l'una a Tuno 
(Gatti, 292, Vaglieri, 327; CIL VI 36785), l'altra alla Fortuna (Gatti, 100-101, Vaglieri, 176; 
CIL VI 36772), rinvenute nello stesso luogo e attualmente anch'esse conservate al ММК. Si 
tratta di due lastre di modeste proporzioni. Nell'una si legge /De?]ae Iunoni aedem / [feci]t 
Rubria Nape, nella seconda /? Rubria Na[pe ---] / Fortunae a[edem fecit?]. In entrambi 
i casi, ammettendo che anche nel secondo documento si faccia riferimento a un'aedes, si 
tratterebbe solo di una o due piccole edicole, nell'ambito dell'edificio funerario e non di 
significative strutture a sé stanti. 

Il secondo monumento *era di forma circolare, del diametro di circa quindici metri e 
costruito in massi squadrati di tufo" (Gatti, 99, Vaglieri, 133); all'interno, tra la terra ri- 
mossa, si rinvennero molti frammenti marmorei relativi all’apparato decorativo dell’edifi- 
cio, che sembra presentasse delle nicchie nelle pareti (una delle quali ben conservata), dove 
probabilmente erano collocate statue, come quella muliebre, priva di testa e vestita di tuni- 
ca e pallio, rinvenuta sul luogo. In questo secondo edificio, realizzato probabilmente in un 
medesimo arco di tempo rispetto al primo, aveva trovato sepoltura Rubria Gazza, la cui 
ara funeraria era stata eretta dal secondo marito: D(is) M(anibus) / Rubriae Gazzae / ma- 
tris optimae / suiq(ue) amantissimae / et Cl(audi) Hagni mariti / eius prioris / Ti. Claudius 
Pyrrichus / consecravit (CIL VI 38833, ora al MNR). La donna a sua volta aveva curato la 
sepoltura del primo marito: D(is) M(anibus) / Ti. Claudio Hagno / Rubria Gaza coliugi 
fecit et sibi (CIL VI 38834, ora al MNR). Anche la figlia di questo e di Gazza aveva avu- 
to la sua ultima dimora nel monumento a cura del patrigno: D(is) M(anibus) / Claudia) 
Hagni f(iliae) Gazzae / privignae suavissi/mae in bonorem memolriae Gazzae, matris / 
eius Cl(audius) Pyrrichus / vitricus consecravit (CIL VI 15446 e pp. 3517, 3913, attualmente 
presso la Galleria Lapidaria dei Musei Vaticani). 

Connessi con lo stesso ramo libertino (attraverso forse relazioni familiari, a noi altri- 
menti sconosciute, con le due donne) erano infine altri sei personaggi (il vitricus Soter e 
l'alumnus P. Rubrius Felicissimus, le coppie di coniugi P. Rubrius Onesimus / Rubria Hel- 
pis e Rubrius Beryllus / Rubria Secundilla), tutti ricordati in iscrizioni provenienti dal me- 
desimo complesso (CIL VI 38831-38832, v. anche Sinn, 139, n. 186; CIL VI 38837), che 
è stato datato - sulla base della tecnica edilizia, della tipologia dei supporti epigrafici e 
dell’onomastica dei personaggi - a un arco di tempo compreso tra la fine del I e gli inizi del 
II secolo. 

Nel caso di questo secondo monumento sulla via Portuense sappiamo che l’iniziativa 
edilizia appartenne alle due donne (due liberte potenti?), Rubria Nape e Rubria Gazza, in- 
torno alle quali sembra ruotare l'universo maschile: nonostante la probabile origine liber- 
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tina, entrambe godevano evidentemente di un discreto patrimonio che gestivano con auto- 
nomia decisionale. I sepolcri che Nape e Gazza costruirono per sé e per i propri familiari 
erano “in eccellente opera laterizia a cortina”, con pavimenti a mosaico composto da tas- 
selli marmorei policromi, varia decorazione architettonica, statue-ritratto e iscrizioni incise 
con accuratezza su una discreta varietà di supporti (lastre, cippi e are). 


G. Gatti, BCom 36 (1908), 98-101, 291-293; D. Vaglieri, NSc 1908, 105-108, 174-176, 327; К. E. A. Palmer, 
"The Topography and Social History of Коте? Trastevere (Southern Sector)’, ProcAmPbilosSoc 125 (1981), 
381-382; M. E. Micheli - S. Priuli, ММА. Le sculture 1, 7, 1 (1984), 153-155, V 24-25; Boschung, 82, nn. 126- 
127; Sinn, 139, n. 186; C. Ricci, Nata claro Rubriorum genere. La familia Rubriorum e i suoi monumenti а 
Roma tra I e II secolo d.C, Documenta & Instrumenta 4 (2006), 101-130. 


C. Ricci 


Rum DOMUS (670). Durch die fistula aquaria (С. Gatti, NSc 1890, 156 = CIL XV 7582) 
werden am rechten Tiberufer ai prati di Castello eine villa suburbana oder praedia eines 
Rufus bezeugt. Fine Identifizierung oder soziale Einordnung der Person ist nicht móglich. 


W. Eck, Die Verwaltung des Rómischen Reiches in der Kaiserzeit 2 (1998), 273. 
W. Eck 


RUTARIUS CLIVUS (671). — L'unica menzione del c. R. si trova in un'epigrafe funeraria, rin- 
venuta “in vinea Corsinia vel similiter" presso la via Aurelia antica (Bartoli, III-IV; Lan- 
ciani, FUR, tav. 26) e ora conservata nel Museo del palazzo Ducale di Urbino (inv. 41.001), 
nella quale Q(uintus) Caecilius Primus Q(uinti) libertus) dichiara di aver acquistato dieci 
nicchie per un numero di quaranta olle in monimento palangarioru(m) (v.) e precisa che 
esso si trova in agro Fonteiano, quod est / via Aurelia in clivo Rutario / parte sinistriore 
(CIL VI 7803 = ILS 7899; Fabretti 10, L; Luni - Gori). 

La ricostruzione del percorso del clivus è quindi strettamente connessa con l'identifica- 
zione dell'ager Fonteianus (v.). 

Tomassetti afferma che nell'antichità, uscendo dalla porta Aurelia, si trovava il v. R., 
corrispondente all’altura della moderna villa Pamphili, e sulla sinistra di esso l’ager Fon- 
teianus e aggiunge che “una corruzione del nome Rutarius si trova nel luogo Rotella, in- 
dicato in questa contrada in un atto del sec. XIV di S. Maria in Trastevere (Cod. Var. 8051, 
ff. 52-53)? (Tomassetti II, 548). Jordan avanza l'ipotesi che il tracciato del clivus corresse 
parallelo alla via Aurelia (Jordan - Hülsen, 649). Oggi, partendo da alcune antiche piante di 
Roma, che segnalano un largo viale che dal casino Vecchio della villa Corsini procedeva in 
direzione della basilica di S. Pancrazio (H. Kiepert - Ch. Hülsen, Formae urbis Romae an- 
tiquae (1912), 70; Frutaz, Roma III, tav. 396, pianta del Nolli), si preferisce ipotizzare che 
il c. К. fosse un diverticolo che collegava la via Aurelia vetus alla via Vitellia. D'altronde 
nel 1933-34, durante il rifacimento del pavimento della basilica, furono ritrovati i resti di 
un basolato pertinenti a una strada che aveva un tracciato obliquo rispetto alla chiesa e che 
sembra coincidere con il viale della villa Corsini indicato nelle antiche mappe (Nestori, 214; 
Calza; Verrando, 25, 37-39; v. Frutaz, Roma II, tav. 118). Inoltre nel settore orientale della 
villa Corsini, cioè alle spalle del casino dei Quattro Venti distrutto nel 1849, quindi forse a 
O del successivo arco dei Quattro Venti, tra il 1690 e il 1694 fu rinvenuta dal Bartoli una 
vasta area sepolcrale, corrispondente probabilmente all’ager Fonteianus, con ben trentotto 
colombari in laterizio, a pianta quadrata o rettangolare, divisi da strette vie, a costituire una 
vera e propria città dei defunti. 

Si può quindi supporre che il monumentum palangariorum menzionato nell’epigrafe at- 
testante il с. R. si trovasse proprio in questa zona e che forse il clivus fosse stato costruito 
proprio in funzione dell’area sepocrale, dal momento che scavi effettuati nel 1965 (Lissi 
Caronna) entro il parco di villa Doria Pamphili, e precisamente a SE dell’arco dei Quattro 
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Venti, sembrano confermare che la necropoli fosse disposta lungo un asse viario corrispon- 
dente al tracciato ipotizzato per il c. R. (Verrando, 25). 


Platner - Ashby, 124, s.v. cliviss R.; A. Nestori, ‘La basilica di S. Pancrazio in Roma’, RACrist 36 (1960), 
213-248; E. Lissi Caronna, NSc 1970, 345-361; R. Calza (ed.), Le antichità di Villa Doria Pamphilj (1977), 25; 
M. Luni - G. Gori (edd.), 1756-1986. Il Museo archeologico di Urbino. I. Storia e presentazione delle Collezioni 
Fabretti e Stoppani (1986), 164-165, n. 2; Richardson, 90, s.v. clivus R.; С. N. Verrando, “Topografia viaria e se- 
polcrale del tratto suburbano delle due vie Aurelie’, ArchStRom 118 (1995), 5-46. 


A. Bianchi 


RUTILIAE POLLITTAE PRAEDIUM (672). L'esistenza di un p. А. P. tra il II e il III miglio del- 
la via Ardeatina sembrerebbe attestata da un cippo, o un'ara marmorea (CIL VI 30861), 
che fu ritrovato nel 1886 durante i lavori di apertura di una cava nella vigna Carpignoli, 
proprio all'incrocio della via Ardeatina con il diverticolo che raggiunge l’Appia all'altezza 
del mausoleo di Romolo (odierna via di S. Sebastiano; v. Ardeatina via, 153), su cui è iscrit- 
ta una dedica a Diana di una donna appartenente all'ordine senatorio (PIR R 265; PFOS 
541, n. 675), nota finora soltanto grazie a questa testimonianza: Dianae / sacrum. / Rutilia 
Q(uinti) f(ilia) / Рона / c(larissima) f(emina). Potrebbe trattarsi infatti di una dedica sa- 
cra posta entro una proprietà privata, come comproverebbero altre analoghe rinvenute nel- 
le vicinanze (Spera), e perfino per la stessa Diana lungo la stessa via Ardeatina (G. M. De 
Rossi, Apiolae, “Forma Italiae" I, 9 (1970), 120, n. 342, 2). D'altronde, durante i lavori del 
1886, proprio nel sottosuolo dell'area in cui fu ritrovato il cippo, fu individuata una rete 
idraulica, composta da gallerie scavate nel cappellaccio e intonacate in opas signinum, che si 
intersecavano ad angolo retto, delle quali tuttavia non fu possibile effettuare un rilievo pla- 
nimetrico, perché erano ricolme di terra (R. Lanciani, NSc 1886, 52). Per di più un’epigrafe 
(CIL VI 25682) riutilizzata per chiudere un sepolcro nella basilica di S. Sebastiano, quindi 
non lontano dalla vigna Carpignoli, ricorda una Rutilia ((mulieris)) liberta) Tertia. Inoltre 
un consistente gruppo di iscrizioni rinvenute lungo la via Appia tra porta Capena e vigna 
Moroni (CIL VI 25642-25643, 25652, 25665, 25667, 25676) rende possibile l'esistenza di 
proprietà, nei dintorni, della gens Rutilia. 

Merita forse di essere menzionata in questo contesto anche un'ara molto simile con 
iscrizione dedicatoria a Diana Victrix, conservata al MNR (inv. 108611) e databile ad età 
traianeo-adrianea, che proviene anch'essa dalla via Ardeatina, dove fu ritrovata nel 1866, e 
che fu posta anch'essa da una donna, Aebutia M(arci) f(ilia) Amerina (К. Paribeni, Le ter- 
me di Diocleziano e il Museo Nazionale Romano (1928), 126, n. 189; S. Panciera, ‘Un fram- 
mento degli acta Arvalium ed altre novità epigrafiche romane’, RendPontAcc 48 (1975-76), 
294-295; A. L. Lombardi - R. Friggeri, MNR. Le sculture T, 2 (1983), 342-344, n. 45; A. 
La Regina (ed.), Roma, 1000 anni di civiltà (1992), 109; E. Schraudolph, Römische Götter- 
veibungen mit Reliefschmuck aus Italien. Altáre, Basen und Reliefs (1993), 128-129, D 9). 

L'esistenza di un Rutilianus fundus presso la via Ardeatina, distinto dal precedente (Spe- 
ra, 258), è attestata da un cippo di travertino (databile al II secolo), che fa parte della colle- 
zione Lanza nella tenuta della Falcognana (De Rossi, Те/епае, 77, п. 21 = AE 1967, 69 = P. 
Brandizzi Vittucci, La collezione Lanza nella tenuta della Falcognana (1983), 76-77, n. 187; 
v. CIL IX 2827; X 6430; AE 1928, 12: ---] / ex fun[do Noviano?] / per a[grum? pur?]um / 
fundi R[utfiliani / et ante villa[m e]ius / usque ad v[iam] / quae pub[lica / e]sse diciftur]), e 
forse confermata da una fistula plumbea, appartenente alla stessa collezione Lanza, che reca 
il bollo /---7 Rutili[---] ser(vus) fe(cit) (Brandizzi Vittucci, cit., 82, n. 208). È assai proba- 
bile che tale fundus si trovasse nei pressi della tenuta della Falcognana, dal momento che 
tutto il materiale conservato in essa proviene da ville e tombe che sorgevano nei dintorni; 
quindi si doveva estendere oltre i limiti in questa sede considerati. 

È difficile stabilire quando visse la c. f. Rutilia Pollitta (Barbieri, 385, n. 2200, attribui- 
sce ad età imprecisata tra Settimio Severo e Carino suo padre o suo marito); tuttavia gli 
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elementi paleografici del cippo marmoreo ritrovato nella villa Carpignoli e soprattutto la 
presenza del cognomen Rutilianus fra quelli di О. Pompeius Sosius Priscus, console nel 169 
(РІК P 651), e di suo figlio Q. Sosius Falco, console nel 193 (РІК P 655), suggeriscono una 
datazione tra la seconda metà del II secolo e la prima metà del III. 


R. Lanciani, BCom 14 (1886), 88; Id., NSc 1886, 52; Spera, 259, UT 429. 
A. Bianchi 





Fic. 8 


SABIN(A) (?), SABIN(IANA) (?) PRAEDIA (673). — Ai praedia sono stati attribuiti alcuni bolli 
laterizi, databili a partire dal primo decennio del II secolo fino a tutta l'età adrianea: CIL 
XV 530 (2), 531-532; Bloch, Suppl. 151 (?), 152; vedi anche Steinby, ‘Indici’, Concordanze, 
382. 

La produzione è stata considerata dal Dressel nell'opus Salarese (v.), per la presenza di 
Sal(arese), unitamente all'indicazione di provenienza ex pr. Sabin(---) nel testo di 530. È 
peró assai verosimile che questo bollo e Bloch, Suppl. 151 possano appartenere piuttosto 
all'imperatrice Sabina, la cui attività nella produzione di opus Salarese è ormai accertata: 
Bloch, Suppl. 144 e 145 (= CIL XV 2029), completato da J. Coste, ‘Ricerca dei bolli laterizi 
in una zona dell’agro romano, Torre Angela’, RendPontAcc 43 (1970-71), 94-95; v. anche 
Steinby, ‘Indici’, Aggiunte 35, n. 23 (bollo da S. Maria Antiqua, scavi H. Hurst); Steinby, 
85. - 

Il ritrovamento di alcuni esemplari di CIL XV 532, dove compare la forma bip(edale) 
Sabin(um?), nei resti di una fornace romana nel territorio di Poggio Sommavilla (Collevec- 
chio Sabino), loc. Sacramento (insieme a molti altri bolli di varie figlizae *urbane"), ha di re- 
cente indotto G. Filippi e E. A. Stanco ad avanzare la proposta di circoscrivere nell'area il 
luogo di fabbricazione di questi mattoni e distinguere quindi questa produzione da quella 
dei praedia Sabin(a o -iana), la cui esistenza, alla luce dell’analisi dei testi e delle attribuzio- 
ni proposte, resta assai incerta. 


Steinby, 82; Filippi - Stanco, 152-160. 
L. Camilli 


SABINIANUS (674). Località menzionata in un'iscrizione conservata un tempo nell'oggi 
demolita chiesa di S. Angelo in Borgo (CIL VI 8401; [CUR II 4187), proveniente secondo 
il Bosio dall'antica basilica vaticana. L'epigrafe si trova oggi affissa nel corridoio che immet- 
te nella sacrestia della chiesa della SS. Annunziata al lungotevere Vaticano. L’epigrafe reca la 
datazione consolare del 577 e costituisce il titolo funerario della famiglia del notarius Euge- 
nius, figlio del vir inlustris Micinus; insieme a lui erano sepolti la moglie Argentea e il figlio 
Boetius clarissimus puer. L’epitaffio, costituito da quattro linee, è preceduto da un carme di 
otto distici, riferito in gran parte al fanciullo Boetius, morto all'età di undici anni, quasi tre- 
dici mesi prima della madre, il quale secondo il de Rossi avrebbe tratto il nome dalla illu- 
stre famiglia dei Boezii. Ai lati del carme, a sinistra e a destra, sono incisi anche due testi in 
prosa racchiusi entro cerchi, che costituiscono la trascrizione su pietra di un legato fatto da 
Eugenio nel suo testamento per oblationes e luminaria. La donazione sembra effettuata in 
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favore della basilica vaticana e il trasferimento di beni subordinato alla cura da parte della 
chiesa della sua sepoltura e della sua illuminazione, se cosi va interpretata l'oscura espres- 
sione deputavimus in ista sepultura nostra ex testamenti pagina ad oblatione vel luminaria 
nostra, cui segue la descrizione dei beni concessi. Secondo una prassi frequentemente at- 
testata nella tarda antichità, particolarmente in caso di lasciti testamentari, si tratterebbe 
dunque di una donazione condizionata che limitava i diritti di proprietà e prestabiliva le 
modalità di utilizzo (Marazzi). 

Oggetto della donazione sono uncias sex di un ortus transtiberinus foris muros iuxta por- 
ta Portuense (v.) e quattuor uncias di un fundus Eucarpianus (v.), ossia un terzo. Tale fondo 
viene localizzato presso una chiesa di S. Cipriano sulla via Labicana; tra i suoi confini vie- 
ne menzionato il fundus Flavianus (v.), qualificato quale iuris publici e indicato presso una 
località Sabinianus: quattuor uncias fundi Eucarpiani quod est constitutum iuxta sanctum 
Cyprianum via Labicana inter affines fundi Capitiniani iuris sanctae ecclesiae romanae sed 
et fundi Flaviani iuris publici iuxta Sabinianum. 

L'ubicazione della località S. non è chiara, al di là di una generica prossimità alla via 
Labicana. Il Tomassetti situava i suddetti possedimenti nei pressi di Lugnano, ora Labico, 
senza fornire alcuna indicazione chiarificatrice, per cui l'ipotesi appare priva di fondamen- 
to. Un indizio utile alla localizzazione puó comunque essere fornito dalla menzione di un 
fundus Capitinianus (v.) tra gli altri confini del fundus Eucarpianus donato da Eugenius. 
In una locazione dei tempi di papa Gregorio II (715-731) (Deusdedit, Collectio Canonum, 
ed. Martinucci (1869), 326), infatti, insieme ad altre proprietà si cita un fundus Capitonia- 
nus che potrebbe corrispondere al Capitinianus dell’iscrizione di S. Angelo in Borgo: tale 
fundus risulta posto qui in massa Camustis, iuxta campum Barbaricum et corpore patrimo- 
nii Appiae. Il cosiddetto campo barbarico è stato notoriamente riconosciuto presso il IV 
miglio della via Latina, presso tor Fiscale, dove l'acquedotto della Claudia e quello della 
Marcia formavano, incrociandosi due volte a breve distanza, una sorta di losanga estesa in 
senso NO-SE per m 300 ca. (v. Barbaricus campus). La massa Camustis, pertanto, andreb- 
be localizzata presso il IV miglio della Latina; se nel Capitonianus che ne faceva parte può 
riconoscersi il Capitinianus menzionato tra i confini del fondo Eucarpianus presso la Labi- 
cana, la massa doveva estendersi verosimilmente tra questa via e la Latina. Sulla base di tali 
elementi, dunque, la località S. potrebbe essere localizzata nell’area al IV miglio tra le vie 
Labicana e Latina, ma senza comunque dati certi in proposito. 


Bosio, 107; de Rossi, [CUR I 513; Grisar, 153-155; Tomassetti III, 530; Marazzi, Patrimonia, 194-195; De 
Francesco, “Chiesa romana’, 534-535; Ead., Proprietà fondiaria, 136-139. 


D. De Francesco 


SACER MONS (675). П piccolo colle situato immediatamente a N dell'Aniene, poco dopo 
il ITI miliario della via Nomentana, sulla destra di questa, è ricordato dalle fonti antiche 
solo come luogo di riunione della plebe (Sacer mons appellatur trans Anienem, paullo ul- 
tra tertium miliarium, Fest. 422 L.; v. anche Cic. Brut. 14.54; Ascon. Cornel. 76 C.; Liv. 
2.32.2-3; Val. Max. 8.9.1; Suet. Tib. 1; Dion. Hal. 6.45.2; Plut. Cor. 6.1, Рорі. 21) in occa- 
sione della prima secessio del 494 a.C. (E. Meyer, ‘Der Ursprung der Tribunat', Hermes 30 
(1895), 18-19; С. De Sanctis, Storia dei Romani ЇЇ (1907), 4-5; J.-C. Richard, Les origines 
de la plébe romaine (1978), 547-549). Livio precisa (3.52.3) che la Nomentana si chiamava 
all'epoca Ficulensis (v.). La ragione del nome che il colle avrebbe da allora assunto sarebbe 
dovuta alla sua consacrazione a Iuppiter (Fest. 424 L), con l'epiclesi di Territor (Dion. Hal. 
6.90; у. Лідс Aerpatiov Ворос): appellativo la cui esistenza è confermata da un'iscrizione 
tiburtina (CIL XIV 3559). Varrone (ling. 5.81) parla - a proposito dello stesso episodio - di 
secessio Crustumerina, che sembra poter significare solo la pertinenza della località al terri- 
torio di Crastumerium (Th. Mommsen, Römisches Staatrecht II (1887), 272-273): dato che 
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confermerebbe la funzione dell’ Aniene come limite del più antico territorio romano (v. Ro- 
manus antiquus ager). 

Il mons è da tempo identificato con la modesta altura che sorge a S della via Nomenta- 
na, subito dopo ponte Nomentano. I dati archeologici disponibili sono scarsi e poco do- 
cumentati: in ogni caso, l'intensa urbanizzazione degli anni '20 del secolo scorso (con la 
creazione della Città Giardino) e poi soprattutto dei decenni successivi al secondo conflitto 
mondiale ha ormai distrutto quasi ogni traccia di resti antichi. l'area sembra essere stata in- 
tensamente occupata, a partire dalla tarda età repubblicana, da ville, alle quali sono da col- 
legare alcuni sepolcri monumentali (per i rinvenimenti in zona v. Nomentana via, 113-114). 
Vi è attestato da un'epigrafe (CIL VI 36765 = ILS 9249) il culto della Bona Dea (v. Bonae 
Deae aedicula). 


Ashby III, 45-46; E. Martinori, Via Nomentana, via Patinaria, via Tiburtina (1932), 31-32; J. Weiss, RE XVI, 
200, s.v. mons S.; Tomasetti II, 36; Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 291-296; T. P. Wiseman, Remus. Un mito di 
Roma (1999), 107-110. 


E Coarelli 


SAENIANA CELLA (676). La presenza di un complesso di depositi a carattere commerciale, 
una cella, appunto, dal nome S., è documentata dal rinvenimento in Trastevere, sul lungote- 
vere Portuense, subito a monte del ponte della ferrovia Roma-Pisa, di una base marmorea 
destinata a sostenere una statua di Liber Pater con la dedica: Liberum / Patrem / cum basi 
/ et ara / cellae / Saenianae / M. Lucceius / Certus / d(ono) d(edit) (AE 1971, 30, rinvenuta 
nel corso di scavi ad opera del Genio Civile probabilmente nel 1935, quando il reperto & 
entrato nel MNR, ove tuttora si conserva). Il nome della divinità onorata di un signum e di 
un'ara rivela la destinazione vinaria della cella, che si estendeva nell'ambito del complesso 
portuale tiberino, sulla riva destra del fiume, come, più a N, la cella Civiciana (L. Chioffi, 
LTUR 1, 256, s.v.) e le cellae Nova et Arruntiana (v.). Il nome del dedicante, M. Lucceius 
Certus, suggerisce, per vicinanza cronologica e ambientale, una connessione con la cella 
Lucceiana (L. Chioffi, LTUR I, 257, s.v.), deposito di derrate posto sull'opposta sponda del 
Tevere noto da un altro documento epigrafico simile (AE 1971, 29), datato al 161. 

Non è dato stabilire da chi derivi il nome $.; la topografia urbana conosce i balnea Se- 
nia (= Saenia) in età ciceroniana (Cic. Cael. 61.62; v. D. Palombi, LTUR I, 163-164, s.v.) e 
un'insula Saeni Va[---] Aureli[ani] (AE 1971, 45, v. C. Lega, LTUR III, 98, s.v.); sono noti 
del resto Saenii appartenenti all'ordine senatorio e a quello equestre e anche un Saenius ne- 
gotiator (v. Saenianae figlinae / Seniana officina). 


S. Panciera, ‘Nuovi documenti epigrafici per la topografia di Roma antica II’, RendPontAcc 43 (1970-71), 
117-119 (= Id., Epigrafi, 189-190); L. Chioffi, LTUR I, 257, s.v. c. Saeniana. 
M. G. Granino Cecere 


SAENIANAE FIGLINAE / SENIANA OFFICINA (677). Le figlinae sono menzionate nei bolli do- 
lari CIL XV 475-476 = Bloch, Suppl. 579 e CIL XV 477 e 477 variante (per la quale v. 
С. Zara, in AA.VV., ‘Contributo allo studio dei bolli laterizi del Museo Nazionale Roma- - 
no’, RendAccLinc 27 (1974), 324, n. 57), dove compare con la formula ex officina Seniana 
Mem(miana?) o Meim(miana?) un P. Memmius Cassi(---); tutti i bolli sono databili negli 
anni centrali del II secolo. In 475 dominus è il c. v. Caelius Iulianus, collocabile tra la fine 
dell'età di Antonino Pio e l'inizio del regno di Marco Aurelio (РІК C 135; Setälä, 82-83); 
per altri Memmii attestati nell'epigrafia doliare v. anche Andermahr, 338, n. 331. 

Sulla base della distribuzione dei prodotti queste figlinae di ignota ubicazione sono state 
di recente ipoteticamente riferite all'area sepernate (o falisca?) e messe in relazione con Pe- 
ducaeus Saenianus console nell89 (РІК P 226; A. Caballos Rufino, Los senadores bispanor- 
romanos у la romanizacion de Hispania (siglos І-Ш), I. Prosopographia (1990), 424, 151 I), 
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all’interno delle cui proprietà sarebbero da collocare; alla gens senatoria dei Peducaeii sono 
stati talvolta collegati un ager-Peduceianus (v.) sulla via Latina, Рот Peduceiani e praedia 
Peduceanorum (v.), noti da testimonianze epigrafiche urbane, ma per ragioni cronologiche 
tale riferimento non appare pertinente. Saenianus sarebbe il marito di Pedania Quintilla 
Saeniani uxor, attestata in CIL XV 642-644 come proprietaria delle figlinae Tonneianae (v.) 
all’inizio dell’età traianea (Steinby, 99; Setälä, 155-157. Sulla domina РІК P 206; PFOS 491, 
n. 604.) 


Steinby, 82; Filippi - Stanco, 191. 
L. Camilli 


SAL( ) FIGLINAE / SALARE( ) PRAE(DIA) / SALARESE OPUS (678). La denominazione compare 
in varia forma nel testo di numerosi bolli laterizi a partire dall’età tardo-traianea e adrianea 
fino all’età severiana (CIL XV 478-530; Bloch, Suppl. 120-151; Novum Bloch Suppl. 148 
/ CIL XV 523 = LSO 459; Bloch, Suppl. 211 corretto = CIL XV 483; CIL XV 954 = Bloch, 
Suppl. 125; CIL XV 1810. Si veda Steinby, ‘Indici’, Concordanze, passim). In CIL XV 526, 
di età severiana, sono esplicitamente nominate delle figlinae Sal(-—-); di praedia è menzione 
in Bloch, Suppl. 148 dell'anno 123. La struttura produttiva ha una storia molto articolata e 
complessa: inizialmente la produzione è concentrata su bessali, come risulta dalla presenza 
di moltissimi bolli a lettere incavate, e sono attivi contemporaneamente numerosi domini, 
che si incontrano spesso anche nei praedia Quintanensia e nell’opus Sulpicianum (v. Sulpi- 
cianae figlinae), in un periodo di intensa attività edilizia; tra di essi va segnalata la presenza 
di Sabina Augusta, alla quale sono stati ora definitivamente attribuiti anche i bolli CIL XV 
530 e Bloch, Suppl. 151, nel testo dei quali era stata in precedenza individuata una menzio- 
ne di praedia Sabin(a) o Sabin(iana) (v.). Sotto il regno di Antonino Pio i domini diventano 
solo due e cessa la produzione di bessali; l’attività delle figlinae, appartenenti ora al solo 
dominus Flavius Titianus (PIR Е 383), termina in età severiana. 

Nei testi dei bolli compare in varie forme un esplicito riferimento all’ubicazione del- 
la struttura produttiva sulla via Salaria e ne è stata suggerita una localizzazione al di là 
dell'Aniene; del tutto ipoteticamente è stato ora proposto da С. Filippi e Е. A. Stanco 
di localizzare “almeno alcuni tipi” dell’opus Salarese nelle località di Gavignano e Tora- 
niano presso il torrente Galantina e Tribico sul fiume Farfa, lungo una strada parallela al 
Tevere, che sembra ricalcare sostanzialmente l’antico diverticolo della Salaria per Forum 
Novum, il quale, secondo gli autori, potrebbe in età romana avere assunto la denomi- 
nazione della via principale; tale ipotesi, in mancanza di rinvenimenti di laterizi bollati 
nell’area, appare al momento non sufficientemente fondata (sulla diffusione dei prodotti 
in Etruria v. E. Gliozzo, ‘La diffusione dell'opus doliare “urbano” nell’Etruria romana: 
rapporti fra produzione “urbana” e “municipale”’, in Bruun, Interpretare, 201-212). 

Gli stessi autori hanno inoltre sostenuto la necessità di distinguere le figlinae Sal(---) 
dalle Salar(enses?), a cui quindi non andrebbero attribuiti i bolli CIL XV 526-527 di Fla- 
vius Titianus, sulla base dell’area di diffusione tra Baschi e Lugnano nell’alta valle del 
‘Tevere; non viene infatti considerata verosimile la risalita di prodotti laterizi dalla bassa 
all’alta valle del fiume Tevere, cioè dalla Salaria all'Amerino, aree entrambe caratterizzate 
da una consistente produzione laterizia. Viene ipotizzata quindi una denominazione del- 
le figlinae, derivata da un toponimo prediale del tipo di Salvianum, attestato più a N, da 
cui figlinae Sal(vianae); per lo stesso motivo viene ugualmente espunto dalla produzione 


dell’opus Salarese CIL XV 502 b. 


Steinby, 83-87; Filippi - Stanco, 131, 135, 153-154, 159-161; G. Filippi, ‘Topografia delle fornaci laterizie ro- 
mane dell'ager Amerinus', in M. C. De Angeli (ed.), Uomini, terre e materiali: aspetti dell'antica Ameria tra 
paleontologia e tardoantico (2006), 153. 


L. Camilli 
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SALARIA VIA (679). Era la strada che, come esplicitamente dichiarato dalle fonti, i Sabini 
percorrevano per andare a rifornirsi di sale sulla costa tirrenica: Salaria via Romae est appella- 
ta, quia per eam Sabini sal a mari deferebant (Paul. Fest 437 L); ... Salariae viae, quoniam il- 
lam salem in Sabinos portari convenerat (Plin. nat. 31.89); nell'alto Medioevo è citatata anche 
come via Salinaria (Valentini - Zucchetti II, 74). Il sale era fondamentale per le popolazioni 
dell’Italia centrale appenninica dedite prevalentemente alla pastorizia e all’allevamento e quin- 
di nella necessità di dover conservare carni e formaggi e di trattare le pelli. Si ritiene, sulla base 
però di fonti non esplicite (Hor. epist. 2.1.24-25; Plin., cit.), che fin da età regia esistette un 
patto fra Romani e Sabini, in virtù del quale a costoro era consentito il transito fino al mare 
(A. Giovannini, ‘Le sel et la fortune de Rome’, Athenaeum 63 (1985), 373-386). Data la sua 
funzione e il percorso per buona parte obbligato lungo la sponda sinistra del Tevere, la strada 
fu originariamente (almeno dalla media età del Bronzo) anche un sentiero della transuman- 
za che metteva in comunicazione i pascoli montani con quelli della pianura laziale. Raggiun- 
ta a Roma l'area emporica e di crocevia ove si svolgeva il mercato del bestiame (F. Coarelli, 
LTUR II, 295-297, s.v. forum Boarium), il naturale percorso verso il mare fu rappresentato 
- attraverso l’antichissimo ponte Sublicio sul Tevere - dalla via Campana (v.), che terminava al 
Campus salinarum (da cui prendeva nome), sulla riva settentrionale della foce; presso il foro 
Boario erano anche i depositi di sale a uso di Roma, che dovettero formarsi dopo la conquista 
della zona dello sbocco al mare in età regia (Е. Coarelli, LTUR IV, 229, s.v. Salinae). Unal- 
ternativa alla Campana per raggiungere il litorale fu costituita dalla via Ostiense (v.), lungo la 
sponda sinistra del fiume, fino alle saline meridionali. Il proseguimento della v. S$., e del siste- 
ma stradale ad essa collegato, che terminava all' Adriatico (Radke), ebbe lo stesso ruolo svolto 
dal tronco tirrenico per quanto riguarda l’opposto versante dell’ Appennino. 

La stretta relazione della $. con i Sabini è inoltre sottolineata da Strabone (5.3.1) che la 
dice attraversare con un percorso non molto lungo (probabilmente alludendo al tratto più 
antico fino a Rieti) il territorio sabino; il suddetto prolungamento fino al mare viene in 
genere collegato con la conquista della Sabina da parte di М”. Curio Dentato nel 290 a.C. 
(Radke, 327). Le altre citazioni nelle fonti sono più generiche o registrano semplicemente 
il nome: per l’inizio dalla porta Collina (Fest. 436 L); per il tratto presso detta porta (Tac. 
hist. 3.82.2; v. Pincia(na) via); per il lucus Lavernae (v. infra); in riferimento al sepolcre- 
to fuori dalle mura Aureliane (Prud. c. Symm. 1, v. infra); per il tratto suburbano (Mart. 
4.64.18; v. Iulii Martialis iugera); a proposito della villa di Faonte (v. infra) fra S. e Nomen- 
tana (Suet. Nero 48.1); a proposito del mausoleo di C. Julius Licinus (v. infra) al II miglio 
(W. V. Clausen - J. E. С. Zetzel, Commentum Cornuti in Persium (2004), 56); per il ponte 
sull'Aniene (CIL VI 1199; v. infra); per il III miglio, oltre il ponte, e per il territorio cru- 
stumino presso il torrente Allia а ХІ miglio (avvenimenti all'epoca dell'invasione gallica: 
Liv. 7.9.6; 5.37.7); a proposito dell’ Allia (Vib. Seq. de flumin. 9, ediz. R. Gelsomino (1967), 
3) e del lucus, vicino al luogo della famosa sconfitta subita dai Romani nel 390 a.C, ove 
si svolgeva la festa dei Lucaria (L. Quilici - S. Quilici Gigli, Crustumerium (1980), 168); 
per la valle del Tevere zm agro Crustumino e in Sabina (Varro rust. 1.14.3; 3.1.6; 3.2.14-15; 
Tac. bist. 3.78.3); senza specificazione del luogo in Cic. nat. deor. 3.11; citata per indicare 
il distretto che attraversava in CIL VIII 23948 (M. Sordi, Epigraphica 15 (1953), 112); si 
rammenta anche il riferimento in bolli doliari (v. Salaria via de (figlina?, officina?); Sal( ) 
figlinae / Salare( ) prae(dia) / Salarese opus) e nell’iscrizione CIL VI 10241 (v. Flavii Apol- 
lodori monumentum e Volusi Basilides ager). Il nome torna ancora nella lista delle strade in 
fonti tarde e alto-medioevali: Cat. Reg. (Cur. e Not., Notitia locorum Urbis Romae, De- 
scrizione interpolata: Valentini - Zucchetti I, 157, 186, 190, 256), itinerari martiriali, fonti 
agiografiche etc. (Valentini - Zucchetti II, 60, 75, 115, 143, 227, 228, 229, 232, 233, 234, 237, 
` 247, 248, 287, 288; v. S. Hilariae spelunca, ecclesia; Iordanorum coemeterium; Maximi coe- 
meterium con S. Felicitatis basilica e S. Bonifacii ecclesia; Novellae coemeterium; Priscillae 
coemeterium con S. Silvestri ecclesia, basilica; Trasonis coemeterium con SS. Chrysanti et 
Dariae ecclesia e S. Saturnini basilica; v. anche Ballistaria, ad; per i cimiteri sulla Salaria ve- 
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tus v. infra); ricordata anche in una donazione costantiniana a favore di S. Agnese, a propo- 
sito di figlinae (v. infra), per la chiesa di S. Michele al VI o VII miglio presso Fidene-castel 
Giubileo (chiesa rinvenuta anni or sono: E Di Gennaro et Alii, NSc 2000-2001, 465-541) e 
per altri luoghi di culto nella zona più interna (V. Saxer, “Т Santi e i santuari antichi della via 
Salaria da Fidene ad Amiterno', RACrist 66 (1990), 254-259). 

Il percorso della strada fino ad Ascoli Piceno e all'Adriatico (Castrum Truentinum o 
Porto d'Ascoli) si ricostruisce in base alla Tabula Peutingeriana (K. Miller, Itineraria Ro- 
mana. Römische Reisewege an der Hand der Tabula Peutingeriana (1916), 316-318) e agli 
itinerari (Itinerarium Antonini: O. Cuntz, Itineraria Romana 1 (1929), 46; Anonimo Ra- 
vennate: J. Schnetz, Itineraria Romana 2 (1940), 73). La prima stazione dopo Roma era 
Fidenae, riportata nella Tabula e nel Ravennate (senza indicazione della distanza), che si 
incontrava nella valle del "Tevere al V miglio (calcolato dalle mura Serviane), subito oltre 
il limite del presente lessico. Sempre la Tabula mostra che la S. era raggiunta a Fidenae da 
una strada proveniente da Nomentum (Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 92-93). Presso la 
seconda stazione indicata negli itinerari, Eretum (attuale Casa Cotta al km 32 della statale 
odierna), la S., che ivi abbandonava la valle tiberina per dirigersi verso NE, era raggiunta 
secondo Strabone (loc. cit.) dalla Nomentana (propriamente il prolungamento di questa a 
N di Nomentum: v. R. Turchetti, in AA.VV., Monterotondo e il suo territorio (1995), 42- 
43; AA.VV., L'area archeologica della Via Nomentum-Eretum (2007); Nomentana via, 96), 
con cui aveva comune origine dalla porta Collina. La ricostruzione delle miglia a Fig. 9 ini- 
zia da questa porta e vede il I miglio cadere subito oltre l’incrocio via Salaria - viale Regina 
Margherita, il II all’altezza di villa Ada (prima di Antemnae), il tertium lapidem... trans 
pontem Anienis (Liv. 7.9.6), il IV all'altezza dell’aeroporto dell'Urbe. 

Nel tratto della S. che qui interessa non sono stati rinvenuti miliari, mentre nell'entro- 
terra si conoscono quelli relativi agli interventi di Augusto del 16-15 a.C., di Nerva del 97, 
di Traiano del 110-111 e forse del 103-104 e di imperatori degli inizi e della fine del IV se- 
colo (A. Donati, ‘I miliari delle Regioni IV e V dell’Italia’, Epigraphica 36 (1974), 164-172). 

Le iscrizioni tramandano i nomi dei seguenti curatores (lista in Eck, L'Italia, 87-88): 

- О. Licinius Modestinus Attius Labeo, [cur(ator)] viae Salariae, РІК L 213; 138 d.C. ca. 
(CIL XIV 2405 = AE 1967, 72); 

- C. Sabucius Maior Caecilianus, curat(or) viae Salar(iae), PIR S 46; 170 d.C. ca. (CIL 
VI 1510, add. p. 3142 = ILS 1123); 

- C. Iulius Septimius Castinus, cur(ator) viae Sal(ariae), PIR I 566; 200 d.C. ca. (CIL III 
10473 = ILS 1153); 

- L. Ranius Optatus, curator viae Salariae, PIR R 24; forse 200 d.C. ca. (CIL VI 1507 = 
XII 3170); 

- Q.(?) Cornelius Valentinus Honestianus Iunianus, [cu}r(ator) via[e Sal(ariae)], РІК C 
1470; 200 d.C. ca. (AE 1969-70, 707); 

- Q. Servaeus Fuscus Cornelianus, cur(ator) viae Salar(iae), PIR S 560; 220 d.C. ca. (CIL 
VIII 22721 = ILS 8978); 

- M. Aurelius [---], [cur(ator) viae et praef(ectus) alimento]rum Salariae, РІК A 1433; 
220-240 d.C. (CIL VIII 7033). 

Riguarda la strada uno dei pochi tabularii viarum ricordati nelle epigrafi (T. Flavius 
Epagathus, liberto imperiale, tabular(1us) viae Salariae: CIL VI 8467, per un inquadramen- 
to v. M. G. Granino Cecere, in L. Ruscu et Alii (edd.), Orbis antiquus. Studia in bonorem 
Ioannis Pisonis (2004), 212). 

La ricostruzione del tracciato, che coincide quasi perfettamente con quello oggi in uso, 
e del contesto territoriale attraversato deve molto a ricerche topografiche sviluppate ne- 
gli ultimi anni. Sempre valido rimane però il survey compiuto da Ashby agli inizi del °900 
sull’intero corso suburbano e oltre (fino a N di Eretum), che ci consegna un'immagine dei 
luoghi storici assai più conservati, data la totale assenza di urbanizzazione. Proprio le tra- 
sformazioni edilizie degli anni fine '800-inizi '900 portarono al rinvenimento del c.d. se- 
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polcreto Salario fuori dalle mura Aureliane, i cui diversi settori vennero però distrutti o 
ricoperti senza acquisire, attraverso lo scavo (troppo poveri e privi di documentazione gra- 
fica sono i resoconti in NSc), una conoscenza sufficiente della sua articolazione ed evolu- 
zione. Per la zona subito esterna alle mura si dispone della CAR (tav. II) e per quella fino 
all'Aniene di una sistematica raccolta di dati accompagnata da carte tematiche (Cupitó), 
nonché di recenti studi sull'assetto territoriale divisi per epoche (Fusco; Pavolini et Alii); il 
segmento prossimo al fiume è esaminato in L. Quilici - S. Quilici Gigli, Antemnae (1978). 
Il tratto dall’ Aniene a Fidenae è oggetto della puntuale analisi in Quilici - Quilici Gigli, Fi- 
denae (1986) e di successivi aggiornamenti (E. M. Cifarelli - E. Di Gennaro, ‘La via Salaria 
dall’Aniene all’Allia’, in E. Catani - С. Paci (edd.), La Salaria in età antica (2000), 121-144; 
Е Di Gennaro - Е Dell'Era, ‘Dati archeologici di età tardo-antica dal territorio dell Insula 
inter duo flumina’, in Suburbium, 97-121). 

Una questione non ancora del tutto risolta concerne il rapporto fra la S. e una via Ca- 
ecilia nota solo dall'epigrafe CIL I° 808, cfr. p. 954 = VI 3824, 31603 = ILS 5799 = ILLRP 
465, scoperta presso porta Collina, che documenta restauri eseguiti in età sillana (M. P. 
Guidobaldi, in Catani - Paci (edd.), cit., 277-283). La Caecilia, costruita nel III o II sec. 
a.C., era una via ‘appenninica’ che attraversava la Sabina ed era diretta all'Adriatico. Varie 
sono le proposte avanzate: secondo le prime (formulate dopo il rinvenimento dell'epigra- 
fe) si diramava dalla S. presso il Reatino, secondo un'ipotesi recente invece il suo corso, di 
epoca assai remota in quanto utilizzato per il trasporto del sale, coincideva da Roma fino 
ad Amiternum con quello che prenderà il nome di Salaria, prolungato come via Caecilia 
fino all'Adriatico dopo la conquista della Sabina nel 290 a.C. (S. Barbetta, in Catani - Paci 
(edd.), cit., 54-56); secondo un'altra interpretazione ancora il tracciato coincideva con quel- 
lo della S. solo a partire dal confine dell’ager Romanus (Radke, 333-338). 


Il tracciato 


Il tratto della via fuori porta Salaria (G. Pisani Sartorio, LTUR III, 311, s.v.) delle mura 
Aureliane consisteva in un rettifilo orientato NS lungo m 700 ca., proseguimento diretto di 
quello intramuraneo (altri m 400) fino alla porta Collina del recinto serviano, che è un pale- 
se risultato dell’opera di sistemazione cui l'arteria fu soggetta in epoca tardo-repubblicana; 
data l'attestazione di una via Salaria vetus, che aveva un percorso distinto, quella uscente da 
porta Salaria è stata ritenuta più recente e per questo denominata Salaria nova, definizione 
non documentata però in alcuna fonte (v., in particolare, Lanciani, FUR, tavv. 2-3). La Salaria 
vetus, citata a proposito della localizzazione di cimiteri (Lib. Pont. I, 12; Valentini - Zucchetti 
П, 25, 27, 61, 74, 117; v. Basillae coemeterium con S. Bassillae basilica e Maxim(ilian)i basi- 
lica; clivum Cucumeris (in) coemeterium; S. Hermetis cymiterium; Pamphili coemeterium), 
è da identificare quasi sicuramente con la via Pincia(na) (v.), che, ricalcata nel primo tratto 
dall'omonima via odierna (Cupitó, 154, nn. 14.2-3, 14.5) e quindi da via J. Peri e largo A. 
Ponchielli, raggiunge a partire dall’aureliana porta Pinciana (ad O di porta Salaria) il rettifilo 
della c.d. Salaria nova nel punto in cui questa devia verso NE. Altri autori invece la estendo- 
no, oltre via Pinciana, lungo via G. Paisiello, viale Romania, via S. Filippo Martire e la fanno 
giungere - secondo un percorso più naturale e diretto - fino al centro arcaico di Antemnae 
(v), da cui si sarebbe riunita alla S. presso il punto di attraversamento dell’Aniene (Quili- 
ci - Quilici Gigli, Antemnae, cit., 141-144, con bibl.; A. Misiani, ‘L’area subdiale di S. Erme- 
te: analisi delle fonti testuali e nuovi dati archeologici’, RACrist 74 (1998), 239-244; Quilici, 
“La via Salaria’, 87-90, con datazione al IV-III sec. a.C. di strutture connesse alla sede viaria; 
un particolare addensamento di tombe si registra presso via Paisiello, v. Cupitò, 158-165, nn. 
19-23). Decisamente da abbandonare è la vecchia interpretazione (G. B. de Rossi, ‘La cripta 
dei SS. Proto e Giacinto nel cimitero di S. Ermete presso la via Salaria vetere', BAC 5 s., 4 
(1894), 6-8) secondo la quale la Salaria vetus corrisponde a un diverticolo, ben documentato 
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archeologicamente, che proveniva dalla porta Collina e si dirigeva, con un percorso in seguito 
interrotto dalle mura Aureliane (v. infra), verso NNO, cioè verso la Flaminia, allontanandosi 
quindi dalla direttrice tenuta dalla S. verso Antemnae (un proseguimento della Salaria vetus, 
pur coincidente nel primo tratto con via Pinciana, verso la Flaminia è stato sostenuto anche 
di recente: v. Misiani, loc. cit., e C. Pavolini, in Pavolini et Alti, 47; segnalazione di resti di la- 
stricato presso piazza Pitagora in C. Buzzetti e P. Virgili, BCom 90, 2 (1985), 407); sulla que- 
stione e sui ritrovamenti archeologici lungo tali percorsi v. ora Cupitò, 154, 179. L’identifica- 
zione della Salaria vetus con la via Pinciana di oggi e - per quanto riguarda il tratto entro le 
mura Aureliane - con la via di Porta Pinciana obbliga a ricostruire un andamento della strada 
che sembra rispondere alla logica di un asse naturale frequentato sin da epoca antichissima; 
con la costruzione delle mura Serviane esso o rimase all'esterno e, costeggiando il Quirinale, 
scendeva nella pianura del campo Marzio, si dirigeva verso il foro Boario e proseguiva lungo 
il Tevere fino al mare, oppure entrava in città da una delle porte nord-occidentali identificabi- 
le con la Quirinalis о la Salutaris (Е. Coarelli, LTUR III 330-332, s.v.). Rispetto a questo per- 
corso la $. uscente dalla porta Collina sarebbe naturalmente più tarda, ma almeno anteriore о 
contemporanea alle mura del VI sec. a.C. 

Al primo tratto della strada fuori dal recinto serviano va riferita la testimonianza di Ps. 
Acro Schol. Hor. epist. 1.16.60: Laverna viae Salariae lucum habet. Se non si tratta di un 
errore di localizzazione rispetto alle altre fonti che collegano un /ucus о Раға della dea (E. 
M. Steinby, LTUR III, 188, s.v.) alla porta Lavernalis (Е. Coarelli, ibid., 329, s.v.) dell’ Aven- 
tino, il bosco sacro sulla v. S., data la presumibile antichità del culto, andrebbe ricercato 
lungo la Salaria vetus e forse inserito nel novero dei santuari situati al I miglio delle strade 
(G. Colonna, ‘Acqua Acetosa Laurentina, l’ager Romanus antiquus e i santuari del I mi- 
glio”, ScAnt 5 (1991), 224). 

Le mura Aureliane alla fine del Ш secolo vennero a tagliare in due il lungo rettifilo uscen- 
te dalla porta Collina e, con esso, un sepolcreto la cui densità si accentuava - almeno in base 
a quanto suggeriscono i rinvenimenti archeologici - proprio nell’area intersecata dalle mura 
(CAR II-III, passim); del settore immediatamente extramuraneo facevano parte, ad esempio, i 
sepolcri di Cornelia (v.) e di Q. Sulpicius Maximus (v.) e uno in forma di tempio, con pitture, 
scoperto nel XVI secolo (Lanciani, Scavi? II, 226; Ashby Ш, 13). Il rettifilo e la successiva 
curva della strada verso NE sono noti da tratti glareati, pertinenti a una prima sistemazione 
forse di età alto o medio-repubblicana, e da resti di lastricato con margini e sostruzioni in 
blocchi di tufo (Cupitò, 41-42, n. 1; F. Migliozzi - M. R. Russo, BCom 99 (1998), 318-321; un 
tratto sostruito è nel sottopasso di piazza Fiume, v. CAR III, A 22-23, IXz, un altro, di fronte 
a villa Torlonia già Albani, è disegnato in Lanciani, Codici V, 173). Fuori dalle mura un via- 
dotto contraffortato (Quilici, Та via Salaria’, 87) superava una depressione confluente in una 
valle più profonda interposta fra la S. e la Nomentana (oggi scarsamente riconoscibile a causa 
dell’intensa urbanizzazione) e da qui un diverticolo si dirigeva verso la Nomentana (Fusco, 
147-149). Fra le mura e l’inizio del diverticolo si estendeva un’area funeraria, nel cui ambi- 
to si rinvenne un altare consacrato a Hercules Primigenius (v.) forse pertinente a un sacello 
(dalla stessa potrebbero provenire alcune delle iscrizioni edite in G. Molisani, Epigraphica 34 
(1972), 89-104); sepolcri furono accertati anche più a N verso villa Albani (Lanciani, Codici, 
loc. cit.). L'altro diverticolo, di origine piuttosto antica, proveniente da porta Collina e inter- 
rotto dalle mura Aureliane, che inizialmente dovette assicurare le comunicazioni con la parte 
della valle del Tevere servita dalla Flaminia, divenne in progresso di tempo una via a servizio 
del vasto sepolcreto Salario sviluppatosi fra la S. e la Salaria vetus (l'antichità è dimostrata 
dalla rettifica del percorso e dai diversi rifacimenti, con pavimentazioni inghiaiate e basolate, 
di cui fu oggetto: E. Lissi Caronna, NSc 1969, 74-77; Cupitò, 71-73, nn. 10.108-10.122; 150, 
nn. 11.4-11.6). Dalla fascia subito esterna alle mura (corso d’Italia) proviene una dedica a Fons 
datata 15 ottobre 92 d.C. (C. Pietrangeli, in Studi in onore di Aristide Calderini e Roberto Pa- 
ribeni (1956), 251-254). 

Z. Mari 
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I primi reperti attribuibili alla necropoli conosciuta come "sepolcreto Salario" vennero alla luce nel XVIII 
secolo (Notizie di antichità ricavate dalle opere dell'ab. Francesco Ficoroni, in Miscellanea filologica critica e 
antiquaria dell'avvocato Carlo Fea 1 (1790), 148-149). Alcune urne attestarono la presenza di tombe a km 1 
ca. dalle mura Aureliane, ma il loro rinvenimento occasionale fece pensare a uno dei sepolcreti suburbani che 
affiancavano le strade, gli insediamenti rurali o le ville rustiche della Campagna Romana. Quasi un secolo 
più tardi, nel 1886, E. Gatti propose di attribuire le numerose epigrafi funerarie che provenivano dalla zona 
tra porta Salaria e porta Pinciana a un’unica necropoli piuttosto che a piccole aree sepolcrali tra loro indipen- 
denti; G. Gatti, BCom 33 (1905), 154-188. Nonostante ciò, il sepolcreto Salario non è mai stato oggetto di 
scavi sistematici, bensì è noto attraverso scoperte occasionali legate alla nascita e allo sviluppo del quartiere 
Pinciano, I rinvenimenti delle tombe si sono sempre verificati durante la costruzione di fabbricati o villini e 
per questo motivo la maggior parte di essi ha ricevuto come indicazione topografica il nome del proprietario 
dell’edificio, mentre un numero nettamente inferiore sono i rinvenimenti archiviati sotto la denominazione 
"sepolcreto Salario”. Tutto ciò ha prodotto una frammentazione di dati che è necessario superare per re- 
stituire al contesto la sua originaria unitarietà (v. ora Cupitò, 55-149, n. 10; Ead., ‘Riti funebri alle porte di 
Roma: la necropoli di Via Salaria’, in M. Heinzelmann - J. Ortalli - P. Fasold - M. Witteyer (edd.), Culto dei 
morti e costumi funerari romani (2001), 47-52). 

Il sepolcreto si estendeva tra la 5. e Pantico tracciato corrispondente all'odierna via Pinciana. La parte centra- 
le di quest’area era attraversata da un diverticolo, di cui sono stati rinvenuti diversi tratti, sia glareati che baso- 
lati (Lissi Caronna, cit., 72-113; Cupitò, 150-153, nn. 11-12 con bibl. preced.). Il diverticolo, che presso le mura 
era orientato in senso NO-SE e poi si scindeva (all’altezza di via Livenza) in due rami diretti uno verso via 
Pinciana e l’altro verso la Salaria, aveva funzione sia di “via delle tombe” che di asse di collegamento con la via- 
bilità principale della zona. Il ramo orientale si riuniva alla 5. in corrispondenza di via С. Spontini. All’altezza 
di questa confluenza è stato possibile individuare il limite settentrionale del sepolcreto, corrispondente all’asse 
formato dalle attuali vie G. Spontini - R. Giovanelli e da largo A. Ponchielli; altre aree di necropoli scoperte più 
a N devono essere considerate topograficamente distinte (Cupitò, 42-45, 157). Il confine meridionale è conven- 
zionalmente indicato nelle mura Aureliane, ma in realtà è ipotizzabile che il sepolcreto Salario fosse la naturale 
continuazione di quello del Quirinale (С. Colonna, Roma arcaica, i suoi sepolcreti e le vie per i Colli Albani, in 
A. Pasqualini (ed.), Alba Longa mito storia archeologia (1996), 337-338). 

A livello cronologico le origini della necropoli si possono far risalire alla fine delP VIII sec. a.C. Esso ebbe 
una costante evoluzione fino al VI sec. d.C., epoca a cui si datano le più tarde testimonianze attualmente 
rinvenute, con un periodo di massima espansione in epoca tardo-repubblicana e proto-imperiale. Le evi- 
denze più antiche sono state scoperte nel settore meridionale e corrispondono a quelle su corso d’Italia e 
nel complesso architettonico della chiesa di S. Teresa, fra via di S. Teresa e via Tevere. Le sepolture rinvenute 
erano tombe di inumati (deposti entro una fossa rivestita e coperta con scaglie di cappellaccio) o di incinerati 
(entro “дон” di piccole dimensioni), databili, in base agli elementi del corredo, alla fine del’ VIII e alla fine 
del VII sec. a.C. in termini di cronologia assoluta. Altre testimonianze dell’epoca, come frammenti di tripodi 
bronzei, non sono localizzabili con precisione, ma potrebbero essere state ritrovate ugualmente nella parte 
meridionale della necropoli. Resti di sepolcri riconducibili con probabilità all’epoca arcaica sono stati indivi- 
duati vicino corso d’Italia, sul margine occidentale di via Po presso l'incrocio con via Livenza, all'angolo via 
Po - via Tevere e sul lato orientale di via Pinciana. 

Nell’arco cronologico che comprende l’alta e la media età repubblicana le tombe si distribuirono preva- 
lentemente ai lati del diverticolo che attraversava la necropoli, senza un’organizzazione territoriale definita. 
Sepolcri in opera quadrata di quest'epoca furono costruiti іп più punti, a volte distanti fra loro, in ordine 
sparso tra la Salaria e la Pinciana, presso via Pinciana e ancora a via Po, a via Tevere e verso la Salaria, a via G. 
Spontini. Altre tombe si aggiunsero alle sepolture già esistenti, come quelle presso via di S. Teresa e intorno 
alla chiesa omonima, dove sono state scoperte tombe in opera quadrata, anche con base modanata e.camere 
ipogee, databili al IV e al III sec. a.C. 

In epoca tardo-repubblicana e proto-imperiale sepolcri e colombari in opera reticolata e laterizia e altre 
tombe, documentate solamente da cippi di travertino ;z situ o da iscrizioni marmoree, furono dislocati su 
tutta la superficie del sepolcreto fino anche al limite settentrionale. Si venne così a formare una necropoli 
vasta e organizzata: mentre alcuni edifici riutilizzarono quelli esistenti, altre nuove costruzioni si disposero 
con la fronte lungo il diverticolo che attraversava l’area funeraria. Alle spalle di questi ultimi altri colombari 
e sepolcri furono realizzati secondo uno schema predefinito: furono disposti su viottoli tra loro paralleli e 
misuravano in media 12 piedi di lato. La maggiore concentrazione di edifici conservati si può osservare sui 
due lati di via Po e sulle vie che si incrociano con questa (vie G. Puccini, Livenza, Tevere, Isonzo, G. Caccini, 
С. Sgambati), nella zona tra via di S. Teresa e via Aniene, soprattutto nell’area occupata dalla chiesa di S. Te- 
resa e dal convento dei Padri Carmelitani Scalzi, su corso d’Italia, ma anche presso via Salaria e via Pinciana. 

Accanto ai colombari furono costruiti monumenti di dimensioni notevoli: il mausoleo di M. Lucilius Pae- 
tus (v.), risalente alla fine del I sec. a.C., costituisce l'esempio più evidente della coesistenza di tipologie di- 
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verse all'interno della necropoli. Ad età tardo-repubblicana e proto-imperiale appartiene anche il maggior 
numero di iscrizioni rinvenute, che hanno subito notevole dispersione (alcune rintracciate o edite non da 
molto, v. G. R. Bellini, RendLinc 35 (1980), 19-26, C. Lega, BMonMusPont 14 (1994), 60-61, n. 5, P. Gran- 
dinetti, Epigraphica 63 (2001), 147-154, AA.VV., in Libitina e dintorni (2004), 180-212, passim), pertinenti a 
servi e liberti di note gentes romane (tra cui: Appuleia, Caecilia, Cestilia, Livineia, Vergilia, Valeria) o di per- 
sonaggi conosciuti (servi e liberti di Cecilia Metella, di Ottavia, liberti di Marco Antonio). Cospicua anche 
la presenza, distribuita in tutto il sepolcreto, di militari di diversi corpi, ma con prevalenza di pretoriani (A. 
Busch, ‘Kameraden bis in den Tod? Zur militärischen Sepulkraltopographie im kaiserzeitlichen Rom", in R. 
Neudecker - P. Zanker (edd.), Lebenswelten. Bilder und Räume іп der römischen Stadt der Kaiserzeit (2005), 
102-106; С. Crimi, in M. L. Caldelli - G. L. Gregori - S. Orlandi, Epigrafia 2006 (2008), 1177-1183). 
Uevoluzione della necropoli proseguì durante la media età imperiale, anche se con un incremento di se- 
polture minore rispetto alle epoche precedenti. Gli edifici si disposero tendenzialmente nella parte meridio- 
nale e in zone non molto distanti dalle principali vie di comunicazione. Spesso non si trattò di nuove costru- 
. zioni, ma di riutilizzazioni di sepolcri preesistenti, nei quali vennero scavati cunicoli e formae. In quest'epo- 
ca alcuni sepolcri repubblicani o anche proto-imperiali furono parzialmente interrati e poi rasati per servire 
da fondazione a nuovi edifici, come testimoniano alcune tombe (tra cui quelle databili al П e Ш secolo) che 
si addossarono al tamburo del mausoleo di Lucilio Peto, anch'esso quasi del tutto interrato. Contemporane- 
amente anche nelle pareti dell'ambulacro interno del monumento vennero aperti loculi per nuove deposizio- 
ni. 





Nel corso della tarda età imperiale si scavarono cunicoli cimiteriali ipogei, come quelli rinvenuti sotto la 
chiesa di S. Teresa, all'angolo tra via Po e corso d'Italia e all'angolo tra via Puccini e corso d'Italia, o l'ambu- 
lacro ricavato sotto il mausoleo di Lucilio Peto, da alcuni datato al IV secolo. 

La frequentazione della necropoli continuó almeno fino al VI secolo, come attesta la presenza di iscrizioni 
databili a quest'epoca rinvenute nell’area dell'ex villa Ceci presso via G. Caccini (I. Di Stefano Manzella, ‘Le 
iscrizioni dell'«ex Villa Ceci» (Collezione Levi-Coen)', BMonMusPont 15 (1995), 116-117, n. 26). 

Per la trattazione di singoli sepolcri v.: Agrayli sepulcrum, Agrippiani collegii sepulcrum, Appuleiorum 
monumentum et ustrinum, P. Aquillii Zop(b)iri sepulcrum, M. Caecilii Cornuti monumentum, Caeciliorum 
monumentum, Caninii Galli libertorum monumentum, Cestiliorum monumentum, Flavii Apollodori monu- 
mentum, M. Iunii M. l. Menandri sepulcrum, Livineiorum monumentum, Mariae gentis familiae et liberto- 
rum monumentum, Octaviae familiae sepulcrum, L. Octavii libertorum monumentum, Polliae tribus sepul- 
crum, Q. Terentilii Rufi sepulcrum, Vigelliorum sepulcrum. 

All’interno del sepolcreto erano presenti anche strutture connesse ai riti (come ystrina), ma anche cucine, 
pozzi, cisterne e pergolati per abbellire le tombe e strutture necessarie allo sviluppo edilizio (come la fornace 
di via Tevere; v. E. Gatti, BCom 53 (1925), 279-293), cunicoli (P. Chini, BCom 105 (2004), 433-434) forse di 
drenaggio o ancora edifici di tipologie differenti come l’ipogeo di via Livenza. Su questo complesso, di diffi- 
cile interpretazione sin dal momento della scoperta, ma sicuramente non destinato alla sepoltura, sono state 
avanzate diverse interpretazioni: luogo per la celebrazione di riti misterici, battistero cristiano, ninfeo (E. 
Paribeni, NSc 1923, 380-396; L. Usai, ‘L’ipogeo di via Livenza in Кота”, DArch 6 (1972), 363-412; C. Pavia, 
Roma sotterranea e segreta (1985), 113; A. Gallitto, ‘Ipogeo di via Livenza. Restauro di materiali lapidei’, 
BCom 95 (1993), 224-225; A. M. Ramieri, L’ipogeo di via Livenza (1997); M. E. Micheli - P. Sabbatini Tu- 
molesi, MNR, Le sculture I, 7, 1 (1984), 146-148, V.20). 


C. Cupitò 


L’area del sepolcreto fu attraversata dalla nuova linea del pomerio ampliato da Claudio 
nel 49 (M. Andreussi, LTUR IV, 101-102, s.v. pomerium), come attestano due cippi in tra- 
vertino (nn. 102-103), distanti 240 piedi (CIL VI 37023 e CIL VI 31537 c = 1231 c, add. 
р. 4359), rinvenuti fra la 5. e via Tevere-angolo via Po (Cupitò, 153, n. 13). 

Presso il punto di congiunzione fra la 5. e la Pznciana si trovavano tre importanti tom- 
be disegnate dal Ligorio (Rausa, 137-141, nn. 32-34): due di esse, una attribuita ai Cesieni 
(CIL VI 1490*) e l'altra agli Antisti (CZL VI 118*), vengono ricostruite a corpo parallelepi- 
pedo in opera quadrata (forse sostenente piani superiori), con zoccolo e coronamento mo- 
danati, epigrafe inserita e porta di accesso alla cella; la terza, forse corrispondente al piano 
ipogeo di un colombario, presenta cella cruciforme con quattro piccoli vani circolari agli 
angoli. Tali tombe, essendo prossime al mausoleo di Lucilio Peto, potrebbero indicare una 
rilevanza ‘monumentale’ di quel tratto della strada, in progresso di tempo invaso dall'af- 
follato sepolcreto che si sviluppava più a meridione. A margine di questo, probabilmente 
verso settentrione, doveva trovarsi la località ad Nucem (v.) documentata da un'iscrizione 
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funeraria ivi rinvenuta. Più verso O, nell'odierna Villa Borghese, si estendevano gli forti 
Marsiani et Volusiani (v.). 

A] termine del rettifilo fuori dalle mura Aureliane la via deviava, all'estremità di una val- 
lecola, verso NE e incontrava il I miliario. A sinistra della curva, ove fu rinvenuto un tratto 
di lastricato (A. Pasqui, NSc 1910, 423), sono note aree di necropoli (Cupitò, 42-47, nn. 2-3), 
che meno densamente si estendevano anche sul lato opposto (di incerta natura sono i resti 
descritti in D. Vaglieri, NSc 1908, 442; A. Pasqui, NSc 1910, 492). Più avanti a sinistra segue il 
c.d. colombario di villa Amici con annessa catacomba cristiana (Cupitò, 47-49, n. 5); a destra, 
oltre villa Albani, sorse il coemeterium Maximi (v.) con la basilica di S. Felicita (v.). Lungo il 
rettifilo che segue, da cui diverticoli raggiungevano la via Nomentana (Fusco, 152), si trova- 
no, a distanze ravvicinate, sulla sinistra il coemeterium Trasonis (v.; Cupitò, 49-50, n. 6) con 
la basilica di S. Saturnino (v.), sulla destra la regione cimiteriale probabilmente attribuibile 
a S. Ilaria (v. S. Hilariae spelunca, ecclesia) e - di nuovo a sinistra - il coemeterium Їотйапо- 
rum (уз Cupitò, 50-51, n. 7), nell’area di villa Ada, al cui riconoscimento è legata anche la 
scoperta della “catacomba anonima di via Anapo” (sul lato destro; v. V. Fiocchi Nicolai, in 
]. С. Deckers - С. Mietke - A. Weiland, Die Katakombe “Anonima di via Anapo”. Reper- 
torium der Malerein (1991), 6-7). Dal cimitero di Тгаѕопе provengono l'iscrizione CIL VI 
1429 = 31652, che nomina L. Insteius Flaccianus (РІК 1 33), avviato agli inizi del III secolo 
alla carriera senatoria, la moglie Claudia Camilia Alfidia e la figlia Claudia Papia Netonia 
Insteia Praenestina (РІК C 1083, 1111), e CIL VI 1499 = 4115 relativa a T. Prifernius Paetus 
Rosianus Geminus, cos. suff. nel 146 (PIR P 938), le quali consentono di ipotizzare l'esistenza 
nell’area circostante di praedia e forse di sepolcri appartenenti a tali personaggi (L. Chioffi, in 
Suburbium, 474-475, nn. 46-47). Presso il cimitero dei Giordani è probabilmente da collocare 
la civitas Figlinae (v.), il cui ager circostante fu donato da Costantino alla basilica di S. Agnese 
sulla via Nomentana (Lib. Pont. I, 180), destinataria anche di un'altra donazione via Salaria 
situata forse più verso la Nomentana (Lib. Pont. I, 181; v. De Francesco, Proprietà fondiaria, 
55, 289); il termine civitas è stato inteso come un aggregato di case di operai, impiegati in una 
fabbrica di mattoni (U. Fusco, in C. Pavolini et Alii, 88-89, De Francesco, loc. cit.), che non è 
escluso si possa mettere in relazione con le figlinae sulla via Salaria utilizzate come prigione 
per i cristiani (Act. Sanct., Ian. II, 580; v. C. Pavolini, in C. Pavolini et Alii, 67-69) e con le 
figlinae de via Salaria (v.) note attraverso i bolli doliari. 

Dopo km 1,7 dalla deviazione sopra descritta la via piega diritta a N in direzione della 
valle del Tevere; subito prima del Il miliario, principalmente sotto villa Ada, si estende la 
vasta catacomba di Priscilla (v.; Cupitò, 51-54, nn. 8-9; resti del sepolcreto pagano segnalati 
in C. Pavolini, M. C. Rinaldoni - A. Е Ferrazzoli, BCom 99 (1998), 322-327) con la basilica 
di S. Silvestro (v.), sorta su di un praedium degli Acilii ove erano anche alcune loro tombe 
(M. Dondin-Payre, Exercise du pouvoir et continuité gentilice: les Acilii Glabriones du IIT 
siècle av. J.-C. au № siècle ap. J.-C. (1993), 130-132), cui si collega il cimitero identificabile 
verosimilmente con quello di Novella (v.). Presso la catacomba si trovava forse un predio 
del senatore L. Minicius Natalis (v.). Sempre in questo punto la S. è intersecata dallo speco 
ipogeo dell’agua Virgo (v.). 

Nella discesa verso la valle del Tevere la strada, coincidente all’incirca con l’attuale, co- 
steggiava quello che è oggi il parco di villa Ada e correva a E della collina di monte An- 
tenne sito del centro arcaico di Antemnae (v.; scheda aggiornata in Cupitò, 170-175, nn. 
31-33). Sulla destra della discesa, lungo il basolato stradale (Ashby III, 14), si ha notizia 
della scoperta di quattro grandi tombe in opera quadrata (R. Lanciani, NSc 1883, 82), di 
sepolture povere e di semplici iscrizioni (Quilici - Quilici Gigli, Antemnae, cit., 150, nota 
25; v. anche T. Vettuleni Quadrati sepulcrum). Al II miglio, molto probabilmente prima 
dell’ Aniene, sorgeva anche il mausoleo del ricco liberto di Cesare C. Tulius Licinus (v. Lici- 
ni marmora). 

L'attraversamento dell Aniene avveniva, in antico come oggi, con il ponte Salario (il pons 
viae Salariae dell'iscrizione di Narsete, v. infra, o pons Anienis di Liv. 7.9.6, v. supra; pons 
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Salarius nell VIII secolo, v. Lib. Pont. I, 470), che, prima delle moderne trasformazioni ur- 
banistiche, costituiva - insieme al vicino sepolcro-torre e al torrione medioevale sulla rampa 
settentrionale - uno dei più pittoreschi complessi monumentali della Campagna Romana, 
raffigurato in numerosi disegni e pitture. Fino alla totale distruzione dell'arcata sul fiume 
nel 1867 operata dall’esercito pontificio per ostacolare la marcia dei garibaldini su Roma, 
il ponte conservava quasi intatta la struttura antica riprodotta nelle vedute di epoca prece- 
dente: una grande arcata centrale a tutto sesto (largh. m 25 ca.) affiancata da due arcatelle 
sotto ciascuna delle rampe laterali (Quilici - Quilici Gigli, Antemnae, cit., 144-149, Iid., ‘I 
ponti sul basso corso dell'Aniene’, АТТА 5 (1996), 104-112; A. Mosca, ‘Restauri di ponti 
attorno a Roma nel VI secolo’, in С. Binazzi (ed.), L'Umbria meridionale fra tardo-antico 
e altomedioevo (1991), 116-121; I. Pagani, Ponti fortificati del Suburbio romano (2004), 25, 
35, 45). La ricostruzione ottocentesca tuttora conservata presenta la campata centrale, ri- 
bassata, totalmente moderna, ma ingloba le due arcatelle antiche ai lati dell’alveo fluviale 
(le estreme sono invece, quasi sicuramente, interrate). Il ponte era frutto di una costruzione 
unitaria, databile ad età cesariana (forse la prima in muratura succeduta a strutture in le- 
gno), con nucleo cementizio e rivestimento in opera quadrata che utilizzava il travertino 
nell’arcata centrale e il locale tufo fidenate nelle restanti parti. Tagliato o gravemente dan- 
neggiato, come gli altri ponti sull’Aniene, da Totila nel 547 durante la guerra greco-gotica, 
fu risarcito dal bizantino Narsete (Proc. bell. Gotb. 3.24), al cui intervento è stata riportata 
la struttura a blocchi (che appare meno curata) sull’arcata centrale e nelle testate; il restauro, 
risalente al 565, era celebrato, con toni magniloquenti e iperbolici rispetto alla reale entità 
(il ponte sarebbe stato addirittura distrutto usque ad aquam), nelle due iscrizioni inserite 
nei parapetti (CIL VI 1199 = ILS 832), divelte e fatte precipitare nel fiume nel 1798 (Nibby 
II, 594); per il restauro dei ponti su altre strade v. Nomentana via, 113, Tiburtina via, 166, 
173. 

Superato l’Aniene, a sinistra, in vicinanza del fiume, si erge la c.d. torre di Ponte Sala- 
rio. Trattasi in realtà di un mausoleo a torre (alt. m 10 ca.) a base rettangolare, identifica- 
to senza fondamento con il sepolcro di C. Mario (v.), databile al I sec. a.C.; trasformato 
in torre nel Medioevo, oggi appare ridotto al nucleo cementizio, ma in antico era rive- 
stito di blocchi squadrati (Quilici - Quilici Gigli, Antemnae, cit., 149-150; Iid., Fidenae, 
179, n. 57; С. Messineo, BCom 89, 1 (1984), 132-135; С. Messineo - R. Sorella, BCom 93 
(1989-90), 237-241). Esso non era isolato, bensi inserito in una serie di sepolcri di epoca 
tardo-repubblicana e imperiale, che affiancavano la strada sia prima che dopo l'Aniene (v. 
supra; Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 179, n. 56), probabilmente ivi ‘richiamati’ proprio 
dalla suggestione del sito, di cui è testimoniata la radicale spoliazione negli ultimi anni 
del XVI secolo (Lanciani, Scavi? IV, 228; il blocco decorato di un mausoleo circolare è al 
MNR, v. B. Pettinau, MNR, Le sculture I, 7, 2 (1984), 472-473, XV.34; dalle vicinanze del 
ponte proviene l'iscrizione CIL VI 2880 = 32718 di un miles della X coorte urbana). La 
base di un sepolcro a tempietto è stata di recente individuata (M. G. Ninni, in Cifarelli - 
Di Gennaro, cit., 139-140; E Di Gennaro - P. Pensabene, in Memorie dal sottosuolo, 249), 
esattamente all’altezza del III miliario, sul lato opposto, presso il bivio con un divertico- 
lo diretto, attraverso l’agro fidenate, a Crustumerium (Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 
253-254, n. 150). A partire da questo punto la strada antica proseguiva rettilinea subito 
a destra della statale odierna (Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 180-181, n. 59); per tutto 
il II e il IV miglio le infrastrutture moderne ne hanno cancellato le vestigia e un tratto 
di lastricato sufficientemente conservato (largh. m 4,10) con marciapiedi ai lati è stato 
scoperto solo all'altezza di Fidenae (G. Messineo - R. Staffa, BCom 89, 1 (1984), 146- 
148; Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 84-85, n. 2; Quilici, ‘La via Salaria’, 90). Circa al IV 
miliario è stato ipotizzato un approdo collegato all'importante via d'acqua rappresentata 
dal Tevere (Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 175-176, nn. 53-54). Sulle colline verso E, in 
base alle ricerche topografiche, risulta un tessuto costituito prevalentemente di villae ru- 
sticae collegate da diverticoli alla S. o a via delle Vigne Nuove comunemente identificata 
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con la Patinaria (v.), in una delle quali va riconosciuto il suburbanum di Faonte (v.; per 
un aggiornamento rispetto ai siti pubblicati nel volume Fidenae v. P. Barbina, Е Dell'Era, 
BCom 101 (2000), 237-248, 249-262, A. Amoroso - P. Barbina, BCom 104 (2003), 19-30, 
Е Di Gennaro - Е Dell'Era, in Suburbium, 97-121, Е Di Gennaro et Alii, in B. Santillo 
Frizell - A. Klynne (edd.), Roman villas around tbe Urbs. Interaction with landscape and 
environment (2005), 27-40). 

Come poche altre strade la S. mostra con grande evidenza nel tratto suburbano gli 
effetti della ristrutturazione avvenuta nel II-I sec. a.C., non possiamo dire se su un pro- 
getto unitario o con interventi susseguenti; in ogni caso la costruzione dei tre lunghi ret- 
tifili fra la porta Collina e la valle del Tevere, dei viadotti sulle vallecole e di ponte Salario 
annulló i caratteri del vetusto percorso diretto alle saline. Riguardo ai due tracciati corri- 
spondenti alla Salaria vetus e alla c.d. nova, seppur il primo dovette essere effettivamen- 
te più antico, è da credere che il percorso unitario discendente lungo il Tevere, giunto 
presso Antemnae o superata la zona dei Parioli, si dividesse comunque in due direttrici, 
una delle quali rimase esterna alla città serviana o entró in essa dal settore NO e l’altra vi 
penetrò per la porta Collina. Non è del-tutto escluso che questa seconda direttrice, poi 
trasformata nel rettifilo scavalcato nel III secolo dalla porta Salaria, fosse rappresentata 
in epoca precedente dalla “via del sepolcreto Salario”, più volte soggetta a interventi mi- 
gliorativi, ma che venne obliterata dalle mura Aureliane quando aveva ormai perso la sua 
funzione di collegamento di interesse locale. Il rettifilo uscente dalle mura Aureliane si 
può datare, per la struttura della sostruzione in opera quadrata a contrafforti, in età tar- 
do-repubblicana o, più precisamente, se si accetta il confronto con quello della Nomen- 
tana, intorno al periodo augusteo (v. Nomentana via, 97); nulla finora si conosce invece 
delle infrastrutture più antiche. Il notevole incremento del sepolcreto Salario fra tarda 
Repubblica e primo Impero si spiega anche in rapporto alla sistemazione dei tracciati 
viari della zona. 

Quanto all'aspetto funerario della S. va sottolineato che essa conservò sempre un carat- 
tere spiccatamente popolare, documentato nel sepolcreto dai numerosi colombari e dalle 
semplici tombe a camera, spesso riuniti in uno schema pianificato, e adombrato dalle stesse 
parole di Prudenzio densisque Salaria bustis (c. Symm. 1). Le tombe monumentali erano 
Scarse e concentrate verso le mura e presso il mausoleo di Lucilio Peto. La completa utiliz- 
zazione a scopi funerari dello spazio triangolare fra la S. e la Pinciana, che ricorda l'analoga 
situazione topografica formata dalla Tiburtina e dalla via uscente da porta Chiusa, deter- 
minó durante l'età imperiale il massiccio riuso delle tombe preesistenti, l'interramento per 
erigere nuove costruzioni a livello superiore e lo scavo di complessi ipogei. Proprio il ca- 
rattere popolare della strada, dovuto anche alla cospicua attività artigianale delle figlinae, 
cui si accompagnavano aggregati abitativi, sembra spiegare la notevole presenza fino al II 
miliario di cimiteri catacombali grandi e piccoli. 

Il distretto salario assunse rilevante importanza nel corso della prima fase della guerra 
greco-gotica: Belisario infatti, nel difendere Roma contro l’attacco del goto Vitige, si ac- 
campò nel 537/8 fra la porta Pinciana e la porta Salaria (A. Pertusi, in Ordinamenti militari 
in Occidente nell’Alto Medioevo 2 (1968), 638-640), la quale ultima ricevette l’epiteto di 
“Belisaria” (Pisani Sartorio, loc. cit.). 


N. Persichetti, ‘La via Salaria nei circondarii di Roma e Rieti’, RM 23 (1908), 275-329, RM 24 (1909), 121- 
169, 208-255; Ashby II, 7-17; S. Quilici Gigli, La via Salaria da Roma a Passo Corese (1977); Radke, 33, 325- 
343; R. Turchetti, in Ashby, 21-22; A. Fariselli, ‘Sulle origini storiche della via Salaria’, BUnioneStoriaArte 35 
(1992), 1-9; L. Quilici, “La via Salaria da Roma all’alto Velino: la tecnica struttiva dei manufatti stradali’, in L. 
Quilici - $. Quilici Gigli (edd.), Strade romane. Percorsi e infrastrutture (1994), 85-154; S. Quilici Gigli, EAA 
П Suppl., vol. IV (1996), 989, s.v. via S.; J. R. Patterson, LTUR V, 144-145, s.v. via $.; О. Fusco, ‘Dinamiche in- 
sediative nel suburbio nord orientale di Roma tra Repubblica e Principato”, ScÁnt 11 (2001-2003), 145-183; G. 
Alvino, Via Salaria (2003); C. Pavolini et Alii, ‘L'area compresa fra il "Tevere, PAniene e la via Nomentana”, in 
Suburbium, 47-95; Cupitó. 

Z. Mari 
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SALARIA VIA, DE (FIGLINA?, OFFICINA?) (680). Struttura produttiva attestata sui bolli dolia- 
ri CIL XV 683, Bloch, Suppl. 206 di età traianea e su un Novum presentato da E. M. Beran- 
ger, ‘Roma in briciole VI/III. I bolli laterizi’, Arcbeoclub Ardeatino Laurentino. Quaderno 
9 (1984), 15 (bollo rettangolare, su bessale). Nel Novum è menzionato, accanto all’indica- 
zione di provenienza, un Restitutus. Negli altri bolli officinator è C. Iulius Felix. 

Un omonimo personaggio è attestato in diversi altri bolli: Е. Taglietti, in Camilli - Ta- 
glietti, Nuovo contributo’, 192, n. 10 (circolare con centro in rilievo); M. Frederiksen, 
BSR 23 (1955), 72, n. 9 = E. M. Steinby, ‘Appendice a CIL. XV, 1°, BCom 86 (1978-79), 76, 
n. 160 (rettangolare); M. Della Corte, NSc 1929, 202 = Steinby, ‘Appendice’, cit., 77, n. 161 
(rettangolare, su dolio). In tutti e tre i testi compaiono solo gli elementi onomastici; Pinse- 
rimento nella produzione delle (figlinae) de via Salaria rimane incerto. Ancora un perso- 
naggio con lo stesso nome compare su un bollo rettangolare da Anguillara Sabazia, nella 
seconda riga del quale è presente l'indicazione d(e) f(iglinis) Anton( ): Steinby, ‘Appendice’, 
cit., 76, n. 159. 

Come proprietari dei praedia sulla via Salaria sono noti Iunius К(ијиѕ) e R(egina) 
Capitolina), moglie prima del re C. Iulius Antiochus Epiphanes (РІК I 150) e poi di Iunius 
Rufus identificato con il praefectus Aegypti del 94-98 (PIR I 812); i bolli sono di età traia- 
nea. Il nome di C. Iulius Felix secondo la Steinby potrebbe essere connesso per il gentilizio 
al primo marito. 

Il nome della donna è documentato nella forma Regina Claudia Capitolina anche sulla 
fistula aquaria CIL ХУ 7520, rinvenuta a Roma, nella zona di 5. Giovanni, vigna della Val- 
le (v. W. Eck, LTUR II, 80, s.v. domus: Claudia Capitolina). 

La denominazione delle figlinae fa esplicito riferimento alla loro collocazione lungo la via 
Salaria, in un territorio notoriamente idoneo alla produzione di materiali da costruzione sia 
per la natura dei terreni che per la presenza della via fluviale tiberina (v. anche Sa/( ) figlinae / 
Salare( ) prae(dia) / Salarese opus); mancano al momento elementi per una più precisa localiz- 
zazione. Per un possibile collegamento con la civitas Figlinae v. Salaria via, 41. 


Platner - Ashby, 567, s.v. via Salaria; Steinby, 101; Setälä, 94-95; Richardson, 419, s.v. via Salaria. 
L. Camilli 


SALARIAE VIAE PONS. V. Salaria via. 


SALICEM, AD (681). Questa denominazione topografica ci è tramandata da due are sa- 
cre rinvenute nel santuario di Giove Dolicheno sull'Aventino (AE 1938, 62 = AE 1940, 
71), nelle quali i membri di un collegium Herculis metretariorum specificano che la sede 
della loro associazione si trovava ad Salicem (colleg(ium) Herculis metretarior(um) quod 
con/sistit ad Salicem). Le due are recano, rispettivamente, le immagini del Sole e della Luna 
e restituiscono due testi epigrafici identici, databili con precisione al 150 grazie alla data- 
zione consolare (M(arco) Squill(a) Gallicano et Carminio Vetere co(n)s(ulibus)). S1 tratta di 
un collegio professionale legato al culto di Ercole che aveva 1а sua sede in una località non 
precisabile denominata ad S., verosimilmente perché posta nei pressi di un salice. Secondo 
A. M. Colini (‘Le iscrizioni del Santuario Dolicheno scoperto sull’ Aventino’, Epigrapbi- 
ca 1 (1939), 122-125), poiché il salice ama luoghi umidi, la località doveva trovarsi nella 
zona sotto l'Aventino, lambita dal Tevere (A. H. Kan, ‘Ad inscriptionem urbanam nuper 
repertam’, Mnemosyne 10 (1942), 159, Id., Juppiter Dolichenus, Sammlung der Inschriften 
und Bildwerke mit einer Einleitung (1943), 105-106, n. 171: pensa agli argini del Tevere 
nei pressi dell’Emporio, lungo i quali potevano essere piantati dei salici), ma una vicinanza 
topografica al santuario così stringente non è forse necessaria, trattandosi appunto di un 
luogo di culto che doveva attirare fedeli dall’intera Urbe. Non abbiamo, quindi, nessun 
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indizio per individuare la località ad S. e dobbiamo limitarci а supporre che essa si trovasse 
nelle vicinanze del Tevere, probabilmente non troppo distante dalla zona commerciale dei 
fori e dei magazzini, se la supposizione di Colini che vede nei metretarii 1 controllori del 
contenuto delle metrete, o in generale dei recipienti per liquidi, coglie nel vero. E naturale 
supporre, infatti, che tali “controllori” svolgessero la loro attività nei luoghi di commer- 
cio e che la loro sede non fosse troppo distante da questi ultimi (v. anche E. Zappata, ‘Les 
divinités dolichéniennes et les sources épigraphiques latines', in G. M. Belelli - U. Bian- 
chi (edd.), Orientalia sacra Urbis Romae. Dolichena et Heliopolitana (1997), 92-93). In tal 
caso, però, la sede del collegio si troverebbe all’interno delle mura e non nel suburbium. 

S. Evangelisti 


Q. SALLUSTII LIBERTORUM MONUMENTUM (682). In CIL VI 8173-8210, add. 33709-33710, 
sono raccolti i tituli sepolcrali, noti da fonti manoscritte, dei liberti e delle liberte di un altri- 
menti sconosciuto Q. Sallustius (РІК 5 83). Alcuni dei tituli ricordano i mestieri esercitati dai 
membri della familia (CIL VI 8173: faber intestinarius; CIL VI 8174: medicus, CIL VI 8192, 
8207: opstetrix); altri offrono indizi sui rapporti familiari dei Sallustii (CIL VI 8203 ricorda 
insieme un L. Volusius ((scil. mulieris)) l. Antiochus e un Q. Sallustius О. Salvius; in CIL VI 
8209 un A. Minius A.l. Eudorus viene menzionato come dedicante a due Sallustii). 

Gli epitaffi potrebbero provenire da un medesimo edificio sepolcrale: le loro caratteri- 
stiche tipologiche e testuali infatti ne rendono plausibile l'appartenenza a una piccola tom- 
ba a camera, del tipo spesso definito anche *piccolo colombario", compatibile con una cro- 
nologia di I secolo. In merito alla possibile ubicazione di tale monumento è stato di recente 
proposto che esso potesse sorgere nell'area contigua agli horti Sallustiani (Е. Rausa, BCom 
101 (2000), 165, nota 16: tale ipotesi si fonda sull'analisi della formazione delle collezioni 
private di cui le iscrizioni entrarono a far parte. In particolare, sulla collezione di Pompo- 
nio Leto, v. anche S. Magister, XeniaAnt 7 (1998), 178-180). 

Vale la pena ricordare comunque che a Roma sono note iscrizioni di altri Q. Sallustii, 
di condizione libertina, la cui provenienza, quando nota, è relativa anche ad altre aree della 
città: v. ad es. CIL VI 25782, da via Gabina, che ricorda Q. Sallustius Hermes, Q. Sallustius 
Felix, Sisia Cypare e Ti. Sisius Ianuarius; CIL VI 25788 (di provenienza non più precisa- 
mente definita), relativa a un Q. Sallustius Seleucus; in CIL VI 25789, da via Flaminia (?), 
compare un Q. Sallustius Vitalis che acquista un locus sepulturae; CIL VI 25793, da via 
Nomentana (?), contiene la dedica a Sallustia Iustina Q. et Sabinae liberta da parte di L. 
Semisonius Philippus; in CIL VI 25794 (di provenienza non più precisamente definita) ven- 
gono ricordati Sallustius Q. 1. Pergamus e Macedonis О. Sallusti servus. 

C. Ricci 


C. SALLUSTII CRISPI PASSIENI SEPULCRUM. У. Crispi equi. 
P.SALVILIULIANISEPULCRUM. У. M. Didii Severi Iuliani monumentum. 


SAMNI MAGII SEPULCRUM (683). Due iscrizioni sepolcrali (CIL VI 25859: D(is) M(anibus) 
/ Samniae І. f. / Magiae Marcellae / vix(it) ann(os) VII, menses VIII, dies XIII / L. Samnio 
L. f. Quir. / Magio Gallo; L. Baffigi - A. Illuminati, Tituli 6 (1987), 217-219: L. Samnio / L. f. 
Quirina / Magio Gallo) attestano l’esistenza di un sepolcro dei Samrii Magii nel suburbio. 
Le circostanze di rinvenimento della prima iscrizione, ritrovata durante gli scavi Torlonia, 
nel fondo Torricola, al VI miglio della via Appia (Tomassetti II, 142-144; v. Appia via, 130), ci 
permettono di ubitare l’edificio con una certa precisione. La famiglia aveva, quindi, dei pos- 
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sedimenti lungo la strada. I defunti ricordati, L. Samnius L. f. Quirina Magius Gallus e Sam- 
nia L. f. Magia Marcella, sono sicuramente da mettere in rapporto con i produttori di laterizi 
L. Samnius Gallus e Magia Marcella, la cui attività è attestata per l'età adrianea (Setälä, 145, 
180). Il nome di Samnius Gallus compare infatti su due bolli laterizi (Bloch, Suppl. 371, CIL 
XV 1409) attribuibili, grazie alla datazione consolare, rispettivamente al 126 e al 128, mentre 
Magia Marcella (PIR M 92) viene nominata come proprietaria di praedia su un bollo di età 
adrianea (CIL XV 1259). Data l'onomastica dei personaggi ricordati nelle iscrizioni sepolcrali 
dell’ Appia, è logico supporre con Setälä che si tratti dei figli dei due produttori di laterizi, che 
evidentemente devono essersi sposati (così anche Baffigi - Illuminati, loc. cit.). Non ci sono, 
invece, elementi né per collegare questa gens ai Samnzi di Nemausus (v. PME III, 719, $ 6) o ai 
Magii eclanesi, né per rifiutare ogni rapporto con tali gentes. L'inserimento del gentilizio della 
madre nell'onomastica dei figli lascia supporre che la famiglia materna fosse illustre quanto la 
paterna e saremmo in presenza di una delle prime attestazioni del fenomeno (v. O. Salomies, 
Adoptive and Polyonymous Nomenclature in the Roman Empire (1992), 63-67, 69-74). 

S. Evangelisti 


SATRI PRIMI DOMUS (684). Eine fistula aquaria, die seinen Namen trägt, wurde an der via 
Appia außerhalb der porta S. Sebstiano ganz nahe dem Torturm, der zur viale di Porta Ar- 
deatina sieht, hinter einer Grabreihe innerhalb der Mauern eines Hauses aus “ottimo lateri- 
zio" gefunden (C. Pietrangeli, BCom 68 (1940), 219); das Wasserleitungsrohr weist auf eine 
villa suburbana oder praedia hin. Der Besitzer ist anderweitig nicht bekannt, kónnte aber 
senatorischen Standes gewesen sein (Р/К S 196). : 
W. Eck 


SATRIANAE DEAE LUCUS (685). Il rinvenimento sotto l’altare della chiesa di S. Spirito in Sas- 
sia di una piccola ara marmorea recante la dedica Lucus / sacer / Deae / Satrianae (CIL VI 114 
= 30695 e add. p. 3755 = ILS 3989) fa supporre la presenza, nei pressi, di un boschetto consa- 
crato alla dea (Pasqualini; Palombi; Ciuferri). Qualche dubbio venne espresso dal Mommsen 
in merito all'autenticità del documento (CZL VI ad n. 114), sia per la menzione di una divinità 
altrimenti ignota, sia per le vicende connesse alla trasmissione del testo; ma, venuta meno la se- 
conda motivazione (CIL VI ad n. 30695), non sembra sussistano ragioni per ritenerlo un falso. 
Purtroppo Гага, che già nel °500 faceva parte della collezione di antichità della famiglia Maffei, 
nel palazzetto di via dei Cestari (Minasi), risulta attualmente irreperibile e ciò da un lato non 
consente di fugare ogni dubbio, dall'altro non permette - almeno su base paleografica - di pro- 
porne una collocazione cronologica. In ogni caso, accogliendo l'autenticità del documento, il 
nome della dea appare strettamente connesso alla gens Satria, della quale sembrerebbe essere 
nume tutelare. Tale gens viene ad affacciarsi in senato già sul finire della Repubblica, dal mo- 
mento che nel M. Satrius legato di C. Trebonius in Asia nel 44/43 a.C. è da riconoscere molto 
probabilmente il L. Minucius Basilus adottato dallo zio materno (Cic. off. 3.73-74; T. P. Wi- 
seman, New Men in the Roman Senate 139 B.C. - A.D. 14 (1971), 259, n. 379; L. Gasperini - 
С. Paci, “Ascesa al senato e rapporti con i territori d'origine. Italia: regio V (Picenum), in EOS 
II, 224), che fu tra gli uccisori di Cesare; suoi discendenti sembrano essere il M. Satrius Valens, 
praetor urbanus nel 19 (PIR S 202), e la Satria L. f. (PIR S 203; PFOS 685), moglie di un sena- 
tore di età giulio-claudia. Dal momento che il luogo di rinvenimento dell'ara, se è quello in cui 
era collocata in origine (presso l'angolo tra via dei Penitenzieri e Borgo S. Spirito), risultereb- 
be compreso nell'ambito degli Porti Agrippinae (v.), dovremmo immaginare la pertinenza del 
lucus con tale connotazione gentilizia a una proprietà almeno di poco precedente nel tempo 
nella zona; cosa, del resto, che può trovare riscontro sia nell’esistenza di numerosi Porti sulla 
riva destra del Tevere, dei quali abbiamo menzione nelle pagine di Cicerone, sia nell’individua- 
zione di significativi resti archeologici databili alla fine dell’età repubblicana ad essi riferibili. 


Fic. 27 


S. SATURNINI BASILICA 47 





Wissowa, 33, nota 3; J. Zwicker, RE II, A 1, 188, s.v. Satriana; С. Radke, Die Götter Altitaliens (1965), 282; А. 
Pasqualini, Diz. Ep. IV, 1977, s.v. lucus; D. Palombi, LTUR П, 7, s.v. Dea Satriana, lucus; P. Ciuferri, CAR? I, 374, 
n. 491; M. Minasi, ** Rerum romanarum thesaurus”. Agostino Maffei e le origini della raccolta di antichità al’ Ar- 
co della Ciambella’, in A. Cavallaro (ed.), Collezioni di antichità а Roma tra ’400 e 500 (2007), 112, nota 67. 


M. G. Granino Cecere 


S. SATURNINI BASILICA (686). Era situata nel sopratterra del cimitero di Trasone sulla via 
Salaria nova (v. Trasonis coemeterium), che nell'Indice dei cimiteri viene ricordato come 
cymiterium Trasonis ad sanctum Saturninum via Salaria (Valentini - Zucchetti II, 60). Il se- 
polcro del martire, il cui dies natalis era il 29 novembre, come attesta già la Depositio Mar- 
tyrum (Valentini - Zucchetti II, 28), confermata dal Martirologio Geronimiano (Martyrolo- 
gium Hieronymianum ad fidem codicum adiectis prolegomenis, Act. Sanct., Nov. П, 1, 147), 
è indicato dai papiri di Monza e dagli altri itinerari del VII secolo (Valentini - Zucchetti II, 
38, 76, 116, 144). In particolare nel De locis, dopo la menzione del cimitero di S. Felicita, 
si legge: iuxta eandem viam sanctus Saturninus cum multis martyribus dormit (Valentini - 
Zucchetti II, 116). L’esistenza di una chiesa in onore del martire è ricordata espressamente 
dalla Notitia Ecclesiarum, che erroneamente qualifica Saturnino come papa: deinde eadem 
via perveniens ad ecclesiam Sancti Saturnini papae et martyris (Valentini - Zucchetti II, 76). 

La prima menzione di una basilica in onore di Saturnino si ha solo nel VI secolo, anche 
se la fondazione della chiesa doveva essere più antica; la tomba di Saturnino fu tra Pal- 
tro oggetto di intervento monumentale da parte di papa Damaso (366-384), che vi appose 
un'epigrafe tramandataci dalle fonti (de Rossi, ICUR II 103). П Liber Pontificalis ricorda 
infatti che papa Felice IV (526-530) riedificò l’edificio dalle fondamenta, in quanto distrut- 
to da un incendio: huius temporibus consumpta est incendio basilica sancti martyris Satur- 
nini, via Salaria, quam a solo refecit (Lib. Pont. I, 279). L'edificio fu più tardi rinnovato da 
Adriano I (772-795) (Lib. Pont. 1, 509) e poi da Gregorio IV (827-844), il quale novis fabri- 
cis aedificare coepit et picturis variis decoravit, in quanto l’edificio vetustate nimia et longo 
iam senio a fundamentis ceciderat (Lib. Pont. П, 74). 

La chiesa rimase a lungo in uso; nel XIII secolo era ancora ufficiata e visitata con devo- 
zione, come si evince da una bolla di Nicoló IV del 1289 con cui si concede una certa in- 
dulgenza a coloro i quali visitaverint in festo S. Saturnini martyris, in cuius bonorem eadem 
ecclesia constructa est (E. Langlois, Les Registres de Nicolas IV, 1 (1905), N. 1789-1790, 
330). La chiesa è indicata erroneamente in coemeterio Priscillae et Bassillae prope urbem. 

L’abbandono dell’edificio dovette avvenire nei secoli successivi: resti consistenti della 
chiesa erano però ancora visibili nel corso del Cinquecento e del Seicento, come testimo- 
niano gli scritti di alcuni eruditi del tempo che ce ne hanno lasciato una descrizione. Tali 
testi costituiscono un valido ausilio per cercare di ricostruire almeno in parte e con la ovvia 
e dovuta prudenza quale doveva essere l’aspetto dell’edificio cultuale e quale la sua loca- 
lizzazione. A tali testimonianze scritte si aggiunge anche la preziosissima pianta di Roma 
disegnata da L. Bufalini nel 1551, di cui si possiede la ristampa del 1560 conservata nel Ga- 
binetto delle Stampe della Biblioteca Vaticana, la cui attendibilità è universalmente ricono- 
sciuta (Frutaz, Roma II, tav. 190). 

Il Bufalini rappresenta sulla via Salaria, uscendo dalla porta Salaria, la chiesa di S. Satur- 
nino, indicata dalla didascalia D(omina) Citirina: il nome di Saturnino era anche corrotto 
dal volgo in Citronina, Ceturnino, Cetronino, Saturnina, come sappiamo dalle testimo- 
nianze del Bosio e del Torrigio. La mappa raffigura un edificio absidato, a navata unica, 
di piccole dimensioni in rapporto ad altri rappresentati nella pianta, orientato lungo l’asse 
della via Salaria. 

A. Bosio nella Roma sotterranea scrive di essere penetrato nel cimitero di Тгаѕопе nel 
1594 e, riferendosi alla chiesa di S. Saturnino, afferma che ne “rimangono ancor’hoggidì i 
vestigij, e parte dell’antiche parietine nella via Salaria, poco più о meno di ottocento passi 
lontano dalla porta Collina, sopra la strada pubblica, a mano manca andando verso il ponte 








48 S. SATURNINI BASILICA 





Salaro. Questo luogo ritiene tuttavia l'antico suo nome di S. Saturnino; se bene dal volgo 
corrottamente si chiama S. Citronina”. Aggiunge inoltre di aver ritrovato “a mano manca 
nell'entrare una scala per la quale dalla chiesa si discendeva nel cimitero molto profonda; se 
bene talmente ripiena di terra, che non si scorgono i scalini. Ha il detto descenso la sua vol- 
ta e testudine, tutta di stucco, e lavorata di varij fogliami di viti e racemi di uve". Il Bosio 
riuscì comunque a penetrare “per detto descenso" nel cimitero, di cui poté scorgere “molte 
vie cimiteriali, che si dilatavano da ogni parte" (Bosio, 488). 

I ruderi della chiesa sono dunque indicati sulla sinistra della Salaria, 800 passi dalla porta 
Collina, con cui si confondeva al tempo la porta Salaria. Il passo romano, in uso nello Stato 
Pontificio fino al 1871, corrisponde a m 1,489 (A. Martini, Manuale di metrologia, ossia 
misure, pesi e monete in uso attualmente e anticamente presso tutti i popoli (1883), 596), per 
cui la chiesa andrebbe localizzata a m 1191,2 dalla porta, cioè nel tratto tra le moderne vie 
Yser e di Villa Grazioli, dove giustamente è stata collocata dallo Stevenson, dal Marucchi e 
dal Ferrua (A. Stevenson, Cod. Vat. Lat. 10557, f. 50 ss.; Marucchi, 402; A. Ferrua, ‘Visite 
del Torrigio alla catacomba di S. Saturnino', RACrist 58 (1982), 44, il quale dà per il passo 
romano la misura di m 1,488, per cui localizza la chiesa a m 1190 ca. dalla porta). 

Una scala collegava dunque direttamente la chiesa alla catacomba, secondo una tipologia 
frequentemente attestata, ed era decorata in stucco a racemi di vite. 

Nel 1609 anche il Baronio scrive che “nomen et vestigia remanent" della chiesa di S 
Saturnino e ricorda inoltre, in un momento non precisato, la traslazione delle reliquie di 
Saturnino e di Sisinnio nella basilica dei SS. Giovanni e Paolo (C. Baronio, Martyrologium 
romanum (1605), 656). Tale traslazione dovette avvenire comunque non oltre il 1581, in 
quanto in quell’anno Gregorio XIII (1572-1585) concesse l’indulgenza plenaria in perpe- 
tuo ai visitatori della basilica dei SS. Giovanni e Paolo al Celio nel dies natalis di Saturnino, 
il 29 novembre (В. M. Margaritucci Italiani, Bibl. Sanct. XI, 695, s.v. Saturnino il vecchio е 
Sisinnio). 

L'erudito F. M. Torrigio ci ha lasciato memoria scritta di due sue esplorazioni sul sito 
avvenute nel 1629 e descrive i resti della chiesa “nella vigna di Girolamo Favale fuori por- 
ta Salara” e ci fornisce le misure dell’edificio: “si scorge anco la tribuna semicircolare, e le 
mura, e porta di detta basilica e chiesa lunga 16 passi de miei, e larga puoco meno, senza 
però il tetto, e viddi anco il luoco, dove si scendeva nelle grotte sotterranee per più di 60 
gradi... Questo luogo per tradizione sempre da tutti è stato chiamato S. Saturnino, et è 
hora detto da alcuni idioti con voce corrotta Cetronino, o Santa Saturnina in vece di Sa- 
turnino” (Ferrua, cit., 34-35). Qui il passo sembra essere il passus minor o gradus o braccio 
d'ara, unità di misura usata dai pontefici romani, pari a m 0,75, corrispondente al passo 
di un adulto (Martini, cit., 596): la basilica sarà dunque stata lunga 12 metri e larga poco 
meno. Tale misura va considerata chiaramente con la dovuta cautela, ma si trattava ad ogni 
modo di un edificio di piccole dimensioni, come si evince anche dalla pianta del Bufalini. 

Nel 1740 il Marangoni, parlando delle chiese di S. Felicita, S. Silvano, S. Bonifacio e S. 
Saturnino, scrive: “cum pluribus in locis huius regionis huiusmodi parietinae conspician- 
tur" (G. Marangoni, Acta S. Victorini episcopi Amiterni et martyris, 1740). La completa 
sparizione dei resti della chiesa dovette avvenire nel periodo successivo: il Catasto Gre- 
goriano non segnala alcun rudere nella mappa corrispondente alla zona, redatta nel 1819 
(ASR, CG, mappa Agro Romano 153). Nei verbali della Pontificia Commissione di Ar- 
cheologia Sacra del 1886 e 1887, inoltre, si parla più volte di due ordini di gallerie ritrovati 
nel fondare le fabbriche di villa Grazioli, le quali si dirigevano verso la prossima proprietà 
Odescalchi, cioè verso via Yser, ma non si fa alcuna menzione di resti delle strutture della 
chiesa (PCAS, Giornale degli scavi, 1885-1886, 23; Processi Verbali, II, Adunanza del 10 
gennaio 1887, 341; adunanza del 14 novenbre 1887, 358). 


D. De Francesco, ‘La basilica di S. Saturnino sulla via Salaria Nova’, in Ecclesiae Urbis, 611-624. 
D. De Francesco 


Fic. 28 


C. ScRIBONII MENOPHILI MONUMENTUM 49 





SCAPULAE HORTI, SCAPULANI HORTI (687). Im Frühjahr und Sommer des J. 45 versuchte Cicero 
b. S. bei einer Versteigerung zu erwerben, um darauf ein Grabmonument für seine Tochter zu er- 
richten (Cic. Att. 12.38.4, 40.4, 41.3, 55.2; 13.12.4); nach Att. 13.33.4 müssten sie auf dem campus 
Vaticanus gelegen haben, da er seinen Kauf gefahrdet sah, als überlegt wurde, dass der campus 
Vaticanus die Funktion des Marsfeldes übernehmen sollte. Scapula ist wohl mit dem T. Quinc- 
tius Scapula (H. Gundel, RE XXIV, 1103, n. 54, s.v. Quinctius) identisch, der als einer der Feld- 
herren der Pompeianer kurz nach der Schlacht von Munda Selbstmord beging (bell. Hisp. 33), 
weshalb in der ersten Jahreshälfte 45 seine Güter versteigert werden sollten (v. Othonis horti). 

W. Eck 


SCAUR(IANAE) FIGLINAE (688). — Figlinae doliari documentate da due bolli laterizi (CIL XV 
2158 = Bloch, Suppl. 410 e Bloch, Suppl. 388, completamento di CIL XV 2052), databili su 
base tipologica tra la fine dell’età adrianea e quella di Antonino Pio. Il dominus è stato iden- 
tificato con il console dell'anno 135 L. Tutilius Lupercus Pontianus (РІК! Т 318; A. Caballos 
Rufino, Los senadores bispanorromanos у la romanizacion de Hispania (siglos I-II, I. Pro- 
sopographia (1990), 436-437, I 59; v. anche Helen, Organization, 107; Setälä in bibl.) ma ora è 
noto anche un console e governatore L. Tutilius Lupercus, di età traianea (W. Eck - A. Pangerl, 
Chiron 38, 2008, Diplom Nr. II 10 (in stampa)). La Steinby (E. M. Steinby, ‘Ricerca sui per- 
sonaggi dei bolli laterizi di Roma’, in El ladrillo y sus derivados en la época romana (1999), 
104-105) ha proposto, in maniera assai cauta, di attribuire alle Scaurianae anche i bolli di Ster- 
tinia Bassula, Ti. Iulius Iulianus e Matidia Augusta sulla base della presenza di signa analoghi. 
L’ubicazione non è nota. Mancano elementi per comprendere l’origine della denominazione 
delle figlinae; secondo Huotari potrebbe essere connessa con Scorano o Scoriano, toponimo 
menzionato in fonti medioevali (v. L$O 1132, commento); sulla base dei rinvenimenti i bolli 
sono stati inseriti dal Dressel tra i “Lateres Ostienses et reliqui litoris suburbani”. 


Steinby, 86; Setälä, 196-197; Andermahr, 456, n. 536. 
І. Camilli 


SCIPIONUM PRAEDIUM. У. P. Cornelii Scipionis praedium. 


C. ScRIBONII MENOPHILI MONUMENTUM (689). La scoperta nel 1984 di un nuovo colomba- 
rio nell'area di villa Doria Pamphilj, presso la Palazzina dell’Algardi, è stata non inaspettata in 
considerazione della notorietà della zona che ha già restituito, e ancora conserva, abbondanti 
resti murari relativi ad edifici sepolcrali della tarda età repubblicana e della prima età impe- 
riale, posizionati lungo il percorso dell'attuale via Aurelia Antica, in questo tratto ricalcante 
il percorso della strada di età romana. A poche decine di metri dal luogo della nuova scoperta 
sono ancora visibili i resti degli edifici rinvenuti nei primi decenni dell’Ottocento, tra cui il 
“Piccolo Colombario”, una struttura sopraterra in opera laterizia della metà del II secolo, il 
“Grande Colombario”, un grande ambiente sotterraneo in opera reticolata che contiene oltre 
500 nicchie per cinerari e aveva una decorazione parietale di prima età augustea (distaccata 
e oggi conservata al MNR delle terme di Diocleziano), e un muro in opera quadrata di tufo 
e peperino con raffigurazione di una finta porta (preliminari della scoperta in Е Catalli, “La 
riva destra del Tevere in area urbana’, in C. Benocci (ed.), Villa Doria Pamphilj (1996), 9-50). 

Il nuovo edificio sepolcrale, in opera reticolata di tufo, è del tipo a colombario “di mas- 
sa” composto da un ambiente grande (m 4,85 x m 3,00 ca.), due piccoli affiancati (m 2,10 
x m 1,10 ca) e una scala di discesa. L'esistenza di un ambiente, a livello dell’antico piano di 
campagna, che doveva estendersi sopra i tre vani inferiori è testimoniato da una soglia nella 
parete meridionale e dal recupero di mattoncini della pavimentazione a spina di pesce che 
doveva costituirne il pavimento. 

Il vano della scala di discesa non doveva far parte del progetto originario ma fu realizza- 
to in un secondo momento perché la parete meridionale dell’ambiente in cui sbuca la scala 
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fu riaperta e presenta ancora tracce del taglio delle nicchie per cinerari. Anche il pavimento 
di questo ambiente è stato, evidentemente nella stessa occasione, rifatto e mostra la linea di 
aggancio con il precedente mosaico. Occorre, dunque, ipotizzare che, almeno in una prima 
fase, il collegamento fra le tre camere sotterranee e l’ambiente a livello stradale (probabilmen- 
te utilizzato per i riti funerari) doveva avvenire tramite un accesso con botola sul pavimento 
e una discesa con scala probabilmente lignea. La realizzazione del vano-scala potrebbe anche 
essere stata motivata dal bisogno di nuove nicchie per la deposizione delle ceneri che infatti 
sono ancora presenti lungo le pareti meridionale e orientale dello stesso vano. 

La copertura a botte è conservata solamente nei due vani piccoli e nel vano della scala, 
mentre non è stata trovata alcuna traccia della copertura dell’ambiente maggiore da mettere 
comunque in relazione con l'ipotizzata presenza dell'ambiente superiore. Sulla parte alta 
della parete esterna del piccolo vano occidentale sono i resti di un'apertura a bocca di lupo 
che doveva comunicare direttamente con il livello stradale per ricevere aria e luce, mentre 
una più piccola apertura, situata nella parte alta della parete divisoria tra i due vani piccoli, 
poteva favorire il passaggio della luce catturata dalla finestra. 

Il pavimento dell'ambiente sotterraneo maggiore è a mosaico con tessellato a fondo nero 
e ordito rettilineo, punteggiato sia da tessere quadrate e rettangolari bianche (di palombi- 
no) e colorate (prevalentemente calcari) sia da crust4e marmoree e non (per i mosaici v. C. 
Calci - Е Catalli, ‘Pavimenti degli ultimi sepolcri scoperti nella necropoli di Villa Doria 
Pamphilj’, in Atti VII CollAISCO M (2001), 293-310). 

Sul lato corto occidentale, nello stesso mosaico, è una tabula ansata con iscrizio- 
ne su fondo bianco su due righe, purtroppo mutila: C(aius) Scriboni[u]s C(ai) Iibertus) 
Men[opbi]lus / [---]d (?) [---]. Nella seconda riga, di cui è rimasta traccia di qualche let- 
tera, dovevano essere contenute le informazioni relative all'impegno di C. Scribonius Me- 
nopbilus, il costruttore unico dell'edificio o forse uno dei costruttori o ancora il finanzia- 
tore delle spese per la messa in opera del solo mosaico che porta il suo nome. Lo stesso 
Scribonius è proprietario, come attestato dalle relative epigrafi, di alcune ойле nell'am- 
biente principale. 

Il colombario conserva ancora buona parte della decorazione pittorica, mentre fram- 
menti rinvenuti durante lo scavo consentono di integrare almeno parzialmente la decora- 
zione della parte alta dei muri fortemente danneggiati dal crollo antico dell'edificio e pro- 
babilmente dagli interventi clandestini della metà del Seicento, negli anni della costruzione 
della Palazzina dell’Algardi e della sistemazione dell'area antistante con il giardino all'ita- 
liana (sulla sistemazione dell’area per la realizzazione della palazzina seicentesca v. Benocci, 
cit.) 

La decorazione pittorica parietale, che appartiene alla fase originale del monumento e 
trova confronti con analoghe decorazioni databili tra il tardo П e l'iniziale III stile (ovvero 
negli anni tra il 20 e il 10 a.C.), è distribuita sulle fasce tra le file di nicchie secondo uno 
schema rigoroso che viene rispettato soprattutto nell'ambiente maggiore e in quello occi- 
dentale dei due piccoli vani. Nell'ambiente maggiore la fascia tra la prima e la seconda fila 
di nicchie è occupata da un fregio continuo di ghirlande che, al centro, sospendono piccoli 
oggetti (kymbala e ірутрапа, auloi, rbuta e cistae) con allusione ai culti dionisiaci, 1 quali 
non devono necessariamente avere riferimento con le scelte religiose dei defunti presenti 
nel colombario. 

Nella seconda fascia, tra la seconda e la terza fila di nicchie, sono raffigurati vari oggetti 
fra attributi divini, frutti, maschere di Pan e di un giovane satiro con la faccia blu, cesti con 
frutta, vasi e altro, ove spiccano una fontana a forma di rapace che versa acqua dal becco in 
un catino antistante, una penna di pavone, uno specchio e una cassetta per bellezza. Inoltre 
è oggi isolata una figura maschile con lungo naso e cappello appuntiti che doveva far parte 
di una scena comica. 

Nella terza fascia, tra la terza e la quarta fila di nicchie, sono rappresentati paesaggi sa- 
cro-idilliaci con ambientazione di Рот, giardini e paesaggi marini animati da pescatori o da 
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piccoli monumenti sacri davanti ai quali gli offerenti compiono sacrifici. Nella successiva 
quarta fascia, compresa tra la quarta e la quinta fila di nicchie, sono diverse scene di giudi- 
zio di un leggendario re saggio che trovano un confronto assai stringente con il fregio con- 
tinuo del triclinio della villa della Farnesina (MNR di palazzo Massimo). La quinta fascia è 
scarsamente conservata e presenta solo alcune raffigurazioni di animali. Tracce ancora più 
scarse di una sesta fascia mostrano resti di architetture e paesaggi come nella terza. La de- 
corazione pittorica con fregio di ghirlande prosegue, a livello della prima fascia, anche nel 
piccolo ambiente sul lato occidentale, mentre nella fascia superiore sono raffigurati pigmei 
in lotta con le gru oppure in palestra impegnati nel pugilato. 

Il tappeto musivo dell'ambiente maggiore è delimitato da una cornice nera e da una bal- 
za bianca. Una notevole quantità e varietà di marmi e calcari, alcuni irregolari e altri tagliati 
in forme geometriche, ripropongono una sorta di campionario dei materiali decorativi di- 
sponibili sul mercato di Roma nella prima età augustea. La soglia che collega questo am- 
biente con il piccolo vano occidentale presenta un tappeto musivo con motivo a canestro. 
Il piccolo vano occidentale ha un mosaico a fondo bianco, arricchito da un reticolo nero, 
punteggiato da inserti di giallo antico, da tessere policrome di calcari e da qualche elemento 
in pasta vitrea. Al centro è un tondo in pasta vitrea con sfumatura a girale. 

L'analisi preliminare delle iscrizioni, dipinte o graffite sull'intonaco all’interno е 
all’esterno della tabella ansata, incise sulle lastrine di marmo o di terracotta, ha finora esclu- 
so che il colombario di C. Scribonio Menofilo appartenga a schiavi o clientes di un’unica 
famiglia o che sia stato costruito a cura di un collegium a carattere religioso o professio- 
nale. Piuttosto sembrerebbe che sia il risultato dell’opera di un unico costruttore o di un 
consorzio di più persone di cui lo stesso Scribonio doveva far parte, come è testimoniato 
dall'iscrizione sul mosaico che però non ci illumina sull’esatta portata della partecipazione 
del personaggio all’operazione. 

Le nicchie dovevano essere lasciate aperte con i coperchi delle olle poggiati sulle stesse a 
coprire i resti cinerari che sono ancora in situ oppure bucati a fungere da infundibula. Al- 
cune nicchie presentano comunque tracce di una cornice in stucco di cui si sono rinvenuti 
frammenti durante lo scavo. Quando la nicchia è invece chiusa, sono state adoperate lastri- 
ne in marmo o in terracotta. In entrambi i casi compare il nome del defunto (o almeno del 
proprietario della nicchia) inciso e ancora rubricato, nelle formule solite: ossa hic, ossa sita. 
In qualche caso la nicchia è stata “personalizzata” mediante l’inserimento di una piccola 
mensola, subito al livello della tabella ansata, all’evidente scopo di poggiare piccoli oggetti, 
tazze o lucerne che sono state rinvenute numerose all'interno del sepolcro e che erano par- 
te integrante delle offerte ai defunti. 

Da collegare con i riti funerari di venerazione dei morti sono i resti di chiodi infissi nel 
muro, con una preferenza dello spazio tra due nicchie. I chiodi dovevano essere lasciati 
sporgenti (uno si è conservato del tutto integro), allo scopo di appendere ghirlande e co- 
roncine di fiori e foglie. 

F. Catalli 


S. SEBASTIANI ECCLESIA, BASILICA (690). Riferendosi alla basilica posta al III miglio della 
via Appia, sulla destra della strada, nella località anticamente denominata ad Catacumbas ` 
(v.), le fonti letterarie oscillano fra due differenti denominazioni, ricordandola ora con la 
dedica a Pietro e Paolo - venerati in questo luogo, come è noto, a partire dagli anni cen- 
trali del III secolo - ora con quella a Sebastiano, il martire sepolto in un ambiente ipogeo 
sotto la navata centrale dell’edificio (v. Catacumbas coemeterium). Basilica Apostolorum 
Petri et Pauli ed ecclesia Apostolorum la chiamano, rispettivamente, l’autore del racconto 
agiografico che narra la traslazione, avvenuta alla fine del IV secolo, delle reliquie di Qui- 
rino nel complesso dell’Appia (Act. Sanct., Iun. VI, 375; v. Quirini ecclesia) e il biografo 
di Adriano I (779-795), lì dove ricorda i restauri compiuti dal pontefice nell’edificio (Lib. 
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Pont. I, 508); si è anche ipotizzato che proprio con l'espressione /in basilica Petri et] / 
Pauli possa integrarsi il testo di un epitaffio rinvenuto nel vicino complesso ipogeo dell'ex 
vigna Chiaraviglio (R. Giuliani, ‘Un’interessante novità epigrafica dalla catacomba della 
ex vigna Chiaraviglio sulla via Appia antica. Ancora sull’attività dei Presbiteri Proclino ed 
Urso a S. Sebastiano’, in Domum tuam dilexi. Miscellanea in onore di A. Nestori (1998), 
388-391; diversa la lettura proposta da C. Carletti, ‘Domine Eutycbi. Un culto ‘ritrovato? 
nell'area cimiteriale di S. Sebastiano a Кота’, VeteraCbr 39 (2002), 49-50, che preferisce 
integrare fad limina Petri et] / Pauli). Tra la fine del VI e gli inizi del VII secolo comincia 
ad essere utilizzata anche l’intitolazione a Sebastiano: i» basilica beati Sebastiani mart- 
yris, die natalis eius Gregorio Magno avrebbe pronunciato una omelia, come specificato 
nell'intestazione alla stessa (Greg. M. in Evang. 37), e come ecclesia Sancti Sebastiani mar- ` 
tyris la ricorda, alla metà del VII secolo, l'autore dell'itinerario De locis (Valentini - Zuc- 
chetti II, 111). 

Fin dal XIV secolo la basilica fu oggetto dell’interesse di pellegrini ed eruditi viaggiato- 
ri, ai quali si devono numerose descrizioni utili per definire l'aspetto che essa aveva prima 
della radicale ristrutturazione dalla quale fu interessata agli inizi del Seicento (v., fra gli al- 
tri, Ratti; Fra Mariano da Firenze, Itinerarium Urbis Romae (1931), 130-132; O. Panvi- 
nio, Le sette chiese principali di Roma (1570), 118-131; P. Ugonio, Historia delle Stationi di 
Roma (1588), 86-88). Fu proprio sulla scorta delle informazioni fornite da tali testi in me- 
rito all’ubicazione delle “memorie” di Pietro e Paolo, che essi concordemente ricordavano 
poste in connessione con un altare esistente in mezzo alla navata centrale, che si mossero 
le prime indagini archeologiche all’interno dell’edificio, intraprese nel 1915 da P. Styger; 
questa campagna di scavi, che interessò parte della navata centrale, risultò decisiva - con 
la scoperta delle strutture della memoria Apostolorum (v. Catacumbas coemeterium) - per 
la ricostruzione delle fasi di vita del complesso cultuale, oltre che per la conoscenza della 
funzione della basilica, che in tale occasione si rivelò, con le numerosissime tombe poste 
in luce sotto il pavimento, un vero e proprio cimitero coperto (Styger, ‘Scavi a San Seba- 
stiano”; Id., 11 monumento apostolico"). Un'ulteriore definizione dei caratteri dell'occupa- 
zione funeraria si ebbe con gli scavi condotti alcuni anni dopo da G. Mancini, che, come lo 
Styger, estese le indagini in profondità, fino alle strutture preesistenti (Mancini; Marucchi; 
per i risultati di un’ultima esplorazione che ha interessato un piccolo settore della navata 
meridionale v. Ferrua, 203-212), ponendo le basi per la ricostruzione delle vicende struttu- 
rali dell’edificio, fatte oggetto, alcuni decenni più tardi, di acute analisi da parte di F Tolotti 
e R. Krautheimer (F. Tolotti, Memorie degli Apostoli in Catacumbas (1953), 222-231; Id., 
‘Quesiti sulla copertura delle basiliche costantiniane di Roma’, RA Crist 48 (1972), 366-375; 
CBCR IV (1976), 95-142; uno studio ancora utile per la lettura di alcuni elementi struttu- 
rali è inoltre quello di A. Von Gerkan, ‘Die christlichen Anlagen unter San Sebastiano neu 
aufgenommen und beschrieben’, іп Н. Lietzmann, Petrus und Paulus in Rom. Liturgische 
und archäologische Studien (1927), 248-301; un'analisi complessiva del monumento è, da 
ultimo, in Nieddu). Nell'ultimo cinquantennio più studiosi si sono soffermati sulla fun- 
zione della basilica - e, con essa, delle altre circiformi nel suburbio romano - della quale di 
volta in volta sono stati messi in risalto l’aspetto funerario (in particolare R. Krautheimer, 
‘Mensa-Coemeteriam-Martyrium’, CArc 11 (1960), 15-40; V. Fiocchi Nicolai, ‘“Basilica 
Marci, coemeterium Marci, basilica coemeterii Balbinae”. A proposito della nuova basilica 
circiforme della via Ardeatina e della funzione funeraria delle chiese *a deambulatorio" del 
suburbio romano”, in Ecclesiae Urbis, 1175-1201), quello memoriale-cultuale (Е W. Deich- 
mann, ‘Màrtyrerbasilika, Martyrion, Memoria und Altargrab', RM 77 (1970), 144-169; Т. 
Lehmann, ‘Circus oder basilica? Zu einem Grund(rif)problem in der Archäologie’, in T. 
Mattern (ed.), Munus. Festschrift für H. Wiegartz (2000), 163-169), quello simbolico con- 
nesso con la particolare planimetria, simile a quella di un circo (M. Torelli, ‘Le basiliche 
circiformi di Roma: icnografia, funzione, simbolo’, in G. Sena Chiesa - E. Arslan (edd.), 
“Felix Temporis Reparatio” (1992), 203-217; E. La Rocca, ‘Le basiliche cristiane “a deam- 
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bulatorio" e la sopravvivenza del culto eroico”, in S. Ensoli - E. La Rocca (edd.), Aurea 
Roma. Dalla città pagana alla città cristiana (2000), 204-220; fra gli altri contributi di sinte- 
sti si segnalano Schumacher; F. Tolotti, ‘Le basiliche cimiteriali con deambulatorio del su- 
burbio romano: questione ancora aperta’, RM 89 (1982), 153-211; Spera, 229-233; per una 
più completa disamina degli studi in materia v. anche R. Giuliani, ‘Il contributo di Richard 
Krautheimer allo studio delle basiliche funerarie del suburbio romano alla luce degli indi- 
rizzi di ricerca successivi’, in Ecclesiae Urbis, 25-40). 

Le accentuate disomogeneità altimetriche del terreno sul quale sorge la basilica, forte- 
mente digradante da SE verso NO, imposero ai costruttori una preventiva opera di livella- 
mento del suolo, che si attuò da un lato con la regolarizzazione del rilievo roccioso in cor- 
rispondenza del settore orientale dell’edificio, dall’altro, in corrispondenza del suo settore 
occidentale, con la realizzazione di poderosi muri di fondazione, che raggiungevano - nel 
settore corrispondente all'antica cavità arenaria esistente sotto la navata centrale - un'al- 
tezza massima di m 11 ca.; tali strutture, in gran.parte agevolmente ispezionabili, risultano 
realizzate per lo più a mano fin dalla base, segno che quando se ne intraprese la costruzio- 
ne erano ancora perfettamente agibili gli edifici venuti a trovarsi entro il perimetro della 
basilica - la “villa grande”, la “villa piccola”, alcuni colombari, le strutture connesse con 
la memoria Apostolorum (v. Catacumbas coemeterium) -, edifici che solo in tale occasione 
subirono, dunque, un totale - e volontario - interramento. Per conferire maggiore stabilità 
all’edificio vennero inoltre addossati alla faccia esterna del muro del deambulatorio alcu- 
ni alti contrafforti (Von Gerkan, cit., 286; Tolotti, Memorie, cit. 225, 244) e la medesima 
funzione statica poterono svolgere anche i mausolei costruiti, a partire dal livello sul quale 
poggiano le fondazioni della basilica, presso il suo settore SO (V. Fiocchi Nicolai et Alii, 
"La nuova basilica circiforme della via Ardeatina’, RendPontAcc 68 (1995-96), 106). 

La chiesa attuale, il cui aspetto è l'esito di diversi interventi susseguitisi dal Medioevo 
ai primi decenni del Settecento (particolarmente rilevante è soprattutto la ristrutturazione 
compiuta agli inizi del XVII secolo per volere del card. S. Borghese: v., in sintesi, Zekagh), 
occupa la navata centrale della basilica paleocristiana, un edificio trinave dal caratteristico 
impianto a deambulario, lungo m 65 e largo m 30,50, aperto tramite ampie arcate verso la 
via Appia, dalla quale lo separa uno spazio che la presenza di una grande soglia in traverti- 
no rinvenuta ancora in posto presso la crepidine della strada (per questo elemento v. Fer- 
rua, 227-236) induce a ritenere chiuso, in origine, da una struttura di recinzione. Sotto le 
superfetazioni barocche e in gran parte conservato il muro della navata centrale, realizzato 
in opera listata come le restanti murature della chiesa e aperto verso le navate laterali, ver- 
so il deambulatorio e verso la navata trasversa posta sul lato orientale tramite una serie di 
arcate - oggi murate - delimitate da possenti pilastri, rivestiti in origine da una decorazio- 
ne pittorica a finto marmo. Solo brevi porzioni si conservano, invece, dei muri perimetrali 
dell’edificio, ricostruiti - come in antico, più bassi rispetto a quelli della navata centrale - in 
seguito alle indagini che ne hanno evidenziato l'andamento a livello di fondazione. Le im- 
pronte conservate nei tratti superstiti permettono di stabilire l’esistenza, lungo la loro fac- 
cia interna, di una serie continua di arcosoli in muratura, interrotta solo in corrispondenza 
dei varchi che, dobbiamo immaginare, si aprivano verso i mausolei addossati ai fianchi della 
basilica, dalla quale risultavano accessibili; ancora in parte visibile, inglobata nelle strutture 
di un ripostiglio del moderno convento, è la porzione del muro perimetrale della navata S 
nel quale si apriva in origine la triplice arcata che consentiva il collegamento con il mauso- 
leo 7, grande edificio a pianta rettangolare absidata eretto insieme alla basilica, precocemen- 
te distrutto e sostituito dai due più piccoli mausolei /V e V (Tolotti, Memorie, 231-232, Id., 
‘Quesiti sulla copertura’, 370). La basilica prendeva luce da una fila di ampie finestre arcua- 
te, oggi tamponate, aperte nel muro della navata centrale, e da una serie di strette finestrelle 
ricavate nei muri perimetrali. 

Quattro grossi piloni di fondazione messi in luce sotto l’edificio hanno permesso di sta- 
bilire l'originaria presenza, nel settore occidentale della navata centrale, di una triplice ar- 
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cata che delimitava lo spazio dell'esedra (Tolotti, Memorie, 227; Id., MEFRA 85, 2 (1973), 
726-728), spazio che si è proposto potesse essere destinato alla celebrazione dei banchetti 
funerari (da ultimo Fiocchi Nicolai, cit.). 

Diversi testi rinascimentali ricordano l'esistenza di un altare in muratura nella nava- 
ta centrale, in mezzo alla chiesa, vicino a una delle scale di accesso alla cripta del martire 
(Ratti, 141; Fra Mariano da Firenze, cit., 132; Grisar, 424-431, 454; O. Panvinio, Scheda- 
rio, Cod. Vat. Lat. 5670, f. 43; v. anche Tolotti, Memorie, 6-7, 228-230; V. Fiocchi Nicolai, 
‘S. Filippo Neri, le catacombe di S. Sebastiano e le origini dell’archeologia cristiana’, in M. 
T. Bonadonna Russo - N. Del Re (edd.), San Filippo Neri nella realtà romana del XVI 
secolo. Atti del convegno di Studio in occasione del IV centenario della morte di San Filip- 
po Neri (1595-1995) (2000), 110-111); un elemento strutturale - anche in questo caso parte 
di un pilastro di fondazione, ritenuto pertinente a un ciborio - ancora in parte conservato 
sotto il pavimento dell’edificio, ha indotto il Tolotti, crediamo a ragione, a ritenere che un 
altare in questa posizione esistesse già in antico (Tolotti, Memorie, 229-230). Menziona- 
to costantemente, nei citati testi cinquecenteschi, in stretta relazione fisica con i sepulchra 
(manufatti non meglio definibili) di Pietro e Paolo, è probabile che fin dal momento della 
sua creazione questo altare recasse in sé qualche elemento evocante la passata presenza, in 
questo luogo, delle spoglie dei prìncipi degli apostoli, elemento che, non si esclude, potreb- 
be riconoscersi nell’iscrizione, oggi perduta ma nota dalle trascrizioni antiche e da una par- 
ziale copia duecentesca, fatta incidere da Damaso (366-384) in loro onore (ГСОК V 13273; 
la collocazione presso l’altare al centro della chiesa è prospettata anche da A. Ferrua, Epi- 
grammata Damasiana (1942), 141; Tolotti, Memorie, 230). 

All’interno dell’edificio si aprivano alcune scale che garantivano un diretto collegamento 
con il sottostante cimitero ipogeo; se nel caso del descenso, il cui imbocco si trovava presso 
il muro della navata settentrionale (s5), è possibile si tratti di un’inserzione posteriore alla 
costruzione della basilica (Tolotti, Memorie, 190, 230-231), alla fase di impianto pare leci- 
to far risalire la creazione delle due scale - aperte l’una a sinistra dell’ingresso della chiesa 
(52), l'altra al centro della navata mediana (51) - che consentivano il transito in entrata e in 
uscita davanti alla tomba del martire Sebastiano, situata, come si è detto, in un sottostan- 
te ambiente ipogeo (A. Prandi, ‘La cripta di S. Sebastiano’, RendPontAcc 25-26 (1949-51), 
143-147; Tolotti, Memorie, 230; Id., ‘Le basiliche cimiteriali’, 206; CBCR, cit., 104; Fiocchi 
Nicolai, ‘S. Filippo Neri”, 112). 

Se la stretta connessione con la cripta del martire e la presenza dell'altare al centro della 
navata assicurano che alla basilica non dovette essere estranea una funzione cultuale e me- 
moriale, è comunque certo che la sua principale connotazione fosse quella funeraria, con- 
figurandosi essa, al pari delle altre basiliche della medesima tipologia architettonica, come 
un cimitéro coperto, capace di centinaia di sepolture (una stima di massima indica circa 
un migliaio di deposizioni: v. Tolotti, ‘Le basiliche cimiteriali’, 161 e, per l'analoga basilica 
circiforme dell'Ardeatina, dove si è ritenuta possibile la presenza di circa 1600 deposizio- 
ni, Fiocchi Nicolai et Alii, cit., 103). Nell'ordinato tessuto di sepolcri messi in luce sotto il 
pavimento dell'edificio (у. Styger, ‘Il monumento apostolico”; Mancini; Marucchi; Ferrua, 
203- 2212) la tipologia рій frequentemente attestata ё quella delle tombe “а pozzetto" а due 
o più livelli di deposizione; non mancavano, tuttavia, sepolcri di diverso tipo, essendo do- 
cumentate, oltre che semplici formae, anche tombe in muratura coperte con volta a botte e 
diversi sarcofagi, a cassa liscia o con la fronte decorata (per quelli rinvenuti ancora a posto 
sotto il pavimento v. Repertorium, nn. 122, 176, 221, 241; J. Dresken-Weiland, Repertorium 
der christlich-antiken Sarkophage, II, Italien mit einem Nachtrag Roma und Ostia, Dal- 
matien, Museen der Welt (1998), n. 98; P. Kranz, Jabreszeiten-Sarkophage. Entwicklung 
und Ikonograpbie des Motivs der Vier Jabreszeiten auf kaiserzeitlichen Sarkopbagen und 
Sarkophagdeckeln (1984), n. 168; Taccalite, 505- -517), indizio, questi ultimi, dell'esistenza, 
nell'ambito dei fruitori del sepolcreto comunitario, di una certa differenziazione sociale, 
peraltro suggerita anche da alcune iscrizioni appartenute ad esponenti delle classi senatorie 
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(es. ICUR V 13484, 13491, 13541) o contenenti carmi funerari (es. [CUR V 13340, 13529, 
13542, 13627, 13857). Una serie continua di arcosoli in muratura si disponeva, come si è 
accennato, lungo i muri perimetrali delle navatelle e del deambulatorio, in corrispondenza 
di tombe a pozzetto esistenti sotto il piano pavimentale concepite fin dal momento della 
costruzione dei muri di fondazione; qui, proprio in vista della creazione di tali sepolcri, si 
costruirono - ad intervalli regolari - dei pilastrini aggettanti che dovevano delimitare i lati 
brevi delle tombe e si crearono delle riseghe in laterizi che dovevano consentire la posa de- 
gli elementi di copertura e divisione dei diversi piani di deposizione. 

A livello del piano pavimentale i sepolcri erano connotati da lastre inscritte, recuperate 
per lo più frammentarie all’interno delle tombe violate (ancora a posto si rinvennero solo le 
lapidi /CUR V 13300 e 13376, datate rispettivamente agli anni 357 e 400). Diversi sepolcri 
conservavano, al momento delle indagini, le deposizioni ancora integre, con i corpi che, in 
qualche caso, si mostrarono avvolti in bende variamente annodate e cosparsi di sostanze 
aromatiche. 

All'età costantiniana viene dai più riferita la costruzione della basilica, in base all’origi- 
nale configurazione planimetrica che la accomuna agli altri edifici dello stesso tipo realizza- 
ti (lo documentano i biografi dei papi Silvestro (314-335) e Marco (336): v. Lib. Pont. I, 180, 
182, 202) durante il regno di Costantino e dei suoi figli (v. ad es. R. Krautheimer, ‘Constan- 
tine's Church Foundations’, in Akten des VII. Internationalen Kongresses für Christliche 
Archäologie (1969), 250; Tolotti, ‘Le basiliche cimiteriali’, 155-163, 171; Н. Brandenburg, 
"Die konstantinischen Kirchen in Rom. Staatstragender Kult und Herrscherkult zwischen 
Tradition und Neuerung’, in MOYZIKOX АМЕР. Festschrift für Max Wegner zum 90. Ge- 
burstag (1992), 40-48; Fiocchi Nicolai et АШ, cit., 119-121); e proprio al nome dell'impe- 
ratore o di uno dei costantinidi (Costante, Costantino II o Costanzo II) parrebbe riferirsi, 
in effetti, il monogramma inciso sulla soglia, alla quale già si è fatto cenno, in origine posta 
in relazione con un accesso che doveva aprirsi verso la via Appia nella struttura di recin- 
zione antistante alla basilica (Ferrua, ‘Lavori’, 231-232). Alcuni elementi, peraltro, paiono 
con più precisione suggerire una certa precocità di impianto dell’edificio e, quindi, una sua 
collocazione nell’ambito della prima età costantiniana: in tal senso orienterebbero, soprat- 
tutto, la mancanza del monogramma costantiniano fra le centinaia di graffiti della tricka (v. 
Catacumbas coemeterium), interrata al momento della costruzione della basilica, la stretta 
affinità fra le sue murature e quelle del vicino complesso massenziano e la datazione di al- 
cuni sarcofagi collocati nell’edificio, ascrivibili ai primi decenni del IV secolo (Repertorium, 
nn. 176, 221, 222, 241; II, 98; per la discussione dei diversi argomenti che conducono verso 
tale conclusione v. Tolotti, ‘Le basiliche cimiteriali’, partic. 163, 170-171, 184; Nieddu. Altri 
studiosi, leggendo secondo una diversa prospettiva tali elementi di precocità, attribuisco- 
no l'iniziativa della costruzione all’ imperatore Massenzio: v. soprattutto Jastrzebowska; De 
Spirito). 

All’utilizzo funerario dell’edificio, protrattosi almeno fino alla metà del VI secolo (al 
567 si data la più tarda iscrizione recuperata fra i sepolcri: [CUR V 13289), si sostituì, nel 
corso dei secoli successivi, un’intensa frequentazione devozionale, che gli itinerari alto-me- 
dioevali indicano connessa, oltre che con la presenza dei sepulchra Apostolorum al centro 
della navata, anche con quella degli altri poli cultuali che, pur non situati all'interno dalla 
basilica, da questa risultavano direttamente raggiungibili: la tomba di Sebastiano nell’ipo- 
geo sottostante l’edificio, la memoria di Eutichio (martire sepolto, in realtà, nel vicino nu- 
cleo ipogeo dell’ex vigna Chiaraviglio, ma il cui elogio fatto incidere da Damaso si leggeva, 
si è supposto, fin dal VI secolo, nella cripta di S. Sebastiano: v. Carletti, cit., 51) e il sepolcro 
di Quirino nel mausoleo posto ad occidente della chiesa (v. Quirini ecclesia) (Valentini - 
Zucchetti П, 44-45, 83-84, 111, 148, 169). 

Nell'alto Medioevo la basilica ricevette alcuni interventi di sistemazione: al VII secolo 
parrebbe potersi ascrivere la creazione, nella navata centrale, davanti al triforio, di un re- 
cinto presbiteriale in muratura, documentato durante le indagini dello Styger (Styger, ‘Il 
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monumento apostolico', 8; Mancini, cit., 11; per la tipologia, che ne permette un inquadra- 
mento cronologico di massima, v. E Guidobaldi, “Strutture liturgiche negli edifici cristiani di 
Roma dal IV al VII secolo’, in M. Cecchelli (ed.), Materiali e tecniche dell’edilizia paleocri- 
stiana a Roma (2001), 188). Alla fine dell VIII secolo restauri vennero compiuti da Adriano 
I (772-795) (Lib. Pont. I, 508: Ecclesiam Apostolorum... in ruinis praeventam noviter restau- 
ravit), mentre Leone III (795-816) donò alcune vestes da porsi sul sepolcro di S. Sebastiano 
e sulle tumbas Apostolorum (Lib. Pont. II, 13). Anche dopo la traslazione delle reliquie di 
Sebastiano nella basilica vaticana, attuata da Gregorio IV (827-844) (Lib. Pont. IL, 74, 83), la 
chiesa continuò ad essere oggetto di interventi di restauro, se anch'essa fu interessata, come 
pare probabile, dai lavori di sistemazione attuati nel complesso quando Nicolò I (858-867) 
vi ristabilì il monastero (v. infra). Se non è definibile con precisione l'entità dei lavori attesta- 
ti dal Liber Pontificalis, pare probabile che di essi possano aver fatto parte anche alcuni in- 
terventi vòlti a dotare la chiesa di un completo arredo liturgico, come documentano diversi 
manufatti conservati nel locale museo, quali i frammenti di un ciborio con pavoni affrontati 
(L. Pani Ermini, ‘Note sulla decorazione dei cibori a Roma nell'alto medioevo”, BdA, 59 
(1974), 117-118), parte di una lastra pertinente forse a un ambone e alcuni capitelli che le ri- 
dotte dimensioni inducono a riferire a una pergula o a un ciborio. 

Un ruolo determinante nel garantire la continuità di vita del santuario dalla tarda an- 
tichità all’età moderna ebbe indubbiamente insediamento monastico, che sappiamo fon- 
dato da Sisto III (432-440) (Lib. Pont. I, 234: fecit monasterium in Catacumbas), nuo- 
vamente istituito da Nicolò I (858-867) (Lib. Pont. II, 161: in cymiterio Sancti Christi 
martyris Sebastiani in Catacumba, ubi Apostolorum corpora iacuerunt, quod multis ab 
annis ruerat, meliori illud fabrica renovans, monasterium fecit) e ininterrottamente at- 
tivo nei secoli successivi, come informano documenti di diverso tipo che permettono di 
delinearne le vicende, legate a partire dal 1167 a una comunità cisterciense e, dal 1827, ai 
francescani, ancora oggi ivi residenti (in sintesi v. Grossi Gondi). Non sono state indivi- 
duate, a tutt'oggi, le strutture relative al più antico impianto monastico, che solo conside- 
razioni di ordine topografico inducono a ritenere situato a N della basilica, in un punto 
tuttavia non meglio precisabile (Spera, cit., 248; Nieddu). Ben nota è invece l'ubicazione 
delle fabbriche del monastero medioevale, del quale nel 1927 venne parzialmente messo 
in luce il chiostro, che risultò impostato in parte nell'area della navata meridionale del- 
la basilica - ormai ridotta alla sola navata centrale previo il tamponamento delle arcate 
aperte verso le navatelle - e in parte su un cospicuo interro appositamente realizzato a 
S del deambulatorio per pareggiare il terreno, notevolmente più basso, in questo punto, 
rispetto al piano della chiesa (cenni in E. Josi, ‘Rilievi archeologici sugli scavi di S. Seba- 
stiano’, in Atti III CongrIntArcb Crist (1934), 325-326; Spera, cit., 248). Le numerose co- 
lonnine binate custodite oggi nel museo, in origine collocate sulla balaustra del chiostro, 
permettono, considerata l'articolazione assai semplice di basi е capitelli, di assegnarne la 
creazione al periodo compreso fra la seconda metà del XII e gli inizi del XIII secolo; esso 
sarebbe da intendere, quindi, come uno degli interventi di riorganizzazione del comples- 
so attuati quando vi si insediò la comunità cistercense, culminati all'epoca di Onorio III 
(1216-1227) con la ricollocazione del corpo di S. Sebastiano nell’originario luogo di se- 
poltura, reso in tale occasione più agevolmente raggiungibile tramite una più ampia scala 
(s3) aperta, accanto a quella originaria, al centro della navata. 


H. Grisar, Die rómische Sebastianuskirche und ihre Apostelgruft im Mittelalter. Verzeichnis der Heiligthü- 
mer und Ablasse der Basilica von 1521’, RomQSchr 9 (1895), 409-461; P. Styger, ‘Scavi a San Sebastiano. Sco- 
perta di una memoria degli Apostoli Pietro e Paolo e del corpo di San Fabiano Papa e Martire’, RómQSchr 29 
(1915), 73-110; Id., ‘Il monumento apostolico della via Appia’, DissPontAcc 13 (1918), 3-115; F. Grossi Gondi, 
“Il monastero di S. Sebastiano in Catacumbas', CivCatt 70 (1919), II, 518-529; IMI, 142-152; A. Ratti, Di un 
documento relativo alla basilica di S. Sebastiano in Кота’, DissPontAcc 14 (1920), 139-146; G. Mancini, NSc 
1923, 3-79; О. Marucchi, NSc 1923, 80-103; A. Ferrua, ‘Lavori a S. Sebastiano”, RA Crist 37 (1961), 203-236; W. 
N. Schumacher, ‘S. Sebastiano”, in J. G. Deckers - Н. R. Seeliger - G. Mietke, Die Katakombe “Santi Marcelli- 
no e Pietro”. Repertorium der Malereien (1987), 142-150; A. Zekagh, "La chiesa di S. Sebastiano fuori le mura 
in Roma e i restauri del Cardinale Scipione Borghese’, Palladio 6 (1990), 77-96; Spera, 229-233; A. M. Nieddu, 


Fic. 37 


Fic. 30 


L. SEMPRONI PROCULI PRAEDIUM 57 





La Basilica Apostolorum sulla via Appia e l’area cimiteriale circostante. Storia e topografia di un insediamento 
funerario romano nella tarda antichità (tesi di dottorato di ricerca, Università degli Studi di Roma “La Sa- 
pienza”, a. a. 2000-2001); E. Jastrzebowska, ‘S. Sebastiano. La più antica basilica cristiana di Roma’, in Eccle- 
siae Urbis, 1141-1155; F. Taccalite, ‘La cappella Albani nella basilica di San Sebastiano fuori le mura. Reperti 
venuti alla luce in occasione dei lavori di fondazione tra documenti di scavo e fonti archivistiche’, Arch CI 53 
(2002), 499-533; С. De Spirito, ‘La basilica Apostolorum sulla via Appia: primo episcopio romano?, in Atti VII 
CongrArchCrist 2 (2003), 519-529. 

А. M. Nieddu 


SEF( ) FIGLINAE (691). Figlinae doliari di proprietà imperiale, attestate dall'unico bollo 
laterizio CIL XV 533 a-b; le due varianti sono databili genericamente alla seconda metà 
del II secolo. Conosciamo solo un officinator, P. Mellutius Ewvenus. Il Dressel ha avan- 
zato l’ipotesi che il bollo possa appartenere alle figlinae Septimianae (v.), il cui nome, nella 
forma abbreviata Sep(timianae) attestata in CIL XV 537 b, sarebbe stato erroneamente tra- 
scritto. Recentemente l'ipotesi è stata ripresa da G. Filippi e E. A. Stanco: il rinvenimento 
di un esemplare della prima variante (533 a) nella valle del Tevere, nel territorio di Narnia, 
insieme a materiali delle Septzmianae sembra rafforzare questa interpretazione; secondo gli 
stessi autori il rinvenimento permetterebbe di localizzare le figlinae in quest'area, dove ap- 
pare anche un'attestazione del raro gentilizio Mellutius (CIL. XI 7847; С. Asdrubali Pen- 
titi, ‘Regio VI. Umbria. Ameria’, Suppl. Ital. 18 (2000), 290, n. 45: in entrambe le epigrafi 
è la menzione di un solo personaggio, P. Mellutius Crescens. Si veda anche D. Monacchi, 
‘Termini sepulcrorum da Narni e da Penna in Teverina in territorio amerino’, Epigraphica 
57 (1995), 211-212). 


Steinby, 86; Filippi - Stanco, 148-149. 
L. Camilli 


SEM( ) FIGLINAE (692). Le f. S. sono menzionate in tre bolli laterizi (Novum CIL XV 
2158-2159 = LSO 1133, CIL XV 2159 completato e corretto in LSO 1134 e Bloch, Suppl. 
411 corretto in LSO 1135). Domini sono i fratelli M. Petronius (Sura) Mamertinus e Sep- 
timianus, figli di M. Petronius Mamertinus, cos. suff. del 150, e nipoti dell'omonimo prae- 
fectus praetorio sotto Antonino Pio, produttore dell’opus Salarese (v. Sal( ) figlinae): РІК P 
287, 288, 311, 312; Setälä, 157-160. Il M. Petronius (Sura) Mamertinus menzionato sui bolli 
era legato alla famiglia imperiale attraverso il matrimonio con Corzificia, figlia di Marco 
Aurelio (PIR C 1505; PFOS 261-263, n. 294). La cronologia dei bolli non è precisamente 
definita; terminus ante quem è l'uccisione dei due fratelli da parte di Commodo; la proprie- 
tà venne probabilmente confiscata. 

l’ubicazione non è nota; sulla base dei rinvenimenti i bolli sono stati dal Dressel inseriti 
tra i “lateres Ostienses et reliqui litoris suburbani”. 


Steinby, 86-87; Andermahr, 378, n. 399. 
L. Camilli 


L. SEMPRONI PROCULI PRAEDIUM (693). La tenuta del Quadraro viene indicata come luo- 
go di rinvenimento della fistula plumbea recante il bollo L. Semproni Proculi c(larissimi) 
v(iri) (CIL XV 7529), che fu vista dal Marini in possesso del principe di Palestrina. La sco- 
perta avvenne nel 1780, insieme al ritrovamento di molte altre fistulae bollate (altri pro- 
prietari sono Q. Servilius Pudens in CIL XV 7534 (v.) e C. Valerius Laetus in CIL XV 
7557 (v.), mentre plumbarii sono registrati in CIL XV 7529, 7534, 7557, 7560, 7631, 7684, 
7685, 7700). Il luogo di scoperta viene comunemente identificato con la nota villa delle Vi- 
gnacce al IV miglio della via Latina, fra questa e la Labicana, ma bisogna tener presente che 
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la tenuta del Quadraro nel ’700 copriva un'area ben più vasta e che quindi non esiste una 
certezza assoluta che la villa delle Vignacce fosse il luogo di ritrovamento; potrebbe anche 
trattarsi di qualche sito più verso N (Coarelli 49; v. Latina via, 180-181). 

П rango senatorio del personaggio è indiscutibile e a causa dell'epiteto c(larissimus) v(ir) 
egli è databile al II secolo о più tardi; la PZR lo considera del III secolo (PIR S 362). L. 
Sempronius Proculus è altrimenti ignoto e rapporti familiari certi non si possono stabilire 
(un M. Sempronius Proculus Faustinianus v. c. in CIL VI 3834, che secondo PIR S 363 
potrebbe appartenere alla fine del II - inizi III secolo, potrebbe essere in rapporti di paren- 
tela). 

La mancanza di dati complica anche l'analisi delle informazioni sul luogo di rinveni- 
mento della fistula. Sempronius Proculus, Servilius Pudens e Valerius Laetus, le cui fistu- 
lae furono ritrovate negli scavi del 1780, possono essersi avvicendati come proprietari della 
villa delle Vignacce, ma esiste anche la possibilità che alcuni (o tutti) loro fossero contem- 
poranei e partecipassero alla costruzione di un condotto comune o di un castellum aquae 
dal quale avvenne la distribuzione dell'acqua a coloro che ne avevano il diritto. Si è potuto 
stabilire che sul luogo si trovava una villa con parte residenziale e parte rustica. La fase più 
antica è databile al I sec. a.C. - I d.C., mentre la fase principale è databile all'inizio del pe- 
riodo adrianeo in virtù dei bolli laterizi. Modifiche in opus vittatum indicano rifacimenti 
nel IV secolo (v. Latina via, 180; De Franceschini, 199-202, n. 71). 

Per quanto riguarda la spiegazione della presenza delle numerose fistulae sul sito è da te- 
ner presente che l’agua Marcia (ovviamente insieme alla Iulia e alla Tepula) sfiorava il sito e 
che una cisterna (m 28 x 8 ca.), databile all’anno 123 in base a un bollo laterizio, fu costruita 
immediatamente adiacente all'aquedotto (G. Pisani Sartorio, in Trionfo dell’acqua, 55-56). 
La cisterna dista m 90 ca. da un edificio forse termale e m 100 da un ninfeo (De Franceschi- 
ni, loc. cit.), quindi si può facilmente ipotizzare che le fistulae avessero queste destinazioni. 
L'ipotesi che alcune delle fistulae con nomi di proprietari rifornissero altre ville nelle vici- 
nanze comporta che esistessero condotti plumbei di una lunghezza abbastanza notevole. 
Gli studiosi ipotizzano comunemente che Servilius Pudens fosse il primo proprietario a noi 
noto, mentre Sempronius Proculus lo avrebbe seguito nella seconda metà del ЇЇ secolo. 


Lanciani, Acque, 470, n. 334; G. Marini, Iscrizioni antiche doliari (1884), 515, n. 162 (autopsia); Е Coarelli, 
“L’urbs e il suburbio’, in SRIT II, 49-50; Eck, Verwaltung II, 274; Andermahr, 425, n. 476; Ch. Bruun, ‘Le fi- 
stule acquarie e i proprietari terrieri nel suburbium di Кота”, in Suburbium, 489. 

Ch. Bruun 


L. SEMPRONII ATRATINI LIBERTORUM FAMILIAE MONUMENTUM (694). Nel 1847 fu rinvenuto 
nella vigna Aquari, sulla destra della via Latina al П miglio (v. Latina via, 146-147), un se- 
polcro che conteneva i resti di alcuni liberti della familia di L. Sempronius Atratinus (РІК 
S 347) e di una Sempronia Atratina, identificabile in sua figlia (PIR S 375) o forse in sua so- 
rella (РІК S 374). Il primo, nato all'incirca nel 73 a.C., cos. suff. nel 34 a.C., sposò una Mar- 
cia Censorina; dapprima partigiano di Antonio, passó in seguito dalla parte di Ottaviano e 
mori suicida nel 7 lasciando erede Augusto. Il suo mausoleo si trova a Gaeta. 

Il sepolcro della via Latina, di cui i redattori del CIL non diedero una descrizione, per- 
ché non lo videro, era un piccolo colombario che prevedeva sopra ciascuna nicchia semi- 
circolare una o due targhette ansate dipinte in rosso sullo stucco, all'interno delle quali fu 
graffito o dipinto il nome di ciascun defunto, seguito a volte dagli anni di vita e solo in 
qualche caso dalla funzione svolta nella familia (CIL VI 6832-6850). Qualche volta l'origi- 
naria targhetta fu sostituita da lastrine marmoree. Solo in un testo (CIL VI 6834) compare 
un dedicante, la madre del bimbo defunto ricordato nell'iscrizione. L'appartenenza alla fa- 
milia dei Sempronii è attestata in particolare dalle iscrizioni di Sempronia Peloris, opstetrix 
di Atratina (CIL VI 6832 conservata al MNR), che secondo J. Korpela (Das Medizinal- 
personel im antiken Rom. Eine sozialgeschichte Untersuchung (1987), 160, n. 29) potrebbe 
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essere stata moglie del L. Semproniu[s] [S]umpborus, med(icus) che era sepolto nello stesso 
monumento (CIL VI 6836); di L. Sempronius Atratinae l(libertus) Faustus, morto a undici 
anni (СТІ VI 6834), e di L. Sempronius Lethaeus Atratini libertus) (CIL VI 6835). 

Le iscrizioni e i pannelli della decorazione a stucco furono staccati dalle pareti dal pro- 
prietario della vigna, Antonio Aquari, il quale fornì ai redattori del Corpus solamente gli 
apografi delle epigrafi, che, dopo la scoperta, si trovavano in parte ancora nella sua vigna 
(CIL VI 6832-6833, ora entrambe al MNR), in parte nella sua casa a Roma (CIL VI 6836- 
6850); CIL VI 6834 e 6835 furono rubate e si trovavano all’epoca del Corpus a Baden vi- 
cino a Vienna “ad Kollerum v.c.". Una parte di quelle che erano a casa Aquari furono poi 
da lui vendute nel 1892 alla Ny Carlsberg Glyptotek, dove si trovano tuttora. Nello stesso 
museo sono conservati anche frammenti della ricca decorazione pittorica (un satiro e una 
menade: Poulsen, 239-240, nn. 342-343; Stubbe Østergaard, nn. 156-157, LN. 888 a-b) e 
della decorazione a stucco tra le nicchie, costituita da figure femminili viste frontalmente, 
vestite con il peplo e apoptygma, poste su basi, che sorreggono sul capo dei kalathoi le 
braccia sono aperte e sostengono festoni vegetali dipinti che occupano il campo tra la par- 
te superiore della nicchia e le targhette. Sotto ciascuna delle basi su cui poggiano le korai 
è una maschera teatrale vista alternamente di profilo e di fronte. La decorazione nel suo 
complesso è riconducibile al II stile e datata all’età augustea (Н. Mielsch, Römische Stuck- 
reliefs (1975), 27, 116, n. K 14). In base alla decorazione pressoché identica e alla tipologia 
dell’iscrizione è verosimile che alla stessa camera sepolcrale appartenga anche CIL VI 7104, 
di cui il Corpus ignorava la provenienza esatta e la data di rinvenimento e che risulta trova- 
ta intorno al 1875 e venduta anch'essa alla Ny Carlsberg Glyptotek (Poulsen, 584, n. 823; 
Stubbe Østergaard, 171, n. 82, I.N. 887f). È probabile quindi che una parte della camera 
sepolcrale о un secondo ambiente fu scavato più tardi rispetto al primo rinvenimento. 

Il sepolcro è databile in età tardo-repubblicana/augustea. 


Ashby IV, 25; Tomassetti IV, 47; Lanciani, Scav? VI, 400; Е Poulsen, Catalogue of Ancient Sculpture in the 
Ny Carlsberg Glyptotek (1951), 583-584, nn. 821-823; J. Stubbe Østergaard, Catalogue Imperial Rome Ny 
Carlsberg Сри (1996), 170, пп. 80-82. 


5. Сгеа 
SEMURIUS АСЕ V. Twrax ager. 


SENTIAE (MATRIS SCRIBONIAE?) SEPULCRUM (?) (695). Nel 1890 fu ritrovata sulla riva destra 
del Tevere, *sul lungo Tevere Prati, innanzi la casa di proprietà Santini, posta sull'angolo 
orientale del piazzale di faccia al nuovo Palazzo di Giustizia”, cioè all’incrocio tra l’attua- 
le via Ulpiano e il lungotevere Prati (CAR?, 139, n. 197b), un'iscrizione menzionante con 
ogni probabilità la suocera di Augusto, madre di Scribonia (PIR S 274), da cui Ottaviano 
ebbe l’unica figlia Iulia (CIL VI 31276, add. p. 4341 = ILS 8892 = ILLRP 411). Si tratta di 
un grosso blocco di marmo (cm 77 x 68 x 140; alt. lett. 10-6), ora al MNR, che conserva in 
alto parte della cornice e che dai primi editori (Marchetti, Hülsen, Gatti), a causa della sua 
forma a cuneo, fu considerato un concio d'arco. Risulta, tuttavia, difficile capire a quale 
tipo di monumento possa essere appartenuto: il margine originale sembra conservato solo 
a sinistra, ma l'iscrizione, di cui si conservava anche un altro frammento della prima riga, 
attualmente disperso (v. Alfóldy, CIL VI, p. 4341), ё mutila sia a destra sia a sinistra e non 
è da escludere che il blocco sia stato rilavorato in seguito. Il testo riporta solo il nome della 
donna al nominativo, con l'indicazione delle sue parentele eccellenti: Sentia Lifbonis (scil. 
uxor), / mater Scr[iboniae] / Caes[aris (scil. uxoris)]. Il nostro personaggio (РІК S 399), al- 
trimenti ignoto, sposò uno Scribonius Libo (secondo alcuni il console del 34 a.C., secondo 
altri il padre, v. Scheid е Alfóldy, loc. cit, con ulteriore bibl.). L'iscrizione fu posta, secondo 
Alfóldy, tra il 40 a.C., anno in cui Ottaviano sposò Scribonia, e la fine del I a.C., data pre- 
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sumibile della morte di Sentia. Il formulario utilizzato, infatti, sembra adattarsi meglio a un 
testo funerario (v. Alfóldy, loc. cit.), permettendo di ipotizzare la presenza nell'area in cui 
fu rinvenuto di un sepolcro e forse di una proprietà della defunta o della sua famiglia. 

Dalla stessa zona di via Ulpiano, presso l'angolo SE del palazzo di Giustizia, proviene 
anche una dedica ad Augusto, ora ai Musei Capitolini, databile tra il 12 e il 2 a.C., riutiliz- 
zata in età posteriore a copertura di un sarcofago (CIL VI 31266, add. pp. 3778, 4340; v. 
CAR?, 133, n. 188). Nella zona del Vaticano, invece, fu ritrovata anche una dedica posta dai 
prefetti delle cinquae alae a due membri della gens Cornelia, P. Cornelius P. f. Scipio, quae- 
stor propraetore in Acaia nel 2-3 d.C., nipote di Scribonia, la moglie di Ottaviano (W. Eck, 
RE, Suppl. XIV, 109, 1974, n. 333a, s.v. Cornelius), e suo figlio P. Cornelius Scipio Oresti- 
nus (PIR C 1441), padre della Cornelia Orestina che sposò Caligola. La dedica (M. Castel- 
li, ‘Dedica onoraria di età tiberiana a due membri della famiglia degli Scipioni’, MEFRA 
104 (1992), 177-208; CIL VI 41050; L. Chioffi, ‘Sulle case delle élites a Roma e dintorni. 
Supplemento al Lexicon Topographicum Urbis Romae’, BCom 100 (1999), 52), rinvenu- 
ta durante la costruzione della sala Nervi in Vaticano, doveva provenire da una proprietà 
di quella famiglia nei pressi (v. P. Cornelii Scipionis praedium). Non sembra improbabile 
quindi che l'ipotizzato sepolcro di Sentia fosse inserito in un contesto di proprietà legate 
alla famiglia giulio-claudia che furono nel tempo inglobate nei fondi imperiali. 


D. Marchetti, NSc 1890, 323; Ch. Hülsen, RM 6 (1891), 137; С. Gatti, BCom 20 (1892), 72; J. Scheid, 'Scri- 
bonia Caesaris et les Julio-Claudiens. Problèmes de vocabulaire de parenté’, МЕРКА 87 (1975), 349-375. 


S. Crea 


SEPTEM PAGI (696). Località del territorio veiente sulla riva destra del Tevere, di fronte 
a Roma; il nome ricorre solo in autori greci (Dion. Hal. 2.55.5, 5.31.4, 36.4, 65.3: ётта 
máyovs; Plut. Rom. 25.5: ewreymáytov), mentre Livio, in un passo parallelo, si limita a 
definirla agri pars (Liv. 1.15.5). L’area sarebbe stata annessa da Romolo dopo una vitto- 
ria sui Veienti (Dion. Hal. 2.55.5-6), poi di nuovo probabilmente da Anco Marzio (Dion. 
Hal. 3.41.1-3). Infine Porsenna se ne sarebbe in un primo tempo impossessato (Dion. Hal. 
5.31.4, 65.3), per poi restituirla ai Romani (Dion. Hal. 5.36.4); v. G. De Sanctis, Storia dei 
Romani II (1907), 125-126; J. Beloch, Römische Geschichte (1926), 146, 612; Palmer. Ad 
essa corrispondeva probabilmente la tribus Romilia (Paul. Fest. 331 L: Romulia tribus 
dicta, quod ex eo agro censebantur, quem Romulus ceperat ex Veientibus); v. Taylor, 5, 38. 

L'appartenenza a Roma di una zona sulla riva destra del Tevere sin da età notevolmente 
antica é confermata dalla posizione del santuario di Dea Dia, al V miglio della via Campa- 
na (v. Deae Diae lucus), e dal fatto che esso costituiva uno dei limiti del territorio romano 
primitivo: sappiamo infatti di cerimonie svolte dagli auguri in una località dell’ager Veien- 
tanus (v.), ovviamente all'interno di questo (Obscum, v. Romanus antiquus ager), località 
che potrebbe identificarsi con il santuario della dea (СоагеШ). Tutto ciò sembra confermare 
la tradizione e rende verosimile l'appartenenza a Roma dei S. p. già a partire dall VIII sec. 
a.C. (Colonna, Coarelli; contra Alföldi). 

Uno dei pagi in questione va probabilmente identificato con l’insediamento di colle S. 
Agata a monte Mario, esistente a partire dalla prima età del Ferro (С. M. De Rossi, Arch Cl 
33 (1981), 33-41; v. Antipolis). 

С. Alföldi, Early Rome and the Latins (1963), 288-296; R. E. A. Palmer, The archaic community of the Romans 
(1970), 40, 75; G. Colonna, “Il Tevere e gli Etruschi”, in ЇЇ Tevere e le altre vie d'acqua del Lazio antico (1986), 93- 


94; E Coarelli, ‘I santuari, il fiume, gli empori', in Storia di Roma I (1988), 135; Id., ‘Remoria’, in D. Braund - Ch. 
Gill (edd.), Myth, history and culture in republican Rome. Studies in honour of T. P. Wiseman (2003), 44-45. 


F. Coarelli 


SEPTEM PALUMBAS (AD), COEMETERIUM. У. Clivum Cucumeris (in) coemeterium. 
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SEPTEM TITULOS, AD (697). ^ Un'iscrizione rinvenuta in situazione di reimpiego lungo 
l'Appia ci attesta il toponimo ad S. t. L'epigrafe, mutila, è di difficile intendimento; sem- 
bra trattarsi di un testo sepolcrale posto da un padre (/A/pthonetus Securu[s]?) a una Lar- 
cia Quadratilla (CIL VI 29759 = ILCV 4926: D. Noy, Jewish Inscriptions of Western Eu- 
rope 2 (2005), n. 626.11: Ad VII titulo[s] / Larciae Quadrati[llae] / Romanae metue[nti] 
/ [A]pthonetus Securu[s] / pater / ------ ?). Non sembra finora esser stato notato che gli 
stessi personaggi ricordati in questo testo, o dei loro parenti, compaiono in altre due 
iscrizioni (CIL VI 7724 e AE 1991, 596 = AE 2003, 572). La prima epigrafe, proveniente 
anch'essa dall’ Appia, è stata rinvenuta a poca distanza dalla precedente: al II miglio, nel- 
la vigna Randanini. Risulta peró essere tra le epigrafi scoperte nell'area della vigna, ma 
non attribuibili a un monumento sepolcrale preciso. Si tratta di una lastrina di colomba- 
rio mutila a sinistra, nella quale i nomi dei defunti dovevano presentarsi su due colonne. 
Ci è conservato il nome di destra: D(is) M(anibus) / Larcius Aptbonet[us] / fec(it) et // 
[------ -] (H. Solin, Arctos 7 (1972), 199 = Analecta epigraphica 1970-1997 (1998), 40). La 
seconda iscrizione, incisa su un frontoncino di edicola con busto-ritratto del defunto en- 
tro clipeo, sembrerebbe provenire dai dintorni di Tivoli, ma le notizie riguardanti il suo 
ritrovamento sono alquanto incerte (Z. Mari, Tibur, pars quarta, "Forma Italiae" (1991), 
315-316, n. 15, Id., in A. M. Reggiani (ed.), Villa Adriana. Paesaggio antico e ambiente 
moderno (2002), 202, nota 79; AE 1991, 596 = AE 2003, 572). In essa si ricorda una Qua- 
dratilla che realizza un sepolcro con vari annessi (babitatio, bortum consacratum, cella 
latericia) per (e probabilmente a seguito di disposizioni testamentarie di) un Apthonetus 
pater. Il raro cognomen Aptbonetus (Solin?, 808), che compare in tutte e tre le iscrizioni, 
e il gentilizio Larcius, presentato dalla famiglia, inducono a ritenere che le tre epigrafi fa- 
cessero riferimento a persone imparentate tra loro, il cui sepolcro (verosimilmente quello 
indicato nel terzo documento) doveva trovarsi lungo l'Appia, nella zona di vigna Randa- 
nini (su cui Tomassetti IL, 79-82; v. Appia via, 106-109). Resta oscura l'indicazione topo- 
grafica presente in CIL VI 29759, probabilmente l'epigrafe doveva presentare ulteriori 
righe che ne chiarivano il contesto. Il documento iscritto presentava lettere con paleogra- 
fia diversa, evidentemente frutto di una realizzazione in due tempi. Non possiamo peró 
pensare a un riutilizzo della lastra o a una seconda stesura avvenuta a grande distanza di 
tempo dalla prima, giacché la prima riga conservata (quella con l'indicazione topografi- 
ca) presentava buoni caratteri, identici (e verosimilmente coevi) a quelli utilizzati per il 
nome del dedicante, e il collegamento di questa iscrizione agli altri due testi mostra che 
Larcia Quadratilla e Apthonetus dovevano essere parenti. La grafia differente usata per 
il nome della defunta va spiegata forse con un ripensamento o una correzione successiva 
alla realizzazione del testo. Infine occorre sottolineare che non è necessario ritenere que- 
sto documento tardo o riferirlo a personaggi di religione ebraica per la presenza in esso 
del termine metuens (J. Reynolds - R. Tannenbaum, Jews and Godfearers at Aphodisias 
(1987), 51-52; Noy, cit., 509). Va, piuttosto, datato in accordo con gli altri due, che sem- 
brano collocabili non più tardi della metà del II secolo sulla base di elementi paleografici 
e per i caratteri del busto ritratto. 
Il toponimo ad S. t. non è purtroppo localizzabile: possiamo solo affermare che c'era, 
presumibilmente a Roma, una località così denominata nel II secolo. 
S. Evangelisti 


SEPTEM VIRGINUM BASILICA (698). La fonte più antica che ricorda il gruppo delle Sette 
Vergini in cimiterio Iordanorum è il Martyrologium Hieronymianum, alla data del 31 di- 
cembre (Act. Sanct., Nov. II, 2, 16-17: pr. kal. Ian. Romae via Salaria in cimiterio Iorda- 
norum Donatae, Paulinae, Rogatae, Dominandae, Serotinae, Saturninae, Hilariae; v. Ior- 
danorum coemeterium. Tra gli itinerari, il De locis menziona le Sette Vergini subito dopo i 
santi Alessandro, Vitale e Marziale, deposti nel cimitero dei Giordani (Valentini - Zucchetti 
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П, 116: Ibi et VII virgines, id est sancta Saturnina et sancta Hilaria, sancta Dominanda, 
sancta Serotina, sancta Paulina, sancta Donata, sancta Rogantina requiescunt). Nella No- 
titia portarum i santi Alessandro, Vitale e Marziale compaiono insieme alle Sette Vergini 
(Valentini - Zucchetti II, 144: Et in altera basilica sanctus Alexander, Vitalis, Martialis, filii 
sanctae Felicitatis, et sanctae septem virgines, Saturnina, Hilarina, Dominanda, Rogantina, 
Serotina, Paulina, Donata). È da sottolineare che in queste fonti alcuni nomi del gruppo 
compaiono in forme differenti; accade per Hilaria, attestata anche come Hilarina, e per il 
nome Rogata trasformato in Rogantina negli itinerari. 

Il Liber Pontificalis, infine, nella biografia di Adriano I, che menziona tutti i santuari 
della via Salaria nova oggetto di interventi di restauro da parte del pontefice in ordine to- 
pografico, segnala nel cimiterium Iordanorum sia i santi Alessandro, Vitale e Marziale che 
il gruppo delle Sette Vergini, senza però specificarne i nomi (Lib. Pont. I, 509: Immo et 
cimiterium Iordanorum, videlicet sanctorum Alexandri, Vitalis et Martialis martyribus, seu 
sanctarum septem virginum noviter restauravit). 

Non è chiaro come si sia costituita la tradizione agiografica del gruppo delle Sette Ver- 
gini su cui non si dispone di altre notizie; un aspetto problematico è costituito dall’identità 
del personaggio di nome Hilaria menzionato anche nel Martyrologium Hieronymianum 
alla data del 12 agosto, insieme a Crisanto e Daria (Act. Sanct., Nov. II, 2, 436-438), e nella 
passio di questi ultimi in cui risulta essere madre di Giasone e Mauro e moglie del tribuno 
Claudio (Act. Sanct., Oct. XI, 482; v. S. Hilariae spelunca, ecclesia). Secondo una delle in- 
terpretazioni proposte, sarebbe esistita una sola Ilaria, erroneamente sdoppiata nelle fonti, 
che diventa moglie e madre nel racconto della passio. Diversamente potrebbe trattarsi di 
due personaggi distinti, uno da ricollegare al gruppo delle Sette Vergini, l’altro da identifi- 
care con la madre di Mauro e Giasone (v. S. Hilariae spelunca, ecclesta). Altri gruppi di set- 
te martiri sono attestati anche altrove nelle tradizioni agiografiche (ad comm. Act. Sanct., 
Nov. П, 2, 17; Kirsch, 47). 

Un personaggio di nome Paolina, che potrebbe essere ricondotta al gruppo delle Sette 
Vergini, compare tra i martiri traslati nella basilica di S. Prassede da papa Pasquale I (817- 
824) (A. Silvagni, Monumenta epigraphica saeculo XII antiquiora I (1943), XXXIX, 1; Lib. 
Pont. II, 54, nota 12). 

Dunque, sulla base delle attestazioni nelle fonti scritte, si rileva che il culto per le Sette 
Vergini, ignorato dalla Notitia Ecclesiarum, era localizzato dagli itinerari dopo il santua- 
rio dei SS. Alessandro, Vitale e Marziale e prima del gruppo di santi deposto nel cimitero 
di Priscilla. È significativo, inoltre, che nella biografia di Adriano I si menzionino gli in- 
terventi di ristrutturazione compiuti nel cimitero dei Giordani, al quale vengono riferiti i 
tre martiri - Alessandro, Vitale e Marziale - e le Sette Vergini. Questi elementi portano a 
ritenere che il luogo venerato dedicato alle Sette Vergini sia da individuare nell’ambito del 
cimitero dei Giordani, coerentemente con quanto indicato anche dal Martyrologium Hie- 
ronymianum. 

Il primo a porsi il problema dell’individuazione del luogo dedicato alla Sette Vergini è il 
Bosio nell'analisi dei cimiteri allora conosciuti sulla via Salaria vetus (Bosio, 481). 

Nel corso delle esplorazioni di Boldetti e Marangoni nel coemeterium Iordanorum fu 
rinvenuta, in uno dei nuclei pre-costantiniani del cimitero caratterizzato dal riutilizzo a 
scopo sepolcrale di gallerie di arenario e dotato di un ingresso indipendente, un'iscrizio- 
ne greca databile ad età pre-costantiniana (ГСК IX 24609) in cui si menziona la defun- 
ta 'HoTpaToveíkn deposta is т© dyetov рартёрі‹о»у (A. M. Lupi, Dissertatio et animad- 
versiones ad nuper inventum Severae martyris epitaphium (1734), 34; G. Marangoni, Acta 
S. Victorini episcopi Amiterni et martyris (1740), 61-70). L'espressione potrebbe riferirsi а 
un luogo venerato connesso al culto delle Sette Vergini ricordato nelle fonti, ma non preci- 
samente distinguibile dal punto di vista topografico (v. Jordanorum coemeterium). 


G. B. de Rossi, ‘Scoperte nell'arenaria tra i cimiteri di Trasone e dei Giordani sulla via Salaria nuova’, BAC 
3 s., 4 (1873), 13-15; E. Josi, ‘Note di topografia cimiteriale romana. Il «Coemeterium Iordanorum» sulla via 
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Salaria Nova’, StRom 3 (1922), 69, nota 4; J. P. Kirsch, Der stadtrómische christliche Festkalender im Altertum 
(1924), 45-47; H. Delehaye, Les origines du culte des martyrs (1933), 314; Amore, 60-61. 


P. De Santis 
SEPTIMIANA AQUA. У. Severiana aqua. 


SEPTIMIANAE FIGLINAE (699). — Le figlinae sono menzionate sui bolli laterizi CIL XV 534- 
536 = Bloch, Suppl. 581; CIL XV 536 b - 538 (completato in Filippi - Stanco, 148: esem- 
plare dal territorio di Narnia); Novum 538/39 = CIL XV 1428 corretto = E. M. Steinby, 
‘Le tegole antiche di Santa Maria Maggiore”, RendPontAcc 46 (1973-74), 112-113. V. anche 
Steinby, ‘Indici’, Concordanze, 182. Ipoteticamente è stato anche attribuito a queste figli- 
nae CIL XV 533, in cui la denominazione sarebbe stata erroneamente indicata come figli- 
nae Sef(---) (v.). 

La produzione è attestata dal I secolo fino all'ultimo terzo del II. 

Durante il I secolo dominus & L. Laberius Secundus; dopo un periodo in cui manca- 
no attestazioni, dall'età adrianea le figlinae risultano in proprietà imperiale. Sulla presenza 
di Laberii nell'epigrafia doliare, dove sono attestati anche su ceramica pesante, v. Filippi - 
Stanco (bibl.). 

L'ubicazione della struttura produttiva non è nota; sulla base di collegamenti onomastici 
e di alcuni rinvenimenti è stata di recente proposta una collocazione nella valle del Tevere 
fra Narni e Amelia. 


Steinby, 87; Filippi - Stanco, 148-149. : 
L. Camilli 


L. ЅЕРТІМП SEVERI SEPULCRUM. У. Severorum sepulcrum. 
Р, ЅЕРТІМП SEVERI GETAE НОКТІ. У. Getae horti. 
P. SEPTIMII SEVERI GETAE SEPULCRUM. У. Severorum sepulcrum. 


SEPTIMITI POSSESSIO (700). Viene menzionata nel Liber Pontificalis, nella biografia di papa 
Silvestro, tra le donazioni terriere operate dall'imperatore Costantino in favore della ba- 
silica di S. Lorenzo: possessio Septimiti, praest. sol. CX XX (Lib. Pont. 1, 182). Il possedi- 
mento, analogamente a quanto accade per altri terreni attribuiti a 5. Lorenzo, è privo di un 
qualsiasi riferimento topografico, atto a stabilirne la localizzazione. Il Duchesne pensava 
che tale proprietà potesse essere situata vicino alla basilica di S. Lorenzo, in quanto priva 
dell’indicazione del territorio che viene invece indicato nel caso di quasi tutti gli altri fondi 
elencati nella vita Silvestri (Lib. Pont. 1, 198, nota 85). La mancata menzione del territorio 
può comunque spiegarsi anche nel senso di una generica prossimità della possessio alla via 
Tiburtina, lungo la quale è situata la basilica. 

Il possedimento aveva un'estensione notevole, a giudicare dalla rendita di 130 solidi: se- 
condo i calcoli elaborati dalla Cracco Ruggini, basati sul rapporto tra rendita del terreno e 
costo in oro del frumento (Cracco Ruggini, 416), si può stabilire in via puramente indicativa 
un’estensione di 48,75 ettari, pari a una produttività annua di frumento di 253,50 quintali. 


De Francesco, Proprietà fondiaria, 58, 297. 
D. De Francesco 


64 SERVILIANI HORTI 





SERVILIANI HORTI (701). — In quattro iscrizioni ritrovate sotto l'autoparco Vaticano com- 
paiono servi imperiali addetti a varie funzioni negli P. S.: in 28 (questo e i numeri seguen- 
ti si riferiscono all'edizione in P. Castrén et Alii, in V. Väänänen (ed.), Le iscrizioni della 
necropoli dell'autoparco vaticano, 1973) Verecunda, ancilla) veneria (che probabilmente 
serviva in un altrimenti ignoto tempio di Venere) de bort(is) Servil(ianis), e il suo coniu- 
ge Saturninus, vil(icus) a bybl(iotheca) Lat(ina), forse negli stessi orti; in 55 Eros, ex bortis 
Servil(ianis) atr(iensis); in 70 e 79 le mansioni non sono specificate (semplicemente ex Portis 
Servilianis). Possibilmente anche altri servi imperiali vi svolgevano delle attività come quel- 
la di saltuarius, v. Nunnius (e la moglie Ma) in 32, dove gli orti non vengono menzionati. 
Almeno un ulteriore servo imperiale addetto agli orti è stato sepolto nella necropoli della 
via Triumphalis (CIL VI 8674); forse ne proviene anche AE 1958, 278 che si trova nelle col- 
lezioni del Vaticano. Di provenienza ignota è CIL VI 8673, dedicata a un T. Flavius Aug. 
L, exactor, mentre una lapide (AE 1977, 49) dedicata da [Ti. Iu]liu[s Caes. lib.] Helenu[s] al 
fratello /Diad]umenus Aug. [---], forse praepositus hortorum Ser[vil(ianorum)], è stata rin- 
venuta negli scavi di S. Sebastiano (A. Ferrua, Epigraphica 4 (1942), 51, n. 23). In generale 
sugli addetti agli Porti v. R. Friggeri, in Misurare la terra, 75. 

In base alla concentrazione di questi epitaffi nella necropoli della via Triumphalis Mo- 
retti conclude che gli 4. 5. dovevano essere situati nel Vaticano; iscrizioni funerarie di altri 
servi e liberti imperiali ritrovate probabilmente nell'area della villa Abamelek sarebbero te- 
stimonianze da una parte dell'estensione dei possedimenti imperiali almeno fino alla via 
Aurelia, dall'altra della loro durata almeno fino in età traianea (L. Moretti, Rec. a Castrén 
et Alii, cit., Gnomon 48 (1976), 515). Castrén aveva preferito non pronunciarsi, ritenendo 
che non ci fosse, in genere, alcuna preferenza per luoghi di sepoltura nelle vicinanze della 
dimora (P. Castrén, ‘Condizione e rapporti sociali’, in Castrén et Alii, cit., 158-159). Ci 
sono però casi che lo contraddicono; ad esempio Iulia Aug. 1. Helena, veneria negli horti 
Sallustiani (G. Mancini, NSc 1924, 61 = АЕ 1924, 118), che Castrén cita, è stata sepolta nel- 
la vicina necropoli della via Salaria, cioè - come probabilmente nel nostro caso - ai margini 
degli orti dove lavorava. 

Molto probabilmente bisogna dare ragione a Moretti (il Vaticano è proposto anche in 
Е Magi, ‘Relazione preliminare sui trovamenti archeologici nell’area dell'autoparco vatica- 
по”, in Triplice omaggio a Sua Santità Pio XII 2 (1958), 93-94, cui si associa E. Weber, Rec. 
a Castrén et Alii, cit., AnzAW 30 (1977), 80), anche perché la tradizionale localizzazione 
nelle parti SO della città, e più precisamente sulle pendici meridionali dell’ Aventino (Mer- 
lin; Grimal, 155-157; Ferrua, ‘Alcune iscrizioni’), prevalente fin dall’Ottocento (Nibby; 
Lanciani; Jordan - Hülsen), ha debole fondamento in Suet. Nero 6.47-48: dalla sua domus 
Nerone raggiunse prima gli P. S., dove predispose la fuga, in un primo tempo per mare da 
Ostia e poi alla villa di Phaon al IV miglio fra la via Salaria e la Nomentana (v. Phaontis 
suburbanum, villa). Al porto di Ostia andava la via Portuense; nel Vaticano Nerone avreb- 
be avuto il vantaggio di trovarsi già sulla riva destra del Tevere e anche la villa di Phaon do- 
veva essere più facilmente raggiungibile da lì che dalla parte opposta della città. 

Agli 5. S. deve alludere il passo di Tacito (ann. 15.53) che racconta come Nerone uscisse 
raramente dalla domus e si chiudesse negli horti. Plinio (nat. 36.23, 36.36) elenca una serie 
di famosissime opere d'arte ivi esposte (J. Isager, Pliny on Art and Society (1991), 167-168), 
fra cui una Vesta sedente di Scopas duosque campteras circa eam (nat. 36.25). Al circo va- 
ticano (v. Gai et Neronis circus) potrebbe alludere la tradizionale lettura campter (TbLL 
III, 211-212, s.v.), ma Becatti ha convincentemente dimostrato che bisogna invece legge- 
re lampteras, cioè candelabri (G. Becatti, ‘Letture pliniane: le opere d'arte nei Monumenta 
Asini Pollionis e negli Horti Serviliani', in Studi in onore di Aristide Calderini e Roberto 
Paribeni 3 (1956), 199-210). Né Tac. ann. 15.55, né Pap. Berl. 511 aggiungono notizie sul 
sito degli orti; da Tac. bist. 3.38 impariamo che Vitellio ne era in possesso e vi abitava e che 
la dimora di C. Caecina Tuscus (РІК C 109) era abbastanza vicina perché la sua turris illu- 
minata potesse essere vista e l'imperatore turbato da una festa notturna. 
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Il primo proprietario di cui siamo a conoscenza à Nerone e il suo ricordo si riflette for- 
se ancora nelle fonti tarde che parlano di un palatium Neronis nel Vaticano (v. Neronianum 
palatium). Non sappiamo né come, né quando gli orti siano diventati proprietà imperiale. 
Il fatto che il dedicante in AE 1977, 49 sia un liberto imperiale di nome Julius non implica 
necessariamente né che il defunto fratello, addetto agli b. S., sia stato manomesso dal me- 
desimo imperatore (quindi al più tardi da Tiberio), né che gli orti siano stati proprietà im- 
periale già sotto Augusto o Tiberio. Il Servilius che diede loro il nome è stato identificato 
in vario modo (Chioffi). Lugli lo cercò in un Q. Servilius Caepio (С. Lugli, Diz. Ep. Ш, 
1024-1025, s.v. borti S.), fratello della famosa Servilia (Е Münzer, RE ПА, 1817-1821, s.v. 
Servilia 101), che & nota tanto come amica di Cesare, quanto come madre del suo assassino 
M. Iunius Brutus. Quest'ultimo sarebbe stato adottato dallo zio, diventandone l'erede uni- 
versale; dopo la sconfitta e la morte di Bruto, i suoi beni sarebbero stati confiscati per finire 
in mano all'imperatore. L'adozione da parte di un fratello di Servilia (uno di almeno due, 
secondo Gelzer) può essere considerata certa, ma tutto il resto è pura ipotesi (M. Gelzer, 
RE X, 975-976, s.v. M. Iunius Brutus 53). Senza scartare del tutto la candidatura di Servi- 
lia stessa, Münzer propone il nome del suo genero, P. Servilius Isauricus, console nel 48 e 
nel 41 a.C. (E Münzer, RE ПА, 1798-1802, s.v. Servilius 67). Una lettera di Cicerone (fam. 
13.72.1) del 46 o 45 a.C., indirizzata a quest'ultimo, rivela infatti l'esistenza di bort suoi 
(in bortis tuis), che presumibilmente venivano chiamati Serviliani (E. Papi, LTUR III, 84, 
s.v. роті: P. Servilius Isauricus). Da Cic. Tusc. 1.13 sappiamo che i Servilii ebbero un mo- 
numento funerario fuori dalla porta Capena, certamente in terreno di loro proprietà, ma il 
sepolcro è stato attribuito al ramo dei Servilii Gemini (F. Münzer, Römische Adelsparteien 
(1920), 362-363; E. Papi, LTUR IV, 298, s.v. sepulcrum: Servilii). 

Non ? comunque sostenibile la tesi di Ferrua: sulla base dell'iscrizione, che successiva- 
mente è stata pubblicata in AF 1958, 278, egli conclude che gli orti sarebbero stati regalati 
a Nerone da un Servilianus Pripon (Ferrua, Epigraphica, cit.). Anzitutto l'abbreviazione D. 
M. data l’iscrizione in epoca post-neroniana; inoltre Solin ha certamente ragione nel cor- 
reggere la lettura da de bortis Servilianis Priponiis in de bortis Servilianis, Prepontis ser(vi) 
vic(arius) (Solin?, 978). Grimal, Hellegouarc'h e ultimamente anche Richardson sono invece 
d'accordo nell'assegnare la proprietà a M. Servilius Nonianus (PIR S 590), che, morto nel 
59, avrebbe lasciato gli orti in eredità all'imperatore (Grimal; Hellegouarc'h; Richardson; 
contra Chioffi). Se però la stele 28 risale agli anni dopo l'adozione e prima dell'impero 
(v. anche la stele 32), il proprietario precedente a Nerone deve essere un altro, non necessa- 
riamente un Servilius. 


A. Nibby, ‘Degli Orti Serviliani', DissPontAcc 6 (1835), 89-118; Lanciani, FUR, tav. 46; A. Merlin, L'Aventin 
dans l'antiquité (1906), 338; Jordan - Hülsen, 199, nota 42; Platner - Ashby, 272, s.v. horti S.; A. Ferrua, ‘Alcu- 
ne iscrizioni romane con dati topografici”, in Studi in onore di Aristide Calderini e Roberto Paribeni 3 (1956), 
613-614; Grimal, 155-157, 312, nota 6; J. Hellegouarc'h, Tacite, Histoires, livres II et ПІ (1989), 286, nota 4; Ri- 
chardson, 204, s.v. Porti 5.; L. Chioffi, LTUR III, 84, s.v. horti S.; E. M. Steinby, La necropoli della via Trium- 
phalis. Il tratto sotto l'Autoparco Vaticano (2003), 20-21. 

E. M. Steinby 


Q. SERVILI PUDENTIS PRAEDIUM (702). Il bollo Q. Servili Pudentis (CIL XV 7534 b a) 
su una fistula plumbea fu ritrovato nella tenuta del Quadraro insieme a due altri bolli con 
i nomi al genitivo: L. Semproni Proculi c(larissimi) v(iri) (CIL XV 7529) (у. І. Semproni 
Proculi praedium) e C. Valiri Laeti (CIL XV 7557) (v. C. Valiri Laeti praedium). La sco- 
perta avvenne nel 1780 e ci sono alcune incertezze riguardanti il luogo preciso; comune- 
mente la fistula è comunque attribuita alla villa delle Vignacce al IV miglio della via Latina 
(v. L. Semproni Proculi praedium). Il bollo fu visto da Marini, che ricorda insieme a questo 
anche un altro con il testo Pardus Servili Pudent[is ...] (CIL XV 7534 b В), a cui si deve si- 
curamente aggiungere fecit. Il fabbricante del condotto fu quindi uno schiavo del dominus, 
un cosiddetto *plumbario domestico" (sui quali Bruun, 320, 335). 
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I Quinti Servilii Pudentes di rango senatorio a noi noti sono quattro e coprono un pe- 
riodo dalla fine del I secolo all’inizio del III (РІК S 593-596), il che complica il tentativo di 
identificare il personaggio. La prima fase della villa oggi riconoscibile è databile alla prima 
parte del regno di Adriano (123-127) in base ai bolli laterizi, di cui un numero considerevo- 
le è stato trovato sul luogo. Solo una minoranza fra loro provengono dai praedia di un non 
meglio identificato Q. Servilius Pudens (CIL XV 346, 349, 1430, degli anni 123, 124, 127), 
un fattore che contribuisce alla posizione agnostica della Andermahr riguardo all’identi- 
tà del Servilius Pudens proprietario della villa. La più dettagliata analisi dei bolli laterizi 
della villa fu comunque eseguita da Bloch, il quale concluse che, in fin dei conti, i praedia 
di Servilins Pudens contribuirono non poco al numero totale dei laterizi (Bloch, 191). Ov- 
viamente nella zona di Roma i bolli laterizi però non bastano da soli a provare la proprietà 
fondiaria. Quindi, mentre per alcuni studiosi rimane incerto quale dei Servilii Pudentes sia 
stato il proprietario della villa (Coarelli, ‘Curbs’, 50; РІК S 594), sembra che la maggior 
parte sia dell'opinione che il legato di Plinio il Giovane (РІК S 594), il proprietario delle 
figlinae di epoca adrianea e il proprietario della villa, menzionato sulla fistula, fossero la 
stessa persona (Bloch, 81; Coarelli, Dintorni, 146; De Franceschini, 201; v. Latina via, 180), 
una soluzione che al momento sembra preferibile. Non sono note altre tappe del cursus se- 
natoriale del legato di Plinio, né si conoscono le vicende della sua vita familiare. 

Per la situazione topografica del sito v. L. Semproni Proculi praedium; in breve, l'argo- 
mento intorno al proprietario si basa sulla premessa che le scoperte di Volpato del 1780 si 
riferiscano in effetti al sito delle Vignacce. Il fatto che negli scavi del 1780 siano stati segna- 
lati tre bolli fistulari diversi al genitivo viene risolto comunemente supponendo che si trat- 
ti di diversi proprietari della villa succedutisi negli anni; ipotizzare la presenza di un’altra 
grande villa nobile nei paraggi, così vicina da rendere conveniente utilizzare la stessa gran- 
de cisterna nei pressi dell'aqua Marcia, sembra, in effetti, meno probabile. 

Per un’altra proprietà di un Q. Servilius Pudens all' VIII miglio della Nomentana v. No- 
mentana via, 116. 


С. Marini, Iscrizioni antiche doliari (1884), 515, n. 164; Bloch, 181-187; Coarelli, 145-146; Id., ‘L’urbs e il 
suburbio’, in SRIT II, 49-50; Andermahr, 429-430, n. 485; Ch. Bruun, “Le fistule acquarie e i proprietari terrieri 
nel suburbium di Roma’, in Suburbium, 490, 498-499; De Franceschini, 199-202. 

Ch. Bruun 


M. SERVILI SILANI PRAEDIUM (703). Gli scavi condotti nel 1857-58 da L. Fortunati al Ш 
miglio della via Latina (allora chiamato fondo dell’Arco di Travertino), presso l'odierna via 
Demetriade (m 300 oltre l’incrocio fra via Appia Nuova e via dell' Arco di Travertino), por- 
tarono alla luce i resti di una villa in un luogo dove più tardi sorse la basilica di S. Stefano. 
Lo scavatore presentò tre bolli diversi provenienti dalle fistulae plumbee ivi ritrovate: M. 
Servili Silani (CIL XV 7535), Valeriae C. f. Paullinae (CIL XV 7561) (v. Valeriae c. f. Paul- 
linae praedium) e Valerius Primitivus fecit (CIL XV 7334 c). Del nostro bollo viene ripor- 
tato che "Il tubo scendeva dalla piscina [evidentemente una cisterna] indicata nella pianta 
Fortunati con la lettera C, dirigendosi al fabbricato maggiore della villa” (Lanciani). Il bol- 
lo di M. Servilius Silanus (di cui un esemplare, spezzato in due, si trova nella collezione dei 
Musei Vaticani, nn. inv. 10350-51) viene comunemente attribuito a un eminente senatore 
che fu console nel 152 e cos. II ord. nel 188. Egli era di origine africana (la sua origo era 
Hippo Regius) e si pensa che la notizia di un Servilius Silanus messo a morte da Commodo 
si riferisca a lui (PIR S 599). Non si hanno ulteriori notizie sulla sua carriera. La fistula di 
Valeria C. f. Paullina (v.) viene comunemente attribuita a una proprietaria anteriore della 
villa, figlia del console del 107, Valerius Paullinus (Coarelli, Curbs’, 47). Infatti le fistulae 
non sembrano aver fatto parte della stessa conduttura, perché il loro diametro appare di- 
verso: grande, secondo quanto riportato da Lanciani (bibl.), la fistul di Valeria Paullina; 
molto più piccolo, invece, il tratto conservato nei Musei Vaticani. 





Fic. 39 
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Della villa oggi praticamente non rimangono tracce. Varie fonti letterarie ed epigrafiche 
indicano che all’inizio del IV secolo essa fu proprietà di un ramo degli Anzczi e che un'espo- 
nente della gens nel V secolo, l'ancilla Dei Demetrias (q. v.), edificò la basilica di S. Stefano 
(v.) nel praedium su cui sorgeva (v. Latina via, 163; Demetriae praedium). 


L. Fortunati, Relazione generale degli scavi e scoperte fatte lungo la via Latina (1859); Lanciani, Acque, 469, 

n. 326; Е Coarelli, "'urbs e il suburbio’, in SRIT II, 47-49; Andermahr, 430-431, n. 486; Ch. Bruun, ‘Le fistule 
acquarie e i proprietari terrieri nel suburbium di Roma’, in Suburbium, 497-498. 

Ch. Bruun 


M. SeRvILII QUARTI SEPULCRUM (704). Sul lato sinistro della via Appia, all'altezza del IV 
miglio, di fronte alla recinzione del forte Appio e a m 250 ca. dal suo cancello d’ingresso (v. 
Appia via, 116), nel 1808 durante gli scavi effettuati da A. Canova in quel tratto di strada, 
fu rinvenuto il frammento di un architrave di marmo, databile alla prima metà del I secolo 
(von Hesberg; Spera - Mineo: età tiberiana), su cui si legge M. Servilius Quartus / de sua 
pecunia fecit (CIL VI 26426). 

Si trova ancora lì, incastonato - con altri frammenti architettonici, forse non tutti per- 
tinenti allo stesso sepolcro - nella parte alta di una quinta in laterizio che, come ricorda 
un'iscrizione posta 22 loco (“Fragmenta / ad sepulcr(um) hoc annis CIDIDCCCVIII / a 
Canova reperta ac donata / Pius VII p(ontifex) m(aximus) / ita in perpet(uum) servanda 
/ consuluit”), fu realizzata dal Canova stesso, perché egli, contro l'uso allora in voga, vol- 
le lasciare 272 situ i reperti archeologici ritrovati. Soltanto due statue-ritratto, presumibil- 
mente del defunto e di sua moglie, furono portate ai Musei Vaticani; oggi quella della don- 
na è irreperibile, mentre quella togata dell’uomo presenta il corpo databile al I secolo, ma 
reca una testa di età antonina palesemente non pertinente (P. Liverani, Museo Chiaramonti 
(1989), 119, LVIL3; M. Stadtler - K. Auger - B. Andreae, Museo Chiaramonti 1 (1995), 
232-233, 15, LVII.3: età di Caracalla). 

La ricostruzione canoviana del sepolcro, che costituisce senza dubbio un pregevole 
esempio di restauro filologico (v. la relazione dello scavo del Canova in G. A. Guattani, 
Memorie enciclopediche sulle antichità e belle arti di Roma 3 (1808), 135-139), interpreta 
l’edificio come formato da tre celle funerarie e da un piccolo portico, decorato con sta- 
tue, sulla fronte antistante la strada (Canina І, 95); essa quindi ricondurrebbe alla tipo- 
logia funeraria del recinto e troverebbe precisi riscontri nel mausoleo degli Atilii a Sara- 
gozza (von Hesberg). Però, secondo una recente indagine, che si propone di evidenziare i 
caratteri del restauro canoviano, il sepolcro - anche in ragione della fattura e delle dimen- 
sioni dei reperti conservati - sarebbe stato costituito da “un protiro centrale affiancato da 
due intercolumni arretrati, uno per banda” (Fancelli - Tomaro, 232); esso quindi avrebbe 
avuto una struttura a edicola, nella quale avrebbero trovato posto agevolmente le due 
statue rinvenute 7n situ. 

L'identificazione del sepolcro di M. Servilius Quartus con quello dei Servilii, situato 
secondo Cicerone (Tusc. 1.7) fuori porta Capena,  inattendibile sia per ragioni stilisti- 
che e paleografiche, sia perché il passo ciceroniano - citando il Serviliorum sepulcrum tra 
quello degli Scipioni e quello dei Metelli - sembra lasciare intendere che esso si trovava 
molto più vicino alla città; è altresì priva di qualsiasi fondamento l'ipotesi (Canina I, 95, 
nota 5) che il sepolcro riportato in luce sia quello del M. Servilius, che fu console nel 3 
(PIR S 419), personaggio nel quale va riconosciuto piuttosto il padre del M. Servilius 
Nonianus console del 35 (PIR S 420). Più suggestiva è invece l’idea che il defunto del IV 
miglio della via Appia sia da correlare con il M. Servilius Quartus menzionato nell'epi- 
grafe, mutila sulla destra (CIL. XIV 4183; К. Lanciani, NSc 1885, 319), iscritta a tessere 
nere su fondo bianco nella tabula ansata incastonata nel pavimento musivo di un sacello 
del santuario nemorense di Diana, a ricordare la persona che aveva curato la decorazio- 
ne del sacello stesso: infatti la tecnica muraria utilizzata (opus reticulatum con testate di 


68 M. SERVILI! QUARTI SEPULCRUM 





laterizio), le caratteristiche del mosaico e la paleografia dell'iscrizione stessa permettono 
una datazione del sacello tra la fine dell’età repubblicana e gli inizi di quella augustea (E. 
Coarelli, 7 santuari del Lazio in età repubblicana (1987), 176-177; M. G. Granino Cecere, 
‘Nemi: l'erma di C. Norbanus Sorex’, AttiPontAcc 61 (1988), 140-141), quindi di poco 
anteriore a quella del sepolcro della via Appia. 


Canina I, 94-96; Ripostelli - Marucchi, 177-183; Tomassetti II, 122-123; Quilici, Via Appia I, 64; Coarelli, 49; 
Quilici, Via Appia II, 45; von Hesberg, 69; P. Fancelli - P. Tomaro, ‘Antonio Canova tra archeologia e restau- 
ro: il monumento di M. Servilio Quarto sulla via Appia’, in G. Beltramini - A. Ghisetti Giavarina - P. Marini 
(edd.), Studi in onore di Renato Cevese (2000), 223-235; G. Pisani Sartorio, in AA.VV., Via Appia Antica (2003), 
71; L. Spera - S. Mineo, Via Appia. I. Da Roma a Bovillae (2004), 123-124. 


A. Bianchi 
SERVILIORUM SEPULCRUM. У. М. Servilii Quarti sepulcrum. 
SEVERI MONUMENTUM, SEPULCRUM. У. Gallieni monumentum, sepulcrum. 
SEVERI SEPULCRUM. У. L. Septimi Severii sepulcrum. 
SEVERI ALEXANDRISEPULCRUM. У. M. Aurelii Severi Alexandri sepulcrum. 


SEVERIANA AQUA (705).  Menzionata unicamente in Cat. Reg. app. e Pol. Silv. (Valenti- 
ni - Zucchetti I, 156, 186, 192, 309), non si puó attribuire ai resti di nessun acquedotto, ma 
sono formulabili soltanto ipotesi. Va distinta dall'agua Alexandrina (v.), condotta a Roma 
nel 227 ca. da Alessandro Severo, che nelle liste è citata a parte. Il nome S. la riporta verosi- 
milmente a Settimio Severo e, in tal senso, potrebbe essere riferita, come nuova denomina- 
zione, a un tratto (probabilmente urbano) di un acquedotto restaurato dall’imperatore, tra 
cui, ad esempio, l'aqua Marcia (v.). Un aggancio si potrebbe cercare con il passo dell’Hi- 
storia Augusta (Sept. Sev. 19.5) che elenca le opere pubbliche di Settimio Severo, tra cui 
le греттае Severianae, costruite nel 200, localizzate in genere dagli studiosi fra le terme 
di Caracalla e la porta Appia (N. Pollard, LTUR V, 64, s.v., G. De Spirito, LTUR V, 64- 
65, s.v. tbermae Severinae; Lanciani, Acque, 273, identifica l'a. S. con una nuova sorgente 
espressamente allacciata per rifornire le terme), ma, recentemente, con riferimento a dati 
archeologici, sono state collocate subito fuori porta Capena (E. Tortorici, "Terme Severia- 
nae, terme "Severiane" e terme Septimianae’, BCom 95 (1993), 164-170), ove giungeva il 
rivus Herculaneus derivato dall'acquedotto Marcio (v. D. Cattalini, LTUR I, 69, s.v.; Mar- 
cia aqua, 33). E proprio a questo canale, utilizzato per alimentare le terme, potrebbe attri- 
buirsi Га. S. È tuttavia proponibile anche un'altra ipotesi: in un punto corrotto del citato 
passo dell’ Historia Augusta viene restituito <Septim>ianae (integrazione accolta dai più), 
da cui discende che Settimio Severo avrebbe costruito un secondo stabilimento termale per 
il quale si precisa, subito dopo, che era situato în Transtiberina regione ad portam nominis 
sui (cioè la porta Septimiana delle mura Aureliane: G. Pisani Sartorio, LTUR III 311-312, 
s.v.). Tali terme vengono più precisamente localizzate subito entro le mura (E. Papi, LTUR 
У, 64, s.v.; Tortorici, cit., 161-164), nella zona denominata, per la presenza di possedimenti 
imperiali, Septimianum (E. Papi, LTUR IV, 267-268, s.v.; v. anche Getae borti). La medesi- 
ma fonte aggiunge altresì che le terme furono presto chiuse al pubblico a causa di un crollo 
(forma intercidens). Se per forma si deve intendere l'acquedotto e non l’edificio delle terme 
(interpretazione, quest’ultima, più verosimile: Tortorici, cit., 170, nota 6), è chiaro che il 
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riferimento è al condotto che le alimentava e che potrebbe identificarsi con l'a. $. Manca 
comunque qualsiasi documentazione archeologica e - in via del tutto ipotetica - si potrebbe 
pensare o a una diramazione dell’aqua Traiana (Tortorici, cit., 164), che, dalla superiore 
quota del Gianicolo, poteva agevolmente rifornire le nuove terme e il cui arco monumen- 
tale su quella che è oggi via della Lungara sarebbe stato trasformato in seguito nella porta 
Septimiana, o a una diramazione attraverso il Tevere (sul pons Agrippae) dell'aqua Virgo 
(v), che, sappiamo da Frontino (aq. 84), alimentava anche il Trastevere (К. Taylor, BSR 63 
(1995), 89-90, 99, nota 83). 

Infine va rilevato che se si riferisce l'a. S. alle tbermae Severianae, per le Septimianae 
dovrebbe essere supposta un'aqua Septimiana e in effetti questa compare (prima dell'. S.) 
nella Descrizione interpolata di Pomponio Leto ai Cat. Reg. (sec. XV; Valentini - Zucchetti 
I, 256), ma solo in essa, evidentemente ricavata dal predetto passo dell’ Historia Augusta. 


Platner - Ashby, 27, s.v. aqua S.; Richardson, 18, s.v. aqua S.; D. Palombi, LTUR I, 70, s.v. aqua 5. 
Z. Mari 


SEVERORUM SEPULCRUM (706). Stando a una notizia tramandata nell’ Historia Augusta sa- 
rebbe esistito un sepolcro dinastico dei Severi, costruito sul modello del Septizodium (С. 
Pisani Sartorio, LTUR IV, 269-272, s.v.); la tomba, nella quale sarebbe stato tumulato P. 
Septimius Severus Geta (PIR P 454), assassinato nel 212, si trovava lungo la via Appia, sul 
lato destro per coloro che entravano in città (Hist. Aug., Geta 7.2: Inlatusque est maiorum 
sepulchro, boc est Severi, quod est in Appia via euntibus ad portam dextra, specie Septizo- 
dii extructum, quod sibi ille vivus ornaverat). Il passo ha destato una generale perplessi- 
tà e non solo negli studiosi che considerano con scetticismo le attestazioni topografiche e 
monumentali dell Historia Augusta (von Domaszewski; Robathan; Benario). Da altre fonti 
sappiamo, infatti, che i Severi avevano usato il mausoleo di Adriano per seppellire i membri 
della famiglia (v. P. Aelii Hadriani sepulcrum, 16): Settimio Severo, Giulia Domna, Cara- 
calla e Geta (Cass. Dio 76.15.4, 78.9.1, 79.24.3; Hist. Aug., Sept. Sev. 19.3, 24.2, Carac. 9.12, 
Opil. 5.2). La menzione del sepulchrum è quindi spiegata attraverso un'errata interpretazio- 
ne delle fonti (soprattutto Cassio Dione) a disposizione del biografo di Geta, che avrebbe 
confuso il Septizodium con la tomba di famiglia. 

L'identificazione del s. S. con il sepolcro a torre, ricostruito a corpi sovrapposti di di- 
mensioni decrescenti (Canina, Edifizj III, 137-138, IV, tav. CCLXX), che si trova lungo 
l'Appia subito dopo aver attraversato il torrente Almone (c.d. tomba di Geta) è ovviamente 
frutto di fantasia (Spera, 162, UT 266; L. Spera - S. Mineo, Via Appia. I. Da Roma a Bovil- 
lae (2004), 59). 


A. von Domaszewski, ‘Die Topographie Roms bei den Scriptores Historiae Augustae’, SBHeidelberg 1916, 
5-6; Platner - Ashby, 486, s.v. sep. Severi; D. M. Robathan, ‘A reconsideration of roman topography in the Hi- 
storia Augusta”, TransAmPhilAss 70 (1939), 529; Н. W. Benario, ‘Rome of the Severi”, Latomus 17 (1958), 716- 
717; Id., ‘Severan Rome and the Historia Augusta’, TransAmPhilAss 20 (1961), 284-285; Richardson, 360, s.v. 
sep. Severi; E. Papi, LTUR IV, 99, s.v. sepulchrum: Severi. 

E. Papi 


SEXAGINTA DUORUM MARTYRUM ECCLESIA (707). La fonte più antica che menziona un 
gruppo di sessantadue martiri è rappresentata dal testo di un'iscrizione, attribuita a papa 
Damaso (366-384), dedicata a questi martiri seppelliti nel cimitero di Trasone sulla via Sala- 
ria nova (Ferrua, 184-186, n. 43; [CUR IX 23753, rr. 2-3: sexaginta duo capti feritate tyran- 
ni / extemplo ducibus missis tunc colla dedere; v. Trasonis coemeterium). Il testo epigrafico, 
in cui non è però menzionato il nome di Damaso, è conservato nella silloge di Verdun subi- 
to dopo il carme, sicuramente damasiano, composto in onore di un altro gruppo di martiri 
anonimi seppelliti nel medesimo cimitero e per il quale la silloge riporta la localizzazione i 
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eadem ecclesia (scil. Chrysanthi et Dariae) (Ferrua, n. 42; ICUR IX 23751; v. SS. Chrysanti 
et Dariae ecclesia); il generico item, il quale introduce nella silloge il carme per il gruppo dei 
sessantadue, ha fatto ritenere che anche questa iscrizione sia riferibile allo stesso cimitero. 
L'attribuzione dell'epigrafe alla produzione damasiana si basa, inoltre, sulla presenza di ver- 
si ed espressioni che si ritrovano in altri elogia martyrum composti da Damaso. 

Secondo Saxer un riferimento a questi martiri è contenuto in un passo dell'inno dedica- 
to a S. Ippolito da Prudenzio (Prud. perist. 11.13-15: sexaginta illic defossas mole sub una / 
reliquias memini me didicisse bominum, / quorum solus babet comperta vocabula Christus), 
mentre Ferrua ritiene, come è più probabile, che la citazione sia da mettere in relazione con 
il cimitero di S. Ippolito (Saxer, 85-86; Ferrua, 185). 

La notizia riportata nel Martyrologium Hieronymianum è piuttosto controversa; alla 
data del 25 ottobre sono infatti menzionati CX X milites in cimiterio Trasone, ma tale ver- 
sione è stata emendata dal Delehaye che corregge il numero in LXII anche sulla base del 
testo dell’iscrizione, di cui si è detto, ad essi dedicata (Act. Sanct., Nov. II, 2, 570-571: Ro- 
mae via Salaria <LXII> militum quorum nomina soli Deo cognita sunt et positi sunt in 
cimiterio Trasonis). Agli stessi martiri sono da riferire anche altre attestazioni presenti in 
diverse date del Martirologio in cui sono menzionati i diversi martiri deposti nel cimitero 
di Trasone: il 12 agosto il numero riportato è di LXX milites (Act. Sanct., Nov. II, 2, 436- 
438: Romae sanciorum Crisanti et Dariae et qui cum eis passi sunt Claudius, Hilaria, Iason, 
Maurus et milites LXX). Alcuni codici relativi al 29 novembre tramandano differentemente 
la menzione del gruppo dei martiri, non più definiti milites, riportandone il numero ora 
come LX, ora come LXXII e LXXXII (Act. Sanct., Nov. II, 2, 626-627; II, 1, 147). 

Nella Passio dei santi Crisanto e Daria, la cui redazione definitiva datata al VII secolo 
si basa su un racconto più antico noto a Gregorio di Tours, il gruppo di martiri anonimi è 
composto da septuaginta milites, carcerieri dei due santi e da questi convertiti al cristiane- 
simo (Act. Sanct., Oct. XI, 480-481, partic. 481: crediderunt omnes illi septuaginta milites 
cum suis, et universi eodem die baptizati sunt). 

La menzione del gruppo con il numero LXII ritorna nel De locis, dove viene localizzato 
in ecclesia insieme a Crisanto e Daria; bisogna rilevare che in questo caso la tradizione ma- 
noscritta non è integra, in quanto il latercolo risulta aggiunto di seconda mano (Valentini - 
Zucchetti П, 116: Iuxta eandem viam sanctus Saturninuns cum multis martyribus dormit 
[in alia quoque ecclesia sanctus Chrisantus et Daria virgo et LXII martyres]. 

La traslazione del gruppo di martiri in questione, insieme agli altri deposti nel cimitero 
di Trasone, è da riferire al pontificato di Pasquale I (817-824), come è documentato nel 
catalogo delle reliquie conservate nella basilica di S. Prassede in cui il numero riportato è 
però LXVI (A. Silvagni, Monumenta epigraphica saeculo XII antiquiora I (1943), XXXIX, 
1; Lib. Pont. II, 54, nota 12). 

Dunque, sembra potersi affermare che la leggenda agiografica di questo gruppo di mar- 
tiri anonimi si sia costituita proprio sulla base del carme, da ritenere damasiano, collocato 
all’interno del complesso cimiteriale di Trasone e riferibile alla serie di interventi promossi 
dal pontefice in questo complesso funerario e documentato da altri quattro elogia marty- 
rum (ICUR IX 23751, 23752, 23754, 23755). 


G. B. de Rossi, ‘Scoperte nell’arenaria tra i cimiteri di Trasone e dei Giordani sulla via Salaria nuova’, BAC 3 
ѕ., 4 (1873), 10-11; Amore, 57, nota 92; V. Saxer, ‘Damase et le calendrier des fêtes de martyrs de Р Eglise romai- 
пе”, in Saecularia "Damasiana (1986), 78-79, 85-86; P. A. Février, ‘Quelques inscriptions damasiennes de la via 
Salaria’, in Ph. Pergola (ed.), Quaeritur inventus colitur. Miscellanea in onore di Padre U. M. Fasola 1 (1989), 
296, 298- 299; V. Cipollone, ‘Il santuario dei martiri Crisanto e Daria nella catacomba di Trasone nelle fonti let- 
terarie ed epigrafiche’, in Ecclesiae Urbis, 594, 601. 


P. De Santis 


SEX(TIANAE?) FIGLINAE (708). Il nome delle figlinae Sex(tianae?) sembra attestato su bolli 
doliari, la cui interpretazione è però assai incerta: CIL XV 539 e 540 = Bloch, Suppl. 153 e 
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il Novum CIL XV 540/41 (= E. M. Steinby, ‘I bolli laterizi degli Antiquari del Foro e del 
Palatino’, MemAccLinc 17 (1973-74), 98, n. 2), ai quali va aggiunto il frammentario Bloch, 
Suppl. 443, completato іп LSO 1211, attribuito alla stessa struttura produttiva su base ti- 
pologica e per concordanze onomastiche; tutti questi bolli sono databili fra l'età traianea 
e la prima età adrianea. Vengono inoltre generalmente attribuiti alle figlinae, anche se in 
via ipotetica, alcuni altri bolli databili in età augustea, che presentano solo il nome di un 
Sestius o Sextius, da cui le figlinae avrebbero ricevuto la denominazione: CIL XV 1444- 
1445 a-c e variante (Taglietti, 323, nota 44) e due inediti nel CIL, 1444/5 I e II: Steinby, 
cit., 107, n. 28, completato in C. Buzzetti, BCom 90, 2 (1985), 439-440, da Ostia, su cui v. 
Taglietti, 325-326; R. Volpe, ‘Laterizi bollati’, in M. A. Tomei (ed.), Subiaco. La collezione 
Ceselli del Monastero di S. Scolastica. Materiali di età romana (1989), 117, n. 2. Tra le attri- 
buzioni proposte dalla Steinby sono invece certamente da espungere dalla produzione delle 
Sex(tianae) CIL XV 1446 a e variante, come pure quella, dubitativamente avanzata, di CIL 
XV 2272 (L. Camilli, in Camilli - Taglietti, “Nuovo contributo’, 211, n. 88; Taglietti, 327- 
328; v. anche E. M. Steinby, ‘Ricerca sui personaggi dei bolli laterizi di Кота’, in El ladrillo 
y sus derivados en la época romana (1999), 105-106). 

Il personaggio viene connesso con la gens senatoria dei Sestzi, proprietaria della villa di 
Settefinestre, che aveva estesi possedimenti nell’agro Cosano e, con tutta probabilità, anche 
nello Statoniense, alla quale è attribuita anche una produzione a carattere locale di laterizi 
con il bollo (исі) S(esti), rinvenuti a Settefinestre, che sembrano destinati esclusivamente 
alla villa. П L. Sestius del bolli è generalmente identificato con il console del 23 a.C., figlio 
di P. Sestius, difeso da Cicerone nell’orazione del 56 a.C., e di Albinia, figlia di C. Albinius, 
anche se è possibile che il personaggio menzionato in 1444 possa essere il nonno del conso- 
le del 23 a.C. o comunque un altro membro della stessa famiglia (Manacorda, ‘Produzione 
agricola’, 34; Id., in A. Carandini, 104; Taglietti, 328-331). 

Intorno alla metà del I secolo si colloca un bollo semicircolare, noto solamente da un 
esemplare ostiense, in cui compare la formula Sestiana (tegula) e il nome di una domina, 
Maestria, altrimenti sconosciuta: LSO 1136. Dopo questa attestazione abbiamo un vuo- 
to nella storia delle figlinae fino all’età traianea, quando compare il dominus P. Vol(...)us 
Nepos; nessun legame è più documentabile in questo periodo con i Sestii da cui le figlinae 
potrebbero aver preso il nome. 

Analisi archeometriche condotte su alcuni materiali prodotti dalle figlinae di L. Sestius 
hanno messo in evidenza differenze nella composizione chimica dell’argilla, che potrebbe- 
ro dipendere da una diversa provenienza della materia prima, come pure da una differente 
preparazione dell’impasto; sulla base della distribuzione di questi prodotti le figlinae po- 
trebbero essere ubicate nella media valle del Tevere (AA.VV., ‘Epigrafia e archeometria del- 
la produzione laterizia bollata di Roma antica e suburbio’, in Atti ХІ CongrIntEpigrGrLat 
(1999), 620-623; E. Gliozzo - G. Filippi, ‘Archeologia e archeometria della produzione do- 
liare bollata ‘urbana’: ulteriori dati e riflessioni’, in Bruun, Interpretare, 238). 

L'attribuzione di tutti questi bolli alla produzione di figlinae Sex(tianae) rimane però 
dubbia. In conclusione mancano a tutt'oggi dati certi per ricostruire la reale consistenza e il 
funzionamento di una struttura produttiva con questo nome. 


Steinby, 87-88; D. Manacorda, ‘Produzione agricola, produzione ceramica e proprietari nell’ager cosanus nel I 
sec. a.C.’, in A. Giardina - A. Schiavone (edd.), Società romana e produzione schiavistica II (1981), 3-54; Id., in A. 
Carandini (ed.), Settefinestre. Una villa schiavistica nell Etruria romana (1985), 101-106 (partic. а p. 106 stemma 
dei Sestiz); Е. Taglietti, in Camilli - Taglietti, ‘Osservazioni’, 322-333; M. Munzi, ‘I praedia Statoniensia dei Sestii: 
rinvenimenti epigrafici a Piammiano (Bomarzo)', Ostraka 5, 1-2 (1998), 85-92. 


L. Camilli 


M. SexTILII EROTIS MONUMENTUM (709). Nulla resta dell’edificio, che sorgeva entro il I 
miglio della via Latina, nel quale M. Sextzlius Eros aveva realizzato notevoli interventi a sue 
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spese. Tali interventi sono analiticamente elencati nell'iscrizione CIL. VI 260, add. p. 3756 
= ILS 5448, rinvenuta sul luogo, e attualmente conservata nei Musei Vaticani, Lapidario 
Profano ex Lateranense: M. Sextilius M. l. Eros / Genium (posuit?) et ypaetrum stravit, / 
furcas statuit, clatros in / fenestris posuit et expoleit / monumentum de sua pecunia. Dunque 
Eros aveva probabilmente posto nell'edificio, a quanto sembra di carattere sepolcrale (per 
la presenza della definizione monumentum, come osserva W. Henzen, CIL ad n.), Pim- 
magine del Genius (Н. Dessau, ILS ad n., propone un verbo quale posuit qui sottinteso), 
aveva pavimentato un ambiente privo di tetto (sulla definizione di Pypaetros, o meglio del 
tempio ipetrale, v. Vitr. 2.2.8, ma anche CZL VI 1947 e II 1979), aveva realizzato uno stretto 
passaggio, probabilmente almeno in parte scavato, di accesso all'edificio (sulla valenza del 
termine furca, epigraficamente attestato solo in un altro documento sepolcrale, CIL XIV 
3857, v. I. Di Stefano Manzella, ‘“Furcula Falisca”. Una soluzione per l'enigmatica epigrafe 
latina rupestre CIL XI 3161, ZPE 111 (1996), 222), alle cui finestre aveva posto delle infer- 
riate (clatri). Si consideri in merito l'invito di Columella (8.3.4): maiores fenestrae aperian- 
tur et eae clatris muniantur. Inoltre aveva fatto levigare e scialbare le pareti dell’edificio. Se 
questo è perduto, l'enumerazione degli interventi consente però di avere almeno un'im- 
magine d'insieme del monumentum. Le caratteristiche paleografiche e la struttura del testo 
invitano a proporre una datazione nell'ambito del I secolo. 

M. G. Granino Cecere 


SEXTUM, AD (710). Та statio ad S. sulla via Clodia, che coincideva nel primo tratto con la 
via Cassia, è riportata, fra tutti gli itinerari, solo dalla Tabula Peutingeriana (К. Miller, Iti- 
петата Romana. Römische Reisewege an der Hand Tabula Peutingeriana (1916), 291). La 
distanza di 6 miglia trova conferma nella realtà attraverso l'indicazione, sempre nella Tabu- 
la, della statio ad pontem Iulii (2 ponte Milvio), situata a 3 miglia sulla via Flaminia, il cui 
percorso fino al ponte era in comune con la Cassia/Clodia (v. Flaminia via, 252). Il VI mi- 
glio, calcolato a partire dalle mura Serviane, cadeva sulla Cassia in loc. Acquatraversa, pres- 
so la c.d. tomba di Nerone ovvero il sepolcro di P. Vibius Marianus (v.). In questo punto 
il tracciato antico & noto da resti di lastricato e di tombe che lo fiancheggiavano (G. Grossi 
et Alii, in G. Messineo et Alii, ArchLaz 5 (1982), 145; v. Cassia via, 67, 72). La statio, che 
prese semplicemente nome, come in altri casi, dal numerale della pietra miliare (ad sextum 
(lapidem)! (miliarium)) dovette assumere importanza poiché da li deviava sulla destra la via 
per Veio (c.d. via Veientana: v. E. Fentress et Alii, BSR 51 (1983), 58-72), corrispondente a 
un tracciato arcaico ricalcato in età romana, nel tratto meridionale fino a Roma, dalla via 
Flaminia e dalla Cassia (Grossi et Alii, cit., 142-144; Cassia via, 73-74). Non sono state fi- 
nora rinvenute, nonostante l'intensa urbanizzazzione della zona, sicure tracce delle struttu- 
re logistiche connesse alla statio (gli scarsi resti di una villa sono ipoteticamente interpretati 
in tal senso da Corsi). 


Radke, 304, 308, 315; C. Corsi, Le strutture del servizio del Cursus Publicus in Italia. Ricerche topografiche 
ed evidenze archeologiche (2000), 151; Е Vistoli, Ги loco qui dicitur aqua trans versa”. Appunti per una let- 
tura in chiave storico-archeologica del comprensorio, in F. Vistoli (ed.), Emergenze storico-archeologiche di un 
settore del suburbio di Roma: la Tenuta del'Acqua Traversa (2005), 47, 53. 


Z. Mari 


SEXTUM PHILIPPI (AD), COEMETERIUM (711). Il cimitero non compare nel più antico ca- 
lendario cristiano della Chiesa Romana, la Depositio Martyrum, inserito nel Cronografo 
Romano del 354, mentre due dei nomi che dai documenti di epoca posteriore risulteran- 
no pertinenti ai martiri in esso venerati sono incisi su un epistilio databile al IV secolo. 
Nel 1868 G. B. de Rossi rinvenne, fra le altre cose, *un frammento di epistilio marmoreo 
nel quale sono incluse tre bellissime lettere del pià evidente e spiccato tipo damasiano ... 


Vor. II, Fic. 
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STI...". Poco dopo tornò alla luce un altro frammento che combaciava con il precedente 
in modo da ricomporre l'iscrizione /---Justino viatrici ... (de Rossi, ‘Scoperta’, 27, 29, 31), 
che lo studioso assunse come indizio importante per la localizzazione dei martiri noti dalle 
fonti e di una chiesa eretta da papa Damaso; inoltre riteneva certa la menzione di un quarto 
martire (de Rossi, ‘Il cristiano sepolcreto’, 3-6, Roma sotterranea III, 650, 652-654). 

Già il Martirologio Geronimiano, alcuni decenni dopo, inserisce al 29 luglio il dies 
natalis dei martiri sepolti sulla via Portuense. Sebbene la dicitura presenti alcune varianti 
nei diversi codici (Epternacensis, inizi sec. VIII: III k. ag. rom philippi Simplici Faustini 
et viatricis; Bernensis, fine sec. VIII: III KL. AGS. ROMAE. via Portensi. Natal [---]. Et 
via Portuensi. In cimiterio. eiusdem. miliario VI. Simplici, Faustini. Beatici; Wissenburgen- 
sis, fine sec. VIII: І KL. AG. ROMAE. et via Portuense inibi eiusdem mil VI natscorum 
Simplici, Faustini. Aviatrice; v. Act. Sanct., Nov. II, 97; Н. Delehaye, Les origins du culte 
des martyrs (1933), 289-290; Amore, 1204; V. Saxer, "L'utilisation par la liturgie de l'espace 
urbain et suburbain: l'exemple de Rome dans l’antiquité et le Haut Moyen Age’, in Atti XT 
CongrIntArch Crist (1989), 998), il nucleo fondamentale della notizia non viene inficiato e i 
nomi coincidono con quelli incisi sull'epistilio. In seguito il Martirologio di Beda (anterio- 
re al 735), nei manoscritti della seconda famiglia, recita ГЇЇ KL. AUG. Natale sanctorum 
Felicis, Simplicii, Faustini et Beatricis (Н. Quentin, Les martyrologes historiques du Moyen 
Аре (1908), 53). Il Martirologio di Floro di Lione (redatto tra 806 e 877), attingendo sia 
dal Geronimiano che dal Martirologio di Beda, annota /V KL. AUG. Romae, via Portuen- 
si, milliario sexto «natale sanctorum Felicis, Simplicii, Faustini et Beatricis» (Quentin, cit., 
337). Il Vetus o Parvum Romanum (del IX secolo: V. Saxer, Diz. Patr. Ant. Crisi. II, 2157, 
s.v. martirologio) riferisce ПП KL. AUG. Romae, Felicis papae et martyris sub Constantio. 
Et Simplicii, Faustini et Beatricis (Quentin, 434-435). Il Martirologio di Adone (850-870), 
inoltre, cita ГУ KL. AUG. «Natale sanctorum martyrum Simplicii, Faustini et Beatricis» 
temporibus Diocletiani et Maximiani (Quentin, 573), ma anche XV KL. SEP. « Romae, in 
Sexo Philippi, natale beatorum presbyterorum Iohannis et Crispi, qui persecutione Diocle- 
tiani et Maximiani multa sanctorum corpora officiosissime sepelierunt. Quorum meritis et 
ipsi postmodum sociati gaudia vitae promerueruni (Quentin, 574). La menzione di Gio- 
vanni e Crispo non ricorre nei testi di Beda, Floro e nel Vetus Romanum, ma - come giu- 
stamente rileva il Quentin - il prete Giovanni compare nel racconto agiografico relativo ai 
martiri della Portuense e anche in relazione ad altri santi (Quentin, 574); se ne puó dedurre 
che Adone è evidentemente influenzato da una passio già circolante all'epoca e quindi li 
associa ai martiri della Portuense, così da farli riposare insieme (Amore, 1204). Il Martiro- 
logio di Usuardo (850-877), infine, riferisce ГГ KL. AUG. Item [Romae], via Portuensi, 
sanctorum martyrum. Simplicii, Faustini et Beatricis, temporibus Dioclitiani, quorum duo 
post multa ac diversa supplicia iussi sunt capitalem subire sententiam Beatrix vero soror eo- 
rum in Christi confessione praefocata est in carcere (J. Dubois, Le martyrologe d’Usuard. 
Texte et commentaire = Subsidia hagiographica 40 (1965), 275). Quest'ultimo è servito al 
Baronio per redigere il suo più celebre Martirologio Romano (Saxer, Diz. Patr. Ant. Crist., 
loc. cit.). 

La ricorrenza del dies natalis dei martiri non viene ricordata nel Sacramentario Ve- 
ronese, ma torna nei Gelasiani dell’VIII secolo (A. Chavasse, Le Sacramentaire dans le 
groupe dit “Gélasianus” du VIII siècle, I = Instrumenta patristica XIVA (1984), 144) e nel 
Gregoriano di Padova (Amore, loc. cit.), che pone al 29 luglio, dopo Felice, anche una sta- 
tio presso la sepoltura dei martiri Simplicio, Faustino e Beatrice sulla via Portuense (J. Dé- 
créaux, Le Sacramentaire de Marmoutier (Autun 19 bis) dans l’histoire des sacramentaires 
carolingiens du IXe siècle, II = Studi di Antichità Cristiana, 38 (1985), 391; A. Catella - F. 
Dell'Oro - A. Martini, Liber Sacramentorum Paduensis = Biblioteca «Ephemerides Litur- 
gicae» «Subsidia», 131 (2005), 306-307; v. anche Saxer, "L'utilisation", cit., 943). In tutti que- 
sti documenti il nome femminile è trascritto nella forma Beatrix, ma la versione autentica è 
Viatrix, come attestato dall’epigrafe damasiana (v. infra). 
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Il santuario non compare negli itinerari prima della metà del VII secolo, quando venne 
inserito nel De locis sanctis (Iuxta viam Portuensem, quae et ipsa in occidentali parte civi- 
Latis est, sanctus Abdon et sanctus Sennis, sanctusque Milex et sanctus Vincentius, sanctus 
Polion, sanctus Inlius, sanctus Pymeon, sanctus Felix, sanctus Simplicius, sanctus Faustinus, 
sancta Beatricis dormiunt, v. Valentini - Zucchetti IL, 107-108) dopo i santi venerati al III 
miglio nel cimitero di Ponziano (v. SS. Abdon et Sennes, basilica; S. Anastasii coemeterium; 
S. Candidae ecclesia; S. Felicis ecclesia; Pontiani coemeterium). 

Circa alla metà dell'Ottocento fu ritrovata nella vigna dei fratelli Ceccarelli, al V 
miglio della via Portuense, una lastra marmorea recante un'iscrizione in distici elegiaci 
(ICUR II 4753): hoc itere invis[es sanctorum corpora fratrum] / sed tituli ing[enti verba 
dolore leges] / eximium vitae t[ulerat qui sanguine fructum] / martyribus [Christi baec fue- 
rat requies] / binc iter ad [sanctos quos impia turba getarum] / borren[dum dictu sedibus 
expulerat]. Hülsen, integrandola, la attribuisce al VI secolo in base alla paleografia e alla 
similitudine con i carmi scritti in relazione alle vie Labicana e Salaria, posti a memoria dei 
restauri operati da papa Vigilio (537-555) (Hiilsen, ‘Di una iscrizione’, 121-126; sull’argo- 
mento U. M. Ferrua, 1 lavori di papa Vigilio nelle catacombe’, CivCatt 118, 2 (1967), 142- 
143; J. Osborne, “The Roman Catacombs in the Middle Ages’, BSR 53 (1985), 281-282; 
Pergola, ‘Dai cimiteri’, 105). La ricorrenza del termine iter indusse l’editore a ipotizzare 
che la lastra indicasse una via per raggiungere una meta importante e che quindi fosse posta 
in una delle entrate del cimitero, forse sulla porta che dalla basilica conduceva alla catacom- 
ba (v. anche Marucchi; Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 121-122; Minasi, 62). 

Infine nell’epigrafe su un sarcofago conservato nella chiesa di S. Bibiana a Roma (G. B. 
de Rossi, ‘I monumenti cristiani di Porto’, ВАС 1 s., 4 (1866), 44) si legge: ((chrismón)) / 
martyres Simplicius et Faustinus/ qui passi sunt in flumen Tibere et posi/ti sunt in cimite- 
rium Generoses super / Filippi. Il Parker erroneamente lo collocava in una cappella che dice 
di aver visto all’entrata della catacomba (J. H. Parker, The Archaeology of Rome XII (1877), 
65); invece ancora nel 1903 si conservava nella suddetta chiesa, ma secondo Duchesne il 
sarcofago già ai suoi tempi era in un edificio presso S. Maria Maggiore (Lib. Pont. I, 361, 
nota 9), ivi portato quando l’oratorio annesso a S. Bibiana fu distrutto (Amore, 1205; G. 
De Spirito, LTUR 1, 194, s.v. S. Bibiana). Murato nelle scale del palazzo della canonica di S. 
Maria Maggiore è tutt'oggi conservato il coperchio del sarcofago recante la preziosa epigra- 
fe, sarcofago nel quale si ritiene che fossero custodite le reliquie dei martiri della Portuense 
traslate nel 682 (v. infra). L'epigrafe infatti viene datata alla fine del VII secolo (/CUR II 
4747; Styger, 303). Nell'indicazione zz cimiterium Generoses si nomina Generosa, presumi- 
bilmente proprietaria del terreno donato alla comunità cristiana per impiantare il cimitero. 
l'associazione del nome Generosa (menzionato qui, secondo il Marucchi, per la prima e 
unica volta proprio perché era avvenuta la traslazione, mentre sarebbe stato superfluo se le 
reliquie fossero rimaste nella sede originaria: Marucchi, 74-75) con i nomi dei martiri della 
Portuense e il riferimento topografico super Filippi (da alcuni riportato nella forma Pbi- 
lippi) hanno permesso di identificare il cimitero rinvenuto fra il V e il VI miglio della via, 
legato alla memoria dei santi citati, con quello di Generosa (v. Portuensis via, 238-239). 

Le reliquie furono smembrate: un gruppo consistente si trova oggi in un sarcofago 
nella chiesa di S. Nicola in Carcere a Roma; altre sarebbero state donate da Innocenzo X 
all'imperatrice Anna d'Austria, che le depose nella cappella del palazzo Reale di Madrid 
(Amore, 1205). 

Secondo la letteratura agiografica (il racconto del martirio è in Act. Sanct., Iul. VII, 
34-37) Simplicio e Faustino erano due fratelli, torturati e condannati durante la persecuzio- 
ne dioclezianea. I loro corpi, gettati nel Tevere, per pontem qui vocatur lapideus, furono re- 
cuperati dalla sorella Beatrice, aiutata da due presbiteri, juxta lacum qui appellatur Sextum 
Philippi via portuensi, ove ricevettero un'adeguata sepoltura in Sexto Pbilippi IV kal Aug. 
La leggenda riferisce che Beatrice depose i corpi nell'antro di una galleria, in proprietà della 
cristiana Generosa. Poi si rifugiò presso la matrona Lucina, una benefattrice ben nota agli 
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agiografi, dove rimase per sette mesi, finché fu rinchiusa in carcere e soffocata. Beatrice, 
secondo A. Amore, per non aver voluto cedere un podere, fu denunciata come cristiana da 
un tale Lucrezio e, poiché si rifiutò di sacrificare agli dei, venne uccisa. Lucina si preoccupò 
della sua sepoltura e la depose accanto ai fratelli in Sexto Pbilippi (Styger, Màrtyrergriifte, 
287-288). 

Il racconto è pervenuto attraverso una tradizione manoscritta messa in dubbio dai cri- 
tici, ma la menzione dei nomi nel Martirologio Geronimiano al 29 luglio, nei Sacramentari 
Gelasiani e Gregoriani, nel De locis sanctis, sull'epistilio rinvenuto în loco e nell’iscrizio- 
ne sul sarcofago di S. Bibiana costituiscono insieme un patrimonio di testimonianze cir- 
ca l’antichità del culto tributato ai martiri. Il fatto che il testo della passio sia epilogato in 
Adone indica che nell’VIII-IX secolo la narrazione già circolava. Il de Rossi (‘Il cristia- 
no sepolcreto’, 1-4, Roma sotterranea III, 647, 653) sottolinea, inoltre, come l'esatta forma 
del nome sia Viatrix, e non Beatrix, adducendo come motivazione il fatto che Viatrix - in 
quanto versione femminile di Viator (e dunque con un'etimologia diversa da Beatrix) cor- 
retto in epoca successiva da chi pensava di emendare un testo errato - sarebbe una garanzia 
di antichità. In tale forma, seppure con alcune varianti, compare nel Martirologio Geroni- 
miano, nel Sacramentario Gelasiano e solo nel’ VIII secolo diviene Beatrix. 


La catacomba 


Della catacomba si perse memoria a partire dal VII secolo e per questo fu risparmiata dagli scavatori clan- 
destini. Non è mai menzionata, infatti, contrariamente agli altri cimiteri della via Portuense, nei testi di epoca 
medioevale, quali il libello Historia Basilicae antiquae S. Petri apostoli in Vaticano di P. Mallio (1145-1153), 
oppure nei Mirabilia Urbis Romae (XII secolo) o nei Graphia aureae Urbis (XIII secolo), né nell’Opuscu- 
lum de mirabilibus novae et veteris urbis Romae di F. Albertini del 1510 o nelle Antiquitates Urbis di A. 
Fulvo del 1527 (Valentini - Zucchetti III, 26-28, 84-85; M. Ghilardi, Subterranea Civitas. Quattro studi sulle 
catacombe romane dal medioevo all'età moderna (2003), 21-22, 47-48, 51). 

Solo nel XVII secolo il Bosio (bibl.) per la prima volta, raccogliendo le testimonianze relative al cimite- 
ro di Generosa, aveva avvertito una certa difficoltà a ubicarlo al VI miglio, come indicato nel Martirologio 
Geronimiano. In particolare, leggendo la Cosmografia dello Ps. Etico risalente circa al V secolo (Valentini - 
Zucchetti I, 316), ove si narra che ai tempi del compilatore ogni anno il praefectus Urbis si recava a celebrare 
la iucunda solemnitas Castorum nell’isola formata dai due rami del Tevere (l'Isola Sacra), all'altezza della 
località ad Sextum Pbilippi detta anche praedium missale (v.), dedusse che il sito andava ricercato molto lon- 
tano da Roma e ipotizzava che il termine Sextum non fosse un numerale relativo al miglio, ma un nome rife- 
rito al proprietario del terreno e - come altri - lo cercò al XIV miglio. 

Il de Rossi (‘I monumenti’, cit., 43-45), ponendo a confronto i diversi codici del Martirologio Geronimia- 
no, restituì ad Sextum Pbilippi e non miliario sexto. Sulla base dello Ps. Etico anch'egli in un primo momento 
cercó il cimitero di Generosa nel punto ove si forma l'Isola, al XIV miglio, dove trovó in effetti delle arche, 
che lo autorizzarono a ipotizzare di aver individuato il sepolcreto. Nel 1866, invece, la scoperta di un'epi- 
grafe recante alcuni atti del collegio dei Fratres Arvales nella vigna Ceccarelli, al V miglio della Portuense, 
indusse a intraprendere un’indagine sistematica per riportare alla luce il santuario pagano (v. Deae Diae lu- 
cus). Nel 1868-1869, a poca distanza, riaffiorarono tegole utilizzate come chiusura di tombe, l’epistilio con 
i nomi dei martiri, sepolture e resti di un edificio di culto (v. infra), inoltre venne individuato l’accesso a un 
cimitero sotterraneo e apparve la c.d. “cripta storica” (3). Si poté constatare che la zona, una volta caduto 
in disuso il santuario pagano, probabilmente in seguito alle disposizioni di Teodosio I, era stata donata alla 
Chiesa Romana, che vi aveva costruito un oratorio - forse ad opera di papa Damaso (366-384) - “attorno al 
quale esiste un cimitero fino ad ora a tutti ignoto” (de Rossi, ‘Scoperta’, 26-27, 29-31, ‘L'immagine’, 87-89, 
“Il cristiano sepolcreto’, 6-9). Alcuni anni dopo furono riportati in luce altri loculi, tra cui si pensò di aver 
trovato quelli di Crispo e Giovanni. Nel 1877 fu ancora una volta il de Rossi a fornire la prima dettagliata 
descrizione del monumento (Roma sotterranea III, 647-695), riprendendo in esame il problema topografico. 
La Cosmographia dello Ps. Etico, nell’ultima recensione degli excerpta di Giulio Onorio (ignoto oratore del 
V secolo), fornisce una descrizione del Tevere, dalla quale si evince che ad Sextum Pbilippi era un terreno 
prossimo alla biforcazione del fiume; il testo si daterebbe, secondo il de Rossi, fra il V e la metà del VI seco- 
lo, in quanto menziona la basilica di S. Felice sulla Portuense (v. S. Felicis ecclesia) e la festa dei Castori a cui 
parteciparono i consoli fino al 542. In un primo momento l’Autore concluse che i corpi dei martiri furono 
recuperati al XIV miglio (ad Sextum Pbilippi), ma sepolti super Pbilippi al VI, ipotizzando che esistesse un 
podere esteso dal VI al XIV miglio, sopra il quale (super Pbilippi) sarebbe stato impiantato il cimitero. Il 
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fatto che fosse indicato anche come praedium missale si spiegherebbe in quanto ai giochi circensi (missus) si 
assegnava un terreno nel patrimonio destinato all'amministrazione dei ludi, dipendenti dalla prefettura urba- 
na (de Rossi, ‘Il cristiano sepolcreto’, 10-13, Roma sotterranea III, 648-649, 654, 691). К. Garrucci riteneva 
invece che praedium missale fosse una denominazione di quel luogo detto ad Sextum Philippi (К. Garrucci, 
Storia dell'Arte cristiana nei primi otto secoli della Chiesa YI (1873), 94), mentre il Tomassetti pensava a un 
podere al VI miglio (Tomassetti VI, 378). 

Il sito rimase in abbandono e il santuario ipogeo diventò inaccessibile fino al 1970, quando si avviò un 
progetto nel quadro delle ricerche che l'École Frangaise di Roma stava conducendo nell'area della Magliana 
presso il santuario degli Arvali. Durante lo scavo, iniziato nel 1980, si è constatato che - nonostante diversi 
interventi, anche devastanti, eseguiti fin dall’Ottocento - non erano state cancellate tutte le testimonianze 
antiche. Davanti all’entrata attuale della catacomba si ritrovarono chiari segni dell’adattamento della cava ad 
ingresso, forse realizzato insieme alla costruzione della basilica oppure alla creazione di percorsi per i fedeli 
che andavano alla cripta dei martiri (Pergola, ‘Catacomba’, 218-220, ‘Lo scavo”, 236, ‘Un aspect’, 174-175). 


Il cimitero, oggi accessibile da via delle Catacombe di Generosa, è stato impiantato al 
VI miglio della Portuense, nel punto dove si staccava un diverticolo che saliva al colle delle 
Piche, diverticolo del quale sono riemersi resti nel 1868. Di estensione limitata, si compo- 
ne di una galleria principale voltata a botte (A), sulla quale si aprono un'altra galleria, che 
dà accesso alla regione B (con gallerie più brevi e strette), e due cubicoli (3, 6). Il cubico- 
lo 3 (la “cripta storica”) in una fase posteriore ricevette una decorazione ad affresco, ancora 
ben leggibile: la parte bassa presenta arabeschi blu, mentre quella superiore ha al centro il 
Cristo, i in cattedra, con nimbo cruciforme, che indossa tunica e pallio, benedice alla greca 
e tiene nella mano sinistra il codex delle Sacre Scritture con copertura gemmata. Ai lati si 
dispongono quattro figure, che recano nella mano sinistra velata la corona martyrii gem- 
mata, chiaramente identificabili grazie ai nomi dipinti (ZCUR II 4752). La prima a sinistra 
è Viatrix (s(an)c(t)a [Bea]tris), riccamente abbigliata e ornata. Vicino è una figura maschile, 
in tunica e pallio, che il de Rossi identifica come il martire principale (Simplicius) in ragione 
della sua collocazione privilegiata alla destra del Salvatore. Alla sinistra del Cristo un'altra 
figura maschile è indicata come s(an)c(tu)s Faystiniaus, nome nel quale il de Rossi legge una 
variante di Faustinus. Infine l'ultimo personaggio, all’estremità destra, si differenzia un ро? 
dai precedenti: indossa una tunica corta, cinta, coperta da un mantello fermato sulla spalla 
sinistra da una fibula a disco, tutti capi tipici dell'uniforme dei soldati della militia Palati- 
na; a destra l'iscrizione permette di identificarlo come s(an)c(tu)s Ryfinianus. Se Faustinus è 
divenuto Faustinianus, è ipotizzabile che Rufinianus derivi da Rufus. Ignoto alle fonti che 
menzionano i tre martiri, secondo il de Rossi potrebbe essere identificato con un Rufus 
venerato nel medesimo anniversario, il 29 luglio, nel Martirologio Geronimiano, menzio- 
nato solo nel codice Bernensis (sec. VIII) prima dei martiri della catacomba di Generosa 
(Act. Sanct., Nov. П, 97). Fra i molti omonimi registrati nelle fonti agiografiche e liturgi- 
che, de Rossi propende per identificarlo con quel Rufus che Adone e Usuardo ricordano al 
28 novembre martirizzato sotto Diocleziano (Dubois, cit., 350), vicarius anche negli Atti di 
Crisogono ed Anastasia, inviato in età dioclezianea a perseguitare i cristiani e poi martire 
egli stesso (de Rossi, ‘Il cristiano sepolcreto’, 6-8). Ignota è l'ubicazione della tomba, non 
identificata nemmeno nel vicino cimitero di Ponziano, dove sembra essere indicata da un 
altro codice del Geronimiano (Minasi, 57-58). 

L'affresco raffigura dunque la coronatio dei martiri sepolti sulla via Portuense. In me- 
rito alla datazione sono state formulate diverse ipotesi. Il de Rossi ("Scoperta', 29, ‘Il cri- 
stiano sepolcreto', 6-9, Roma sotterranea III, 657, 661, 663) affermò che doveva risalire a 
un periodo di poco anteriore alla traslazione delle reliquie nel 628. Della medesima opinio- 
ne il Wilpert, che istituisce un confronto con le raffigurazioni nel non lontano cimitero di 
Ponziano (v.) sulla Portuense e di Cornelio nell'ipogeo di Lucina sull Appia (v. Cal(Ljisti 
coemeterium (via Appia), 37), proponendo il VI secolo (G. Wilpert, Le pitture delle cata- 
combe romane (1903), 458-459), idea condivisa dalla maggior parte degli studiosi (Maruc- 
chi, 79; P. Testini, Le catacombe e gli antichi cimiteri cristiani in Roma (1966), 305-306; R. 
Farioli, Pitture di epoca tarda nelle catacombe romane (1963), 10-13; G. Matthiae, Pittura 
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romana del medioevo. I. Secoli IV-X, Aggiornamento scientifico e bibliografia di M. An- 
daloro (1987), 253, 259). Altri si sono spinti fino ai primi decenni del VII secolo (Minasi, 
79, 86-87). Invece Garrucci, paragonando Viatrix alla S. Prassede nell’oratorio di S. Zeno- 
ne nella chiesa romana di S. Prassede, risaliva all’epoca carolingia, ritenendo che la pittura 
dovesse soddisfare le esigenze dei pellegrini che si recavano nel luogo dopo la traslazione 
delle reliquie (Garrucci, cit., 94-95; sul legame con il pellegrinaggio v. anche F. Bisconti, 
"Dentro e intorno all'iconografa martiriale romana: dal “vuoto figurativo” all’“immagina- 
rio devozionale”, in M. Lamberigts - P. van Deun (edd.), Martyrium in multidisciplinary 
perspective. Memorial L. Reekmans (1995), 286-287, 292). Ad epoca tarda le riferisce anche 
Fink (Fink, 235, 249). 

Poco più avanti è visibile un arcosolio anch'esso dipinto. A destra dell'arco è un per- 
sonaggio, che tiene nella mano sinistra una virga e nella destra una siringa, affiancato da 
pecore; lungo il bordo è la scritta pastor (ICUR II 4752). Sull’abito del pastore una lettera 
gammadia, a croce uncinata (solitamente sulle vesti del Cristo, degli apostoli o di perso- 
naggi biblici), potrebbe sottolineare un’equivalenza pastor = Christus (Fink, 241-244). La 
fronte, invece, mostra una decorazione oggi molto labile: sopra l'arcosolio, ai lati di una 
tabula ansata, sopravvivono i resti del Sacrificio d’Isacco; le lettere AM (integrate dal de 
Rossi [Abrab]am; ICUR II 4752) sarebbero indizio di un'epoca non molto antica. Infine il 
de Rossi interpretava un’orante sul fondo della lunetta come Viatrix o Generosa. Ai piedi 
dell’arcosolio era una forma, chiusa da una lastra marmorea pertinente alla defunta Vincen- 
tia, morta nel 384 (CUR II 4750; de Rossi, ‘Scoperta’, 28, Roma sotterranea III, 667, 669, 
‘L'immagine’, 87-89; Marucchi, 79). Nel 1939 E. Josi, pensando che per simmetria anche 
il fianco sinistro dell’arcosolio avesse una decorazione, aprì una piccola feritoia nel muro 
per verificare la sua ipotesi; vide così un pannello con una scena pastorale, che datò alla 
fine del IV-inizio V secolo (Josi, 328-330). L'arcosolio abbellito con la pittura, ben diverso 
dalla tipologia delle sepolture del cimitero, è situato di fronte alla c.d. “cripta storica”, in 
stretta vicinanza con i sepolcri venerati; forse era destinato ad ospitare le spoglie di un per- 
sonaggio in vista (V. Fiocchi Nicolai, "Sepolture privilegiate nelle catacombe del Lazio’, in 
Y. Duval - J.-Ch. Picard (edd.), L'inbumation privilégiée du IV: au УП siècle en Occident 
(1986), 193-194), tanto che il de Rossi proponeva la tomba di Generosa (v. anche Styger, 
Martyrergrüfte, 287-289). 

La galleria 7, oggi tamponata, immette in una regione caratterizzata da percorsi brevi 
e stretti (7, 9-19), che al momento della scoperta si presentarono occlusi dalla terra. I loculi 
erano intatti, chiusi con tegole di varia provenienza, contrassegnate da bolli molto diversi 
fra loro, mentre frammenti ceramici erano ancora infissi nella calce di chiusura, insieme a 
monetine; si vedevano anche mensolette e alcuni monogrammi cristologici graffiti. Nella 
galleria 10 era un'iscrizione funeraria relativa a una donna deposta nel 372, furono infine 
rinvenuti reimpiegati frammenti epigrafici del Collegio degli Arvali, interpretati come in- 
dizio di restauri posteriori alla prima utilizzazione(/ CUR II 4748). Dopo la c.d. “cripta 
storica” si apre il cubicolo 6, dove vennero sepolti Florentinus e Florentius (ICUR II 4759- 
4760), probabilmente risalente alla metà del IV secolo. In origine aveva loculi nelle pareti, 
trovati parzialmente devastati, in quanto il vano fu interrato forse in età damasiana. La gal- 
leria 8 nella regione B fu trovata intatta con loculi chiusi da tre epigrafi marmoree in latino 
e una in greco. Da qui si penetra in una rete di gallerie, molte delle quali prive di loculi. 

Durante gli scavi condotti da Ph. Pergola è tornata alla luce una galleria che immette 
in uno spazio quadrangolare antistante la chiesa; non è chiaro se funzionasse come collega- 
mento fra l’ipogeo e la basilica sopratterra (Pergola, ‘Un aspect’, 178), mentre sicuramente 
un passaggio da questa verso la cripta con le tombe venerate era presso l'abside, che accan- 
to alla cattedra episcopale aveva una piccola fenestella confessionis e un introitus ad marty- 
res (P. M. Barbini, ‘L’attività di G. B. de Rossi nel sopraterra delle catacombe di Roma’, in 
Atti XIII CongrIntArchCrist (1998), 329-330). Il percorso per i fedeli doveva essere age- 
vole: entrati nella catacomba, si piegava verso sinistra e poi a destra, per accedere alla c.d. 
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“cripta storica” (3). A un certo momento, la galleria A e il cubicolo 3 vennero inseriti in un 
tracciato ben preciso, obbligato dallo sbarramento con muratura di alcune gallerie e dalla 
parziale obliterazione del corridoio principale A, che non sarà più percorribile oltre il cu- 
bicolo 6. Tutto suggerisce un iter creato, secondo la prassi dell'epoca, per favorire il flusso 
dei devoti, sebbene altrove sia più giustificato a causa della maggiore estensione dei cimi- 
teri. In questa situazione la “cripta storica” venne a collocarsi come fulcro del luogo reli- 
gioso (Pergola, ‘Un aspect’, 175; V. Fiocchi Nicolai, «Itinera ad sanctos». Testimonianze 
monumentali del passaggio dei pellegrini nei santuari del suburbio romano’, in Atti XII 
CongrIntArchCrist (1995), 774, nota 38). Difficile stabilire, invece, se una simile sistema- 
zione sia stata predisposta già prima della costruzione della basilica. Probabilmente il ci- 
mitero era meta soprattutto di fedeli locali e forse di coloro che, sbarcati a Ostia e Porto, 
percorrevano la Portuense diretti a Roma (Ph. Pergola, ‘Sanctuaires locaux et sanctuaires 
internationaux à Rome: les cas des basiliques de Domitille et de Generosa’, in Atti XII 
CongrIntArch Crist (1995), 1100, ‘Dai cimiteri’, 1099-1100; К. Martorelli - E. M. Loreti, 
“La via Portuense dall’epoca tardoantica all'età di Gregorio Magno: continuità e trasforma- 
zioni”, in Suburbium, 395-396). 

Diverse sono le ipotesi in merito alla cronologia, soprattutto riguardo al periodo della 
prima utilizzazione del cimitero. Negli scavi del 1980-1986 furono recuperati vari manufat- 
ti, databili dal III sec. a.C., che attestano come l'area fosse interessata da un piccolo centro 
autonomo, forse una statio, legato a strutture agricole, al /исиѕ degli Arvali, a una fornace di 
laterizi e soprattutto allo sfruttamento di una cava di tufo (Pergola, "Catacomba', 220-221, 
227). Il de Rossi (“Il cristiano sepolcreto', 15) riteneva che i primi corpi fossero stati sepolti 
senza una ben precisa organizzazione nella cava abbandonata, dalla quale avrebbe avuto 
origine il cimitero vero e proprio. La scoperta dell'iscrizione relativa alla defunta deposta 
nel 372 (v. supra) fornisce una testimonianza preziosa dell’uso a scopo cimiteriale della cava 
anteriormente ai provvedimenti religiosi emanati da Teodosio (Cod. Theod. 16.5.11-13) e 
all’edificazione della basilica. 

Secondo il Marucchi il gomito del Tevere avrebbe fermato i corpi dei martiri e di Be- 
atrice e li avrebbe deposti nella cava; pertanto il vero e proprio cimitero sarebbe nato in 
seguito a questo episodio (Marucchi, 76). Secondo Ph. Pergola i martiri furono sepolti in 
una galleria di tufo, in parte sotterranea, in parte a cielo aperto, verosimilmente durante 
la persecuzione di Diocleziano, ma è difficile precisare se furono i primi o se già esistesse 
un cimitero ai margini del santuario degli Arvali ancora in attività (Pergola, ‘Dai cimiteri’, 
1099). 

La morfologia della catacomba, il tipo di tombe piuttosto semplici, insieme ai dati ri- 
cavabili dalle iscrizioni su calce e dalle epigrafi, inducono ad affermare che il cimitero do- 
vette accogliere gli inumati appartenenti a una piccola comunità rurale. Si nota, però, la 
ricorrenza sulle epigrafi di nomi di cosiddetti “stranieri dell'interno”, ovvero abitanti di 
città, che vedono una contrazione fra V e VI secolo, tra cui alcuni centri urbani dell'Um- 
bria e del centro-Italia (C. Ricci, ‘Presenze italiche multietniche a Roma fra IV e VI secolo”, 
in Cristiani in Vaticano, 189). Un personaggio di rilievo, forse un benefattore, ebbe l’onore 
di ricevere una sepoltura privilegiata nell’arcosolio decorato con il Buon Pastore, attiguo 
all’abside e prossimo alla c.d. “cripta storica”. 

Meno chiara è la fine del cimitero sotterraneo. Secondo il de Rossi (Roma sotterranea 
ПІ, 679) rimase in uso circa 90 anni e dopo il 382 (data riportata in un'iscrizione, v. infra) 
iniziò l'abbandono a vantaggio dell’area sopratterra, passando per una fase durante la quale 
le sepolture vennero realizzate sia nella basilica che nell’ipogeo. 

Il Liber Pontificalis ricorda che sotto papa Silverio (536-537) nam et ecclesias et corpo- 
ra martyrum sanctorum exterminatae sunt a Gothis e specifica che Roma e il suo porto per 
un anno furono sotto assedio (Lib. Pont. I, 291). La ricerca ha provato che la coincidenza 
fra la pratica di inumare in città e la guerra greco-gotica è troppo evidente per non ipo- 
tizzare un collegamento (Proc. bell. Goth. 2.3; V. Fiocchi Nicolai, “Strutture funerarie ed 
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edifici di culto paleocristiani di Roma dal III al VI secolo’, in Cristiani in Vaticano, 136; R. 
Meneghini - R. Santangeli Valenzani, ‘Sepolture intramuranee a Roma tra V e VII secolo 
d.C. - Aggiornamenti e considerazioni’, AMediev 22 (1995), 284-287, ove sono riportate 
le principali fonti). Tuttavia, l’uso di deporre nei cimiteri sotterranei extramuranei riprende 
e continua una volta scongiurato il pericolo, come attestano le tombe datate dopo il 535. 
Forse anche la catacomba della Portuense dovette subire danni sotto i Goti, in particola- 
re all’epoca di Totila, se è giusta l’integrazione proposta dall’Armellini di un'epigrafe che 
ricorda restauri post ignem Geticum (ICUR I 4753), cui seguirono probabilmente restauri 
all’epoca di papa Vigilio (v. supra e Portuensis via, 239). 

Il luogo gradualmente non venne più frequentato. L’abbandono definitivo si deve però 
collegare probabilmente al trasferimento delle reliquie dei martiri nella chiesa romana di S. 
Bibiana, sulla via Tiburtina, ad opera di papa Leone II (682-683) che fecit ecclesiam in urbe 
Roma iuxta sancta. Viviana, ubi et corpora sanctorum Simplici, Faustini, Beatricis atque 
aliorum martyrum recondidit, et ad nomen beati Pauli apostoli dedicavit sub die XXII 
mens. Februar., ubi et dona obtulit (Lib. Pont. I, 360). Non è certo se in epoca successiva 
siano continuati il culto e la frequentazione del cimitero, ma il fatto che questo venne tro- 
vato interrato fa pensare che dopo la traslazione sia stato colmato per evitare la profanazio- 
ne delle cripte. 

R. Martorelli 


La basilica 


Come del cimitero sotterraneo, anche dell'annessa basilica si era persa memoria dopo 
la traslazione in città delle reliquie. La riscoperta & dovuta agli scavi intrapresi nel 1868 
dai fratelli Ceccarelli nella vigna di loro proprietà. Di particolare interesse sono i rappor- 
ti periodici dei ritrovamenti a firma di Francesco Ceccarelli (ASR, Atti del Ministero del 
Commercio, Lavori Pubblici e Belle Arti, bb. 411-413, 418). Le indagini proseguirono con 
l'intervento della Pontificia Commissione di Archeologia (de Rossi, ‘Scoperta’, 25-32, 
‘Continuazione’). La basilica fu restituita dal de Rossi come un edificio absidato a tre na- 
vate, lungo m 11 ca. e con asse trasversale maggiore; secondo lo studioso, per l’inusuale 
planimetria e le modeste dimensioni, rientrava tra i piccoli edifici cultuali realizzati da papa 
Damaso presso le tombe dei martiri, ma nel 1936 E. Josi (Josi, 323-326) verificò con scavi 
che aveva una lunghezza certamente maggiore (almeno 15 metri). 

Più di recente l’area della basilica è stata inserita in un ampio progetto di ricerca, con- 
dotto dall'École Frangaise de Rome relativo al /исиѕ Deae Diae (v.). Negli anni 1980-86, 
pertanto, sotto la direzione di Ph. Pergola, si sono intraprese nuove indagini con lo scopo 
di ricostruire pianta e dimensioni dell’edificio e di stabilire la cronologia dell'occupazione 
del sito. Nel 1980 è stata individuata, accanto all’attuale ingresso della catacomba, una se- 
rie di sepolture tardo-antiche che occupano parzialmente una più antica cava abbandonata 
all'aperto (Pergola, ‘Un aspect’, 176-181, ‘Lo scavo”, 236, Dai cimiteri’, 99-105). 

La basilica, messa interamente in luce nel corso delle indagini più recenti, è il risultato 
di interventi edilizi succedutisi tra gli ultimi decenni del IV e la fine del VI secolo. Orientata 
con l’abside a N e addossata per tre lati al banco tufaceo della collina, presenta una pianta 
longitudinale monoabsidata (lungh. m 25 ca., largh. 17), a tre navate, preceduta da un vano 
trasversale. Per costruirla è stato praticato uno sbancamento, che ha interessato parte della 
rete di gallerie sotterranee, in modo da porre l’abside in prossimità del sepolcro dei Martiri, 
ad sanctos. La basilica ebbe destinazione funeraria. Nella zona prospiciente l’abside e nel set- 
tore corrispondente all'accesso alla catacomba si realizzarono sepolture retro sanctos, formae 
in muratura disposte su più livelli. Nel 1868 furono rinvenute alcune iscrizioni funerarie, in- 
cise sulle grandi lastre marmoree che fungevano contemporaneamente da coperchi delle for- 
mae e da piano pavimentale. Tra queste, l'iscrizione di Elius Olimpius (ICUR II 4749) porta 
la data consolare del 382, fornendo un terminus post quem per l’erezione della basilica. Nel 
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settore S dell’edificio un intenso uso sepolcrale (formae e tombe alla cappuccina) si concentrò 
in un ristretto arco cronologico compreso tra la fine del IV e la metà del V secolo. Gli scarsi 
reperti restituiti dalle sepolture, tra i quali una moneta databile agli anni 348-354, hanno con- 
fermato che nessuna deposizione può essere considerata anteriore alla seconda metà del IV 
secolo (M. Munzi, ‘Circolazione monetaria tardoantica nel suburbio di Roma: il balneum dei 
Fratres Arvales e la basilica di Generosa”, in Suburbium, 685-693). Nelle tombe sono state re- 
cuperate, inoltre, tegole con bolli risalenti al 180-217, dello stesso tipo di quelle ritrovate nel 
balneum del lucus Deae Diae, per il quale è attestato un restauro in età severiana. Altri bolli 
analoghi sono stati rinvenuti da de Rossi nello scavo della catacomba e della basilica stessa, a 
testimonianza del fatto che i laterizi utilizzati provenivano dal santuario pagano, ormai in di- 
suso, così come i numerosi frammenti marmorei degli Atti e Fasti dei Fratelli Arvali rinvenuti 
in alcune tombe o in strati moderni all’interno dell’edificio. 

Il muro perimetrale E della basilica, addossato alla collina, non si presenta unitario, 
poiché in esso sono inserite due porzioni di muratura realizzate con tecnica differente e 
separate da due aperture. Lungo il lato O sono venuti alla luce scarsi resti di fondazioni in 
cementizio relative a pilastri; si è dunque ipotizzata l’esistenza su questo lato, aperto verso 
il pendio, di uno o più ingressi. Inoltre, essendo la chiesa una costruzione semi-ipogea, nel- 
la sola parete occidentale si potevano aprire delle finestre. L'abside presenta una nicchia ret- 
tangolare decentrata e lievemente obliqua rispetto all’asse della navata maggiore per potersi 
raccordare alla retrostante cripta dei Martiri. Nel 1982 è stata individuata entro l’abside 
una piccola fossa, che ha restituito tessere musive di vari colori, verosimilmente resti della 
decorazione del catino absidale (Pergola, ‘Lo scavo’, 236-340). Sul lato S un muro separa 
l'aula da un ambiente rettangolare, forse un nartece, avente il piano di calpestio a quota più 
elevata. Quattro aperture consentivano in origine il collegamento con l’attigua catacomba. 
A oriente dell’abside è ancora oggi ben visibile, benché tamponato, il passaggio ad arco per 
la cripta dei Martiri; altre due aperture, come detto, interessano il muro E. Un quarto in- 
gresso al cimitero si apriva al centro del lato opposto all’abside; poiché il pendio in questo 
punto scende rapidamente, si deve ipotizzare l’esistenza di una scala verso i livelli più bassi. 
Sembra confermare questa ipotesi la scoperta nel 1992 di gallerie cimiteriali, con ogni pro- 
babilità riconducibili allo stesso cimitero ai piedi della collina, situate verso S. 

Scarsi sono i resti relativi alla sistemazione interna della basilica, che mostra un im- 
pianto asimmetrico a tre navate forse anticamente suddivise con un sistema misto di pilastri 
e colonne. L'edificio fu realizzato con varie tecniche edilizie, riconoscibili solo per tratti li- 
mitati. La struttura portante è in tufelli rettangolari, mentre in opus listatum è l'abside (раг- 
zialmente conservata). Entrambe le murature sono confrontabili con esempi di IV secolo, 
epoca a cui risale probabilmente anche il muro in blocchetti di tufo che chiude a 5 il corpo 
centrale della chiesa. Il presunto nartece mostra, invece, lungo i lati E e S, muri in blocchi 
tufacei di difficile datazione. 

Nel mezzo della navata centrale sono stati rinvenuti due muretti paralleli delimitanti 
una sorta di stretto corridoio, che segnavano forse un percorso privilegiato (solea), il quale 
dovette cadere precocemente in disuso, poiché risulta in buona parte obliterato da un piano 
di terra battuta relativo alla frequentazione della chiesa databile tra fine V e inizio VI seco- 
lo. Lo scavo non ha restituito avanzi di pavimento. 

I frammenti scultorei rinvenuti sono troppo scarsi per consentire una ricostruzione 
della suppellettile architettonica; la presenza, però, dell’epistilio con l'iscrizione dedicatoria 
ai martiri venerati nel cimitero induce a ipotizzare l'esistenza di una pergula. 

L’edificio trova confronti solo parziali con altre basiliche cimiteriali annesse a cata- 
combe. Una stretta analogia planimetrica si nota unicamente con la chiesa dei SS. Nereo 
e Achilleo nella catacomba di Domitilla sulla via Ardeatina e tale analogia può costituire 
un'ulteriore prova per l'attribuzione all’epoca di papa Damaso (366-384) (Ph. Pergola, ‘Ne- 
reus et Achilleus martyres: l'intervention de Damase à Domitille (avec un appendice sur les 
résultats des fouilles récentes de la Basilique de Damase à Generosa)”, in Saecularia dama- 
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siana. Atti del Convegno Internazionale per il XVI centenario della morte di papa Damaso 
1 (1986), 218-224). 

L'originaria destinazione funeraria della basilica venne abbandonata dopo la metà del 
V secolo; da quel momento e per tutto il VI secolo rimase viva solo la funzione liturgica. A 
tale periodo si possono attribuire le strutture riferibili a fasi edilizie diverse, forse relative a 
un intervento di papa Simmaco (498-514), al quale gli studiosi attribuiscono un'importante 
attività di ampliamento di alcuni santuari suburbani (Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 
113-118). 

A un restauro effettuato intorno alla metà del VI secolo è stata riferita da Hülsen 
l'iscrizione [CUR II 4753; secondo lo studioso fu affissa sopra uno degli ingressi alla ca- 
tacomba in occasione di un intervento voluto da papa Vigilio per riparare i danni causati 
dalle guerre greco-gotiche (v. supra). 

Una sporadica frequentazione della basilica nei primi decenni del VII secolo è attesta- 
ta dal rinvenimento di una moneta di Foca del 606 (Munzi, loc. cit.). Nel 683, al momento 
della traslazione delle reliquie dei martiri nella chiesa romana di S. Bibiana, l’edificio dove- 


va essere ormai in stato di notevole degrado. 
E. M. Loreti 


Bosio, 122; С. M. de Rossi, ‘Continuazione degli scavi nel cimitero cristiano al quinto miglio della via Por- 
tuense dove fu il bosco sacro degli Arvali', BAC 1 s., 6 (1868), 48; Id., ‘L'immagine del pastor buono scoperta 
nel cemetero sotto il bosco degli Arvali', BAC 1 s., 6 (1868), 87-91; Id., ‘Scoperta d'un cimitero cristiano nel 
bosco sacro degli Arvali al quinto miglio fuori della porta Portuense’, ВАС 1 s., 6 (1868), 25-32; Id., ‘Il cristia- 
no sepolcreto scoperto presso il quinto miglio della via Portuense è il cimitero di Generosa”, ВАС 1 s., 7 (1869), 
1-16; Id., Roma sotterranea III 647-696; Ch. Hülsen, ‘Di una iscrizione monumentale appartenente al cimitero 
di Generosa sulla via Portuense’, NBAC 6 (1890), 122-126; O. Marucchi, ‘Lavori e scavi nelle Catacombe ro- 
mane. Cimiteri di Generosa, di Domitilla e di Pretestato. Scavi sulla via Ardeatina’, NBAC 8 (1902), 247-248; 
Marucchi, 74-76, 79-81; Styger, Martyrergriifte, 287-289; E. Josi, “Cimitero di Generosa’, RACrist 16 (1939), 
323-330; A. Amore, Bibl. Sanct. XI, 1204-1205, s.v. Simplicio, Faustino e Viatrice; J. Fink, ‘Probleme in der Ge- 
nerosa-Katakombe?, RA Crist 60 (1984), 235-257; Ph. Pergola, ‘Catacomba di Generosa alla Magliana: scavo del 
sopratterra (circ. ХУУ, BCom 89 (1984), 218-229; Id., ‘Lo scavo della basilica cimiteriale di Generosa alla Ma- 
gliana (Кота), ArchLaz 7 (1985), 236-240; Id., ‘Un aspect des nouvelles orientations de l’archéologie chrétien- 
ne en Italie: la fouille du sanctuaire de la catacombe de Generosa à la Magliana, au sud-ouest de Rome’, BAntFr 
1987, 173-181; Id., ‘Dai cimiteri ai santuari martiriali (IV-VIII secolo)’, in L. Pani Ermini (ed.), Christiana loca. 
Lo spazio cristiano nella Roma del primo millennio (2000), 99-105; Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 79-84, 
113-118, 121-122; M. Minasi, ‘L’affresco di Cristo tra i santi della catacomba di Generosa alla Magliana: revisio- 
ne critica e nuove ipotesi interpretative’, RACrist 81 (2005), 53-98. 








S. SILANI ECCLESIA. М. S. Felicitatis basilica; Maximi coemeterium. 


M. 5и ORCILI MAUSOLAEUM (712). Nella chiusa del testo di CZŁ VI 2120 (155 d.C.) - 
che contiene la raccomandazione del pontifex Velius Fidus al collega promagister Inbentius 
Celsus, a favore del liberto di Arria Fadilla, Arrius Alphius - è nominato il maesolae<u>m 
(1) M. S[i]li Orcili: esso sorgeva sulla via Flaminia, tra il II e il III miglio, e nelle vicinanze 
avrebbe dovuto essere costruito, ura volta accolta la richiesta di Alphis, il monumento 
sepolcrale destinato ad accogliere le ceneri traslate della moglie e del figlio del liberto impe- 
riale. Per le caratteristiche del testo e l'ampia bibliografia al riguardo, così come per alcune 
ipotesi circa una più precisa ubicazione dei sepolcri ricordati in CIL VI 2120, v. Flaviae 
Thumeles monumentum. Sull'impiego del termine mausolaeum in luogo di monumentum 


v. inoltre Liverani, 142-143, nota 2. 
C. Ricci 


SILIANA VILLA / SILIANI, A. Sin HORTI (713). Als Cicero im Frühjahr und Sommer des 
Jahres 45 überlegte, ein Grabmonument für seine "Tochter errichten wollte, dachte er auch 
daran, ein Grundstück zu erwerben, das A. Silius gehórte, das dieser aber nicht benutzte 
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(Cic. Att. 12.24.3, 25.3, 27.1, 28.1, 29.1, 30.1, 32.1, 34.1, 35.1-2, 36.3, 46.3: 13.14.1, 18). Das 
Anwesen lag in der Nähe eines Gutes von Cotta (Cic. Att. 12.29.1: Siliana villa), jeden- 
falls außerhalb des Pomeriums, da es auch als Bestattungsort vorgesehen war. Allerdings 
erscheint das Anwesen Cicero dann doch nicht standesgemáft gewesen zu sein (Cic. Att. 
12.48.2). Silius gehórte offensichtlich wie auch Ciceros Freund Atticus zu den wichtigeren 
rómischen business-men der Zeit. 


W. Eck 


SILIANI FUNDUS (714). La denominazione compare su un bollo laterizio (CIL XV 142) 
dei praedia Centurionica (v.), databile per la forma in età severiana. Il Silianus menzionato 
è stato ipoteticamente avvicinato, sulla base del cognomen e della cronologia, a T. Statzlius 
Silianus, frater Arvalis all'inizio del III secolo (Steinby; Setälä, 185-186). Sul personaggio 
PIR S 848; Scheid, 437-438, n. 139). 

L'ubicazione non è nota. 


Steinby, 35. 
L. Camilli 


A. Sita HORTI. — V.Siliana villa / Siliani, A. Silii horti. 


SiLoNis FUNDUS (715). Fondo menzionato in una lettera del papa Gregorio Magno in- 
dirizzata a Felice, suddiacono preposto all'amministrazione del patrimonium Appiae (v.), 
datata 25 gennaio 604, con la quale il pontefice - preso atto dell’insufficiente disponibilità 
di denaro destinato all’illuminazione della basilica di S. Paolo - concede alla stessa la massa 
quae Aquas Salvias nuncupatur, costituita da dieci fondi tra i quali è compreso il Silonis, 
stornandola dal patrimonium Appiae (Greg. M. epist. 14.14 = MGH, Registr. epist. II, 2, 
433-434). Tale concessione fondiaria fu trascritta anche su un'epigrafe che si trova oggi nel 
Museo di S. Paolo e che fu vista da Pietro Sabino “in porticu templi divi Pauli” (CUR П 
4790). 

Il toponimo Aquas Salvias, legato al martirio di S. Paolo, è rimasto attribuito al mo- 
nastero di S. Anastasio alle Tre Fontane, presso un diverticolo tra la via Ostiense e l'inzio 
della Laurentina (v. Aquas Salvias, massa): in quest'area devono essere pertanto localizzati 
la massa Aquas Salvias e il f. S. che ne faceva parte. 

L'elenco dei dieci fondi costituenti la massa segue forse una sequenza topografica: il f. S. 
è il settimo ad essere menzionato, tra i fondi Cassianus (v.) e Corneli (v.). La mancanza 
dell’indicazione della rendita fornita dal fondo non permette di stabilirne, sia pure in modo 
approssimativo, l’estensione. 

Il f. S. viene elencato nel 1081 nella conferma dei beni e privilegi operata da papa Grego- 
rio VII al monastero di S. Paolo, insieme agli altri nove fondi costituenti la vecchia massa 
Aquas Salvias, alla quale però non si fa più alcun riferimento (B. Trifone, ‘Le carte del mo- 
nastero di S. Paolo”, ArchStorRom 31 (1908), 279, n. 1). Nella bolla di Anacleto II del 1130, 
per lo stesso monastero di S. Paolo, non vi è più menzione dei dieci fondi facenti parte 
della massa Aquas Salvias (PL CLXXIX, 693), come nella conferma di Onorio III del 1218 
(Trifone, 295-299, n. 16). 


De Francesco, ‘Chiesa romana’, 527-530; Ead., Proprietà fondiaria, 124-127. 
D. De Francesco 


SILVANI SACELLUM (716). In rapporto a una serie di scoperte effettuate, sin dal 1925, 
nelle proprietà agricole del comm. Ettore Molinario in località Grottarossa venne redatto 


Fic. 48 


FiG. 49 
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(dall'assistente di scavo R. Saraceno, aprile 1932) un elenco dei materiali archeologici che 
allora si conservavano nella tenuta Molinario. Tra i pezzi elencati, accanto a sculture (in 
particolare un gruppo con satiro e ninfa andato disperso e una statua egizia in basalto at- 
tualmente al MNR: v. Messineo, 114; F. Manera - C. Mazza, Le collezioni egizie del Museo 
Nazionale Romano (2001), 94, n. 62), iscrizioni sepolcrali, frammenti di are ed elementi 
architettonici (elenco in Panciera, Epigrafi, 433, nota 47; per le strutture antiche e i reper- 
ti venuti alla luce presso il casale Molinario v. anche, in base a una relazione inedita di E. 
Stefani, G. Messineo, in G. Messineo (ed.), Saxa Rubra (2007), 143), di notevole rilievo è 
un’ara marmorea, ancora conservata nei giardini della villa Molinario (via Flaminia Vecchia, 
1007), recante un’iscrizione sacra inquadrabile tra la fine del I e la prima metà del II secolo 
(Panciera, Epigrafi, 430-433, n. 248 = AE 1995, 184: I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / Silvano / 
sacrum; L. Gargilius L. f. / Priscus / d(ono) d(edit)); si tratta di una dedica, come sembra di 
natura privata, a Iuppiter Optimus Maximus e Silvanus, o piuttosto a uno Iuppiter sincreti- 
sticamente identificato, per le comuni caratteristiche cultuali di divinità tutelari, con Silva- 
nus (v. in merito, con analisi di affini testimonianze epigrafiche, Panciera, Epigrafi, 431-432; 
P. E. Dorcey, The cult of Silvanus. A Study in roman folk religion (1992), 50-51, nota 2). 
Tenuto conto del contesto archeologico della zona (interessata da ville residenziali e rusti- 
che e da monumenti sepolcrali), si è ragionevolmente proposto di identificare il dedicante, 
L. Gargilius L. f. Priscus (altrimenti sconosciuto; per un’analisi delle eventuali relazioni fa- 
miliari v. Panciera, Epigrafi, 433, nota 49), con il proprietario di uno dei grandi complessi 
residenziali individuati presso il tracciato della via Flaminia (all’altezza del V-VI miglio) e 
il contiguo altopiano di Grottarossa (per una sintesi sull’assetto territoriale in età romana 
v. G. Messineo, ‘Ville a tor di Quinto e nelle tenute di Grottarossa e Acquatraversa’, in B. 
Santillo Frizell - A. Klynne (edd.), Roman villas around the Urbs. Interaction with lan- 
dscape and environment (2005), 49-53); in questa prospettiva, l’ara iscritta, della quale si 
ignorano le circostanze di rinvenimento (in ogni caso avvenuto verosimilmente nell’ambito 
della vasta tenuta Molinario), è stata ipoteticamente messa in relazione con un’ampia villa 
che sorgeva a ridosso della Flaminia, sulla sponda sinistra del fosso del Mugnaio e a bre- 
ve distanza dal sepolcro di Fadilla, e che doveva estendersi - come sembrano indicare le 
strutture e i reperti venuti alla luce negli anni Venti (v., con bibl. preced., Panciera, Epigrafi, 
432-433; Messineo, 113-115) - anche nell'area successivamente occupata dallo stesso casale 
Molinario (sul complesso e sulla sua possibile estensione v. Messineo, ‘Ville’, cit., 50-52). 
Recenti scoperte sull'altopiano di Grottarossa, appresso illustrate, rendono ora possibili 
nuove e piü circostanziate ipotesi sull'originario contesto, di natura sacra, al quale connet- 
tere l'ara in esame. 

D. Nonnis 


Nell'area compresa fra via di Grottarossa a E e via di Valle Vescovo a N-NO è stato 
rinvenuto a partire dal 1999 un importante complesso abitativo articolato in due settori con 
diverso orientamento (А-В) e affiancato da una necropoli (C). I resti, compromessi dagli 
sbancamenti per le bonifiche agrarie, insistono su un pianoro solcato in antico da un corso 
d’acqua che scorreva non lontano dal fronte occidentale della villa, come rivela l’alveo sca- 
vato nel banco di tufo presente nella parte terminale del pendio (D). 

Il nucleo più cospicuo di strutture (B), la pars urbana, è composto da un atrio tetrastilo 
con ambienti residenziali sui tre lati, destinati in un secondo tempo a funzioni produttive, 
e affiancato a E da un cortile con portico a pilastri di tufo (D. Olivieri, in Messineo (ed.), 
Saxa Rubra, cit., 39-43). Il settore corrispondente alla pars rustica (A) presenta invece quat- 
tro vani, conservati in fondazione, disposti su due lati di una corte centrale e, all’esterno di 
questi, una piccola cisterna seminterrata con impluvium e l'alto basamento di una riserva 
d'acqua. L'impianto, a perimetro rettangolare, doveva proseguire in direzione S con la frons 
rivolta verso l’antico asse viario oggi ricalcato da via di Grottarossa (Pardi, ‘L'area’). 
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Adiacente a quest’ultimo nucleo, una struttura a pianta rettangolare (m 5,90 x 3,50), 
con aperture simmetriche sui lati lunghi, sembra riferibile a un piccolo sacello campestre; 
edifici simili, infatti, venivano spesso collocati al confine fra più proprietà (grom. 22.25-27 
Lachmann) o dove quattro strade s'incontravano (schol. Pers. 4.28) e potevano avere tanti 
ingressi quante erano le proprietà o le strade esistenti nei pressi (grom. 302.20-24, 303.1-3 
Lachmann). L'edificio, inglobato entro un recinto trapezoidale, presenta due ampie apertu- 
re affrontate sui lati lunghi e forse aveva un piccolo recesso sul lato meridionale. L'orienta- 
mento, diverso da quello della villa, viene ripreso dal basamento quadrangolare della con- 
tigua cisterna rialzata. Ad О del basamento, da un impluvium rettangolare l’acqua era con- 
vogliata nella vicina cisterna ad invaso ipogeo. Nella terra di riempimento di quest’ultima 
si è rinvenuta, faccia all’ingiù, una statua in marmo bianco (alt. cons. cm 75) raffigurante 
Silvano. La stretta vicinanza del luogo di rinvenimento all’edificio rettangolare esterno al 
perimetro della villa ha suggerito l’ipotesi che la scultura fosse originariamente collocata 
nel sacello, situato presso il limite della proprietà e forse a poca distanza da un incrocio 
stradale (anche via di Valle Vescovo, prosecuzione della via di Quarto Peperino, dovrebbe 
coincidere con un antico percorso). A un signum Silvani venerato nella zona di Grotta- 
rossa rimandava del resto Рага con dedica /(ovi) O(ptimo) M(aximo) Silvano, rinvenuta іп 
proprietà Molinario (v. supra) e databile allo stesso periodo della statua. Questa, acefala e 
lacunosa (oggi nel Museo di Malborghetto della SAR), raffigura il dio accostato a un tron- 
co d’albero, presso il quale siede il cane, e con la gamba sinistra flessa. 'iconografia è pro- 
pria del tipo più diffuso (A. M. Nagy, LIMC VII, 1 (1994), 763 A, s.v. Silvanus): mantello 
di pelle caprina annodato sulla spalla destra con il lembo ricolmo di frutti, calzature alte, 
ramo di pino (oggi mutilo) nella mano sinistra (con la quale sostiene anche il mantello ri- 
colmo di frutti) e forse la falx putatoria nella destra (mancante). La testa poteva essere cinta 
da un ramo di pino o, più probabilmente, da una corona di pigne e foglie, tipica del Silvano 
dendroforo, attestato a Roma e dintorni. 

La variante di Silvano seminudo con pelle di capra, assai frequente in età imperiale, viene 
in genere connessa col ruolo di custode della proprietà (Lar agrestis) riconosciuto al dio (G. 
Wissowa, Religion und Kultus der Ròmer (1912), 208-219). Lo stile e i confronti rimandano a 
una datazione compresa tra la fine del I secolo e i decenni iniziali del П (Pardi, Statua”). 

Date le dimensioni, si può ipotizzare che la scultura fosse collocata su un’alta base con- 
tro parete, come indica anche il retro semplificato. Le ampie aperture del sacello fanno 
pensare a un edificio senza copertura (sacella dicuntur loca dis sacrata sine tecto: Fest. 423 
L), quasi fosse una necessità dettata dal carattere silvestre della divinità il non poter dimo- 
rare sotto un tetto. Una struttura simile si riscontra nel santuario di Monteleone Sabino, 
costituito da un semplice recinto contenente la statua e avente per sfondo il paesaggio (R. 
Paribeni, NSc 1928, 387-388; E. C. Evans, The cults of the sabine territory (1939), 59-65), е 
probabilmente contraddistingueva anche i sacelli dedicati alla divinità in Roma (L. Chioffi, 
LTUR IV, 312-324, partic. 323, s.v. Silvanus; R. E. A. Palmer, ProcAmPhilosSoc 122 (1978), 
4, 229; per la vicinanza agli incroci v. C. Pavolini, La vita quotidiana a Ostia (1986), 147). 

I frammenti di anfore rinvenuti nel riempimento della cisterna insieme alla scultura, da- 
tabili fra il V e il VII secolo, attestano la lunga frequentazione del sito e fanno ritenere, 
considerando la resistenza del paganesimo nelle campagne, che il culto sia rimasto vivo fino 
in epoca molto tarda. 

Il carattere di divinità domestica riconosciuto a Silvano ben si addice al culto nell’ambito 
di una villa rustica, come ricorda Marziale (10.92.1-12) quando, all’amico invitato a recarsi 
nel suo fondo, raccomanda, tra le altre cose, l’altare dell’irsuto Silvano. Originariamente ve- 
nerato in relazione all'orticoltura (G. Piccaluga, Terminus (1974), 146-147, 238), ai boschi, 
alla pastorizia e alla caccia, il dio si era trasformato a partire dall'età imperiale in una sorta 
di nume tutelare degli interessi del singolo individuo. In qualità di tutor finium (Hor. epod. 
2.21) era invocato a protezione dei campi coltivati, dei confini e delle borgate e, in alcune 
zone dell'Italia centro-meridionale, gli venivano conferiti epiteti di tipo gentilizio, catastale 
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o locale (C. Lega, in L. Quilici - S. Quilici Gigli (edd.), Agricoltura e commerci nell’Italia 
antica (1995), 118; P. F. Dorcey, The Cult of Silvanus. A study in roman folk religion (1992), 
17-24; in veste di nume tutelare della proprietà è spesso associato ad Ercole: M. G. Granino 
Cecere, MiscGrRom 12 (1987), 142-143; E. Roos, Franos 59 (1961), 3-4, 171; Е Coarelli, 
in G. Kopcke - M. B. Moore (edd.), Studies in Classical Art and Archaeology. A Tribute to 
Peter Heinrich von Blanckenhagen (1979), 261-262; S. S. Jensen, AnalRom 2 (1962), 19-20; 
in ambiente provinciale v. anche M. Kandler, ÖJh 56 (1985), 143-168). Un'antica tradizione 
vedeva infatti in Silvano il primo ad aver posto una pietra di confine fra le proprietà terriere 
(grom. 302.13-19 Lachmann). 

Altre attestazioni del culto di Silvano nel suburbio provengono da analoghi contesti ar- 
cheologici, ad esempio dalle colline del Torrino, dove in una villa con ampi ambienti per la 
produzione e l'immagazzinamento di prodotti agricoli furono recuperati frammenti di una 
statua marmorea in tutto simile a quella di Grottarossa (L. Chioffi, MiscGrRom 10 (1986), 
422-428). Vicina all'incrocio fra la via Appia e l'attuale Appia Pignatelli è attestata un’area 
sacra a Silvano da cui proveniene una statua del dio (А. M. Nagy, LIMC VII, 2 cit., 558, n. 
115) (v. Silvani schola). Nella villa Magna in località Grotte di Piastra presso Castelporzia- 
no è stato rinvenuto un cippo con dedica a Silvano: l’ultimo verso del testo sembrerebbe 
indicare un legame fra il monumento voluto dal proprietario della villa, Antonio Balbo, 
e una non meglio definita via (M. С. Lauro, in Castelporziano, П Campagna di scavo e 
restauro 1985-1986 (1988), 57). Il rilievo raffigurante Antinoo in vesti di Silvano scoperto 
in località torre del Padiglione, km 50 ca. a S di Roma, tra Anzio e Lanuvio, fu trovato con 
la faccia scolpita rivolta verso il suolo in una villa non lontana dal percorso di una strada 
antica (G. E. Rizzo, NSc 1908, 52). A casale La Mistica, fra la borgata Alessandrina e via di 
torre Nova, fu vista nel 1792 una piccola statua di Silvano, corredata da un'iscrizione de- 
dicatoria (CIL XIV 2791), e in località torre Nova è attestato un altare marmoreo dedicato 
alla divinità (CZL VI 698): in entrambi i casi si tratta di ritrovamenti prossimi ad incroci 
(Quilici, Collatia, 503-504, n. 416; 695-706, n. 625). 

R. Pardi 


S. Panciera, ‘Silvano a Roma’, in Studia in bonorem Georgii Mihailov (1995), 356-358, n. 248 (= Epigrafi, 
430-433, n. 248, con nota complementare alle pp. 434-435); Messineo, 113-115; R. Pardi, ‘Statua di Silvano”, in 
Memorie dal sottosuolo, 546, П. 1157; Ead., "l'area tra via di Grottarossa e via di Valle Vescovo”, in G. Messineo 
(ed.), Saxa Rubra (2007), 34-39. 


SILVANI SACELLUM (?) TEMPLUM (?) (717). Un cippo di travertino, di provenienza ignota, 
ora conservato presso i Musei Capitolini (CL VI 576 = ILS 4915), ricorda un divieto rela- 
tivo a un'area sacra (un templum?, un sacellum?) al dio Silvano: Extra boc limen aliquid de 
sacro / Silvani efferre fas non est. 


P. Dorcey, Tbe Cult of Silvanus. A Study in Roman Folk Religion (1992), 27, 91, 154; R. E. A. Palmer, ‘Sil- 
vanus, Sylvester and the Chair of St. Peter”, ProcAmPbilosSoc 122, 4 (1978), 243; J. Aronen, LTUR IV, 324, s.v. 
Silvanus, templum. 

C. Ricci 


SILVANI SCHOLA (718). L'esistenza di una schola sub porticu consacrata Silvano, destinata 
a ospitare un collegium cultorum del dio intorno alla metà del II secolo, è nota dall’iscrizio- 
ne CIL VI 10231 = ILS 7313 (v. Iuliae Monime praedia). Essa sorgeva in un'area compresa 
tra il II e il Ш miglio della via Appia, sul lato destro per chi usciva da Roma. Per quanto 
riguarda la tipologia dell'edificio, se l'identificazione proposta da Fea nel 1820 corrisponde 
al vero, essa era conforme allo schema tradizionale (pianta rettangolare con uno dei lati ab- 
sidati e banconi centrali) (Pani). Sulla distribuzione regionale e sociale dei cultores di Silva- 
no у. M. Clauss, Klio 76 (1994), 381-387. 
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G. G. Pani, Due dediche inedite a Silvano e una nuova coppia consolare’, MiscGrRom 6 (1978), 417-433, 
partic. 427-428; B. Bollmann, Römische Vereinsháuser. Untersuchungen zu den Scholae der römischen Berufs- 
Kult-und Augustalen - Kollegien in Italien (1998), 266-268, A19. 


C. Ricci 


SILVANI AURELIANI INITIALIUM COLLEGII SCHOLA (719). Sulla via Labicana, a circa quattro 
miglia da Roma, in località Centocelle, in una proprietà privata dei Barberini, furono trova- 
te nel 1755 due grandi lastre marmoree (CIL VI 631, add. 3713 e p. 3006 = ILS 5084 e CIL 
VI 632, add. 3713 e pp. 3006, 3757 = ILS 5084 a). La prima lastra reca una dedica, datata al 
177, di gladiatori initiales collegi Silvani Aureliani, fatta con ogni probabilità al momento 
della fondazione del collegio stesso. La seconda ricorda il restauro, avvenuto negli anni tra 
il 185 e il 192, di un Silvanum Augustum, cioè di un signum del dio, per conto dello stesso 
collegio. È probabile però, come ipotizzato da Roblin e accolto dalla Sabbatini Tumolesi, 
che entrambe le tavole (attualmente conservate a villa Albani, Galleria della Leda) siano 
state trasportate sulla Labicana in età moderna (v. Labicana via, 124), al fine di essere im- 
piegate per il consolidamento di un vicino ruscello; la loro provenienza potrebbe essere in 
realtà urbana, anche se purtroppo non meglio precisabile. 

Un analogo destino di dispersione subì la terza epigrafe che ricorda gli stessi personaggi 
incontrati come curatores del collegio dei gladiatori e qui responsabili del restauro del col- 
legio, sempre negli anni 185-192 ca.: si tratta di CZL VI 3713 = 31006 e CIL XIII 326*, re- 
cuperata tra i materiali di reimpiego nella torre del chiostro di Saint-Maur-des-Fossés pres- 
so Parigi, e qui vista già nel 1680, ma evidentemente urbana, come le due precedenti. 


R. Roblin, BAntFr 1943-44, 291-300; G. Cressedi, Un manoscritto derivato dalle «Antichità del Piranesi» 
(1975), 292; P. Sabbatini Tumolesi, Epigrafia anfiteatrale dell'Occidente Romano. I. Roma (1988), 53-57, nn. 
45-47; B. Bollmann, Römische Vereinshauser. Untersuchungen zu den Scholae der römischen Berufs-Kult-und 
Augustalen - Kollegien in Italien (1998), 227-228, n. 167; S. Panciera, Umano, sovrumano o divino? Le divinità 
auguste e l’imperatore a Roma’, in The Representation and Perception of Roman Imperial Power (2003), 218 


(= Epigrafi, 523, nota 10). 
C. Ricci 


Silvani SANCTI Locus (720). Un luogo di culto dedicato a Silvanus Sanctus (sulla diffu- 
sione dell'epiteto in particolare a Roma v. Panciera, 433) doveva probabilmente trovarsi su 
Monte Mario; qui, infatti, nel 1758 (Cod. Vat. 8324, trascrizione del Danzetta) si rinvenne 
in fase di reimpiego, a copertura di un loculo in una catacomba scoperta nel 1674 presso la 
chiesa di S. Onofrio, alla distanza di più di tre miglia dalle mura aureliane (de Rossi, 133- 
146), una lastra con l'iscrizione: Silvano Sancto / sacrum. / T. Flavius Anicetus / locum ita uti 
determinat(us) / est fecit et publicavit. T. Flavius Anicetus avrebbe, dunque, delimitato l’area, 
il locus, dedicato al dio, probabilmente uno spazio aperto con un'ara e un signum, come tanto 
frequentemente attestato per tale divinità, mettendolo a disposizione della comunità. 

Il gentilizio di Anicetus поп può non richiamare alla memoria la particolare devozione 
dei Flavii e dei loro liberti per Silvanus, attestata da numerosi documenti epigrafici rinve- 
nuti nell’ Urbe (Palmer, 234-236). 


С. B. de Rossi, ‘Cimitero sotterraneo di ignoto nome sul Monte Mario’, ВАС 4 s., 5 (1894), 133-146; R. E. 
A. Palmer, ‘Silvanus, Sylvester and the Chair of St. Peter’, ProcAmPhilosSoc 122, 4 (1978), 235-236; S. Panciera, 
“Silvano a Roma’, in Studia in bonorem Georgii Mihailov (1995), 356-358, n. 248 (= Epigrafi, 430-433, n. 248, 
con nota complementare alle pp. 434-435). 


M. G. Granino Cecere 


SILVESTRI ECCLESIA, BASILICA (721). La tomba di papa Silvestro sulla via Salaria nova, 
presso il cimitero di Priscilla, è attestata nella Depositio Episcoporum al 31 dicembre: prid. 
kal. Ianuar. Silvestri, in Priscillae (Valentini - Zucchetti П, 14). Nell Index coemeteriorum 
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la denominazione del cimitero associa al nome della clarissima Priscilla quello del pontefi- 
ce: Cymiterium Priscillae ad sanctum Silvestrum via Salaria (Valentini - Zucchetti II, 60); il 
de Rossi era orientato a riconoscere nell'espressione ad sanctum Silvestrum il riferimento a 
una “basilica o chiesa costruita all'aperto cielo sul cimitero di Priscilla” (de Rossi, ‘La ba- 
silica’, 101-102). Appare comunque evidente che nella denominazione del cimitero si sono 
progressivamente imposti, su quello della fondatrice, i nomi dei martiri più famosi ivi se- 
polti, con la menzione prevalente del papa Silvestro (v. Priscillae coemeterium). 1l compila- 
tore della Notula de olea SS. Martyrum elenca in un pittacium "S. Silvestro, Felice, Filippo 
e molti altri santi" e nella lista, pià completa, sanctus Marcellus, sancti Silvestri, sancti Feli- 
cis, sancti Filippi et aliorum multorum sanctorum (Valentini - Zucchetti II, 44-45). 

Si deve tuttavia attendere la Notitia Ecclesiarum per un'attestazione esplicita, per la pri- 
ma volta, della e. S., nella parte esterna del complesso di Priscilla. L'itinerario attribuisce 
all'edificio la sepoltura di numerosi santi e papi, aggiungendo anche importanti precisazio- 
ni di carattere topografico (postea ascendes eadem via ad Sancti Silvestri ecclesiam, ibi mul- 
titudo sanctorum pausat: primum Silvester sanctus papa et confessor et ad pedes eius sanctus 
Syricus papa, et in dextera parte Caelestinus papa et Marcellus episcopus, Philippus et Felix 
martyres et multitudo sanctorum sub altare matore...), passando poi ad analizzare i santuari 
sotterranei (Valentini - Zucchetti II, 76-77). Più generico è il De locis, che si limita a fornire 
una ricca lista dei martiri dell’intero complesso, a partire da Silvestro, senza postille topo- 
grafiche (Valentini - Zucchetti II, 116-117). L'Itinerario di Guglielmo di Malmesbury torna 
a menzionare espressamente l’edificio, preferendo per esso il termine di basilica e fornendo 
ulteriori particolari: Deinde basilica Sancti Silvestri, ubi iacet marmoreo tumulo coopertus; 
et martyres Caelestinus, Philippus et Felix; et ibidem martyres trecenti sexaginta quinque in 
uno sepulchro requiescunt...; la sua descrizione prosegue poi con il sotterraneo (Valentini 
- Zucchetti II, 144). Sulla base delle fonti citate, gli studiosi sono generalmente orientati a 
localizzare nella e. S. e in altri edifici di superficie la sepoltura della maggior parte dei pon- 
tefici attribuiti al complesso di Priscilla, che veniva così ad assolvere la prestigiosa funzione 
di sepolcreto papale (de Rossi; Armellini; Marucchi; J.-Ch. Picard, ‘Etude sur l'emplace- 
ment des tombes des papes du III° au X* siècle’, MEFRA 81 (1969), 734-736, 739-740; Per- 
gola; Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 61; si distacca da quest'opinione prevalente To- 
lotti). La deposizione del pontefice Marcellino (296-304), menzionato nella Depositio Epi- 
scoporum (Valentini - Zucchetti II, 13) quale papa più antico sepolto a Priscilla, si trovava 
invece nel cimitero sotterraneo, anche se non lontano dalla basilica (Lib. Pont. I, 162; sulle 
problematiche poste dalle fonti riguardanti questo pontificato v. Priscillae coemeterium). Il 
Liber Pontificalis conferma le notizie degli itinerari circa il sepolcreto papale, integrandole 
ulteriormente. Dopo Marcellino fu sepolto a Priscilla il suo successore Marcello (308-309; 
Lib. Pont. I, 164), che era intervenuto nel complesso durante il suo breve pontificato con 
la fondazione del coemeterium Novellae (v.): nella vita di Vigilio, pure sepolto a Priscilla 
(537-555; Lib. Pont. I, 299), si legge che questi sepultus est ad sanctum Marcellum, espres- 
sione che potrebbe forse intendersi come riferibile a un mausoleo apposito per la tomba 
di Marcello, cui era pure dedicato un epigramma damasiano, noto dalle sillogi (Ferrua, n. 
40; ICUR 24830). L'eponimo papa Silvestro (314-335; Lib. Pont. I, 187) era sepolto nella 
sua basilica marmoreo tumulo coopertus, come fa sapere il già citato Malmesburiense (ma, 
secondo Tolotti, questo e gli altri pontefici, esclusi Marcellino e Liberio, erano sepolti nel 
cosiddetto ninfeo; v. Tolotti, Л cimitero di Priscilla, 252-257). Il tumulo di Silvestro ha fatto 
supporre una tomba-altare (de Rossi, ‘La basilica", 109-110), forse un sarcofago, presso cui 
giaceva, a livello pavimentale, la tomba di Siricio (384-399; Lib. Pont. 1, 216): infatti que- 
sti, secondo il già menzionato passo della Notitia, era ad pedes eius (scil. Silvestri), con il 
sepolcro segnalato da un'iscrizione metrica, nota dalle raccolte epigrafiche (/CUR 24832). 
Della tomba di Liberio (352-366; Lib. Pont. I, 208) si sa poco e non aggiunge informazioni 
la lunga iscrizione funebre, dedicata a un pontefice anonimo, nota da tradizione manoscrit- 
ta e riferita da de Rossi a questo presule (de Rossi, [CUR II 83-84; Id., ВАС 4 s., 2 (1883), 
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5-65 e ‘La basilica’, 123-139; ICUR 24831). Secondo Tolotti, Liberio poteva essere sepolto 
nella regione sotterranea del Criptoportico, nel mausoleo С, (Tolotti, Л cimitero di Pri- 
scilla, 235-236). Era sepolto a Priscilla anche Celestino (422-432; Lib. Pont. I, 230): a tale 
proposito Adriano I nella lettera De sacris imaginibus a Carlo Magno attesta che Celestino 
proprium suum coemeterium decoravit (I. D. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplis- 
sima collectio XIII (1960), c. 801), il che fa supporre che anche questo pontefice avesse una 
sua personale cappella, ornata da pitture e da un’iscrizione metrica nota dalle trascrizioni 
(ICUR 24833). Al riguardo de Rossi ha ipotizzato, sulla base della successione dei testi 
presentata dalle raccolte epigrafiche, che cinque esametri dell’iscrizione damasiana a Felice 
e Filippo (Ferrua, n. 39) si riferiscano in realtà al soggetto cristologico degli affreschi di Ce- 
lestino, di cui avrebbero costituito una sorta di explicatio contenente riferimenti teologici 
antinestoriani (de Rossi, ‘Fscavazioni e scoperte’, 43-45, ma, contra, Ferrua, loc. cit.; recen- 
temente, a favore di de Rossi, F. Gori, Enciclopedia dei Papi I, 414, s.v. Celestino I, santo). 

Nella biografia di Giovanni I (523-526) si legge che il pontefice renovavit cymiterium 
Priscillae, ma non è possibile precisare il tipo di intervento attuato e se questo abbia riguar- 
dato anche gli edifici chiesastici (Lib. Pont. I, 276, nota 12). 

Nel 761 la grandissima devozione del pontefice Paolo I per il suo lontano e glorioso 
predecessore Silvestro gli fece trasferire nel monastero dedicato ai SS. Silvestro e Stefano, 
fondato nelle sue proprietà di famiglia (attuale S. Silvestro în Capite), le reliquie dalla ba- 
silica della Salaria (Lib. Pont. I, 465; P. Delogu, Enciclopedia dei Papi I, 667, s.v. Paolo I, 
santo): ciò non trattenne Adriano I dall’applicare i suoi sforzi di restaurazione della Roma 
cristiana anche in questo edificio suburbano, che nella vita del pontefice è ricordato tout 
court come coemeterium S. Silvestri (Lib. Pont. I, 509; L. Spera, ‘Cantieri edilizi a Roma in 
età carolingia: gli interventi di papa Adriano I (772-795) nei santuari delle catacombe. Stra- 
tegie e modalità di intervento’, RACrist 73 (1997), 191, nota 33; O. Bertolini, Enciclope- 
dia dei Papi I, 689, s.v. Adriano I). L'ultima menzione della e. S., oramai diruta, è riferibile 
all'anno 962 ed è contenuta nella bolla con cui Giovanni XII, confermando una precedente 
disposizione di Agapito II, cita tra i possedimenti di S. Silvestro in Capite anche l’ecclesia 
scti Silvestri q. est in desertis posita... foris porta Salariam (С. Tomassetti, ArchStorRom 6 
(1883), 185-186; de Rossi, ‘La basilica’, 103). 

Nell'epoca moderna la prima notizia relativa agli edifici di superficie del comples- 
so priscilliano si ha nel 1590, negli appunti delle perlustrazioni di Philips van Winghe, il 
quale, passando per la vigna di Girolamo de Cupis, sulla sinistra della Salaria, vide alcu- 
ne rovine in superficie, per poi scendere nel sottosuolo. In particolare il van Winghe af- 
fermò di aver visto "superstites reliquiae templi quadrati" (de Rossi, ‘La basilica’, 98-99; 
C. Schuddeboom, Philips van Winghe (1560-1592). En bet onistaan van de christelijke 
archeologie (1996), 159-170, Id., ‘Research in the Roman Catacombs by the Louvain An- 
tiquarian Philips van Winghe', in Bergamini (ed.), Archives & Excavations. Essays on the 
History of Archeological Excavations in Rome and Southern Italy from the Renaissance to 
the Nineteenth Century (2004), 23-32). Un esplicito riferimento alle rovine della basilica è 
contenuto nella Roma sotterranea (Bosio, 533): esse, comprendenti “li vestigi della tribuna 
e delle cappelle”, erano visibili nella vigna de Cupis, a sinistra della Salaria, su un’altura de- 
clinante verso il ponte Salario, che prendeva il nome di monte delle Gioie. 

L'esplorazione archeologica dei resti avvenne solo sul finire del XIX secolo, ad opera 
di G. B. de Rossi, il quale nel 1890 portò alla luce - poco al di sotto del piano di campa- 
gna - gli spogli resti delle strutture della basilica e del cimitero sub divo e fece redigere una 
pianta sommaria dei ritrovamenti, che vennero rapidamente ricoperti per gli ostacoli posti 
dal proprietario dell’area, il conte Telfner. Successivamente la Commissione di Archeologia 
Sacra riprese le indagini, con l’assenso del Re d’Italia, Vittorio Emanuele III, nel frattempo 
divenuto proprietario di villa Ada. Gli scavi ripresero nel 1905 e furono pubblicati da O. 
Marucchi, che integrò la pianta del de Rossi. Per preservare i ritrovamenti di così signifi- 
cativo edificio, la Commissione ne deliberò la ricostruzione, sulla base dei muri di fonda- 
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zione emersi, inaugurandola nel 1908. In anni piü recenti il monumento, che raccoglie oggi 
molti reperti scultorei provenienti dagli scavi succedutisi nel complesso, è stato oggetto di 
un'accurata analisi - comprendente anche un nuovo rilievo dell’edificio e piccoli saggi di 
scavo - da parte di E. Tolotti, nell’ambito dei suoi estesi studi del complesso priscilliano. 
L'esame delle evidenze mostra ad O una basilichetta quadrangolare (AA), in muratura a 
soli mattoni, con il pavimento occupato da formae distribuite longitudinalmente, che presen- 
ta gli angoli ingrossati da pilastri per sorreggere, presumibilmente, una crociera di copertura. 
Tale edificio tardo-antico sorse su uno precedente, composto da due ambienti in opera reti- 
colata, pavimentato in mosaico bianco e nero, posto all’interno di un recinto di pianta rettan- 
golare, in rapporto funzionale con le strutture sotterranee, dalla destinazione iniziale idrau- 
lica e in un secondo momento funeraria, del cosiddetto Ipogeo degli Acili (v. Priscillae coe- 
meterium). L'edificio più antico, databile come origine tra I e II secolo, è confrontabile con 
numerosi esempi di strutture funerarie a camera con recinto, dotate di annessi sotterranei e di 
installazioni idrauliche (necropoli dell’Isola Sacra, sepolcro dei Valeri sulla via Latina, monu- 
mentum Turpiliorum etc.). Pertanto è oramai da respingere l’ipotesi derossiana che individua- 
va, nei resti sotto la basilica, la domus rustica del praedium degli Acilii (de Rossi, ‘La basilica”, 
108). Successivamente alla creazione della basilichetta, il rapporto con il sotterraneo fu man- 
tenuto con la realizzazione di una scala a due rampe ($,) in funzione dell’accesso ai santuari 
sotterranei di Crescenzione e Marcellino. Alla basilichetta si sarebbe addossata in un secondo 
momento l’abside (CC), realizzata in muratura a soli tufelli, che presenta al centro una sepol- 
tura notevole (f), una sorta di cassone murario con pilastrini angolari che sostenevano un ci- 
borio, di cui un elemento superstite potrebbe individuarsi nella famosa basetta - già al Louvre 
e oggi conservata nell’abside della basilica ricostruita - recante l’iscrizione Martirum / Felicis 
Filippi (ICUR 24828 a; U. Broccoli, Corpus della scultura altomedievale. VII. La diocesi di 
Roma. V. Il suburbio 1 (1981), n. 91). Tra l'abside aggiunta e la basilichetta si ipotizza che vi 
fosse un triforio, sorretto dalle colonne in breccia corallina attualmente collocate agli angoli 
della basilica, sotto l’arco trionfale (non corrisponde all'antico la sistemazione attuale, con 
pergula assai leggera). Le colonne, che presentano delle scanalature, erano collegate a plutei o 
transenne, a formare un dispositivo che distingueva la zona absidale (Tolotti, ‘Le absidi’, 724- 
726). Secondo Tolotti la tomba a cassone corrisponde all'avello descritto dalla Notitia, in cui, 
sub altare maiore, giacevano Felice e Filippo e molti altri santi: sorta di deposito di reliquie, 
frutto di un’operazione di trasferimento dei due fratelli martiri dalla tomba originale situata 
nella galleria ad “L” dell’ipogeo degli Acili (ma de Rossi, ‘La basilica’, 109-110, ritiene che la 
tomba absidale ospitasse Silvestro e che i due fratelli fossero sepolti nell’oratorio posto dietro 
l'abside, in cui, per motivi statici, non si poté estendere lo scavo). Alla tomba di Felice e Filip- 
po il pontefice Damaso dedicò un'iscrizione, nota da sillogi (Ferrua, n. 39; [CUR 24829; de 
Rossi, ‘Escavazioni’, 43-46, attribuisce i dieci esametri a due iscrizioni distinte, v. supra). 
L'altro edificio individuabile dagli scavi è una seconda basilichetta (BB), posta ad oriente 
dell'altra, in muratura a soli tufelli rettangolari, che si caratterizza per un’anomala abside 
schiacciata, conseguenza dello scarso spazio disponibile all’interno del recinto funerario 
dopo la costruzione della prima basilica. Anche il secondo edificio basilicale si presenta 
col piano pavimentale ordinatamente occupato da sepolture distribuite longitudinalmen- 
te, mentre lungo le pareti si disponevano due file di arcosoli, in modo da caratterizzare la 
costruzione essenzialmente come un cimitero coperto, retro sanctos connesso ai santuari 
circonvicini. In un dato momento, forse in rapporto a una razionalizzazione dei percorsi 
devozionali e alla ricerca di ulteriore disponibilità di sepolture ad sanctos, sembra che i due 
edifici absidati fossero stati congiunti, mediante muretti longitudinali, costruiti tra la fac- 
ciata del primo edificio e l’abside schiacciata del secondo (Tolotti, ‘Le absidi’, 722-723). 
L'indagine archeologica è stata riservata solo a una parte, seppur rilevante, di un’assai 
più vasta necropoli subdiale densamente edificata, pesantemente distrutta nei secoli moder- 
ni. Ulteriori indagini, più estese, consentirebbero una più corretta lettura delle fasi di vita 
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del sito e una localizzazione meno ipotetica dei numerosi santuari attribuiti dalle fonti al 
complesso della Salaria. 


G. B. de Rossi, "Escavazioni e scoperte nel cimitero di Priscilla’, BAC 3 s., 5 (1880), 5-54; Id., ‘La basilica di 
S. Silvestro sul cimitero di Priscilla”, BAC 5 s., 1 (1890), 97-122; Armellini, Antichi cimiteri, 240-244; O. Maruc- 
chi, Relazione degli scavi eseguiti nel cimitero di Priscilla dal gennaio al giugno 1906', NBAC 12 (1906), 5-65; 
Id., ‘La basilica papale del cimitero di Priscilla ritrovata ed in parte ricostruita dalla Commissione di Archeolo- 
gia Sacra’, NBAC 12 (1908), 5-125; Marucchi, 508-515; F. Tolotti, ‘L’area recinta ove ebbe origine il cimitero di 
Priscilla, RACrist 43 (1967), 261-314; Id., Il cimitero di Priscilla. Studio di topografia e di architettura (1970), 
107-170, 305-321; E. Josi, La basilica di S. Silvestro in Priscilla (1973); Е Tolotti, ‘Le absidi di San Silvestro a 
Roma e di San Nazaro a Milano’, MEFRA 85 (1973), 713-754; 14., ‘Le cimetière де Priscille. Synthèse d'une 
recherche’, Revue d’histoire ecclésiastique 73 (1978), 283-289; Pergola, 135-136. 


R. Giuliani 


SIMPLICIORUM MONUMENTUM (722). Nel pavimento della chiesa romana di S. Prassede è 
stata a lungo conservata la lastra appartenente al monumento sepolcrale eretto dall’optio 
peregrinorum Aelius Valentinus per la giovane moglie Iulia Marcia, per il figlio Aelius Va- 
lentinianus, per i suoi liberti e liberte. La dedica sepolcrale, oggi solo in parte conservata 
presso i Musei Capitolini (NCE 451; Imagines 1, 328, n. 974), appartiene alla prima metà 
del III secolo; non è dunque improbabile che con il dedicante Aelius Valentinus si possa 
identificare l'omonimo fruwmentarius, il quale, insieme al centurione legionario Vicirius Sa- 
binianus, compie un voto ad Apollo, attraverso un piccolo donario rinvenuto all’interno 
dei castra Peregrina sul Celio (S. Panciera, RendPontAcc 70 (1997-98), 228-230 = Epigrafi, 
1476-1477, nota 37). Resta tuttavia impossibile definire meglio il luogo dove doveva sorge- 
re il monumento fatto costruire dall’optio. 
Sui principales dei milites peregrini v. P. K. Baillie Reynolds, JRS 13 (1923), 173, nota 4, e 
P. Faure, MEFRA 115, 1 (2003), 385, nota 26. Sul valore da attribuire al supernomen Simpli- 
ciorum, che chiude il testo di CIL VI 3324, v. Kajanto, Supernomina, 43-50, 89. 
C. Ricci 


S. SIXTI ECCLESIA, ORATORIUM (723). L’esistenza di un edificio commemorativo sorto sul 
supposto luogo del martirio di papa Sisto II e dei suoi diaconi, vittime della persecuzio- 
ne di Valeriano, è tramandata essenzialmente dagli itineraria alto-medioevali, in particolare 
un'interpolazione della Notitia Ecclesiarum urbis Romae, che segnala al pellegrino la pos- 
sibilità di raggiungere l’ecclesia parva ubi decollatus est sanctus Xystus cum diaconibus suis 
(Valentini - Zucchetti II, 88), e i documenti contenuti nel codice 326 di Einsiedeln: il fram- 
mento topografico nella silloge riporta, in successione, i santuari dell’ Ardeatina (Deinde ad 
sanctam Petronellam et Nereum et Achilleum; inde ad sanctum Marcum et Marcellianum: 
v.) e quelli del’ Appia dal II miglio verso S (Sotere, il cimitero di Callisto con i luoghi di 
sepoltura di Sisto, Fabiano e Antero, il sepolcro di Cornelio e il complesso di Sebastiano: 
v.), per giungere poi, revertendo per viam Appiam, ad ecclesiam ubi sanctus Syxtus cum 
suis diaconibus decollatus est, prima della porta Appia (Valentini - Zucchetti II, 173); anche 
l'Itinerario ricorda tale memoria sistina, sia a destra della via Latina (nel percorso de septem 
viis usque poria Metrovia), extra civitatem, dove viene appunto ubicato l'oratorium San- 
cti Syxti (Valentini - Zucchetti П, 199: In dextera. Sancti lanuarii. Oratorium Sancti Sixti. 
Sancta Eugenia...), sia a sinistra dell’ Appia (nel segmento topografico de porta Appia usque 
scola greca. In via Appia), dove il luogo ubi Sistus martirizatus est è ancora annoverato tra 
il santuario ad sanctum Ianuarium del complesso di Pretestato (v.) e quello di Eugenia al П 
miglio della Latina (v. Latina via, 137; Valentini - Zucchetti II, 200). 

Il problema dell’ubicazione e identificazione dell’edificio è stato piuttosto dibattuto, 
per la stridente discordanza delle fonti in relazione al luogo del martirio sistino, che una 
testimonianza autorevole e contemporanea ai fatti, l’epistola 80 del vescovo cartagine- 
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se Cipriano, descrive - si ritiene sulla base di un resoconto pervenuto direttamente da 
Roma (Franchi de’ Cavalieri, 148-149) - svoltosi în cimiterio, cioè, inequivocabilmente, 
nell’area collettiva gestita al IT miglio della via Appia dalla Chiesa di Roma, luogo tra 
l'altro di sepoltura del pontefice (Cypr. epist. 80.1 = CSEL III, 1. 2, 839-840; v. Cal(l)isti 
coemeterium); il valore ineludibile di questa tradizione faceva proporre a J. Wilpert di 
rintracciare nello stesso comprensorio callistiano l’ecclesia parva descritta dalle fonti, 
riconoscendola, in particolare, nell’edificio triabsidato orientale del cimitero sub divo e 
riferendo a Sisto e ai suoi diaconi un’iscrizione pseudo-damasiana finora di dubbia attri- 
buzione (Ferrua, 231-233, n. 62). 

Più tardi, una leggenda formatasi forse già alla fine del IV secolo, la cui redazione vetus 
è stata inquadrata intorno alla metà/fine del V secolo (Verrando, partic. 178), propone una 
sostanziale alterazione della memoria storica e ambienta gli eventi precedenti la morte del 
pontefice extra muros urbis, via Appia, in loco qui appellatur clivum Martis (v.), sito dal 
quale il corpo viene traslato per un’adeguata sepoltura appunto nel cimitero di Callisto. 
Tale nuova tradizione agiografica, che arriva ad influenzare anche l’elaborazione della bio- 
grafia nel Liber Pontificalis (Lib. Pont. 1, 155), confluisce sostanzialmente nella posteriore 
Passio Polychronii (metà o decenni finali del VI secolo: Franchi de’ Cavalieri; H. Delehaye, 
‘Recherches sur le légendier romain’, in AnalBolland 51 (1933), 34-98), in una versione che 
arricchisce di dettagh topografici lo scenario degli eventi connessi al martirio del papa e dei 
suoi diaconi nell'area prospiciente la porta Appia, legando i fatti principali del giudizio e 
della pena al templum Martis (v.) presso la porta Appia (Delehaye, ‘Recherches’, 81-85). 

Dall’analisi comparata dei documenti disponibili risulta con evidenza che, nell’alto Me- 
dioevo, sulla base del racconto del martirio subentrato alla tradizione originale, sulla via 
Appia si offrivano alla devozione dei visitatori due santuari sistini, quello ad corpus del 
cimitero di Callisto e quello rievocativo della passione, entrambi extra muros (Scorza Bar- 
cellona, 791, pensa che il sito indicato dalla passio per il martirio possa essere quello della 
chiesa urbana di S. Sisto); per la definizione di un'ipotesi di localizzazione del secondo va 
riconsiderata la sequenza topografica dei luoghi negli itinerari citati, in particolare nella tri- 
plice ricorrenza nel codice einsiedelnense, risultando appena significativa la locuzione della 
Notitia, inserita arbitrariamente nel riferimento al santuario di Sotere (v.), il più settentrio- 
nale dei complessi lungo la via Appia. I tre richiami dell’Itinerario di Einsiedeln, invece, 
anche nella considerazione dei caratteri compilativi (per le diverse proposte di analisi strut- 
turale del documento v. Ch. Hülsen, La pianta di Roma dell'Anonimo Einsidlense (1907); 
F. A. Bauer, ‘Das Bild der Stadt Rom in Karolingischer Zeit: Der Anonymus Einsidlensis’, 
RömQSchr 92 (1997), 190-228; D. Bellardini - P. Delogu, ‘Liber Pontificalis e altre fonti. 
La topografia di Roma nell’ VIII secolo’, MededRom 60-61 (2001-2002), 205-223), indiriz- 
zano univocamente al posizionamento dell'oratorium Sixti sul versante nord-orientale della 
via Appia, tra questa e la via Latina. 

Tale deduzione aveva indotto G. B. de Rossi a sospettare che la memoria sistina sorges- 
se nell'area del cimitero di Pretestato, nel quale erano stati deposti Felicissimo e Agapito, 
due dei diaconi associati nel martirio, e dove il programma decorativo di un arcosolio della 
fine del IV secolo aveva inserito, per un evidente richiamo cultuale, anche la figura di papa 
Sisto II (M. Cl. Dagens, ‘Autour du pape Libère. L'iconographie de Suzanne et des martyrs 
romains sur l'arcosolium de Celerina’, MEFRA 78 (1966), 327-381). Tuttavia, integrando 
le indicazioni degli itinerari con i richiami locativi degli scritti agiografici, si & piuttosto 
autorizzati a supporre, come proponeva già Duchesne, la fondazione dell'edificio in onore 
del papa nell'area extraurbana prossima alla porta Appia, dove si concorda di localizzare, 
pur con alcune variabili interpretative, sia il tempio di Marte sia il cljvus che dal santuario 
pagano aveva derivato il nome (v. Martis clivus); il luogo è, tra l'altro, anche nelle più tarde 
elencazioni erudite dei Mirabilia (Valentini - Zucchetti Ш, 23: Haec sunt loca quae inve- 
niuntur in passionibus sanctorum: foris portam Appiam, ubi beatus Xystus decollatus fuit et 
ubi Dominus apparuit Petro... templum Martis; v. anche 83). Non stupisce, per la troppo 
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frammentata conoscenza archeologica di questo settore perimuraneo, che Ге. S., come lo 
stesso templum Martis, non pare abbia lasciato tracce monumentali di chiara evidenza. 

L'impianto di un organismo cultuale distinto dal luogo di sepoltura, meta primaria di 
devozione, va letto nel suo duplice significato: da una parte l’ambientazione del martirio 
dell’emblematica figura di Sisto П in rapporto a uno dei santuari pagani più importanti del- 
la Roma pagana rientra nella tendenza, generalizzata nell’alto Medioevo, a “cristianizza- 
re”, anche semplicemente con la sovrapposizione di tradizioni leggendarie, spazi urbani e 
suburbani rappresentativi della città pre-cristiana; dall'altra l’o. S. è assimilabile a una serie 
di nuovi loci sancti connessi al gruppo agiografico di Sisto e dei suoi diaconi, quali il sup- 
posto carcere di Lorenzo (v. Laurentii carcer) e le due chiese presso porta Tiburtina dedi- 
cate probabilmente a due diaconi Agapito e Gennaro (v. S. Agapiti basilica, Ianuarii (beati) 
ecclesia), che arricchivano ulteriormente, con nuovi spunti di devozione, gli itinerari dei 
pellegrini nel suburbio (Spera, ‘Luoghi di culto"). 

Gli scarsi dati disponibili non forniscono parametri per definire meglio le fasi di fon- 
dazione e di abbandono della chiesa, che - unico elemento certo - era già stata impiantata 
all'epoca della compilazione nel codice di Einsiedeln, dunque entro la fine dell' VIII secolo. 
La sua costruzione sarebbe anteriore di almeno due secoli (e dunque più strettamente le- 
gata alla redazione e diffusione della leggenda agiografica), se si è propensi a riconoscere la 
memoria sistina in questione in un’ecclesia beati Syxti richiamata nei Dialogi di Gregorio 
Magno (Greg. M. dial. 4. 27. 2-3) a proposito della sepoltura di un personaggio, l'advocatus 
Cumquodeus: essendo stata destinata a un non meglio noto santuario della via Prenestina, 
apud beatum Ianuarium martyrem, poiché a quelli che si occupavano del funerale (qui fu- 
nus eius curaverunt) tale luogo era parso troppo distante, repente orto consilio exeuntes cum 
eius funere per viam Appiam e lo deposero ad beati Syxti ecclesiam, senza sapere che pro- 
prio in questo luogo il defunto, prima di morire, aveva presagito di recarsi. Tra le identifica- 
zioni possibili, in effetti, quella dell’edificio commemorativo di Sisto presso la porta Appia 
appare forse la più probabile: se, infatti, il santuario sulla tomba nel cubicolo con le sepol- 
ture dei papi del cimitero di Callisto non doveva profilarsi come una vera e propria ecclesia 
dedicata soltanto al papa martire e, tra l'altro, non era particolarmente vicino alle mura da 
giustificare la decisione di rivolgersi a un luogo prossimo alla città, risulta ancor più dubbia 
l'assimilazione con il titulus di S. Sisto (v.), per il quale forse non possiamo supporre, consi- 
derando l’epoca dei Dialogi, un cosi precoce sistematico utilizzo sepolcrale legato alla prassi 
di seppellire in luoghi santi. Al contrario, per un edificio devozionale extra muros è più che 
logico ammettere una destinazione funeraria programmata accanto alla funzione cultuale. 


de Rossi, Roma sotterranea I, 149-150; II, 89; J. Wilpert, La cripta dei papi e la cappella di Santa Cecilia nel 
cimitero di Callisto (1910), 81-102 (con una lettera di L. Duchesne, zbid., 82-84); Р. Corssen, ‘Der Schauplatz 
der Passion des römischen Bischofs Sixtus IP, ZNW 16 (1915), 147-166; P. Franchi de’ Cavalieri, "Un recente 
studio sul luogo del martirio di S. Sisto I’, in Note agiografiche (= Studi e testi 33 (1920), 147-178); L. Reek- 
mans, ‘L'implantation monumentale chrétienne dans la zone suburbaine de Rome du ІУ au IX" siécle’, RA Crist 
44 (1968), 179; E. Follieri, ‘Antiche chiese romane nella Passio greca di Sisto, Lorenzo ed Ippolito”, Rivista di 
studi bizantini e neoellenici 17-19 (1980-82), 43-71; G. N. Verrando, ‘Alla base e intorno alla più antica passio 
dei santi Abdon e Sennes, Sisto, Lorenzo ed Ippolito”, Augustinianum 30 (1990), 145-183; F. Scorza Barcellona, 
Enciclopedia dei Papi I, 286-292, s.v. Sisto II, santo; Spera, 53, 124-125; Ead., "Luoghi del martirio di papa Sisto 
II sulla via Appia’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 101-128, partic. 127-128; Ead., ‘Luoghi di culto di carattere 
“rievocativo” nel suburbio’, in Ecclesiae Urbis, 701-704. 


L. Spera 


SOCCONIORUM SEPULCRUM (724). Nella zona sepolcrale posta immediatamente fuori dal- 
le mura Vaticane, presso la via Triumphalis (più precisamente nell'isolato compreso tra via 
delle Milizie, via Leone IV, via Famagosta e via Otranto), nel 1906-1907 durante lavori ef- 
fettuati per la costruzione di edifici da parte dell'Istituto Romano dei Beni Stabili, furono 
rinvenuti - a m 7-8 ca. sotto il livello stradale - sette tituli (CIL VI 38915-38921) pertinenti 
al sepolcro dei Socconii (CAR I, D, 2f), al quale con molta probabilità vanno ricondotte 
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anche CIL VI 38922 (С. Gatti, BCom 34 (1906), 325, n. 5, Id., NSc 1906, 337, n. 5; Steinby, 
La necropoli), trovata in loco, ma priva di elementi onomastici, CIL. VI 38235 (С. Gatti, 
BCom 35 (1907), 334; D. Vaglieri, NSc 1907, 543, n. 5; Steinby, cit.), in cui si potrebbe ri- 
conoscere la Socconia Corinthias di CIL VI 38920, e il piccolo frammento CIL VI 39314.1 
(G. Gatti, BCom 34 (1906), 325, n. 4, Id., NSc 1906, 337, n. 5; D. Vaglieri, NSc 1907, 543, 
n. 7; Steinby, cit.), ritrovato sempre in quell'isolato. 

I sette tituli annoverano lastre marmoree (CIL VI 38917, 38920-38921), stele (CIL VI 
38915, 38919), un'ara (CIL VI 38916; G. Gatti, BCom 35 (1907), 331-333; D. Vaglieri, NSc 
1907, 471-472) e un busto-ritratto, posto a sé stesso da Q. Socconius Q. l(ibertus) Pal(atina) 
Nedymis (CIL VI 38918; G. Gatti, BCom 35 (1907), 333; D. Vaglieri, NSc 1907, 543). 

L'ara, che è oggi conservata nel cortile del palazzo dell'Istituto Romano dei Beni Stabili, 
in via Quattro Fontane, nn. civv. 13-18, e che è stata datata alla tarda età flavia (Goethert; 
Boschung) o alla fine del I secolo (Zimmer; Marcone), presenta un fastigio pulvinato e or- 
nato in mezzo da due rose e fogliame, mentre i quattro angoli sono decorati con pilastri 
aggettanti, sui quali sono scolpiti tralci di fiori; ai lati sono le rappresentazioni dell'wrceus 
e della patera, delimitate da una ghirlanda di frutta, sostenuta da due uccelli (Boschung: 
aquile). Sulla fronte è raffigurata la scena tipica di un banchetto funebre con i due coniugi 
distesi l'uno a fianco dell’altra sul letto triclinare, davanti al quale si trova una piccola ta- 
vola rotonda, su cui sono poste delle vivande; in basso si vedono tre giovani servi, vestiti 
e pettinati come dei сат: due dalla lunga barba sono ai lati del tavolo in atto di servire, 
mentre un terzo, apparentemente più giovane e di proporzioni più piccole, avanza dalla 
sinistra portando da bere; in alto, sempre sulla sinistra, vola un Amorino, che tiene nelle 
mani una conchiglia e una mappa. Sul retro è rappresentata una scena di vita quotidiana 
con una compravendita di stoffe all'interno di una bottega (Zimmer; Marcone; Steinby, cit.; 
Vicari) piuttosto che un avvenimento riferibile a riti nuziali (G. Gatti, BCom 35 (1907), 
332): due uomini, uno togatus, seduto su una sella a sinistra, e uno, stante a destra, vesti- 
to di una tunica manicata - in cui si possono riconoscere rispettivamente l'acquirente e il 
mercante - reggono le estremità di un grosso panno (forse disteso su una sedia), sostenuto 
anche da altri due uomini, che indossano anch'essi una tunica con le maniche e sono posti 
dietro il personaggio seduto, mentre sull’estrema destra si vede un quinto uomo, che tiene 
in mano una mappa (Goethert; Zimmer; Boschung) o un rotolo aperto (Gatti); in alto al 
centro si trova una cesta dotata di serratura e con il coperchio semisollevato, dalla qua- 
le sembra uscire la stoffa (per un’analisi più dettagliata della struttura e della decorazione 
dell’ara v. Goethert). 

Non si sa di che tipo fosse il sepolcro dei Socconzi, ma il materiale recuperato forse si 
adatta meglio a un’area recintata piuttosto che a una tomba a camera; del resto lungo la 
Trionfale sono state scoperte altre strutture identificabili come recinti (Steinby, La necro- 
poli, 34, 38). Anche l’arco temporale di utilizzazione del sepolcro è incerto: infatti, benché 
le iscrizioni ad esso pertinenti siano databili tra la fine del I secolo e l’inizio del II, è ipotiz- 
zabile che la necropoli sia rimasta in uso per lungo tempo (Castagnoli; v. Triumphalis via, 
204). 

Dedicanti e dedicatari del s. S. sono tutti liberi; nessuno si dichiara patronus, qualcuno 
afferma di essere libertus Pal(atina tribu) (d’altronde è la tribus urbana nella quale era più 
frequente l'iscrizione dei liberti; v. H. Pavis d'Escurac, Ktema 1981, 190, nota 80). In due 
casi marito e moglie appartengono entrambi alla gens dei Socconii (CIL VI 38917, 38920), 
ma nessuna epigrafe fa riferimento a un collegium funeraticium della domus Socconiorum, 
nessuna menziona attività lavorative e l'unica formula forse degna di nota è quella con cui 
viene espressa la reciprocità dell'affetto fra i due coniugi: /de qua] ego nibil / questus sum 
usque / in diem mortis nec / illa de me (CIL VI 38922). 


С. Gatti, BCom 34 (1906), 324-325, пп. 1-4; Id., NSc 1906, 337; Id., BCom 35 (1907), 331-333; D. Vaglie- 
ri, NSc 1907, 543, 471-472; F. W. Goethert, ‘Grabara des Q. Socconius Felix', Antike Plastik 9 (1969), 79-86; 
D. Willers, Gnomon 47 (1975), 505-506; Tomassetti Ш, 21; С. Zimmer, Römische Berufdarstellung (1982), 126- 
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127, K. 40; Boschung, 108, n. 852; Castagnoli, 117, n. 199; J. Bodel - S. Tracy, Greek and Latin Inscriptions in 
tbe USA. A Cecklist (1997), 128; A. Marcone, "Tra archeologia e storia economica: il mausoleo dei Secundini a 
Igel’, Athenaeum (2000), 496-497; E. Vicari, Produzione e commercio dei tessuti nell’occidente romano (2001), 
99, n. 116; E. M. Steinby, La necropoli della via Triumphalis. Il tratto sotto l'Autoparco Vaticano (2003), 18. 


A. Bianchi 
SOCIORUM PRAEDIUM. У. Aureliae Nemesianae praedium. 


SOCIORUM PUBLICI XXV vENALIUM PRAEDIUM (725). Deriva dal noto erudito del '600 
R. Fabretti la notizia della scoperta di una fistula plumbea recante il bollo Sociorum publi- 
ci (vectigalis) XXV venalium (CIL XV 7255). Come luogo di ritrovamento viene data la 
“vigna Randenini" sulla via Tiburtina (CAR III, I, 16). Dovrebbe in realtà trattarsi di una 
vigna Rondinini (v. anche S. Crea, s.v. Sex. Iuli Frontini praedium), che comunque è un 
termine topografico alquanto impreciso in quanto nella pianta di Roma di Nolli del 1748 si 
trovano ben tre “vigne Rondinini” in un’area che sommariamente corrisponde all’odierna 
Città Universitaria (G. B. Nolli, Nuova pianta di Roma (1748, rist. 1994 a cura di S. Borsi), 
tavv. 21-22; meno utile Lanciani, FUR, tavv. 11, 18). 

I socii citati nel bollo erano coinvolti nella riscossione della tassa del 4% sulla vendita di 
schiavi. La tassa in questione aveva raggiunto tale livello sotto Claudio (CIL VI 915 = ILS 
203) e forse rimase immutata (come lo furono le varie vicesimae); l’unica altra fonte sulla 
sua esistenza è proprio il nostro bollo (Hirschfeld; Cimma; Brunt), perciò una datazione 
più precisa della nostra fistula non è possibile. 

Il genitivo indica la concessione d'acqua ai socii in questione, che quindi dovevano avere 
possedimenti nella zona, forse un locale di riunione, di cui non si ha nessuna ulteriore no- 
tizia. Anche se Frontino scrive de aqua in praedia sociorum data nibil invenio (aq. 109.4), 
dal suo testo risulta fuori dubbio che un gruppo di persone poteva ricevere una concessio- 
ne d'acqua, che secondo la sua interpretazione rimaneva in vigore immutata, finché l'ulti- 
mo dei beneficiari originari fosse in possesso del praedium (aq. 109.5). 


Lanciani, Acque 442, n. 130; O. Hirschfeld, Die kaiserlichen Verwaltungsbeamten bis auf Diokletian (1905), 
95-96; M. R. Cimma, Ricerche sulle società di publicani (1981), 144; P. A. Brunt, Roman Imperial Themes 
(1990), 381, 404. 


Ch. Bruun 


Ѕосоком XXXVI MONUMENTUM (726). Соп tale nome si indica un sepolcro lungo la 
via Latina, costruito nel 6 a.C. su committenza di trentasei persone e sotto la supervisio- 
ne di due personaggi, M. Aemilius Crestus e M. Fabius Felix, che si definirono nel testo 
dell'iscrizione principale buius mo/numenti curatores ae/difici XXXVI sociorum, qui in eo 
monumento contulerunt pecunia uti aedificaretur (CIL VI 11034, add. pp. 3507, 3910 = 
ILS 7890, datata in base alla coppia consolare). 

Dell'edificio e della sua ubicazione si conosce molto poco: i primi ritrovamenti, a quan- 
to si ricava dalle annotazioni di Giovanni Zaratini Castellini a un manoscritto di Smetius 
ora a Verona (v. CIL VI, p. IVIII, n. 73), risalgono al 1599, quando si rinvenne un gruppo 
di iscrizioni (CIL VI 11035-11036, 11038, 11042, 11045, 11047-11049, 11053) in "aedicula 
subterranea repleta ollis”. Successivamente, intorno al 1854, venne in luce la succitata CIL 
VI 11034, il cui testo era molto simile a quello della già nota CZL VI 11035; il rinvenimento 
avvenne durante lavori di scavo effettuati da Luigi Arduini, tradizionalmente collegati alla 
concessione di scavo da lui ottenuta per la vigna Cremaschi, già Ottini, sul lato destro della 
via, nelle immediate vicinanze di porta Latina (Lanciani, FUR, tav. 46), ma non era l'unico 
luogo in cui egli scavò in quel periodo. L'unità del monumento fu, quindi, ricostruita da G. 
Gatti, che mise in relazione i titoli ricordati sopra e altri conservati nei depositi del Museo 


SODALIUM SERRENSIUM SCHOLA 95 





Lateranense, in base al formulario peculiare del sepolcro e al ripetersi dei nomi di alcuni 
personaggi in essi citati. 

AI sepolcro possono dunque essere attribuite ventidue iscrizioni (CIL VI 11034-11054 
e inoltre CIL VI 37859 a, che era ignota a Gatti; da escludere, invece, che possa essere per- 
tinente a questo contesto anche CIL VI 26970, come ipotizzato dall'autore a p. 17, nota 1, 
per la diversa tipologia del supporto). Sedici di esse (CIL. VI 11035, add. 34036 e p. 3910; 
11036; 11041-11053; 37859 a) riportano un nome al genitivo o al nominativo, seguito sem- 
pre dalla parola sors, unita a un numerale compreso tra 1 e 5, e dal termine /ocus, anch'esso 
numerato (per es. CIL VI 11046: С. Rabiri C(ai) (Бети) / Fausti. / Sors ПІ, loco VD; inun 
secondo gruppo di cinque epigrafi (CIL VI 11037-11040, 11054) non compaiono, invece, 
queste indicazioni, ma solo i nomi dei proprietari. I soci erano quasi tutti liberti, ma non di 
un'unica gens, e in particolare, per due di loro, C. Rabirius Faustus e P. Sontius Philostor- 
gus, abbiamo tutte le cinque lastrine corrispondenti alle sortes numerate. 

Partendo da questi dati, Gatti ipotizzó che il monumento fosse composto in tutto da 180 
nicchie (5 per ognuno dei 36 soci), disposte su cinque piani; i loci, vale a dire le nicchie nume- 
rate, sarebbero stati distribuiti tra i 36 proprietari per mezzo di cinque successive estrazioni a 
sorte (sortes), facendo in modo che ciascuno avesse una nicchia in ognuna delle file orizzon- 
tali. Questa ricostruzione, già in parte criticata dal Samter, può ulteriormente essere messa in 
discussione grazie a una serie di considerazioni: conosciamo soltanto il nome di 7 dei 36 soci 
originari e nelle 22 iscrizioni rimaste, quando il numero del locus è riportato, esso non supera 
mai la cifra di 36. Sembrano quindi possibili altre ricostruzioni; purtroppo, non avendo dati 
sicuri sul contesto archeologico, non si possono però trovare conferme su di esse. 


С. Gatti, ‘Singolari iscrizioni dell'aedificium XXXVI sociorum sulla Via Latina’, BCom 10 (1882), 3-25; E. 
Samter, RE, IV, 1, 593-603, partic. 601, s.v. columbarium; Ashby IV, 1-159; Tomassetti IV, 45-46. 


S. Crea 


SODALIUM SERRENSIUM SCHOLA (727). Ме] 1864 gli scavi Gagliardi (CAR III, Н 12) mise- 
ro in luce presso la via Tiburtina, nelle vicinanze di viale del Policlinico, la strada che usci- 
va dalla porta Chiusa delle mura Aureliane (v. Tiburtina via, 164) e resti di edifici, forse 
sepolcrali, che la fiancheggiavano. Tra questi fu possibile isolarne uno la cui forma risulta 
incerta: semicircolare secondo i resoconti di scavo dei Gagliardi (Castagnoli), rettangolare 
e con un un sedile continuo, dipinto di color rosso scuro su tutti i lati, per Visconti (bibl.). 
Le fonti sono invece concordi nell’affermare che al centro della costruzione si trovava un 
altare, rivestito da intonaco (dipinto sempre di rosso per Visconti), su un lato del quale 
era inserita l'iscrizione CIL VI 839 = Imagines 1, 378, n. 204 (C. Heduleius / Ianuarius, 

q(uin, )g(uennalis) Гатат sodali/bus suis Serre/nsibus donum, / posuit et locum / schole (!) ipse 
acquesivit (1)). All'interno si rinvennero anche dei tegoloni bollati (CIL XV 647, 4), due re- 
cipienti bronzei per la misurazione dei liquidi con identica iscrizione (CIL VI 37848 = ILS 
9419: C. Cirrius Zosimus / sodalibus suis me/suralia d(onum) d(edit) Seresibus (!)) e una stele 
sepolcrale (CZL VI 21711). 

Grazie all'iscrizione murata nell'altare che ricorda la dedica dell'ara e l'acquisto dell'edi- 
ficio, ad opera di C. Heduleius Ianuarius, e ai due recipienti bronzei, donati allo stesso 
sodalizio da C. Cirrius Zosimus, è stato possibile riconoscere nella struttura la s. s. S. En- 
trambe le epigrafi si datano tra la fine del II e il III secolo, epoca in cui nell’edificio, databi- 
le ad età adrianea in base al laterizio bollato ivi rinvenuto (da attribuire alle figlinae di Iulia 
Procula, v. PIR I 695), deve essere stata insediata la schola. 

Circa la natura dell’associazione, gli studiosi (De Rossi; Cavedoni; Desjardins; Bormann 
ad CIL; Forcellini; Flambard; Lega) concordano nel ritenere che si tratti di un collegio fu- 
neraticio e che il termine Serrenses sia di origine geografica. Si tratterebbe, quindi, di un 
sodalizio che raccoglieva persone originarie da una determinata località, la cui ubicazio- 
ne resta incerta. Tra le ipotesi avanzate (per l'elenco completo v. Desjardins) hanno avuto 
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maggior seguito quella della provenienza dal vicus Serrensis in Africa (De Rossi; Flambard) 
o dalla città di Xéppetov sull’isola di Samotracia (Cavedoni; Desjardins). 


C. Cavedoni, Della patria dei sodales serrenses, ВАС 2 (1864), 88; С. B. de Rossi, ‘Della schola sodalium 
serrensium scoperta presso la via Nomentana’, ВАС 2 (1864), 57-62; E. Desjardins, “Note sur la position géo- 
graphique des serrenses mentionnés dans deux inscriptions récemment découvertes sur la voie Nomentane’, RA 
11 (1865); C. L. Visconti, 'I monumenti del metroon ostiense e degli annessi collegi dei dendrofori e dei canno- 
fori’, AdI 40 (1868), 387; E. Forcellini, Totius Latinitatis Lexicon V (1871), 470, s.v. Serrenses; Jordan - Hülsen, 
392; Th. Ashby, BSR 3 (1906), 87; Platner - Ashby, 468, s.v. schola S. 5.; F. Castagnoli, "Documenti di scavi 
eseguiti in Roma negli anni 1860-1870", BCom 73 (1949-50), 177; E. Jastrzebowska, Untersuchungen zum chri- 
stlichen Totenmabl aufgrund der Monumente des 3. und 4. Jabrunderts unter der Basilika des Hl. Sebastian in 
Rom (1981), 76, 88, nota 91; J. M. Flambard, ‘Éléments pour une approche financière de la mort dans les classes 
populaires du Haut-Empire. Analyse du budget de quelques collèges funéraires de Rome e d'Italie’, in Е Hi- 
пага (ed.), La mort, les morts et l’au-delà dans le monde romain (1987), 216-217; Richardson, 346, s.v. schola 
S. $4 C. Lega, LTUR IV, 258, s.v. schola: S. S.; Lanciani, Scavi? VI, 410. 


S. Evangelisti 


SoLINIUS, SOLONIUS AGER (728). La menzione più antica деа. S. si trova in un frammento 
di Catone (orig. 1.16 Peter, in Macr. Sat. 1.10.16) nella forma Solinius: Cato ait Larentiam... 
agros Turacem, Semurium, Lintirium et Solinium reliquisse (contro l'identificazione delle due 
forme è Liverani, 16, nota 49; v. anche J. Aronen, LTUR I, 14, s.v. Acca Larentia). Si sarebbe 
trattato dell'eredità lasciata per testamento da Acca Larentia al popolo Romano (Gell. 7.7.1-4; 
Plut. Popl. 8): la presenza nella lista dell’ager Титах (v.), con tutta probabilità situato nel cam- 
po Marzio, sembra autorizzare un'interpretazione del mito come trasposizione del passaggio 
dell'ager Tarquiniorum al popolo Romano, che altre fonti attribuiscono a Gaia Taracia (o Fu- 
fetia) (Gell., сіс; Plin. nat. 34.25). Questa forse non è diversa da Gaia Caecilia, identificata a 
sua volta con Tanaquil (Paul. Fest. 224 L; Varro in inc. de praenom. 7), la moglie di Tarquinio 
Prisco (ma secondo Plut. Pop/. 8.4 si tratterebbe di una Tarquinia). Saremmo in presenza cioè 
di un ampliamento dell'ager Romanus antiquus (v.) attraverso l'acquisto delle proprietà regie. 

La posizione dell’4. 5. è indicata, con qualche contraddizione, da alcune fonti. Troviamo in 
Fest. 296 L: Pomonal est in agro Solonio, via Ostiensi ad duodecimum lapidem deverticulo a 
miliario octavo. L'indicazione va intesa non nel senso abitualmente proposto di un santuario 
al XII miglio dell’Ostiense, bensì al IV miglio di un diverticolo che si staccava dal VITI miglio 
(v. Ostiensis via, 145). РУШ miglio coincide con il confine fra il territorio di Roma e quello 
di Ostia, ove aveva origine un percorso certamente antico dal nome suggestivo di Mezzocam- 
mino (lungo il fosso di Malafede). Il IV miglio lungo di esso viene a coincidere con il centro 
antico di Decima, dove in genere si colloca Politorium; potrebbe trattarsi invece di Solonium, 
ricordato in Dion. Hal. 2.37.2 come la città da cui era partito, in aiuto di Romolo, Lucumone. 
L'identificazione abituale di quest'ultimo con Tarquinio Prisco viene a confermare la natura 
di ager Tarquiniorum che le fonti attribuiscono all'ager Solonius, in cui dovremmo riconosce- 
re il territorio dell’antica città distrutta. Il Pomonal potrebbe corrispondere al nuovo confine 
dell'ager Romanus (sostitutivo di quello di Terminus, v.) al X miglio della via Laurentina. 

La posizione деа. 5. in direzione di Lavinium è confermata da altre fonti: se troppo 
vago è Liv. 8.12.2 (Antiates in agrum Ostiensem, Ardeatem, Solonium incursiones fecerunt), 
significativo è invece Plut. Mar. 35.5, che ricorda l'esistenza nell’a. S. di una villa di Mario 
(Хо\блор), dove questi si era fermato prima di raggiungere Ostia per tentare di imbarcarsi. 
Sembra che anche Cicerone vi possedesse una villa (Att. 2.3.3, 60 a.C.; 2.9.1, 59 а.С.). Con- 
trastano in apparenza con tali conclusioni le notizie su una villa dell'attore Roscius (forse 
quella ereditata da Cicerone), v. Cic. div. 1.36.79 (v. anche 2.31.66): in Solonio, qui est cam- 
pus agri Lanuvini. Siamo, però, quasi certamente in presenza di un errore testuale determi- 
nato dalla frequente confusione tra Lanuvium e Lavinium. 


M. Fluss, RE III A1, 982, s.v. Solonius ager; F. Coarelli, Il Campo Marzio. Dalle origini alla fine della Repub- 
blica (1997), 144-146. 


E Coarelli 
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SOLIS TRICLIAE, PORTICUS, ARA (729). Un nucleo omogeneo di iscrizioni sacre, inquadra- 
bili nella prima età traianea, documenta l'esistenza di un luogo di culto dedicato a Sol, da 
localizzare orientativamente all’esterno della porta Portese, nell’area dove si estendevano 
gli horti Caesaris (per i quali v. E. Papi, LTUR III, 55-56); i tre documenti epigrafici in 
questione, oltre a menzionare una serie di strutture ed elementi d'arredo, rivelano il ruolo 
centrale che dovette ricoprire un altrimenti sconosciuto C. Iulius Anicetus (di probabile 
origine orientale) nella ristrutturazione dell’area sacra. Di particolare rilievo per la loca- 
lizzazione e inquadramento cronologico del santuario sono due iscrizioni rinvenute alle 
pendici orientali dei colli di Monteverde, nell’area corrispondente alla vigna Bonelli-Man- 
gani (Lanciani, FUR, tav. 39), durante i lavori di sterro eseguiti nel corso della seconda metà 
dell’’800 per la costruzione della “nuova stazione di Trastevere” (presso l’attuale piazza I. 
Nievo). Nella prima, una lastra di marmo scoperta durante gli scavi condotti negli anni 
1859-1860 да С. B. Guidi (CIL VI 52, add. pp. 831, 3003, 3755 = ILS 4335, ora al MNR: 
C. Iulius Anicetus / ex imperio Solis rogat nequis velit / parietes aut triclias / inscribere aut / 
scariphare; per l'iscrizione sepolcrale incisa sulla faccia opposta v. CIL VI 25990), si ricorda 
l'invito-divieto rivolto da Anicetus a non scrivere su pareti e tricliae (variante di trichilae), 
queste ultime intese in genere come apprestamenti per la preparazione e il consumo di pa- 
sti rituali (così Equini Schneider, 71, nota 11; Ensoli, 46-47; v. di recente, per questa acce- 
zione del termine, G. L. Grassigli, Thesaurus Cultus et Rituum Antiquorum IV, 356, s.v. 
triclinium, trichila; Chioffi, 23-24, nota 80). Il secondo testo, inciso su una lastra di grandi 
dimensioni ricomposta da due frammenti (recuperati rispettivamente nelle citate indagini 
del 1859 e nello scavo eseguito nella stessa zona dal Lanciani nel 1887: v. R. Lanciani, NSc 
1887, 18-19), menziona un significativo intervento di restauro e abbellimento di una por- 
ticus Solis, promosso nel 102 da Anicetus previa autorizzazione dei kalatores pontificum et 
flaminum (CIL VI 31034, add. p. 3758; per la lista dei calatores v., da ultimo, J. Rüpke, 
Fasti sacerdotum 3 (2005), 1533-1536. Il fr. 2, quello scoperto dal Lanciani, si conserva 
all'American Academy di Roma: R. T. Ohl, "The Inscriptions at the American Academy in 
Rome’, МетАтАсс 9 (1931), 122, 98; il fr. b si trova invece al MNR). La porticus, decorata 
con marmi, cui fa riferimento l'iscrizione potrebbe identificarsi con la struttura (provvista 
di pilastri in opera reticolata e verosimilmente preesistente) individuata dal Lanciani a bre- 
ve distanza dal luogo di rinvenimento della lastra iscritta; non e escluso altresi che alla me- 
desima struttura appartengano anche le parietes citate nella prima iscrizione presa in esame 
(sui due testi e sulla natura e localizzazione delle strutture che vi vengono menzionate v., da 
ultima, Chioffi, 28-29, nn. 3-4; 30-33, nota 136). Il dossier è infine completato da un altare 
frammentario, visto a partire dal Rinascimento nella non lontana chiesa di S. Cecilia, recan- 
te una dedica dello stesso Anicetus а Sol Divinus (CIL VI 709, add. pp. 3006, 3757: ------ / 
C. Iulius Anicetus / aram sacratam Soli Divino / voto suscepto animo libens d(ono) d(edit)). 

A] medesimo luogo di culto è forse riconducibile un'ulteriore dedica urbana al Sole 
(Deus Sol Victor): si tratta di un’ara marmorea, non posteriore forse alla fine del I secolo, 
decorata nella metà superiore con busto radiato di So/ (v. E. Schraudolph, Römische Göt- 
terweibungen mit Reliefschumck aus Italien. Altáre, Basen und Reliefs (1993), 237, L 150); 
vi si ricorda l'erezione (a solo e inpensa sua) di una triclia, cioè di una struttura analoga a 
quelle menzionate nella prima epigrafe di Anicetus, da parte del negotias (/) vinarius Q. 
Octavius Daphnicus, operante, anch'egli con il permesso dei kalatores pontificum et flami- 
num, i quali gli concedono altresì l’immunitas sacrum faciendi (CIL VI 712, add. p. 3757, ai 
Musei Vaticani; foto in I. Di Stefano Manzella, Inscriptiones Sanctae Sedis I. Index Inscrip- 
tionum Musei Vaticani. 1. Ambulacrum Iulianum sive “Galleria Lapidaria” (1995), 238; 
v. anche, da ultima, Chioffi, 23-24). Un ulteriore tenue indizio topografico a favore dell’ac- 
costamento è la constatazione che l’epigrafe, di provenienza ignota, fu vista presso la casa 
di un membro della famiglia Velli, residente in Trastevere e che sappiamo essere stata pro- 
prietaria, nel XVI secolo, di una vigna mezzo miglio fuori della porta Portese (Borsari, 92; 
Chausson, 666-667; per le scoperte avvenute nella vigna di Antonio Velli v. Lanciani, Scavi? 
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ПІ, 116, 187). П luogo di culto cui fanno riferimento le iscrizioni di C. Julius Anicetus vie- 
ne in genere (anche se non concordemente: v. Beli aedes) strettamente connesso, sul piano 
topografico e cultuale (in chiave sincretistica), a un articolato complesso santuariale ubicato 
nel medesimo settore del Trastevere, nel quale risultavano venerate, come sembra dall'età 
giulio-claudia, Bel e altre divinità del pantheon palmireno (Equini Schneider; v. anche Beli 
aedes), forse la Dea Syria (Ensoli; v. Deae Syriae templum), nonché, a partire dall’età seve- 
riana, lo stesso Sole di Emesa (Chausson), come mostrano in primo luogo diverse iscrizioni 
(latine, bilingui greco-latine e in greco-palmireno) trovate nel XIX secolo durante gli sterri 
nella vigna Bonelli-Mangani o appartenenti alla collezione transtiberina dei Mattei (costi- 
tuita per lo più da materiali di origine locale: v., in merito, F. Taglietti, "Un cinerario con 
la raffigurazione di Zeus e della capra Amaltea dagli Orti Mattei in Trastevere", in Studi in 
memoria di Lucia Guerrini (1996), 220-223). 


C. L. Visconti, ‘Escavazioni della vigna Bonelli fuori della porta Portese negli anni 1859 e *60', А41 32 (1860), 
415-450; L. Borsari, Del gruppo di edifici sacri al Sole nell’area degli Orti di Cesare’, ВСот 15 (1887), 90-95; 
S. M. Savage, "The Cults of Ancient Trastevere’, MemAmAcc 17 (1940), 52-54; Е Coarelli, ‘Monumenti dei culti 
orientali in Roma. Questioni topografiche e cronologiche”, іп U. Bianchi - M. J. Vermaseren (edd.), La soterio- 
logia dei culti orientali nell’impero romano (1982), 50-53; R. E. A. Palmer, ‘The Topography and Social History 
of Коше Trastevere” (Southern Sector), ProcAmPhilSoc 125 (1981), 375; E. Equini Schneider, ‘Il santuario di 
Bel e delle divinità di Palmira. Comunità e tradizioni religiose dei Palmireni a Roma’, DArch 5,1 (1987), 69-85; 
E. Chausson, ‘Vel Iovi vel Soli: quatre études autour de la vigna Barberini (191-354), MEFRA 107, 1 (1995), 
661-765; E. J. Calzini Gysens, LTUR IV, 334-335, s.v. Sol Malachbelus/Malakbel; S. Ensoli, ‘Il santuario della 
Dea Syria e i culti palmireni nell’area meridionale di Trastevere’, Orizzonti 4 (2003), 45-59; L. Chioffi, ‘Regio 
XIV: Hercules Campanus e dintorni. Per un aggiornamento del Lexicon Topographicum Urbis Romae’, in A. 
Leone - D. Palombi - S. Walker (edd.), Res bene gestae. Ricerche di storia urbana su Roma antica in onore di 
Eva Margareta Steinby (2007), 15-33 (passim). 


D. Nonnis 
SoLonIus AGER. У. Solinius, Solonius ager. 


Sononzs ПІ, Ap (730). Non è noto il luogo di rinvenimento dell'insegna, attualmente 
conservata a Berlino (Staatliche Museen, v. Kunze), ma di sicura provenienza urbana, che 
reca, al di sotto di un rilievo raffigurante le Grazie, l'indicazione Ad Sorores ГЇЇ (CIL VI 
10036, add. p. 3471); prima di giungere nella Kunstkammer dell'Elettore di Brandenburgo 
Federico III nel 1696, infatti, aveva fatto parte della collezione Cesi in Roma, dove era stata 
vista già nei decenni centrali del ’500 (Jordan, 66). 

Il rilievo, in connessione con il testo epigrafico, si è proposto sempre come problema- 
tico, se funerario o insegna di bottega, a quanti l'hanno preso in esame, e solo di recente 
Thrillmich (bibl) ha suggerito una soluzione convincente. Al gruppo delle tre Grazie si 
affianca sulla destra l'immagine di una donna seduta, racchiusa nel panneggio di un'ampia 
veste e con il capo coperto, in atteggiamento di composta mestizia. Le tre sorelle non si 
abbracciano come di consueto, ma quella centrale poggia semplicemente le mani sulle spal- 
le delle altre due. La figura di sinistra reca nella mano destra un piccolo mazzo di spighe, 
quella destra invece poggia la sua mano sinistra sulle ginocchia della figura panneggiata, in 
un gesto di particolare valenza: le dee sembrano voler confortare la donna afflitta e chiusa 
nel dolore, coinvolgendola nella loro cerchia (Н. Sichtermann, L/MC III, 1 (1986) 206, n. 
48, s.v. Gratiae). Ciò ben si addice a un rilievo di carattere funerario e tutto il complesso 
degli elementi figurativi sembra confermare l'appartenenza a un contesto sepolcrale: il ri- 
lievo è racchiuso ai lati da due lisci pilastri, che terminano in due semipalmette, e in alto 
da un timpano triangolare con la raffigurazione di due volatili, il tutto in guisa di fronte di 
un'urna. L'iscrizione Ad Sorores ПІІ contrasta invece con tale valenza sepolcrale e induce 
a individuare nel rilievo un'insegna di una taverna, o meglio di una salax taberna (Catull. 
37.1), come proposto già dal Visconti, dal Jordan, dallo Chapot. L'uso della preposizione 
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ad conferma la valenza topografica dell'espressione “alle Quattro Sorelle” (Väänänen). Si 
deve, come si accennava, a Thrillmich la proposta risolutiva: il rilievo nasce come funera- 
rio e l’iscrizione risale solo al momento successivo del suo riuso come insegna. Le Grazie, 
palesemente connesse con Afrodite, ben potevano addirsi al nuovo ruolo di richiamo del 
passante. Una datazione tra l’età flavia e l’inizio del II secolo (Kunze; Sichtermann) è stata 
proposta per le caratteristiche iconografiche e stilistiche del rilievo; l’uso come insegna non 
appare di molto successivo, in considerazione della paleografia dell’iscrizione. 


C. І. Visconti, ‘Scavi di vigna Rondanini', Bd] 1861, 20; Н. Jordan, ‘Uber römische Aushangeschilder?, 
Archäologische Zeitung 29 (1872), 65-77; V. Chapot, in C. Daremberg - E. Saglio, Dictionnaire des antiquités 
recques et romaines dons les textes et les monuments IV (1904), 1332, s.v. signum; V. Väänänen, Ab epistu- 
is... ad Sanctum Petrum. Formules prépositionelles latines étudiées dans leur contexte social (1977), 42, 46, nota 
31; W. Thrillmich, ‘Die Charitengruppe als Grabrelief und Kneipenschild', /4/ 98 (1983), 311-349; M. Kunze, 
Staatliche Museen zu Berlin. Die Antikensammlung im Pergamonmuseum und in Charlottenburg (1992), 224- 
226, n. 114. 


M. G. Granino Cecere 


SOTERI(ANI) PRAETORIUM (731). Una laminetta bronzea di origine ignota menziona un 
р. S., proprietà comune di un Postumianus v. c. ex praef(ecto) praet(orio) e di un Festus v. c. 
trib(unus) et notari(us) (CIL VI 32035, add. pp. 3814, 4805 = CIL XV 7163 = ILCV 100). 
Con il termine praetorium si designa comunemente una villa rustica, anche se, come evi- 
denziato dalla Episcopo, in un certo periodo indica specificatamente la residenza padronale 
(S. Episcopo, ‘Il praetorium presso S. Lorenzo f.l.m.: un problema aperto’, Arch CI 38-40 
(1986-88), 163-164). La proprietà comune dei due personaggi, suggerisce una qualche pa- 
rentela o legame (M. Т. W. Arnheim, The Senatorial Aristocracy in іре Later Roman Em- 
pire (1972), 133-137, partic. 134; С. Alfódy - С. Wesh ad CIL; J. Matthews, ‘Continuity 
in a Roman Family. The Кий Festi of Volsinii’, Historia 16 (1967), 495-503, partic. 495). 
Nulla si sa di Festus (PLRE I 335, ma con datazione troppo bassa), né è stata proposta una 
qualche identificazione del personaggio, mentre per Postumianus, all'ipotesi originaria che 
lo voleva identificare con il prefetto al pretorio del 383 (PLRE I 718; Arnheim, cit., 134; 
Matthews, cit., 495), si preferisce quella avanzata da A. Chastagnol (EOS I, 190, nota 88) 
che lo identifica con Rufius Praetextatus Postumianus (PLRE П 901) console del 448. Il 
tipo di documento e la carica di tribunus et notarius portata da Festus spingono, infatti, 
a datare il testo non prima della fine del IV - inizi V secolo (Chastagnol, cit., 190, nota 
88; Alfóldy - Wesh, cit.). Malauguratamente non è possibile avanzare nessuna ipotesi circa 
l'ubicazione del p. 5. 

S. Evangelisti 


SOTERIDIS ECCLESIA, CIMITERIUM (732). Il santuario di Sotere rappresenta uno dei poli cul- 
tuali diffusamente attestato sulla via Appia dalle fonti letterarie, ma ancora di dubbia iden- 
tificazione e definizione monumentale. 

Il culto della martire si era andato sicuramente rinforzando tra gli ultimi anni del IV 
secolo e gli inizi del successivo, come documenta, accanto alla quadruplice ricorrenza nel 
Martyrologium Hieronymianum (Act. Sanct., Nov. II, 2, 79, 85, 87-88, 249-250; sulla data 
effettiva del dies natalis, dibattuta tra gli studiosi, si considerino le diverse posizioni di de 
Rossi, 18-23, Wittig, Delehaye e Amore), un'iscrizione del 401 da S. Paolo, nella quale la 
depositio del defunto l’11 febbraio è connessa al natalis domnes Sitiretis (ICUR П 4835); 
una particolare attenzione devozionale era stata indubbiamente spinta dai ripetuti richia- 
mi celebrativi del vescovo Ambrogio (Ambr. exhort. virg. 12 = PL XVI, 359-360; virginit. 
3.7.38 = PL XVI, 232), che si riferisce alla romana Sotere come a una luminosa antenata 
della propria gens (domesticum piae parentis exemplum), vittima di una persecuzione, più 
logicamente quella dioclezianea, per la difesa della propria fede. 
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Tra i latercoli del Geronimiano solo i codici del 6 febbraio ampliano il semplice rife- 
rimento Romae con più specifiche indicazioni topografico - monumentali, stabilendo ap- 
punto la commemorazione via Appia in cimiterio eiusdem (Act. Sanct., Nov. ЇЇ, 2, 79); del 
santuario, però, non si rintraccia alcuna altra indicazione prima del pontificato di Gregorio 
Magno, quando il presbitero Giovanni raccoglie olea anche sul sepolcro di Sotere, anno- 
verata nella Notzla prima di Cecilia, Tarsicio e Cornelio, martiri del cimitero di Callisto 
(Valentini - Zucchetti II, 41). Gli ztzneraria alto-medioevali sono concordi nel localizza- 
re Ре. 5. sulla via Appia, suggerendo, nella successione topografica dei vari complessi, una 
possibilità di più probabile posizionamento tra il I e il II miglio: l'autore della Notitia (Va- 
lentini - Zucchetti II, 87-88), provenendo dal settore meridionale della via e avendo già vi- 
sitato i santuari ad catacumbas e quelli del coemeterium Praetextati, propone la sequenza 
coerente dei poli venerati del cimitero callistiano (primus Syxtus papa et martir, Dionisius 
papa et martir, Iulianus papa et martir, Flavianus martir, sancta Caecilia virgo et martir, 
LXXX martires ibi requiescunt deorsum. Zefirinus papa et confessor sursum quiescit, Eu- 
sebius papa et martir longe in antro requiescit, Cornelius papa et martir longe in antro al- 
tero requiescit), per poi rivolgersi, dopo la tomba di papa Cornelio, ubicata nel settore NE 
di questo, più prossimo cioè alla crepidine della via Appia, ad sanctam virginem Soterem 
et martirem, con una specificazione della tomba ad aquilonem del complesso omonimo; 
avendo cosi il pellegrino di Salzbourg percorso l'Appia da S a N, può proseguire l’itine- 
rario devozionale verso l'Ardeatina, iniziando appunto dal santuario più settentrionale di 
questa, la basilica di papa Marco. Nel De locis, come è noto, il senso di percorrenza è ribal- 
tato e, dunque, in una successione quasi immutata, ma in senso opposto, sono annoverati i 
medesimi luoghi di culto (Valentini - Zucchetti П, 110-111: iuxta viam Appiam, in orientali 
parte civitatis, ecclesia est Sanctae Suteris martyris, ubi ipsa cum multis martyribus iacet, et 
iuxta eandem viam ecclesia Sancti Sixti papae ubi ipse dormit...), mentre la Notitia porta- 
тит, riproponendo lo schema del Salisburgense, accompagna con efficaci formule locati- 
ve l’elencazione dei santuari sulla via Appia (Valentini - Zucchetti II, 148-149): Undecima 
porta et via dicitur Appia. Ibi requiescunt sanctus Sebastianus et Quirinus (i martiri del III 
miglio) ... Et paulo propius Romam sunt martyres Ianuarius, Urbanus, Xenon, Quirinus, 
Agapitus, Felicissimus (venerati a Pretestato, in effetti appena più a N). Et in altera ecclesia 
{dello stesso cimitero) Tiburtius, Valerianus, Maximus. Nec longe ecclesia Caeciliae marty- 
ris (l’autore sembra alludere con questa espressione all’intero complesso di Callisto), et ibi 
reconditi sunt Stephanus, Sixtus, Zepherinus, Eusebius, Melchiades, Marcellus, Eutichianus, 
Dionysius, Antheros, Pontianus, Lucius papae, Optatius... Ibidem ecclesia sancti Cornelii et 
corpus. Et in altera ecclesia, sancta Sotheris (anche qui l’ultimo, più settentrionale santuario 
dell’ Appia); et non longe pausant martyres Ipolitus, Adrianus, Eusebius, Maria, Martha... 
et prope Marcus papa in sua ecclesia (il gruppo dei martiri greci con la basilica di Marco, 
già sulla via Ardeatina). Non si discostano dalle indicazioni topografiche degli itinerari del 
VII secolo i più scarni riferimenti riportati dai documenti del codice di Einsiedeln, sia il 
frammento nella silloge (Valentini - Zucchetti II, 172), sia il percorso per porticum usque ad 
formam, per VII vias che interpone quello di Santa Sotere tra i santuari di Marco e Marcel- 
liano e di Cornelio (Valentini - Zucchetti II, 200). 

Il Liber Pontificalis sembra offrire invece un dato significativo per la configurazione 
dell'e. S., poiché attribuisce a Stefano II (752-757) il restauro et tegumen cimiterii Sanctae 
Soteris, quod occiderat (Lib. Pont. I, 444); questa notizia, malgrado alcune perplessità ri- 
chiamate da S. Carletti (Carletti, partic. 80-83), risulta alquanto inequivocabile per suppor- 
re che l’edificio sulla tomba della martire doveva emergere dalla superficie del terreno ed 
essere cioè un organismo del tutto subdiale ovvero, se nato dall’elaborazione di un’area 
sepolcrale sotterranea, semiipogeo; d'altra parte, il termine cimiterium per indicare vere 
e proprie basiliche cimiteriali è frequente nel Liber Pontificalis e, inoltre, l'interesse di un 
pontefice dell VIII secolo per un contesto funerario può giustificarsi solo in relazione a un 
monumento martiriale ancora frequentato. 
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Del complesso di Sotere, tuttavia, non sono mai stati riconosciuti con sicurezza resti 
monumentali. La sua localizzazione, si è visto, sulla base dell'analisi comparata delle fonti, 
è contenuta nel settore adiacente al cimitero di Callisto e, in particolare, all'area di questo 
più vicina alla via Appia, con il sepolcro e la basilica apud corpus di papa Cornelio (v. Cor- 
nelii basilica, ecclesia). Proprio tale indubbia contiguità al complesso callistiano aveva in- 
dotto il de Rossi a identificare il c. S. in un'estesa regione di inoltrato IV secolo della stessa 
catacomba di Callisto, connotata da caratteri estremamente monumentali, in origine priva 
di scala propria e dipendente dalla c.d. regione di Gaio e Eusebio, e l'ecclesia con l'occiden- 
tale dei due monumenti triabsidati dell'area sub divo (v. Cal(I)isti coemeterium). 

In effetti, l'area immediatamente a N del complesso callistiano lungo la via Appia, anche da 
un'apposita revisione dei rinvenimenti tra gli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso (Carlet- 
ti), non pare aver restituito elementi significativi di identificazione; va tuttavia rilevato che un 
ben ampio settore di terreno, interposto tra il cimitero di Callisto a S-SE e quello di Marco e 
Marcelliano a O-NO, risulta libero da presenze documentate archeologicamente e dunque su- 
scettibile di nuove verifiche (Spera, tav. III). Da questo compartimento, poi, sembrano dipartirsi 
alcuni diverticoli con direzione EO (Spera, q, q1, i), che si prestano ai diretti collegamenti con i 
santuari di papa Marco e di Marco e Marcelliano suggeriti dalle fonti (v. supra). 

Una possibilità da considerare è anche che Ре. 5. possa essere cercata sul versante oppo- 
sto, a NE, della via Appia (Spera). A indirizzare questa suggestione è la presenza, proprio 
all'altezza delle cripte di Lucina con la tomba di Cornelio, nell’odierna tenuta Franchet- 
ti, di una catacomba, c.d. “della Santa Croce”, di estensione notevole, intuibile malgra- 
do i gravissimi danni determinati al piano inferiore da una cava moderna, e con caratteri 
marcatamente collettivi (A. Ferrua, ‘La catacomba della Santa Croce nel predio Franchet- 
ti, RACrist 29 (1953), 7-45, Id., ‘La catacomba della Santa Croce. I, RACrist 31 (1955), 
153-171). Se le fasi di maggiore sviluppo dell’ipogeo possono contenersi soprattutto nei de- 
cenni della seconda metà del IV secolo fino agli inizi del successivo, il sito presenta tracce 
significative di un’occupazione sepolcrale di superficie ininterrotta dai periodi precedenti 
e proprio nell’ambito di tale assetto funerario va forse inquadrata la tomba all’origine del 
santuario e dello stesso impianto del cimitero sotterraneo. 


de Rossi, Roma sotterranea III, 18-36; L. Wittig, ‘S. Soteris und ihre Grabstätte. Hagiographische und topo- 
graphische Notizen’, RòmQSchr 19 (1905), 50-63, 105-133; O. Marucchi, ‘La cella tricora detta di Santa Sotere 
ed il gruppo topografico di Marco-Marcelliano e Damaso”, NBAC 14 (1908), 157-196; H. Delehaye, "Trois da- 
tes du calendrier romain’, AnalBolland 46 (1928), 50-67; L Reekmans, ‘Limp. lantation monumentale chrétien- 
ne dans la zone suburbaine de Rome du IV: au IX* siécle, RACrist 44 (1968), 179; S. Carletti, ‘Constatazio- 
ni sulla topografia della regione Appia-Ardeatina', RACrist 49 (1973), 79-85; Amore, 137-138; L. Reekmans, 
*L'implantation monumentale chrétienne dans la paysage urbain de Rome de 300 à 850°, in Atti XI CongrInt- 
Arcb Crist? (1989), 905; Spera, 77-78, 113, 178-182, 389, 406. 


L. Spera 


SOZOMENI COLLEGI SEPULCRUM (733). Una zona riservata ai componenti di un collegium 
funerario fondato da un Sozomenos doveva essere ubicata nell'area occupata dalla cinque- 
centesca villa Madama alle pendici di Monte Mario, a SO di ponte Milvio, come mostra 
un'iscrizione funeraria greca posta da Ne{kwv per "Exrtérjóopos (IGUR 498 = IGR 1248 = 
J. P. Waltzing, Étude historique sur les corporations professionelles YII (1899), 324, n. 1374) 
qui rinvenuta. Dallo stesso luogo provengono statue, sculture e iscrizioni funerarie latine 
(CIL VI 12059). Per gli scavi v. К. Lanciani, Scavz? П, 182, Tomassetti Ш, 30. 

L'epigrafe, iscritta con cura, passata in seguito al Museo Borgiano di Velletri, è ora con- 
servata alla Galleria Lapidaria dei Musei Vaticani. La formulazione al genitivo, koAAnyíov 
Zutopévoy, aveva fatto ritenere al de Rossi (IG XIV 1566) che si trattasse di un'acclama- 
zione per la prosperità del collegio (salvo collegio), ipotesi non accettata da Kaibel e da Mo- 
retti (IGUR, cit.). 

G. Bevilacqua 
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Sparsi DOMUS (734). Nach Mart. 12.57.18 ff. lebte Sparsus in Petilianis delicatus in regnis, 
cui plana summos despicit domus montis, et rus in urbe est vinitorque Romanus... intraque li- 
men latus essedo cursus. Sparsus hatte somit ausgedehnten, auch landwirtschaftlich genutzten 
Besitz eines Petillius einschließlich einer Rennbahn und einer ruhigen domus übernommen 
(E. Rodríguez Almeida, LTUR I, 26, s.v. ager L. Petilti; Petiliana regna). Wo dieser Besitz 
innerhalb von Rom lag, ist unklar; es muss jedoch innerhalb eines Gebietes gewesen sein, in 
dem auch nicht wenige andere wohnten, da sonst der Gegensatz im Gedicht zwischen urbs 
und ras keinen Sinn manchen würde. Sparsus ist mit größter Wahrscheinlichkeit mit Sex. In- 
lius Sparsus, cos. suff. im J. 88, identisch, der nach der einen Meinung aus Spanien stammen 
könnte (PIR I 586; R. Syme, Roman Papers IV (1988), 108, 149; V (1988), 605; A. Caballos 
Rufino, Los senadores bispanorromanos у la romanizacion de Hispania (siglos I-IIT), I. Pro- 
sopographia (1990), 169-170). Doch ist es ebenso móglich, dass er ein Verwandter des Sex. 
Iulius Frontinus war und dann vermutlich aus der Narbonensis stammte. 


W. Eck 


SPEI VETERIS HORTI (735). Sono citati unicamente nella biografia di Elagabalo, a proposi- 
to del ritiro in essi da parte dell'imperatore (Varius Avitus) e dell’organizzazione di corse 
ippiche (Hist. Aug., Heliog. 13.00: ipse secessit ad bortos Spei veteris; 14.2: ... in bortos in 
quibus erat Varius; 14.5: ... in hortos, ubi Varius invenitur certamen aurigandi parans). La 
denominazione sulla base del toponimo Spes vetus (v.) e la menzione di corse di aurighi, 
che presuppongono la presenza di un circo, situano gli Porti nella zona fra porta Maggiore 
e la chiesa di S. Croce in Gerusalemme (Coarelli), ove si estendeva la località che traeva 
nome dall'antico tempio della Spes e nei cui pressi si trovava il circo Variano (altra cosa 
sono gli borti Variani, citati in Hist. Aug., Aurelian. 1.2, che si trovavano nel campo Mar- 
zio o verso la via Flaminia e il cui proprietario è ignoto: E. Papi, LTUR III, 87-88, s.v.). Gli 
horti corrispondono al vasto complesso monumentale suburbano, forse iniziato da Settimo 
Severo e concluso da Elagabalo (Colini), che ospitava probabilmente anche il grande e ma- 
gnifico tempio ricordato da Erodiano (5.6.6) come costruito da quest'ultimo imperatore in 
un luogo del suburbio e nel quale ogni anno, in estate, veniva trasportato il simulacro del 
dio di Emesa (Е Coarelli, LTUR III, 10, s.v. Heliogabalus, neos). Del complesso menziona- 
to sopravvivono vestigia di edifici residenziali racchiuse nel saliente angolare formato dalle 
mura Aureliane e inglobate in S. Croce in Gerusalemme, ai cui margini si collocano i due 
edifici per spettacoli rappresentati dall'anfiteatro Castrense (R. Volpe, LTUR I, 35-36, s.v.) 
e dal circo Variano (C. Paterna, LTUR У, 237-238, s.v.; v. anche Bigáptov). È stato osserva- 
to (Colini, 170-174) come con la costruzione delle mura, nel 271, la zona degli Porti lasciata 
prevalentemente a verde, che doveva estendersi verso il suburbio e che era raggiungibile dal 
*Grande corridoio" carrabile, sia stata tagliata fuori - come la gran parte del circo - dalle 
nuove difese, le quali si limitarono a includere il principale nucleo edilizio divenuto poi, 
in età costantiniana, il palatium Sessorianum (F. Guidobaldi, LTUR IV, 304-308, s.v. Sesso- 
rium; E. Borgia - D. Colli, in Memorie dal sottosuolo, 141-142). 


Platner - Ashby, 272, s.v. borti S. V.; A. M. Colini, ‘Horti Spei Veteris, palatium Sessorianum', MemPontAcc 
8 (1955), 137-177; Richardson, 204, s.v. Porti S. У; Е Coarelli, LTUR III, 85, s.v. horti S. V. 


Z. Mari 


Spes / SPES vETUS (736). Та località S. v. о S. è ricordata più volte da Frontino a proposito 
del corso e delle diramazioni, prossimi alla città, di alcuni acquedotti. In particolare: l'aqua 
Appia (v.) si congiungeva ad Spem veterem - sul confine con gli borti Torquatiani ed [Epa- 
phroditiaIni (per le proposte di integrazione v. R. Н. Rodgers, Frontinus. De aquaeductu 
Urbis Romae (2004), 67, 149) - con il ramo dell'agua Augusta, dando luogo al nome di Ge- 
melli o ad Gemellos (Frontin. aq. 5; 65); ad S. v. una parte della Claudia passava sugli arcus 
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Neroniani diretti al Celio (aq. 20; 76); l’Anio vetus (v.), attraverso la S. v., giungeva entro la 
porta Esquilina (aq. 21); v., inoltre, aq. 19; 87. Le indicazioni riportano concordemente alla 
zona di porta Maggiore, ove la trama degli acquedotti si segue agevolmente grazie ai cospi- 
cui resti archeologici. Un'altra menzione è nel graffito su un frammento di ceramica in ter- 
ra sigillata, restituito dal colombario degli Statzli (D. Mancioli, LTUR IV, 299, s.v) situato 
lungo la Labicana entro porta Maggiore, relativo a un calzolaio che aveva la sua bottega in 
zona (Tychici sutoris a Spem vetere (sic): CIL XV 5929 = ILS 7543). 

I suddetti passi di Frontino consentono a loro volta di contestualizzare un antico tempio 
della Spes (Coarelli; Perassi; Coates-Stephens), citato nelle fonti senza precisi riferimenti to- 
pografici, da cui la località traeva nome: nel 477 a.C. avvenne uno scontro fra i Romani e i 
Veienti ad Spei (aedem), in seguito al quale il combattimento si spostó verso la porta Collina 
(Liv. 2.51.2); si combatté “a 8 stadi dalla città... presso il tempio della Speranza” (Dion. Hal. 
9.24.4). L'attributo vetus, usato (non sempre) da Frontino, dovette essere attribuito al tempio 
dopo la fondazione (metà III sec. a.C.) dell'zedes Spei nel foro Olitorio (F. Coarelli, LTUR 
IV, 336-337, s.v.). Gli 8 stadi di Dionigi, corispondenti esattamente a 1 miglio, vanno calcolati 
a partire dalla porta Esquilina del recinto serviano. L'indicazione è stata intesa come "entro il 
I miglio”, per cui il tempio viene in genere considerato racchiuso all'interno delle mura (Co- 
arelli, cit. ), та non ё escluso che essa vada presa alla lettera: in tal caso il tempio si sarebbe 
trovato o esattamente in coincidenza con la prima pietra miliare (m 250 ca. fuori porta Mag- 
giore, v. Labicana via, 120, Praenestina via, 244-245) o entro il I miglio. Il tempio, quindi, 
faceva parte della serie dei santuari che delimitavano la piü antica fascia suburbana della città 
(С. Colonna, ‘Acqua Acetosa Laurentina, lager Romanus antiquus e i santuari del I miglio’, 
ScAnt 5 (1991), 218). La località in senso lato, comunque, dovette essere attraversata dalle 
mura Aureliane. Del tempio non sono mai stati trovati resti archeologici (sull’ipotesi, da re- 
spingere, di vederlo raffigurato su monete v. Perassi), tuttavia se ne può proporre l’ubicazio- 
ne a destra della strada uscente dalla porta Esquilina; di conseguenza la località S. andrebbe 
collocata nell’area che risulterà poi compresa fra porta Maggiore e l’anfiteatro Castrense. Gli 
borti nominati da Frontino sono di scarso aiuto ai fini della localizzazione della S. v., poiché 
ubicati essi stessi sulla scorta di questa (v. D. Mancioli, LTUR III, 60, 85-86, s.v. horti Epa- 
phroditiani, Бот Torquatiani), invece proprio a destra della strada si trova il punto di inizio 
degli arcus Neroniani (Z. Mari, LTUR 1, 100-101, s.v.) e, soprattuto; ivi si estendeva il com- 
plesso monumentale severiano noto come Porti Spei veteris (v.). È noto come la residenza 
imperiale sia stata attraversata dalle mura Aureliane, che dovettero lasciare all’esterno proprio 
l'area a verde corrispondente agli Porti. 


Platner - Ashby, 494, s.v. Spes V.; C. Perassi, ‘Sulla presunta raffigurazione del tempio di Spes Vetus su un 
denario di Antonino Pio", Aevum 66 (1992), 79-86; Richardson, 365, s.v. Spes V.; F. Coarelli, LTUR IV, 338, s.v. 

Spes Vetus, aedes; R. Coates- -Stephens, Porta Maggiore. Monument and Landscape (2004), 9-11. 
Z. Mari 


SPINO FLUMEN (737). È nominato soltanto in un passo ciceroniano, il quale attesta che 
tale fiume era invocato come divinità dagli auguri (Cic. de nat. 3.20.52: in augurum preca- 
tione Tiberinum Spinonem Almonem Nodinum alia propinquorum fluminum nomina vide- 
mus), senza fornire peró alcun riferimento topografico. 

Qualsiasi identificazione sarebbe dunque arbitraria (Platner - Ashby, 494, s.v. Spino; Ri- 
chardson, 365, s.v. Spino); tuttavia si è ritenuto di poterlo riconoscere nel fiumicello, con- 
vogliato poi nella cloaca Maxima, che in età pre-urbana raccoglieva le acque della Subura 
е, dopo avere attraversato l'Argiletum, il Foro e il Velabro, confluiva nel Tevere all'altezza 
del foro Boario (Lanciani, 29, Id., Acque, 230-231; L. Borsari, Topografia di Roma antica 
(1897), 9, 91, 94; L. Homo, Lexique de topographie romaine (1900), 520, s.v. Spino f.). 

Forse meno arbitrariamente si potrebbe ipotizzare che al pari dell’ Almo, insieme al qua- 
le era menzionato nella precatio augurum, lo S. fosse un corso d'acqua che scorreva nei 
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dintorni della città e che era ancora a cielo aperto ai tempi di Cicerone (Richardson, loc. 
cit.; H. Bauer, LTUR IV, 338, s.v. Spino). 
A. Bianchi 


SQUATERIANUS FUNDUS (738). Ё menzionato in un'epigrafe (CIL VI 1261, add. pp. 3130, 
4365), iscritta su una lastra di marmo, ricomposta da tre frammenti, che ora è andata per- 
duta, ma che nel 1680 fu vista da Fabretti “nel giardino di S. Maria sull’Aventino” (Fabret- 
ti, 151), l'attuale Priorato di Malta, all'angolo del colle che domina via Marmorata e piazza 
dell’Emporio. 

Sulla lastra, che a tutt'oggi trova precisi riscontri solo nella “pianta di Tivoli” (CIL XIV 
3676) e nella tavola di Lambasa in Numidia (CIL VIII 4440 = 18587), era incisa la mappa 
di un tratto suburbano di un acquedotto con le diramazioni che fornivano l’acqua ai singoli 
praedia e alle fontane o conserve d'acqua esistenti lungo il tracciato; l'iscrizione, invece, che 
fungeva da didascalia della mappa, attestava le disposizioni relative alla ripartizione dell’ac- 
qua tra i vari fondi, menzionando in genitivo il nome dei loro proprietari, talvolta in dati- 
vo quello dei fondi stessi, e aggiungendo l’indicazione del numero delle aquae (sinonimo 
di fistulae; v. Frontin. aq. 109) assegnate a ciascuno di loro e la precisazione delle ore del 
giorno in cui erogazione avveniva. La frammentarietà dell’iscrizione, però, non permette 
di conoscere il nome completo di tutti i proprietari, né di individuare il numero esatto dei 
fondi (che tuttavia dovevano essere perlomeno cinque), che beneficiavano della distributio 
aquaria, né di capire appieno le condizioni di fruizione di tale beneficio da parte di ciascu- 
no di essi. Le informazioni più esaurienti sono quelle relative al fandus Aufidianus (v.), di 
proprietà di un certo C. Iulius Hymetus, probabilmente liberto (o discendente di un liber- 
to) imperiale di età augustea, cui erano state concesse aquae duae / ab hora secunda / ad 
boram sextam; più lacunose e più difficili da interpretare le notizie riguardanti il praedium 
dell'[---] Augusti libertus) Thyrsus, che poteva usufruire di /a/quae decem duae / [ab bora 
seculnda ad boram / [---] quarto pridie, mentre per il fundus di un certo M. Vib[---] o 
Vip[---] si ignorano addirittura sia il numero delle aquae concesse sia quello delle ore gior- 
naliere in cui la derivazione era permessa. 

Per quanto concerne il f. S., l'iscrizione attesta la consistenza dell’erogazione (aqua 
una), ma non il turno orario in cui se ne poteva godere (si è dedotto che fosse ininterrotto; 
v. CIL; De Ruggiero); inoltre afferma che esso apparteneva a C. Iulius Caesarfis Aug(usti) 
l(ibertus)] (P. К. C. Weaver, "Status nomenclature of imperial freedmen', C/Q 13 (1963), 
274, note 1, 8, Id., Familia Caesaris (1972), 49, nota 3) e a C. Bicoleius Rufus. A questi per- 
sonaggi l'epigrafe attribuisce anche un altro fandus, di cui non è attestato il nome (secondo 
Rodríguez Almeida, 26, potrebbe trattarsi sempre del f. S.), riguardo al quale non è docu- 
mentato quale fosse il numero di aquae concesse, ma solo il momento della giornata in cui 
se ne poteva usufruire: [ab bora] / sex[ta ad] / occa[sum solis] (Rodriguez Almeida, 26, nota 
4, propone l'integrazione alternativa occa/ntum/, da occanere, in riferimento al suono di un 
corno o buccina, indicativo dei turni orari di erogazione dell'acqua). 

Sebbene si ignori il luogo di ritrovamento di questa lastra marmorea, alcuni (De Ruggie- 
ro; Rodgers, 354, nota 3) pensano che provenga dal settore orientale del suburbio, tenendo 
conto che da un passo di Frontino (aq. 9.5) relativo a possessores Tusculani e dalla *pianta 
di Tivoli" (cit.) sono attestate analoghe modalità di distribuzione dell’acqua tra vari fundi; 
sembrerebbe rafforzare tale ipotesi la presenza nell’epigrafe del nome piuttosto raro Bico- 
leius (Schulze, 134, 350), che compare - nella forma Bicleius - in CIL XIV 3654, ritrovata 
proprio nel territorio tiburtino. Rodriguez Almeida, 28-33, ritiene invece che l'acquedotto 
a cui la mappa si riferisce sia Рафил Alsietina (v.), che veniva usata non solo per la nauma- 
chia Augusti in Trastevere (А. М. Liberati, LTUR III, 337, s.v.), ma anche in eccedenza per 
irrigare gli Porti vicini ad essa (Frontin. aq. 11; v. anche Evans, 111-113); egli avanza inoltre 
l'ipotesi che la lastra possa essere stata trovata vicino a 5. Maria di Galeria - come CIL VI 
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31566 (= XI 3772 a), nella quale si ricorda un nuovo regime d'uso perenne e non più a orari 
stabiliti dell'agua Alsietina - e che possa essere stata portata a Roma dal card. Benedetto 
Pamphili, priore dell'Ordine di Malta, divenuto proprietario (dopo l'alienazione di Galeria 
da parte degli Orsini nel 1670) di tutti o di parte dei possedimenti della zona. D'altronde il 
nome Squaterianus potrebbe derivare da squatus (Plin. nat. 32.53.150) o squatina (Plin. nat. 
9.14.40; 9.40.78; 9.67.144; 9.74.161-162), un pesce (pesce angelo) della famiglia dei rombi o 
delle razze, e questo potrebbe far supporre l’esistenza di una qualche forma di allevamen- 
to ittico nel fundus stesso (Rodríguez Almeida, 26, nota 3), come quello rifornito proprio 
da una diramazione dell'aqua Alsietina nella zona di Monteverde (С. Mancini, NSc 1924, 
55-60). 

L'onomastica dei personaggi e soprattutto la presenza fra loro di un liberto di Augusto 
suggeriscono di datare l'iscrizione ai primi decenni dell'età imperiale. Rodriguez Almeida, 
26-27, pensa invece che essa vada collocata tra gli ultimi anni del I sec. a.C. e i primi quat- 
tro del I d.C., in quanto ritiene che nel C. Iulius menzionato nell’epigrafe non vada ravvi- 
sato un Caesaris Aug(usti) libertus), ma piuttosto C. Iulius Caesar, il figlio di M. Vipsanius 
Agrippa, adottato da Augusto insieme al fratello Lucius come successore all'impero; quindi 
ne deduce che С. Bicoleius Rufus fosse non un proprietario, ma un tenutario del f. S. e che 
nel M. Vib[---] o Vip[---], proprietario del praedium contiguo, possa riconoscersi un li- 
berto della famiglia di M. Vipsanius Agrippa, se non Agrippa stesso. 


E. De Ruggiero, Diz. Ep. I, 541-542, s.v. agua; L. Capogrossi Colognesi, La struttura della proprietà e la for- 
mazione dei “ита praediorum" nell'età repubblicana 2 (1976), 229; А. Liberati Silverio, in Trionfo dell'acqua, 
174-175; К. Н. Rodgers, ‘Copia aquarum: Frontinus" Measurements and the перан. of Capacity’, Tran- 


sactAmPhilAss 116 (1986), 353-360; Bruun, 56, nota 70; 87, nota 48; F. Dell’ Era, ‘Ville e paesaggio: gli impianti 
idraulici’, BCom 101 (2000), 257, nota 12; E. Rodríguez Almeida, Forma Urbis Antiquae. Le mappe marmoree 
di Roma tra Repubblica e Settimio Severo (2002), 26-33. 


A. Bianchi 


L. STATI AQUILAE DOMUS (739). Nach einer fistula aquaria (К. Lanciani, NSc 1889, 402 = 
CIL XV 7543), die an der via Nomentana auf dem Baugelande für das Policlinio gefunden 
wurde, besaf Statius Aquila dort eine villa suburbana oder praedia. Der Besitzer dürfte 
mit einem Senator der traianischen Zeit, L. Status Aquila, identisch sein der im Jahr 116. 
Suffektkonsul geworden ist (PZR S 870). 

. W. Eck 


STATILIAE MAXIMAE HORTI (740). Sono noti da un'epigrafe urbana (CIL VI 10242, add. 
pp. 3502, 3908 = ZLS 7861), di provenienza ignota, che riporta la trascrizione di un'episto- 
la, datata al 19 giugno del 136, inviata da un C. Iulius Candidus ai liberti di un Samiarius 
Quintianus con la concessione a questi ultimi di un'area sepolcrale all'interno del suo fan- 
dus Aescinianus (sul complesso sepolcrale e i personaggi sopra menzionati v. Aescinianus 
fundus). Come apprendiamo dalle righe 20-21 dell'iscrizione, la lettera fu redatta appunto 
negli horti di una Statilia Maxima (РІК S 863; PFOS, n. 728) altrimenti ignota, molto pro- 
babilmente legata da rapporti di parentela con gli Statzlii Maximi registrati іп РІК S 830, 
833-836 e con il citato Julius Candidus, a sua volta da identificare con il proconsul Achaiae 
(РІК I 233) del 135-137 o con il figlio di quest'ultimo (РІА I 239), frater Arvalis tra il 105 
eil 139. Resta incerta la localizzazione di questi giardini, di cui abbiamo qui l'unica attesta- 
zione. 

M. Macciocca 


Q. Sra(ri.u? -тп?) LUCULLI PRAEDIUM (741). Un Q. Sta(tilius? -tius?) Lucullus doveva 
presumibilmente possedere un fondo o, altrimenti, svolgere un'attività fra la via Tiburtina 
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e la Nomentana, presso l'odierno viale Ippocrate, come sembra testimoniare la presenza di 
un condotto plumbeo, lì rinvenuto agli inizi dell’Ottocento, recante il bollo Q. Sta(tilii? 
-tii?) Luculli (CIL XV 7541; Lanciani, Acque, 474, n. 370; CAR III, Е 114), secondo la 
lettura del nome del personaggio ivi menzionato, proposta dal Dressel (v. Nomentana via, 
99-100). 

Non si hanno ulteriori dati sul personaggio; W. Eck, sebbene la natura della documenta- 
zione in esame non consenta di avanzare ipotesi circa il contesto cronologico e sociale cui 
quello dovette appartenere, lo annovera nella sua lista di beneficiari di acqua pubblica (Eck, 
216; Bruun, ‘Le fistule acquarie e i proprietari terrieri nel suburbium di Roma’, in Subur- 
bium (2003), 490). 

P. Baccini Leotardi 


S. STEPHANI BASILICA (VIA LATINA) (742). La basilica è al Ш miglio della via, sul lato si- 
nistro, all'interno di una villa posta a sua volta entro un grande praedium. 1l fondo, dema- 
niale dal tempo dell'imperatore Commodo (180-192), fu acquisito dalla gens Anicia tra la 
seconda metà del Ш secolo e gli inizi del IV (Coarelli, *L'urbs"). Si ritiene indicativo a que- 
sto proposito l'epitaffio, qui ritrovato, di Sesto Anicio Paulino (CZL МІ 1680). A questa 
famiglia appartenne Demetria o Demetriade (Demetrias Amnia) (ProsopogrChrBas-Empire 
II, 544-547), figlia di Anicius Hermogenianus Olybrius, console dell’anno 395, e di Anicia 
Iuliana. Questa rappresentante dell'aristocrazia romana aveva scelto la vita ascetica, come 
molte altre donne di elevato rango sociale, e si meritò l'appellativo di virgo Christi da Ago- 
stino (Aug. de gratia Christi, in CSEL 56, 196). Di lei non conosciamo le date di nascita e 
di morte, ma sappiamo da Girolamo che al tempo di papa Anastasio I (399-401) era bam- 
bina (paroula) (Hier. epist. 130, 16, in CSEL 40, 155) e dal Liber Pontificalis che mori al 
tempo di Leone I (440-461) (Lib. Pont. II, 116); visse quindi sicuramente oltre i quaranta 
anni. Sull'identificazione di Demetria come fondatrice della basilica non possono sussistere 
dubbi (v. Demetriae praedium). La costruzione dell'edificio ecclesiastico sarebbe avvenuta 
nell’ultima parte della sua vita, forse anche dopo la morte, secondo un discusso testo epi- 
grafico (v. infra). 

D'importanza primaria, per la formazione delle condizioni che propiziarono il sorgere 
della basilica, il ritrovamento delle reliquie di S. Stefano, le cui vicende sono narrate negli 
Atti degli apostoli (Luca act. 6-8). L'invenzione avvenne nei pressi di Gerusalemme nell'an- 
no 415, a seguito di un sogno fatto dal prete Luciano. Gli eventi furono da Luciano stesso 
narrati in lingua greca, tradotti in latino da Avito di Braga (Epistula Luciani, in PL XLI, 
805-818). Il culto del protomartire, già diffuso, ebbe un forte incremento in tutto Porbe 
cristiano, destinato a non esaurirsi nel tempo (Pani Ermini). Ciò determinò l’edificazione 
di innumerevoli luoghi di culto e monasteri dedicati al martire: la nostra chiesa fu tra le pri- 
me manifestazioni in Roma. 

Il Liber Pontificalis, nella biografia di Leone I (440-461), riferisce: Huius temporibus fe- 
cit Demetria ancilla Dei basilicam sancto Stephano via Latina, miliario III, in praedio suo 
(Lib. Pont. I, 238). La notizia è resa nota altresì, con aggiunta di particolari, da un'epigrafe 
metrica ritrovata in frammenti dal Fortunati e pubblicata dal Profili e dallo stesso Fortunati 
(CUR VI 15864). La grande tavola, attualmente conservata presso il sepolcro dei Pancra- 
zi entro il locale parco archeologico (Rea), è in caratteri pseudo-damasiani e attribuisce a 
papa Leone il merito di aver condotto a scioglimento il voto di Demetria e costruito la ba- 
silica; questo sarebbe avvenuto dopo la di lei morte. Il carme attesta inoltre che il curatore 
dell'opera fu il presbitero Tigrinus - da sospettare autore del testo - per ordine dello stes- 
so papa. L’epitaffio di questo presbitero ci è giunto attraverso la silloge di Lorsch (/CUR 
VI 15842). Leone III (795-815) restaura i tetti, da tempo in pessime condizioni (Lib. Pont. 
II, 29). Una lastra di ambone incisa in verticale su una doppia linea, al tempo di Sergio 
П (844-847), in base all’interpretazione più recente (Pani), attesta che un personaggio di 
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nome Lupo, che aveva prestato servizio militare nei gradi più bassi della gerarchia (griga- 
rius), aveva fatto dono alla basilica dell’ambone stesso. Leone IV (847-855) fa importanti 
doni di arredo ecclesiastico (vela) e vasellame liturgico in basilica beati Stephani pontificis 
via Latina miliario ПІ (Lib. Pont. ЇЇ, 116). 

Per il pieno e tardo Medioevo abbiamo due notizie interessanti. Nel Chronicon di Sicardo 
è riportato un passo del Codex Estensis, che riferisce come nella battaglia di Monte Porzio 
del 1167, tra le milizie di Federico Barbarossa e l'esercito romano, vi siano stati molti morti 
tra i Romani che furono seppelliti apud sanctum Stephanum et babent boc epitaphium: mil- 
le decem decies et sex decies quoque seni (Rerum italicarum scriptores VII, 599-560). Non si 
può peraltro escludere che l’espressione арий sanctum Stephanum nel XII secolo costituisse 
un semplice riferimento toponomastico, che sarebbe poi scomparso anch'esso. Nel Cod. Vat. 
Lat. 1960, al f. 271, è contenuta una pianta prospettica di Roma, da datare alla prima metà 
del XIV secolo, riprodotta e pubblicata dal de Rossi (de Rossi, Piante). Sul lato destro della 
pianta è indicata la porta Latina. Circa alla stessa altezza è disegnata a margine una chiesa a 
tre navate che non reca nome, interpretata senza esitazioni, dallo stesso de Rossi, come S. Ste- 
fano sulla via Latina. D'altra parte, data la posizione (sempre che questa sia topograficamente 
corretta), sarebbe difficile un’interpretazione diversa. 

Sostanzialmente l’ultima notizia del tutto certa, circa l’esistenza e la continuità d’uso 
cultuale della basilica, risale alla metà del sec. IX, al tempo dei donativi di Leone IV. Mal- 
grado tutti i riferimenti del Liber Pontificalis indichino concordemente la posizione della 
nostra chiesa al III miglio della via Latina, quindi relativamente vicina all’Urbe, parrebbe se 
ne fosse perduta la nozione fino agli scavi di Lorenzo Fortunati del 1857 (bibl.). Egli, men- 
tre ricercava le tracce della via Latina, casualmente, insieme ai muri di fondazione della vil- 
la, ne ritrovò i resti. Nella primavera dell’anno successivo il papa Pio IX dette incarico alla 
Commissione di Archeologia Sacra di scavare, studiare e restaurare le vestigia della basilica. 
I risultati furono pubblicati dal Segretario della Commissione, il Padre Gesuita Felice Pro- 
fili (bibl.). Nel corso del restauro, a scopo di conservazione e di esposizione, il monumento 
cristiano fu circondato da muri, costruiti ad imitazione delle strutture originali (emergenti 
ben poco dal piano di campagna). Quelli a N e a S furono eretti in coincidenza con i muri 
perimetrali delle navate laterali; quello ad E (facciata) si discosta sensibilmente; quello ad O 
fu alzato dietro l’abside, appena oltre l’area dell’edificio di culto. 

Come abbiamo detto, la basilica suburbana fu costruita nel cuore della grande villa ap- 
partenente alla gens Anicia. Il contesto ambientale rendeva inevitabile che le preesistenti 
strutture venissero riutilizzate o comunque entrassero in relazione con il santuario. La 
chiesa occupò una zona centrale del complesso, fatto indicativo dell’importanza che le ven- 
ne accordata all'atto della costruzione. L'ingresso si affacciava sul lato lungo di un grande 
cortile porticato, sul lato E (facciata) della futura basilica, e si sviluppava per m 100 contro 
24 di profondità (Quilici, Via Latina, 54-57). Sul lato opposto del cortile si aprivano 26 
piccoli ambienti, oggi non più visibili, che sono stati interpretati in vario modo. Il Quilici 
li ritiene magazzini della villa (Quilici, 54); Broccoli sembra propendere per strutture di 
accoglienza (Broccoli); infine la Cecchelli pensa a celle monastiche (Cecchelli, 249). Altre 
strutture, di minori dimensioni, sono rimaste inglobate entro la stessa chiesa, o sono state 
da questa sigillate, o ancora permangono nelle vicinanze della basilica. 

L’impianto icnografico della chiesa è quello a tre navi senza transetto, usuale nella mag- 
gior parte delle basiliche paleocristiane dalla fine del IV secolo (prima fase di S. Pietro in 
Vincoli), fino al VI (S. Agata dei Goti), e oltre. Le dimensioni, di 29 (abside esclusa) x 19, 
sono abbastanza ragguardevoli. La navata centrale era delimitata da colonne poggianti su 
stilobati in opera cementizia. Secondo il calcolo del Krautheimer, sulla base dei cinque 
blocchi rimasti in sito, le colonne erano otto per lato (CBCR IV, 237). Circa un metro sot- 
to la nave maggiore fu ritrovato un pavimento in marmo. 

L'apparecchio murario dell’edificio è in opera listata (ciò non contrasta con una datazio- 
ne alla seconda metà del V secolo), mentre la maggior parte della muratura appartenente ai 
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manufatti preesistenti, come la parete di facciata, è in soli tufelli con, talvolta, corsi di mat- 
toni. 

Sul lato E la chiesa possedeva un ampio portico o nartece, costruito riutilizzando muri 
precedenti. Scarso credito riscuote l’ipotesi avanzata dal Fortunati a proposito della pre- 
senza di un colonnato intermedio tra le due pareti del portico (CBCR IV, 232-233). Si pre- 
sumono sulla parete di facciata tre ingressi, uno per navata (CBCR IV, 240). I colonnati 
terminano ad O con due pilastri in muratura - di cui poco resta - addossati al muro E in 
corrispondenza dell’imposta della curva absidale. L’abside, di diametro pari alla nave cen- 
trale (m 8,50 ca.) e profonda oltre il semicerchio, è interessata, per ragioni di statica, da tre 
archi di scarico; nella curva esterna (occidentale) ha inglobato una preesistente colonna di 
cui resta la base. Questa colonna, mantenuta dai costruttori in sito con tanta cura e maggior 
lavoro, suggerisce l’ipotesi della presenza di un’altra colonna o pilastro sul lato opposto, a 
costituire gli appoggi di un arco, possibile ingresso alla zona battesimale. L'altare è costi- 
tuito da un blocco quadrangolare in opus latericium con il lato E sulla corda dell’abside, 
sorretto da un basamento in concretum, poggiante a sua volta su una preesistente struttura. 
Il tutto è alquanto restaurato. Il Profili vide sulla fronte un “piccolo foro”, da lui descrit- 
to come foderato di marmo, che interpretò come fenestella confessionis: se ne può dedur- 
re, in conseguenza di questa interpretazione, che entro l’altare avrebbe trovato luogo un 
vano per acquisizione di reliquie ex contactu. Sotto la metà anteriore (occidentale) della 
nave centrale preesisteva alla chiesa un manufatto denominato “edicola” dal Profili. Esso 
ha pianta assimilabile a un piccolo santuario o sepolero, articolato in tre ambienti, e dotato 
di pavimentazione marmorea. A poco più di un terzo dalla facciata, nella navata centrale, 
esisteva un pozzo quadrato foderato di marmo, visto solo dal Profili, di cui non si conosce 
la funzione. Quanto a un eventuale uso successivo dell’edicola le opinioni sono diverse. 
Il Profili sostiene un riuso come cripta per reliquie, seguito dal Sorrenti (bibl.). Sarebbe 
un unicum nella metà del V secolo. Il Krautheimer ritiene invece, come ipotesi “di gran 
lunga più probabile”, che il complesso ipogeo sia stato interrato all’atto della realizzazione 
dell’edificio cristiano e della costruzione, al disopra, della recinzione liturgica, che si allun- 
ga verso la zona posteriore (orientale) della navata centrale; tuttavia non esclude del tutto 
un utilizzo come cripta (CBCR IV, 238, 240). 

Sul lato destro (Nord) dell’abside esistono i resti di un vano quadrangolare (m 10 x 8.50 
ca.), che va con certezza interpretato come battistero, considerata la posizione rispetto alla 
chiesa e soprattutto la presenza del fonte battesimale. La muratura del lato E coincideva 
in parte con la faccia esterna della testata della navata destra. Quella del lato S appartiene 
alla fase di costruzione della basilica e regolarizza il vano, come si vede in S. Crisogono 
(Apollonj Ghetti). La profonda pulizia e lo scavo, autorizzato nell’occasione dalla SAR, ne 
hanno permesso lo studio accurato e l’effettuazione del rilievo. A seguito dell'indagine le 
fasi costruttive si possono così riassumere. Due muri preesistenti con andamento NS (AB) 
e EO (CD) furono tagliati alla quota del piano di campagna, al fine di ricavare lo spazio 
per l’ambiente battesimale con vasca. Inoltre AB fu demolito, per il tratto necessario, anche 
nelle fondamenta al fine di collocare una fondazione a platea in calcestruzzo, sulla quale 
venne eretto il fonte. Il manufatto è fortemente degradato ed è del tutto mancante il bor- 
do superiore della vasca probabilmente in marmo. Tuttavia, anche sulla base dei disegni 
dell’Ottocento (Fortunati; Profili), si ritiene di poter dire trattarsi di una vasca ottagonale 
all’esterno e circolare all’interno con diametro di m 2,20 ca.; la profondità di cm 70. La 
parete interna E è in blocchetti di tufo, probabilmente era rivestita con lastre di marmo già 
nella prima fase, certamente ricoperta da intonaco impermeabile nella seconda (v. infra). 
Nella zona opposta sono state inserite due coppie di gradoni per la discesa dei catecume- 
ni, curvilinei, semilunati, convessi verso l’interno della vasca, con alzata di circa un piede 
romano, che lasciano spazio a un piccolo piano rialzato (R). Il fondo è in cocciopesto e ha 
subìto durante la sua storia una ricostruzione a un livello di poco superiore. Il lato E del 
muro NS, nella zona inferiore che va a toccare la vasca, fu impermeabilizzato con cura e 
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utilizzato come parete del condotto di deflusso dell'acqua (5); la parete opposta del canale 
fu costruita. Per sfruttare questo muro al fine della canalizzazione, il fonte non è esatta- 
mente orientato in senso EO, ma un po’ ruotato verso N. I nuovi dati di scavo rendono 
superata l’ipotesi, talvolta avanzata, che il fonte potesse essere un elemento precedente riu- 
tilizzato (CBCR IV, 238; Sorrenti, 264). 

Nonostante la collocazione all’interno di una villa patrizia, la basilica fa parte della cate- 
goria delle cosiddette ecclesiae baptismales (Episcopo; Fiocchi Nicolai, ‘Alle origini"), ossia 
quelle chiese che nel suburbio, insieme talvolta ad altre sorte in luoghi martiriali, esercita- 
vano una funzione di cura d’anime a vantaggio della popolazione rurale di insediamenti 
viciniori. 

Come abbiamo visto sopra, la costruzione della chiesa da parte di Demetria risale al 
tempo di Leone I. Certamente questo pontefice ebbe un forte interesse per la realizzazione 
della basilica, nel quadro della sollecitudine da parte dell’autorità ecclesiastica centrale ro- 
mana per la cura animarum in favore delle comunità del suburbio. La presenza del battiste- 
ro, contemporaneo alla basilica, attesta che il complesso nacque come centro parrocchiale. 
È stato di recente rilevato come la basilica costituisca l'esempio più antico, e tra i più cospi- 
cui, di evergetismo aristocratico privato nei dintorni di Roma. Inoltre l’intervento diretto 
di un ecclesiastico (Tzgrinus), quale curatore dei lavori, fa avvicinare le circostanze della 
costruzione a quella di molti tituli urbani (Fiocchi Nicolai, 11 ruolo’, 108-112). 

Quanto al fonte battesimale, la morfologia e dimensioni trovano un riscontro con altri 
simili manufatti esistenti in йи urbani, in particolare S. Crisogono (Apollonj Ghetti) e 
S. Lorenzo in Lucina (Brandt). Si tratta dell’unico caso di vasca battesimale ritrovata nel 
suburbio romano; si conosce tuttavia dalle fonti l’esistenza di altre chiese suburbane dotate 
di battistero, quale S. Agata în fundo Lardario, fatta costruire da Simmaco agli inizi del V 
secolo (Lib. Pont. I, 262), e quelle cimiteriali di S. Pietro, S. Paolo (Schuster), S. Lorenzo, 
S. Agnese, forse S. Paolo alle Tre Fontane. 


Е Profili, Relazione ed osservazioni artistiche e archeologiche su lo stato attuale della basilica di S. Stefano 
protomartire situata al Ш miglio della via Latina”, Z7 Giornale, di Roma (Supplemento), 22 giugno 1858; L. For- 
tunati, Relazione generale degli scavi e scoperte lungo la via Latina (1859); G. B. de Rossi, Piante icnografiche e 
prospettiche di Roma anteriori al secolo XVI (1879), 84, tav. I; I. Schuster, La basilica e il monastero di S. Paolo 
fuori le mura (1934); B. M. Apollonj Ghetti, 5. Crisogono (1966), 35-36; S. Episcopo, ‘L’ecclesia baptismalis nel 
suburbio di Кота”, in Atti VI CongrArchb Crist (1986), 297-308; F. Coarelli, шг e il suburbio’, in SRIT II, 
38-39, 47-49; U. Broccoli, ‘Basilica di S. Stefano sulla via Latina’, ArchLaz 10 (1990), 96; G. С. Pani, ‘Nota epi- 
grafica’, in A. Melucco Vaccaro - L. Paroli, La diocesi di Roma VII, 6, П museo dell'Alto Medioevo (1995), 70- 
75; О. Brandt, ‘Sul battistero paleocristiano di S. Lorenzo in Lucina’, ArchLaz 12, 1 (1995), 148; С. Sorrenti, 
‘Roma. La basilica paleocristiana di Santo Stefano sulla via Latina”, BA 41-42 (1996), 253-267; L. Pani Ermini, 
“Spazio cristiano e culto dei santi orientali a Кота’, in S. Gentile (ed.), Oriente cristiano e santità. Figure e sto- 
rie di santi tra Bisanzio e l'Occidente (1998), 85-92; V. Fiocchi Nicolai, ‘Alle origini della parrocchia rurale nel 
Lazio’, in Ph. Pergola (ed.), Alle origini della parrocchia rurale (IV-VII sec.) (1999), 454-456, 469-473; К. Rea, 
‘Il parco archeologico della via Latina’, Forma Urbis 4, 11 (1999), 4-15; M. Cecchelli, ‘Impianti battesimali ro- 
mani’, in Atti VIII CongrArchCrist (2001), 248-249; V. Fiocchi Nicolai, “Il ruolo dell’evergetismo aristocratico 
nella costruzione degli edifici di culto cristiani nell’hinterland di Кота”, in С. P. Brogiolo - A. Chavarria Ar- 
nau (edd.), Archeologia e società tra tardo Antico e alto Medioevo (2007), 107-126; G. Bartolozzi Casti et Alii, 
Corpus baptismale Romanum (in stampa). 


G. Bartolozzi Casti 


S. STEPHANI BASILICA, ECCLESIA IUXTA BASILICAM SANCTI LAURENTII (743). La prima men- 
zione della b. S. S. si trova nella biografia di papa Simplicio (468-483): dedicavit... basili- 
cam sancti Stepbani iuxta. basilicam sancti Laurentii (Lib. Pont. I, 249). Tra il 782 e il 783 
Adriano I restauró la aecclesiam sancti Stepbani iuxta eas sitam, ubi corpus sancti Leonis 
episcopi et martyris quiescit, similiter undique renovavit una cum cymiterio beatae Cyriacae 
seu ascensum eius (Lib. Pont. I, 508). Tra il 785 e il 786 lo stesso pontefice provvide a far re- 
staurare la ecclesia beati Christi martyris Stephani, sitam iuxta praedictum cymiterium san- 
cti Yppoliti (Lib. Pont. I, 511). Una cinquantina d'anni dopo, Leone IV (847-855) donò una 
veste all'aecclesia beati protomartyris Stephani e un'altra all’oratorio beati Leoni martyris 
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posto infra buius menie ecclesie (Lib. Pont. ТЇ, 112). La basilica non è nominata in nessuno 
degli itinerari alto-medioevali. 

Le fonti documentarie sembrano suggerire che Simplicio abbia riutilizzato un edificio 
già esistente (dedicavit... basilicam), ma il dato non è altrimenti controllabile, né si può 
escludere che Simplicio abbia solamente dedicato un edificio iniziato dal suo predecessore 
Ilaro (461-468). All'interno della chiesa si trovava la sepoltura del vescovo Leone, di cui è 
probabilmente nota anche l'iscrizione funeraria (CUR VII 19004). Dalla biografia di papa 
Adriano, d'altra parte, sembra che le basiliche dedicate a S. Stefano fossero due: una prossi- 
ma a S. Lorenzo fuori le Mura, l'altra presso il cimitero di S. Ippolito. Poco chiara è la pos- 
sibile relazione tra l’e. S. S. e l'ingresso (o un ingresso) alla catacomba di Ciriaca (renovavit 
una cum cymiterio...). 

Il de Rossi identificò Ге. 5. 5. con un edificio triabsidato - probabilmente un mausoleo - 
rinvenuto nel 1857 nell'area del camposanto Verano "alla destra della basilica di S. Lorenzo 
e là dove ancora oggi si sale sulla collina dentro la quale si svolge il sotterraneo cimitero di 
Ciriaca" (de Rossi, 54). Il mausoleo si trovava presso l'angolo NO del quadriportico del 
camposanto Verano (disegno di V. Vespignani, manoscritti del fondo Lanciani, BIASA, n. 
31731; la didascalia apposta da Lanciani sul disegno "presso l'angolo nord-est" è errata). A 
sostegno di questa identificazione de Rossi portó il ritrovamento, all'interno del triconco, 
di alcuni frammenti della già citata iscrizione funeraria del vescovo Leone, la cui tomba era 
all'interno della e. 5. $. La pertinenza dei frammenti al triconco è tuttavia ipotetica, dal mo- 
mento che alcuni di essi vennero trovati a diverse decine di metri dall'edificio triabsidato. 
Comune a tutti i frammenti è comunque il rinvenimento ai piedi della collina del c.d. Pin- 
cetto, che si svolge a N e ad E della basilica di S. Lorenzo. 

Un riesame dei dati disponibili ha recentemente permesso di formulare una diversa ipo- 
tesi sulla collocazione della basilica sancti Stephani e di respingerne l’identificazione con il 
mausoleo triabsidato. 

Dalla notizia della dedicazione all’epoca di Simplicio sappiamo che la chiesa era po- 
sta iuxta basilicam sancti Laurentii, ossia presso la basilica maior, unico edificio esistente 
nell'area del Verano alla metà del V secolo (v. S. Laurentii basilica, balneum, praetorium, 
monasterium, hospitia, bibliothecae). La biografia di Adriano I è la fonte principale e for- 
nisce una serie di importanti elementi finora poco valorizzati. Qui sono ricordate due ba- 
siliche dedicate a S. Stefano, che, stando alle indicazioni topografiche, si sarebbero dovute 
trovare a pochissima distanza l'una dall'altra: correttamente Bertonière suggeriva di consi- 
derarle un unico e solo edificio (G. Bertonière, The Cult Center of tbe Martyr Hippolytus 
on the via Tiburtina (1985), 65). Di conseguenza la chiesa di S. Stefano deve essere colloca- 
ta in un punto vicino sia alla basilica di S. Lorenzo sia al cymiterium S. Yppoliti, da cui fos- 
se possibile vedere entrambe: questo rende estremamente difficile l’identificazione col tri- 
conco, posto ai piedi della pendice meridionale della collina del c.d. Pincetto, che avrebbe 
precluso la vista del cymiterium Yppoliti. Ancora: la chiesa è ricordata iuxta eas sitam con 
riferimento alla basilica pelagiana е alla maior (= eas). Questo suggerisce che la e. S. 5. fosse 
indipendente rispetto alle due basiliche e in particolare rispetto alla circiforme, a differenza 
del triconco cui si accedeva certamente dal lato meridionale della basilica maior, forse attra- 
verso un triforio. Analogamente gli interventi di restauro eseguiti nella basilica maior ven- 
gono ricordati in maniera distinta rispetto a quelli eseguiti nella e. S. $S., suggerendo ancora 
una volta l’esistenza di due edifici separati. La biografia, infine, sembra suggerire una con- 
tiguità tra la e. S. S. e uno degli accessi alla catacomba di S. Lorenzo. Secondo il Liber Pon- 
tificalis un ingresso monumentale alla catacomba doveva esistere già in età costantiniana: i 
famosi gradus ascensionis et descensionis che, dalla sommità della collina, dovevano portare 
alla tomba di S. Lorenzo (Lib. Pont. 1, 181). Attualmente una scala scende dal secondo pia- 
no del braccio settentrionale del monastero di S. Lorenzo verso il nartece della pelagiana, e 
dunque verso l’area dove si trovava la tomba del martire, e potrebbe ricalcare l’andamento 
e la posizione di una scala antica (J. Barclay Lloyd, ‘The Architecture of the Medieval Mo- 


oL. I, Fic. 74 


Fis. 69 


S. STEPHANI MONASTERIUM, ORATORIUM AD SANCTUM PAULUM 111 





nastery of S. Lorenzo fuori le Mura, Кота’, in Cecil L. Striker (ed.), Architectural Studies 
in Memory of Richard Krautbeimer (1996), 99-102). 

La mancata menzione della e. S. S. negli itinerari alto-medioevali, cui si è precedente- 
mente accennato, puó essere spiegata ipotizzandone una collocazione decentrata rispetto 
al santuario laurenziano, mentre piü difficile sarebbe giustificare tale assenza se si dovesse 
riconoscere la chiesa nel mausoleo triconco, annesso alla basilica maior nominata sia nella 
Notitia Ecclesiarum urbis Romae (Valentini - Zucchetti II, 80-82) sia nel De locis sanctis 
(Valentini - Zucchetti II, 114). 

La e. S. S. era dunque un edificio autonomo, posto in un'area periferica del santuario 
laurenziano, in una posizione tale da poter essere considerato prossimo sia alla basilica di S. 
Lorenzo sia al cymiterium S. Yppoliti. Su queste basi è possibile ipotizzare che essa sorgesse 
sulla sommità della collina del Pincetto, forse non troppo distante dalle strutture dell'attua- 
le monastero, presso la c.d. torre dei Cappuccini. Nella zona G. Severano e G. Marangoni 
tra la metà del Seicento e la metà del Settecento videro i resti di almeno due chiese; una del- 
le quali potrebbe essere identificata con la e. S. S. 

L'edificio triabsidato, invece, deve essere interpretato come uno dei mausolei che si apri- 
vano lungo il perimetro della basilica maior. Dalle iscrizioni rinvenute al suo interno sem- 
bra possibile ipotizzare un suo utilizzo nella seconda metà del IV secolo. 


С. Severano, Memorie sacre delle Sette Chiese di Roma e altri luoghi che si trovano per le strade di essa... 
(1630), 647; G. Marangoni, Cod. Vat. Lat. 9023, f. 20v; С. B. de Rossi, ‘Il monumento di un ignoto S. Leone 
vescovo e martire all'agro Verano”, ВАС 1 s., 2 (1864), 54-56; S. Serra, “La basilica di S. Stefano all'agro Verano. 
Nuove considerazioni", in Ecclesiae Urbis, 677-689. 


S. Serra 


S. STEPHANI MONASTERIUM, ORATORIUM AD SANCTUM PAULUM (744). La prima testimo- 
nianza del monastero femminile di S. Stefano, presso S. Paolo, è contenuta in una lettera- 
precetto di Gregorio Magno del gennaio 604, indirizzata al suddiacono Felice, rettore del 
patrimonio dell’Appia. In essa sono elencati i beni conferiti nella disposizione della basilica 
di S. Paolo sull'Osuense. Tra questi due orti o giardini appartenenti appunto al monastero 
in argomento: horti monasterii sancti Stephani, quod est ancillarum Dei positum ad sanctum 
Paulum (MGH, Registr. epist. II, 434). Il testo dà quindi la possibilità di conoscerne la po- 
sizione topografica presso la basilica, che verrà meglio precisata in documenti successivi. Il 
praeceptum di Gregorio fu, in epoca contemporanea allo stesso documento, inciso con lievi 
differenze di formulario nel marmo di una monumentale lastra, trascritta per primo da Pie- 
tro Sabino, che la vide in porticu templi divi Pauli (de Rossi, ICUR II 423, n. 38; ICUR II 
4790), e studiata dal Grisar (Grisar, 157-160). Dopo vari spostamenti l'epigrafe fu sistemata, 
ed è tuttora visibile, nel Lapidario Paoliano, all’interno del monastero della basilica (Filippi). 

Nulla sappiamo dell’epoca e delle circostanze di costruzione del monastero. Lo Schuster 
considera terminus post quem l'invenzione dei resti di S. Stefano avvenuta nel 415 (I. Schu- 
ster, ‘L’oratorio di Santo Stefano sulla via Ostiense dal secolo VI alXT', NBAC (1904), 
185-187), fatto che incrementó fortemente il culto del protomartire. Sopravvivono nella 
basilica alcune iscrizioni funerarie di ancillae Dei, databili tra il V e il VI secolo, che furono 
reperite nell'atrio e in altri luoghi del monastero o individuate nel pavimento della basilica 
(Schuster, cit., 190-192; ICUR I 4890, 4922, 4995, 5096 a, 5734). Una in particolare, prove- 
niente dal pavimento della basilica e tracciata su una lastra frammentaria riutilizzata per la 
terza volta come epitaffio di una badessa Petronia, risulta interessante. Il testo, posteriore 
al 426, è così letto dallo Schuster: /in p/acfe] req(uiescit) Petronia abb(a)t(issa) m[...]; e dal 
Silvagni: Ріс req(uiescit) Petronia abb(a)t(issa) m[onasterii S. Stepbani ...] (ICUR II 5734). 
Pur tenendo conto del particolare contesto e del sito del ritrovamento, la restituzione fi- 
nale del Silvagni, fondata sulla sola lettera m, sembra ardita. L'epigrafe è tuttora conser- 
vata ed esposta presso il Lapidario Paoliano (parete XXI, 22). Probabilmente la badessa 
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rioccupò una precedente tomba pavimentale, la cui lastra tombale venne nuovamente usata 
(ProsopogrChrBas-Empire II, 1722). Questa Petronia non è nota da altre fonti e non è da 
confondere con una omonima che fu sepolta nel 472 nel pavimento della stessa basilica, a 
destra dell’altare (/CUR П 4964). 

Nell'itinerario De locis (sec. VII), in aderenza alla natura di percorso di visita ai luoghi 
santi cui si informa il documento, non è nominato il monastero, ma solo l'oratorio che è 
posto presso la basilica di S. Paolo ante frontem eiusdem basilicae oratorium est Stepbani 
martyris; lapis ibi, quo lapidatus est Stepbanus, super altare est positus (Valentini - Zucchetti 
II, 108-109). Qui à precisata meglio la posizione, di fronte alla facciata della basilica, ed è 
indicata sopra l'altare l'esistenza di una pietra ritenuta quella con cui fu lapidato il martire 
Stefano, di cui non si ha notizia per altre fonti. Ma la menzione di quest'ultimo particolare 
testimonia l'importanza dell’oratorio al tempo di compilazione dell’itinerario. 

Nella biografia di Gregorio II (716-731) non si parla di un solo monastero, ma di mona- 
steri presso la basilica, che avevano bisogno di restauri e presso i quali Gregorio costitui una 
comunità monastica, assente da molto tempo, per sovvenire alle necessità liturgiche diurne e 
notturne della chiesa: Hic monasteria quae secus basilicam sancti Pauli erant ad solitudinem 
deducta innovavit, atque ordinatis servis Dei monachis congregationem post longum tempus 
constituit, ut ibidem die noctuque Deo redderent laudes (Lib. Pont. 1,397). Nella formula 87 
del Liber Diurnus (ed. Th. Sickel (1889), 114-115), con ogni probabilità dell'epoca dello stes- 
so pontefice, è confermata la posizione del monastero di S. Stefano intro atrio beati apostoli 
Pauli. Il termine intro va evidentemente inteso come "presso/davanti". La notizia, correlata 
a ciò che tramanda il De locis, fa concludere che il monastero era molto prossimo al portico 
anteriore della basilica; pertanto la posizione assegnata dal Marucchi nella planimetria da lui 
pubblicata sembra vicina alla realtà. La formula è indirizzata all'abate di un monastero non 
nominato, cui viene ordinato di consociarsi e soprintendere anche al monastero di S. Stefano 
(monasterium tibi commisso eundem monasterium sociare). Un chiarimento sulla duplicità dei 
monasteri satelliti e viciniori alla basilica di S. Paolo viene dal Liber Pontificalis, alla biografia 
di Leone Ш (795-816), in quanto questo pontefice fa sistemare lampadari in monasterio san- 
cti Caesarii qui ponitur ad beatum Paulum apostolum [...] et in monasterio sancti Stephani 
[...] (Lib. Pont. IL, 23). Ё la prima volta che il monastero di S. Cesario presso S. Paolo è atte- 
stato in un documento (Baiocchi). Questa associazione viene a riflettersi anche nella denomi- 
nazione, poiché nei documenti 139 (a. 961) e 127 (a. 967) del Regesto Sublacense l’appellativo 
adottato è di monasterium sancti Stepbani et Cesarii (Reg. Subl., 177-178, 190-191). Abbiamo 
quindi la conferma definitiva che si era venuta a formare un’unica comunità monastica, em- 
brione della successiva e attuale abbazia (Schuster, La basilica; Pani Ermini; D' Amato), rico- 
noscibile, con ogni probabilità, in un complesso di strutture portate in luce da L. Spera tra il 
2007 e il 2008, lungo il fianco meridionale della basilica (per ora c'e solo un articolo su L’Os- 
servatore Romano: è consigliabile attendere la relazione scientifica). Il documento 127 inoltre 
ci dà conferma della posizione indicata dai precedenti documenti, in quanto l’espressione qui 
vocatur quattuor angulos, che segue la denominazione del monastero, sembra proprio allu- 
dere al quadriportico della basilica; ma il Ferrari non si dice sicuro che l'espressione possa 
indicare l'atrio e la riferisce al solo S. Cesareo, che pone verso il transetto (Ferrari, 266-267). 
In un privilegio di riconferma di beni fondiari di Gregorio VII, già abate della basilica di S. 
Paolo nel 1081, ritrovato dal Trifone tra le carte del monastero e pubblicato, rileviamo la sola 
intitolazione a S. Stefano, ma, poiché la formula adottata risulta l'esatta trascrizione delle pa- 
role usate nel precedente privilegio di Gregorio Magno, come è d'uso nelle riconferme, non 
può considerarsi un ritorno alla precedente intitolazione (B. Trifone, ‘Le carte del monastero 
di S. Paolo di Roma’, ArchStorRom 31 (1908), 279). 

Dopo Gregorio VII cessano le testimonianze su entrambi i monasteri, o sul complesso, 
fino al Severano, il quale asserisce che “vicin’alla porta di S. Paolo e al luogo dove si divide la 
strada che va alla porta maggiore della medesima chiesa fu un monasterio di monache sotto 
Pinvocazione di S. Stefano: del quale fino a’ tempi nostri si vedeva una porta con due colonne 
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di marmo e una mezza tribuna” (G. Severano, Memorie sacre delle Sette chiese di Roma e di 
altri luoghi che si trovano per le strade di esse (1630), 384-385). La posizione indicata appare, 
a ragione, poco congrua allo Schuster e in contrasto con i documenti precedenti che vogliono 
il complesso davanti o presso il quadriportico; potrebbe invece essere pertinente a S. Cesario 
(Schuster, cit., 187-188). Agli inizi del 1900 lo stesso Schuster adombra di aver identificato i 
resti dell'oratorio, annesso al monastero di S. Stefano inglobati in una casa colonica, non più 
esistente, posta su un terreno di proprietà Torlonia, presso la basilica (Schuster, cit., 194-195). 
Ma anche questa identificazione non sembra offrire sufficienti elementi di certezza. 

Si riferisce infine dell’esistenza presso la Pinacoteca Vaticana di una grande tavola di- 
pinta a tempera di forma rotonda, completata da una predella rettangolare, databile alla se- 
conda metà dell’XI secolo. L’opera è organizzata su cinque registri compresa la predella. 
Alla sommità il Cristo giudice tra angeli e cherubini. Nella seconda fascia Cristo dietro a 
un altare tra Pietro e Paolo e gli altri apostoli. Nella terza zona un gruppo di eletti guidati 
da S. Paolo sulla sinistra e un altro drappello guidato dal protomartire Stefano sulla destra. 
Nel quinto registro (predella), sulla parte sinistra, un gruppo comprendente la Vergine, al 
centro, con ai lati due personaggi femminili in abito monacale, sottoscritti come Do(min) 
a Benedicta analla Dei + Constantia abatissa. Anche di questa seconda virgo sacrata non 
esistono altre testimonianze. E stata formulata l'ipotesi della provenienza del dipinto dal 
monastero dei SS. Stefano e Cesario presso S. Paolo. Si è altresì ipotizzato che la badessa 
Costanza e la sua aiutante Benedetta possano essere le committenti del dipinto (D. Redig 
de Campos, ‘Sopra una tavola sconosciuta del secolo undecimo rappresentante il Giudizio 
Universale’, RendPontAcc 11 (1936), 139-156). 


P. E Кем, Italia Pontificia, I, Roma (1906), 166-167; Hülsen, 479-480; I. Schuster, La basilica e il monastero di S. 
Paolo fuori le mura (1934); Ferrari, 254-271; S. Baiocchi, Monasticon Italiae, 48-49, s.v. S. Cesario presso S. Paolo, 81; 
s.v. S. Stefano presso S. Paolo; L. Pani Ermini, “Testimonianze archeologiche di monasteri a Roma nell'alto Medioe- 
уо’, ArchStorRom 104 (1981), 25-45; C. D'Amato, 11 monastero e il suo stato monastico”, in C. Pietrangeli (ed.), San 
Paolo fuori le mura (1988), 207-209; 'G. Filippi, Indice della raccolta epigrafica di San Paolo fuori le mura (1998). 


G. Bartolozzi Casti 


S. STEPHANI MAIORIS MONASTERIUM APUD SANCTUM PETRUM САТА GALLA PATRICIA (745). Lat- 
tuale chiesa di S. Stefano degli Abissini, posta a SO della michelangiolesca abside di S. Pietro, 
conserva ancora oggi alcune strutture riferibili all'oratorio del monastero di S. Stefano maggiore 
scomparso durante i lavori di restauro di G. Giovannoni negli anni 1931-33 (Cecchelli, 291). 

La prima menzione certa del monasterium S. Stepbani risale al 732, anno in cui Grego- 
rio III affidò ai monaci dei tre monasteri vaticani (Lib. Pont. I, 417: trium monasteriorum 
illic serventium cotidie; de Rossi, Due monumenti: tria illa monasteria, quae secus basilicam 
apostoli sunt constituta, sanctorum Iohannis et Pauli, sancti Stephani et sancti Martini) il 
compito di recitare la liturgia delle ore ante confessionem. Nel 757 il monastero è ricordato 
per la prima volta con il nome di S. Stepbani cata Galla patricia (G. D. Mansi, Sacrorum 
Conciliorum nova et amplissima collectio 12 (1900), 552). 

Tra il 772 e il 795, essendo il monastero di S. Stefano in magna desidia et neglectus incu- 
ria, Adriano I designò un nuovo abate (abbatem idoneam personam ordinans) posto a capo 
di una nuova congregazione di monaci, cui affidò, sicut et cetera tria monasteria, il compito 
di recitare la liturgia delle ore. Il monastero è detto erroneamente cata Barbara patricia... 
ad beatum Petrum apostolum (Lib. Pont. I, 501). Tra il 795 e 816 il monastero S. Stepbani 
qui appellatur Galla patricia, che prae nimia vetustate iam emarcuerat, venne ricostruito 
a fundamentis, insieme con il suo oratorio (qui ricordato per la prima volta) ad opera di 
Leone III (Lib. Pont. II, 28). Tra l'817 e 824 il monastero, ricordato per la prima volta 
come monasterium beati Stephani primi martyris qui appellatur Maiorem (Lib. Pont. II, 
52), viene dotato di numerose rendite ad opera di Pasquale I, che, prima di essere eletto al 
soglio pontificio, ne era stato abate. Nello stesso periodo i compiti del monastero sembra- 
no estendersi alla cura dei pellegrini e degli zoppi. Nei secoli successivi esso viene piü volte 
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ricordato soprattutto in documenti relativi ad atti di compravendita. In una carta del 940 & 
citato un monastero sancti Stepbani qui appellatur Regina (Reg. Subl., 105, n. 63) identifi- 
cato da Ferrari (bibl.) con S. Stefano Maggiore. In un atto di vendita del 1053 (Schiaparelli) 
è ricordato il monaco Benedetto archipresbiter de venerabili monasterio Sancto Stephano 
maiore qui appellatur cata Galla: & la prima volta che le due denominazioni compaiono 
insieme. 

Tra il 1455 e il 1457 M. Vegio (bibl.) ricorda un ampliamento dell'oratorio del monaste- 
ro che all'epoca era propter humanam iniuriam magna ex parte disiectum prorsusque in- 
habitatum. Nel 1475 la chiesa venne ricostruita 4 fundamentis ad opera di papa Sisto IV 
(Albertini). A partire dal 1487 si trovano riferimenti alla presenza della comunità abissina 
presso il monastero (Lefevre). Un importante intervento di restauro si ebbe tra il 1703 e il 
1706, quando la chiesa e l’adiacente monastero vennero rinnovati da Clemente XI. Il nuovo 
edificio, di dimensioni ridotte, era completamente compreso all’interno dell’antica navata 
centrale, mentre l’abside originaria e il transetto vennero abbandonati. A questi stessi lavo- 
ri si data l’attuale facciata dell’edificio. L'aspetto odierno della chiesa risale ai restauri di С. 
Giovannoni (bibl.) eseguiti nel 1931-33. 

La data di fondazione del monastero di S. Stefano maggiore non è nota. La denomina- 
zione cata Galla patricia, che compare alla metà dell’VIII secolo, è generalmente riferita a 
Galla (PLRE II, 491), figlia di Q. Aurelius Memmius Symmachus (PLRE II, 1044-1046), 
ucciso da Teodorico per sospetto tradimento, e sorella di Rusticiana (PLRE II, 961) mo- 
glie di Anicius Manlius Severinus Boethius iunioris (PLRE II, 233-237): rimasta vedova gio- 
vanissima dopo un solo anno di matrimonio, Galla si sarebbe ritirata a vita monastica in 
un monastero aput Beati Petri apostoli aecclesiam (Greg. M. dial. 4.14) identificato con S. 
Stefano Maggiore. Di Galla ci parlano Fulgenzio di Ruspe (Fulg. Rusp. epist. 2, Ad Gal- 
lam viduam) e Gregorio Magno (dial. 4.14). Il primo scrive intorno al 523 e ne ricorda i 
nobili natali e la recente vedovanza, il secondo, che scrive tra il 593 e il 594, riferisce della 
vita santa ed esemplare ancora indicata come modello alle novizie del convento alla fine del 
VI secolo (4 praecedentibus matribus traditum narrare illic subtiliter solent inveniores quae 
nunc sunt sanctaemoniales virgines). Se l'identificazione & corretta, il monastero doveva già 
esistere agli inizi del VI secolo, sempre che Galla non ne sia stata la fondatrice (Cecchelli, 
283). La denominazione maior, che compare a partire dal IX secolo, va messa in relazione 
con l'esistenza nell'area del Vaticano di un altro monastero dedicato a S. Stefano, eretto da 
Stefano III (752-757) (Lib. Pont. I, 451) e detto nelle fonti Mitcino o Minor (Ferrari, 328- 
330). Nel periodo compreso tra l'epoca di Gregorio Magno e il 732 il convento divenne 
maschile. 

L'attuale edificio ha navata unica, transetto sporgente e abside semicircolare a O. AI 
centro dell'aula è un arco trasversale con funzioni di sostegno non pertinente all'aula ori- 
ginaria, ma comunque realizzato in epoca antica, probabilmente nel corso del Medioevo. 
L'edificio originario doveva invece avere tre navate: dei colonnati rimessi in luce da Gio- 
vannoni sono ancora visibili cinque colonne a destra e due a sinistra. Delle navate laterali 
si conserva (anche se di restauro) l'ultima campata occidentale, ora accessibile dalla nava- 
ta centrale attraverso due passaggi e dal transetto per mezzo di un'apertura architravata 
con colonna centrale (ricostruzione Giovannoni). La sistemazione del presbiterio (tran- 
senna, ciborio e altare) si deve a Giovannoni che utilizzó in parte pezzi antichi. Secondo 
Krautheimer l'abside e il transetto mostrano due tipi differenti di muratura: il primo con 
corsi fortemente ondulati è riferibile al’ VIII-IX secolo, l’altro con ricorsi più regolari è 
databile al XII-XIII secolo. Sotto il presbiterio si trova una cripta del tipo semianulare, 
rimessa in luce da Giovannoni e in parte conservata sotto l’attuale presbiterio. Il corri- 
doio centrale non era come consuetudine rettilineo, ma si allargava a formare un piccolo 
ambiente cruciforme, i cui bracci sembra fossero provvisti di sedili (o ripiani). Il braccio 
orientale di questa croce proseguiva a formare uno stretto passaggio che si concludeva in 
prossimità della confessio. Sul muro semicircolare erano nicchie per lampade realizzate 
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contestualmente alla cripta. Uno degli architravi delle nicchie aveva incisa un'iscrizione 
con il nome di papa Leone IV (847-855). Giovannoni riteneva che la cripta fosse stata 
inserita in un secondo tempo da Leone IV, mentre Krautheimer datava l'intera struttura 
(abside, transetto e cripta) al pontificato di Leone III. La Cecchelli ha da ultimo propo- 
sto di abbassarne la cronologia all'epoca medioevale, contemporaneamente alla costru- 
zione dell'aula basilicale. I lavori degli anni Trenta del Novecento misero in luce una se- 
rie di strutture di varie epoche che interessavano sia l'area sottostante la navata centrale, 
sia quella delle scomparse navate laterali. L'interpretazione di tali resti è ancora in parte 
discussa. Sotto la navata laterale N venne in luce un ambiente coperto da una volta a 
crociera poggiante su colonne con fusti e capitelli di reimpiego. Il livello originario, po- 
sto a m 3,20 ca. sotto il piano attuale, non venne raggiunto a causa della presenza di una 
falda acquifera. Giovannoni assegnò i resti al VI o al VII secolo, ritenendoli pertinenti a 
una cripta ad oratorio. Krautheimer, invece, li attribuiva a una loggia funeraria databile 
al IV secolo. La Cecchelli, infine, ha accettato la cronologia di Giovannoni, ma riconosce 
nell’ambiente parte del primitivo oratorio poi restaurato da Leone III. Sotto la navata si- 
nistra venne individuata una serie di strutture attribuite da Giovannoni a un magazzino o 
refettorio del monastero (senza però che ne venga precisata la cronologia), mentre Krau- 
theimer vi riconosceva i resti di cinque mausolei funerari datati, per la tecnica edilizia, al 
I-II secolo. La Cecchelli, infine, propone di abbassare la cronologia della maggior parte 
delle murature qui individuate all’VIII-IX secolo e vi riconosce con Giovannoni uno de- 
gli ambienti di servizio del monastero, mentre alcuni resti in opera saracinesca vengono 
riferiti alle fondazioni di un campanile medioevale visibile nella pianta di Roma di F. de 
Paoli (1623; Frutaz, Roma П, tav. 303). I resti sotto la navata centrale, costituiti da un 
lungo muro in laterizio con andamento NS e una struttura costituita da un filare di bloc- 
chi tufacei (probabilmente di reimpiego) con il medesimo orientamento, sono stati inter- 
pretati da Krautheimer come relativi il primo a un muro medioevale destinato a sostenere 
i pilastri a “Т” del transetto, mentre per il muro in blocchi non viene offerta alcuna spie- 
gazione. La Cecchelli invece attribuisce il muro in laterizio al VIII-IX secolo e lo collega 
agli interventi di Leone III, mentre nel muro in blocchi di tufo riconosce le fondazioni 
della chiesa settecentesca di ridotte dimensioni. 


Е Albertini, Opusculum de mirabilibus urbis Romae (1510), 83; С. B. de Rossi, Due monumenti inediti spet- 
tanti a due concilii romani de’ secoli VIII e XI divulgati e dichiarati dal cav. G. B. de Rossi (1854); M. Vegio, 
‘De rebus antiquis memorabilibus Basilicae S. Petri Romae libri quattuor’, in Acta Sanctorum (1867), 80; L. 
Schiaparelli, ‘Le carte dell'Archivio Capitolare di S. Pietro in Vaticano’, ArcbStorRom 24 (1901), 490; F. Р. Kehr, 
Italia Pontificia, I, Roma (1906), 146-148; Alpharanus, 38, 180; Hülsen, 477-478; Armellim - Cecchelli, 928- 
932, 1453-1454; G. Giovannoni, “Trovamenti e restauri nella chiesa di S. Stefano nella Città del Vaticano" ,in 
Аш III CongrArchCrist (1934), 183-191; Id., “La chiesa vaticana di San Stefano Maggiore. Trovamenti e restau- 
ri’, MemPontAcc 1 (1934), 1-28; Ferrari, 166-172; R. Lefevre, ‘Appunti sull'ospizio di S. Stefano degli Indiani 
nel Cinquecento”, StRom 15 (1967), 16-33; CBCR IV, 171-190; M. Cecchelli, 5. Stefano Maggiore, cata Galla 
patricia, poi degli Abissini: appunti per una revisione del monumento’, BCom 98 (1997), 283-300. 


S. Serra 


STEPHANIONIS AUG. L. HORT! (746). Un’iscrizione della collezione Borgia, conservata 
al Museo Nazionale di Napoli, ma sicuramente di provenienza urbana, attesta l'esisten- 
za di horti del liberto imperiale Szepbanio (CIL VI 20141; Е Nasti, ILMN I, 128, n. 295: 
[---]gili / posuerunt / C. Iulius Calliae 1. Moschus / et / C. Iulius C. f: Alc[---] / in bortis 
/ Stephanionis Aug. [lib.] / idib. Mais / Cn. Sentio Saturnino / Q. Pomponio Secund[o] / 
co(n)s(ulibus)). Il testo iscritto, mutilo in alto, è datato con sicurezza al 15 maggio del 41. Si 
tratta di una dedica posta da padre e figlio a un personaggio della cui onomastica resta solo 
la parte finale del cognomen [---]gilis (forse un Agilis). Il primo dei due dedicanti, Moschus, 
è liberto di un C. Iulius Callia, altrimenti ignoto. La dedica è posta negli horti Stephanio- 
niis, di cui non resta altra testimonianza. Possiamo supporre che lo Stepbanio Aug. libertus 
proprietario dell’area (che deve essere stato un C. Iulius Stepbanio o un Ti. Iulius Stepha- 
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nio) possa identificarsi con lo Stepbanio attore del tempo di Augusto (PIR S 895) o con 
l'omonimo Ti. Аир. libertus possessore di una casa ad Alessandria d'Egitto nel 38 (PIR S 
896). Sappiamo che il primo era ancora vivo durante il regno di Claudio; non ne conoscia- 
mo la condizione sociale, ma, dato il mestiere da lui praticato, è molto probabile che fosse 
di condizione libertina e non si può escludere che, come altri attori, fosse un liberto impe- 
riale. Del secondo personaggio non sappiamo molto e potrebbe anche trattarsi del sum- 
menzionato attore noto da Plinio (zat. 7.159) e Svetonio (Aug. 45.7). Comunque, visto che 
il prefetto d’Egitto era ospite della sua casa, dobbiamo pensare a un personaggio che dispo- 
neva di un cospicuo patrimonio e che potrebbe aver avuto anche dei possedimenti a Roma. 

S. Evangelisti 


STERTINIORUM MONUMENTUM (747). П colombario della familia degli Stertinz fu rinvenu- 
to nel 1912 in occasione di lavori per una cava di pozzolana, sulla sinistra dell’ex vicolo dei 
Carbonari (oggi via Labico), a m 63/65 dalla moderna via Casilina, nella quale il diverticolo 
si immetteva a m 2800 ca. da porta Maggiore (G. Gatti, BCom 40 (1912), 262-265; E. Ghi- 
slanzoni, NSc 1912, 226-229; Tomassetti III, 464). 

Si individuarono il pavimento in cocciopesto, posto a m 4,50 ca. di profondità dal livello 
stradale moderno, e parte dei muri, costruiti in un buon reticolato, con poche tracce di una 
decorazione dipinta a colori: la parete S, lunga m 3,40, presentava 50 nicchie disposte in 
cinque ordini di dieci loculi ciascuno; quelle E e O erano conservate - con lo stesso nume- 
ro di ordini di loculi - solo in parte. Tutti i loculi erano piuttosto piccoli e in gran parte di 
forma rettangolare; sotto 21 di essi si trovavano ancora altrettante tabelle di marmo bianco 
o giallo antico o bardiglio o africano, talvolta prive di nomen (CIL VI 37719-37740; Gatti, 
cit., 264-265, nn. 1-21; Ghislanzoni, cit., nn. 2-22), mentre un’altra epigrafe in marmo bian- 
co fu rinvenuta in terra tra i calcinacci (CZL VI 37733; Ghislanzoni, 227, n. 1). 

In base a CIL VI 37725 si è ipotizzato che i servi e i liberti degli Stertini avessero costi- 
tuito un collegium funeraticium; nell'iscrizione compare infatti la sigla mag. q. l. e. p. t., рег 
la quale è stata proposta l'interpretazione ma(gister) q(uinquenna)l(is) e(t) p(erpe)t(uus) (Н. 
Armini, Eranos 33 (1935), 76-77; v. AE 1936, p. 25); d'altronde, se si sciogliesse mag(ister) 
q(uaestor), come suggerisce il CIL, risulterebbe poi difficile trovare una soluzione per 
lo scioglimento ‘delle altre lettere. CIL VI 37726 fornisce invece l'unica attestazione ur- 
bana di Didymis finora conosciuta (Solin?, 1017). Per quanto attiene agli officia svolti dai 
defunti della familia Stertiniorum, sono attestati quelli di cub(icularius) (CIL VI 37719), 
disp(ensator) (CIL VI 37720), pedis(equus) (CIL VI 37722), pist(or) (CIL VI 37723), vesti- 
ficus (CIL VI 37724), ovvero un sarto che lavorava in casa (da distinguere dal vestiarius, che 
svolgeva il proprio lavoro di sarto o mercante di stoffe al di fuori dell'ambiente domestico; 
v. S. Joshel, Work Idendity (1992), 95, 204, nota 10), e lanipenda (CIL VI 37721), termine 
che indica chi in un lanificio aveva il compito di custodire la lana e di pesarne la quantità di- 
stribuita giornalmente alle altre lavoranti per le operazioni di cardatura e filatura (si tratta- 
va di un incarico importante, perché direttamente subalterno alla madre di famiglia; perciò 
forse nei lanifici privati erano preferite le donne, schiave o di origine servile, mentre nella 
domus imperiale erano prescelti gli uomini; у. TALL VII, 2, 933, s.v. lanipend(ia)/ -(i)us; A. 
Hug, RE XII, 1, 689-690, s.v. lanipendia; Diz. Ep., IV, 2, 370, s.v. lanipendus; S. Treggiari, 
Jobs for women’, AmJAncHist 1 (1976), 82-83). 

Si è ipotizzato che provenga dalla via Appia piuttosto che dal monumento della via Ca- 
silina Purna bisoma conservata nella chiesa di S. Salvatore de Birceto ad Atrani e che ricor- 
da nella tabella di sinistra un C. Stertinius C. f. Priscus (CIL X 639; D. Manacorda, ‘Amalfi: 
urne romane e commerci medievali’, AITAPKAJI 2 (1982), 721, 723). 

Gli elementi onomastici, paleografici e topografici permettono di datare il colombario 
della familia degli Stertinii ai primi anni del I secolo. 

A. Bianchi 
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STRABO(NIANAE?) FIGLINAE (748). А queste figlinae sono attribuiti i bolli CIL XV 2508 
corretto in E. M. Steinby, ‘I bolli laterizi degli Antiquari del Foro e del Palatino”, MemAc- 
cLinc 17 (1973-74), 97 e Camilli - Taglietti, ‘Nuovo contributo’, 90 (= Bloch, Suppl. 83 va- 
riante), vedi anche Bodel, 29; Bloch, Suppl. 83 completato in LSO 306, in cui compare Q. 
Valerius Cato, che da Bloch, Suppl. 82, completato in LSO 305, risulta attivo anche nelle 
figlinae Marcianae (v.), con le quali le Strabonianae dovevano essere in qualche maniera 
connesse; entrambi i bolli vengono datati alla metà del I secolo. Un nuovo bollo inedito 
nel CIL, di forma rettangolare, presenta la sola indicazione Straboniana (v. E. A. Stanco, 
‘I bolli doliari e ceramici nel territorio capenate, parte I, Capena e il territorio’, Epigra- 
phica 61 (1999), 177, n. 71, che ne riconosce altri due esemplari in LSO 1242 completato e 
AA.VV., Scavi di Luni 2 (1977), 314); infine sembra riferibile alla stessa struttura produtti- 
va un ulteriore Novum di forma rettangolare, mutilo su entrambi i lati, segnalato in Filip- 
pi - Stanco (bibl.). Ambedue gli inediti sembrano databili tra l’età augustea e quella giulio- 
claudia e costituirebbero quindi le prime attestazioni di queste figlimae. 

La produzione comprende sia materiali da costruzione che ceramica pesante. 

Sulla base dei rinvenimenti è stata di recente proposta un’ubicazione delle figlinae nella 
valle del Tevere, in area ortana. 


Steinby, 88; Filippi - Stanco, 188; A. Lazzeretti - S. Pallecchi, ‘Le figlinae “polivalenti”: la produzione di do- 
lia e di mortaria bollati”, in Bruun, Interpretare, 214, 219. 


L. Camilli 
SS. STRATONICI ET CASTULI ECCLESIA. М. 5. Castuli coemeterium. 


ETPOYMAKIANA ФОТМАОХ (749). П fundus con questo nome conclude la lista delle ventisette 
proprietà suburbane, пройстє:а, acquistate per il monastero di S. Erasmo sul Celio (С. De 
Spirito, LTUR II, 233-234, s.v. 5. Erasmus) e registrate а cura del presbyteros Theodosios in 
una nota iscrizione greca perduta, nota dalla tradizione manoscritta del XVI e XVII seco- 
lo e da una trascrizione contenuta nel Registrum Sublacense (XI secolo), datata negli anni 

` del pontificato di Adeodato (672-676) (СІС 8853). Un frammento di essa, oggi perduto, 
venne ritrovato dal de Rossi fuori porta Pinciana “in vinea olim Collegii Germanici, nunc 
Seminari romani, in collibus Pariolibus”. I nomi di queste proprietà, tutti latini traslitterati 
in greco, sono stati parzialmente identificati e individuati in gran parte a S e a E di Roma. 
Un gruppo di essi era ubicato presso la via Latina (G. B. de Rossi, ‘Iscrizione greca del 
monastero di S. Erasmo: nota inedita’, commentata da G. Gatti, BCom 30 (1902), 164-176; 
Guillou, 222, n. 113; De Francesco, Proprietà fondiaria, 158-171). 

Il nome del þoðvõos ci è pervenuto nelle varianti Zrpovpakiava (G. B. Pighi, Bibl. Reg. 
Berolinensis, fol. 60 r., da cui CIG 8853), Tpovpakiava o TpovMaxtava (Reg. Subl., 165, 
ripreso da Guillou), Erpovuak(ava (R. Fabretti, Inscriptionum antiquarum quae in aedibus 
paternis asservantur explicatio et additamentum (1702), 757, n. 629). La versione Zrpovpa- 
{ava sembrerebbe essere quella corretta, poiché ricorre in un documento del Regestum 
Sublacense datato 8 marzo 886, in cui si fa riferimento a una concessione dell'abate del mo- 
nastero di S. Erasmo, Zaccaria, ai coniugi Leone console e duca e Anastasia di una vigna 
posita foris porta Mitrobi in fundum qui appellatur Stromachianus in caput prata Deci e 
di un altro terreno posto foris porta Latina in suprascripto fundum qui appellatur Stroma- 
chianus iuris suprascripti monasterii Sancti Herasmi qui ponitur in Celio monte (Reg. Subl., 
127, n. 83; de Rossi, cit., 173-174). Il doîv80s risulterebbe ubicato cosi fra porta Metronia 
e porta Latina, all’inizio dei prata Decii (v. Decenniae), toponimo ricorrente nel Regestum 
Sublacense, e connesso dal Tomassetti con il decreto prefettizio del 370 contro le frodi di 
alcuni mercanti, in cui vengono menzionati i Decennenses, abitanti di un distretto della cit- 
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tà (С. Gatti, BCom 30 (1902), 173-174; Tomassetti IV, 26-28; C. Lega, LTUR II, 9, s.v. De- 
cennenses). 

L'etimologia del nome Erpovpakíava / Stromachianus non è semplice. Il toponimo, per 
analogia con gli altri elencati nell'iscrizione, dovrebbe ricalcare forse un termine latino, o 
un gentilizio o una località (ad es.: BOQuxts/ Bellicius, Qvopávov / mons Honorii, Bovti- 
Tovia / pons Bussole; v. le rispettive voci). Tuttavia sembrerebbe che l'unico nome latino al 
quale si può ricondurre sia Struma (protuberanza, macchia), cognomen o soprannome di 
un tale Nonius, forse edile curule nel 55 ricordato da Catullo (52.2: Sella in curulei struma 
Nonius sedet; v. Plin. nat. 37.81; Kajanto, 246; W. Kroll, RE XVII, 1, 899). Più verosimile 
appare la derivazione da un nome greco, non facile tuttavia da ricostruire. Nella versione 
ErpoupeMlava esso era stato collegato alla radice greca otpopn, sulla quale si formano al- 
cuni nomi propri, come ad es. Erpupmvós, Erpuuátos, derivati da nomi geografici della 
Tracia (W. Pape - С. E. Benseler, Wörterbuch der Griechischen Eigennamen (1863-1870), 
1449). 

La lezione Erpovyakíava / Stromachianus, se non ci è pervenuta in una forma viziata, 
indurrebbe a pensare a un nome formato forse sul termine greco отрёра (giaciglio, letto, 
tappeto), forse un nome derivato da un appellativo o un soprannome. 

G. Bevilacqua 


SUBAUGUSTA (DIOECESIS) (750). Tra la metà del V e gli inizi del VI secolo, nell'elenco dei 
vescovi presenti ai sinodi, compaiono tre attestazioni di un vescovo Subaugustanus e due 
di un episcopus ecclesiae Augustanae (Thiel): anno 465: Crespiano Subaugustano; anno 487: 
Petro Subaugustano; anno 499: Maximiano Subaugustano e Maximianus (episcopus eccle- 
siae) Subaugestrae subscripsi; anno 501: Iocundus episcopus ecclesiae Augustanae subscripsi; 
anno 502: Jocundo e Iucundus episcopus ecclesiae Augustanae subscripsi. 

Queste citazioni sono state tradizionalmente raggruppate insieme e interpretate come ri- 
ferimento a una diocesi chiamata Subaugusta (cosi ad es. Duchesne, 497; v. anche. Lanzo- 
ni, 120-122). Questo nome è stato quindi riferito alle proprietà dell'Augusta Elena, madre 
di Costantino, e collegato territorialmente ai suoi possedimenti, che - secondo la notizia del 
Liber Pontificalis (Lib. Pont. I, 183) - sarebbero stati concessi alla chiesa (v. Helenae Augustae 
possessio). Questa fonte ricorda infatti la donazione costantiniana alla basilica dei SS. Pietro 
e Marcellino sulla via Labicana, presso la quale era stato edificato il mausoleo (v. Helenae 
basilica, ecclesia, mausoleum, rotunda e SS. Marcellini et Petri basilica), probabilmente in ori- 
gine destinato all'imperatore stesso e in seguito alla sua augusta madre; al termine di un lun- 
go elenco di arredi e accessori liturgici si citano le rendite territoriali (fundum Laurentum 
iuxta formam cum balneum et omnem agrum a porta Sessoriana usque ad via Penestrina а 
via itineris Latinae usque ad montem Gabum, possessio Augustae Helenae). Nonostante nel 
passo citato siano ben distinti da una parte il fundus Laurentum (v.), la cui caratteristica è di 
essere iuxta formam cum balneum (e probabilmente da localizzare nei pressi di S. Marcelli- 
no), e dall'altra l'ager di proprietà dell’imperatrice, si è spesso ricostruito (cosi praticamente 
tutti gli studi su questo territorio: Nibby, Tomassetti, ‘Della Campagna Romana', Ashby - 
Lugli, Deichmann - Tschira, Guyon) un gigantesco latifondo imperiale che andava da porta 
Maggiore al monte Cavo (o monte del Grano, a seconda delle interpretazioni), piü volte ci- 
tato nelle ricostruzioni storiche del suburbio tardo-antico (per un'interpretazione differente 
v. E Coarelli, ‘L’urbs e il suburbio’, in SRIT II, 1-58, che distingue correttamente il fundus 
dall’ager). A questo latifondo è stato poi attribuito il nome 24 Duas lauros, confondendo il 
toponimo inter Duas lauros (da collocarsi presso la basilica dei SS. Pietro e Marcellino; v. 
Duas lauros (inter, ad), territorium) con quello di altre fonti che citano un possedimento di 
Valentiniano III ad Laurum, di proprietà imperiale e non della chiesa, e di non nota colloca- 
zione geografica, se si esclude la presunta identità con il toponimo precedente (così Volpe, Та 
problematica’; v. Labicana via, 127-128, per un tentativo di conciliare i due gruppi di fonti). 
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Per la gestione dei possedimenti di Elena donati alla Chiesa sarebbe stata appunto creata 
la diocesi $., che avrebbe quindi preso il nome dall'originaria proprietaria. Una tradizione 
che risale a Nibby (seguito da Ashby) riconosceva nei resti di un mausoleo circolare della 
villa c.d. ad Duas lauros, visibili fino agli inizi del XX secolo sul pianoro di Centocelle, 
l'abside della fantomatica chiesa di Subaugusta; pur chiarendo la reale interpretazione dei 
resti, la pubblicazione di Ashby e Lugli (bibl.) faceva della stessa villa (definita “dei Flavi 
Cristiani”) il nucleo centrale di una grande ed estesa proprietà definita massa Heleniana 
(contra Volpe, ‘Via Labicana’, Fad., ‘La problematica’, secondo cui la villa, all'interno della 
quale sono riconoscibili tre successivi mausolei, era di proprietà privata). 

Perplessità sono state espresse già da Deichmann - Tschira e da Guyon, perché si trat- 
terebbe dell’unico caso conosciuto di fundus elevato a diocesi, oltretutto con vescovi che 
sono attestati soltanto nella seconda metà del V secolo, a più di un secolo di distanza dalla 
donazione costantiniana. La tradizione è però rimasta saldamente nella storia degli studi 
(così anche recentemente Marazzi, Patrimonia, 280, che mette la diocesi S. tra quelle su- 
burbicarie create all’interno di praedia imperiali, come Lorium, e De Francesco, Proprietà 
fondiaria, 60), anche se dell’eventuale sede di questa diocesi non sono mai state trovate te- 
stimonianze nel territorio. 

Se torniamo però ad analizzare meglio le fonti, liberi dalle varie successive interpretazioni, 
possiamo notare che le cinque citazioni si riferiscono a quattro vescovi: i primi due di loro 
vengono definiti Subaugustanus (episcopus), mentre gli altri due sono vescovi ecclesiae An- 
gustanae. Un accostamento dei due gruppi di attestazioni è molto probabile, ma non è del 
tutto sicuro; comunque il nome Subaxgusia non compare mai e il femminile appare usato 
non come nome della diocesi stessa, bensì come aggettivo di ecclesia; peraltro le citazioni di 
questi vescovi vengono fatte non accanto a quelli di Roma e del Lazio, ma tra i numerosi altri 
che da tutto l'Occidente partecipavano ai sinodi. Da queste fonti, dunque, si evince soltanto 
Pesistenza di una diocesi, peraltro forse di breve durata, il cui nome sembrerebbe derivare da 
quello di una località (una città, una massa o una proprietà) correlata alla famiglia imperiale, 
probabilmente posta nelle immediate vicinanze (come indicherebbe l’uso della preposizione 
sub). Nulla però collega questa proprietà a un’imperatrice piuttosto che a un imperatore e 
quindi tanto meno ad Elena. Cadendo questa attribuzione, non abbiamo alcun elemento per 
stabilire la localizzazione di questa diocesi, che avrebbe potuto essere anche molto lontano da 
Roma (basti pensare a quante città e località del’ impero portavano il nome di Augusta). 

La diocesi $. (se questo era proprio il suo nome, che, come abbiamo visto, in questa 
forma non è mai attestato), la cui vita è attestata solo per meno di quarant’anni, potrebbe 
quindi collocarsi in una qualsiasi delle numerose proprietà imperiali, forse neanche nelle 
vicinanze di Roma, visto che - come ricordato già da molti studiosi - la sua localizzazione 
sulla via Labicana sarebbe in contrasto con l’estensione della diocesi di Roma stessa (Du- 
chesne, 497-498, pensa che si tratti di parte della diocesi di Tuscolo-Labico, contra Lanzo- 
ni, 85-86, che pensa invece al territorio della diocesi romana). 


Nibby, Ш, 119-120; L. Duchesne, ‘Le sedi episcopali nell’antico Ducato di Roma’, ArchStorRom 15 (1892), 
475-503; Asbby I, 228; С. Tomassetti, ‘Della Campagna Romana. Via Labicana’, "ArchStorRom 25 (1902), 
61-102; F. Lanzoni, Le diocesi d'Italia dalle origini a rincipio del secolo VII (1927), 85-86, 120-122; Th. 
Ashby - G. Lugli, ‘La villa dei Flavi Cristiani “ad duas 5 auros" e il suburbano imperiale ad oriente di Roma” Д 
ВеларРотАсс 2 (1928), 157 ss; Е W. Deichmann - A. Tschira, Das Mausoleum der Kaiserin Helena und die 
Basilika der Heiligen Marcellinus und Petrus’, /41 72 (1957), 44-110; A. Thiel, Epistolae Romanorum pontifi- 
cum genuinae I (1974), 160, 259, 643, 669, 684, 693; Guyon, Cimetière, 423-424; Marazzi, Patrimonia, 280; R. 
Volpe, ‘Via Labicana’, in Suburbium, 235-237; Ead., ‘La problematica storica alla luce delle fonti e dei docu- 
menti d'archivio’, in Centocelle I, 160-161. 


R. Volpe 


[Q.?] [SU]LPICI CAMERINI PRAEDIUM (751). Presso il I miglio della via Flaminia, in località 
Alberobello, in occasione di scavi effettuati alla fine dell'Ottocento per rafforzare gli argini 
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della riva sinistra del Tevere, tra resti murari e altri reperti riferibili al I secolo (G. Gatti, 
NSc 1897, 9-10, BCom 25 (1897), 167), si rinvenne una fistula aquaria plumbea con il bollo 
[Su]lpici Camerini (CIL XV 7547 = AE 1953, 263), riportato dal Dressel tramite un calco 
trasmessogli dal Gatti (circa il sito di rinvenimento v. Messineo, 40, nota 58). 

Lo studioso tedesco fornisce una probabile individuazione del personaggio, vedendo- 
vi presumibilmente indicato il Q. Sulpicius Camerinus che, dopo aver rivestito la suprema 
magistratura come consul suffectus nell'anno 46, ottenne il proconsolato d’Africa nel 56 o 
57 e la cooptazione nel collegio dei Fratres Arvales, di cui fu poi magister, prima di esse- 
re ucciso, nell’anno 67, a seguito - come sembra - di un’accusa di lesa maestà (PIR S 990; 
v. anche F. Miltner, RE IV, 1, 1931, s.v. Sulpicius (Camerinus), 745-746, n. 30; J. Scheid, 
Les Frères Arvales. Recrutement et origine sociale sous les empereurs julio-claudiens (1975), 
259-260, Id., 14-17, Id., Recherches archéologique à la Magliana. Commentarii Fratrum 
Arvalium qui supersunt (1998), 59-60, 63, 65-67, 70-73, 76-77; quanto agli eventi relativi 
all'anno 67 v. Cass. Dio 63.17-18; Plin. epist. 1.5.3). 

W. Eck annovera Sulpicius Camerinus nella sua lista di beneficiari di acqua pubblica e, 
nell’indicare in lui il console suffetto del 46, precisa che deve essere considerata, al contem- 
po, la possibilità che si tratti del console ordinario dell'anno 9 (PIR S 989; v. Eck, 222, nota 
123; Bruun, 37, nota 89). 

La documentazione in esame, pertanto, induce a ritenere che in età claudio-neroniana, 
o forse ancor prima, la famiglia dei Sulpicii Camerini dovesse possedere una proprietà fon- 
diaria suburbana localizzabile nei pressi del I miglio della via Flaminia e attribuibile, ve- 
rosimilmente, a uno dei due senatori sopra menzionati, che, peraltro, è lecito presumere 
essere stati, rispettivamente, padre e figlio (in relazione ai problemi prosopografici connessi 
con la famiglia dei Sulpicii Camerini v. PIR, cit., e bibl. ivi riportata). 

P. Baccini Leotardi 


SULPICIANAE FIGLINAE, SULPICIANA PRAEDIA, SULPICIANUM OPUS (752). La denominazione 
di questa struttura produttiva compare in varie forme nel testo di numerosi bolli dolia- 
ri (CIL XV 548-554; Novum 554/555 = LSO 484; CIL XV 555-565; Novum 565 c/d = 
L. Camilli, in L. Camilli - Е Taglietti, “Contributo allo studio dei bolli laterizi del Museo 
Nazionale Romano’, RendAccLinc 28, 1-2 (1973-74), 305-306, n. 16; E. M. Steinby, ‘I bolli 
laterizi degli Antiquari del Foro e del Palatino’, MemAccLinc 17 (1973-74), 84-85; CIL XV 
566-571; Novum 571/572 = J. Coste, ‘Ricerca dei bolli laterizi in una zona dell'agro roma- 
no, Torre Angela’, RendPontAcc 43 (1970-71), 93; CIL XV 572-583; Novum 583/584 = 
Steinby, cit., 98, n. 3; CIL XV 584 (?), 585-600; Bloch, Suppl. 158-168; CIL XV 932, 1834, 
2317. Per le numerose varianti, i completamenti e le correzioni v. Steinby, ‘Indici’, Concor- 
danze, 382-383; v. anche Tuomisto in bibl.). 

Una cauta proposta di attribuzione alle 5. dei bolli di 77. Claudius Gobatbus (CIL ХУ 928- 
929; Bloch, Suppl. 251-252) è in E. Gliozzo, ‘La diffusione dell’opus doliare “urbano” nell'Etru- 
ria romana: rapporti tra produzione “urbana” e “municipale”, in Bruun, Interpretare, 210-211. 

Le figlinae sono attive dalla metà del I secolo fino all’età adrianea; la produzione è rap- 
presentata soprattutto da bessali, a cui sono destinati i numerosi bolli a lettere incavate, 
attestati in una grande quantità di varianti e accompagnati molto spesso da bolli supple- 
mentari anepigrafi o da lettere impresse a punti incavati; questi ultimi dovevano essere fun- 
zionali al controllo interno di una produzione assai consistente, concentrata soprattutto in 
età traianea e nei primi anni di Adriano. In minore quantità sono bollati mattoni grandi e 
tegole. Di recente è stata anche ipoteticamente attribuita alle Sulpicianae la fabbricazione di 
ceramica pesante, non usuale in strutture che producono prevalentemente bessali; questa 
sarebbe documentata da un unico bollo su un mortarium da Carteia (Pallecchi, 173, pun- 
zone 18. 95; A. Lazzeretti - S. Pallecchi, ‘Le figlinae “polivalenti”: la produzione di dolia е 
di mortaria bollati’, in Bruun, Interpretare, 219-220). 


Fico. 71-72 


Fics. 73-74 
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Nei testi dei bolli sono menzionati molti personaggi, domini e officinatores non sempre 
facilmente distinguibili, i cui bolli sono per lo piü di età traianea o in ogni caso anteriori 
al 123; tra di essi Sex. Laelius Laelianus, L. Turranius Gal(---) e Flavius Ampliatus sono 
sicuramente attestati come domini anche nell'opus Salarese (v. Sal( ) figlinae). А partire dai 
primi anni di Adriano compare come proprietaria Domitia Longina, vedova dell'imperato- 
re Domiziano (Domitia Domitiani: PIR D 181; PFOS 287-288, n. 327), la cui produzione 
è documentata anche dopo il 123, fino al consolato di Severo e Arriano. Nel 134 è attestato 
Vil(lius) Aug(---). L'attività delle figlinae termina nel 138 (CIL XV 567 con data consolare) 
o poco dopo (CIL XV 568) e dominus è l’imperatore. 

L'ubicazione non è nota; il nome delle figlinae è stato messo in relazione con il vicus Sul- 
picius, menzionato nell’epigrafe della Base Capitolina tra i vici della Regio I (CIL VI 9175 = 
31218, add. pp. 3777, 4312 = ILS 6073; Imagines 1, 112-115, n. 169) e la struttura produt- 
tiva è stata di conseguenza collocata nei pressi delle terme di Caracalla (E. M. Steinby, RE, 
Suppl. XV (1978), 1509, s.v. Ziegelstempel von Rom und Umgebung); nella stessa iscrizione 
compare anche un vicus pulverarius, la cui denominazione, già messa in relazione a cave di 
pozzolana esistenti fuori porta S. Sebastiano, & ora collegata con cave di argilla alle falde del 
Celio, che sarebbero state utilizzate dalle f. S., ubicate sul vicus Sulpicius (C. Lega, LTUR V, 
192-194, s.v. vicus 5.; 165-186, s.v. vicus Pulverarius; un ulteriore vicus Sulpicius (v.) è men- 
zionato in un'ara iscritta ai Musei Vaticani, dalla Via Appia). Per un fundus Sulpicianus, atte- 
stato presso il XXX miglio dell'Appia, v. De Francesco, Proprietà fondiaria, 38, 297. 


Platner - Ashby, 578-579, s.v. vicus S.; Steinby, 69-91; Richardson, 428, s.v. vicus S.; P. Tuomisto, “I bolli late- 
rizi anepigrafi nell'area di Roma e dintorni", in Bruun, Interpretare, 254-258. 


L. Camilli 
SER SuLPICH GALBAE HORTI. У. Galbae borti. 


C. SULPICII GALBAE FAMILIAE MONUMENTUM (753). Nel 1953, presso l'incrocio tra Pat- 
tuale via Latina e via Talamone, si rinvennero tre colombari, uno dei quali doveva ospitare 
le ceneri di un gruppo di schiavi e liberti di un C. Sulpicius Galba, appartenente probabil- 
mente alla ben nota gens senatoria. Le condizioni assai precarie in cui furono rinvenuti i 
monumenti (già manomessi in passato e con i materiali fuori posto) non hanno consentito 
di individuare quale fra i tre avesse accolto i componenti della familia del senatore. Alcuni 
dei loro nomi, accompagnati talvolta dalla menzione delle rispettive funzioni, si leggono su 
tabelline marmoree (AE 1980, 151 a: Cappadox / Galbae cocus / Onesimus fecit contuber- 
nali; 151 b: {---Jphetes C. Sulpici / [Ga]lbae Quirinalis / [---] cubicularius / [---]ius conlega 
d(e) s(uo) f(ecit) et / [T]ullia Nome; 151 d: Hilarus Cama/eorum v(ixit) a(nnos) XIV; / obit 
inter dominorum manus, / quibus fuit carissimus. / Bitbus C. Sulpici amantissimo / amico 
suo fecit et locum ((sestertia)) C emit); altri tre, un liberto e due schiavi, ebbero sepoltura 
in una stele a doppia edicola, che doveva essere murata presso l'angolo destro di una parete 
del colombario (ora a Roma nel Tabularium). Di marmo lunense, questa presenta un coro- 
namento con un frontoncino triangolare, poggiante su un fregio e un architrave; all'interno 
del campo frontonale sono rappresentati due piccoli cani che giocano tra di loro. Il fregio 
è occupato quasi interamente dall'iscrizione: Arphocras C. Sulpici Galbae unctor se vivo 
locum emit sibi et Corintho denariis XXC et ossuarium denariis CLXXV (AE 1980, 150). 
L'architrave sottostante era sorretto da tre colonnine, di cui una è andata perduta, scanalate 
con capitellini corinzieggianti. Le colonnine inquadrano una doppia edicola nei cui scom- 
parti sono visibili due ritratti, sotto i quali sono le iscrizioni che si riferiscono ai due de- 
funti: Arphocras C. Sulpici / Galbae s(ervus) unctor e Corinthus C. Sulpici Galbae s(ervus) 
vix(it) an(nos) XXV. Il basamento presenta una larga fronte liscia sulla quale si aprono due 
fori circolari, che consentono la comunicazione con la parte interna, cava, dove erano col- 
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locate le olle con le ceneri. Tra i due fori è inciso un terzo testo epigrafico: Faustus C. Gal- 
bae / a manu; / ollam donavit / C. Sulpicius Arphocras. Quest'ultimo, divenuto liberto, 
ammise nella tomba le ceneri di un altro schiavo dello stesso padrone. 

Del tutto incerta rimane l'individuazione del C. Sulpicius Galba menzionato. Pensabene 
(BCom 86 (1978-79), 27-38) propone di identificarlo nel Sulpicius, quaestor, aedilis e lega- 
tus legionis, autore della dedica per Claudio CIL VI 3751 = 31282, add. 36894, nel quale 
però, come osserva Alfóldy (CIL VI, p. 4337), trattandosi di un plebeo, secondo quanto 
rivela il suo cursus, non si puó riconoscere il fratello del futuro imperatore, console nel 
22, patrizio di nascita. A. Krieckhaus (in PIR S 1000) è in dubbio se si tratti appunto di 
quest'ultimo o del suo omonimo padre. 


M. G. Granino Cecere 


О. SutpicHi МАХІМІ SEPULCRUM (754). Il monumento di Sulpicio Massimo fu rinvenuto 
nel 1871 in seguito ai lavori di demolizione dell'antica porta Salaria presso l'attuale piazza 
Fiume (CAR III, A, 26, 12; Caruso). Le due torri semicircolari che fiancheggiavano il pas- 
saggio, a unico fornice, restituirono tre sepolcri: nella torre orientale erano stati inglobati 
il monumento in questione e una struttura a dado in blocchi di tufo risalente all'età sillana; 
nella torre occidentale era il monumento circolare, della prima età augustea, di Cornelia 
(v.). I sepolcri vennero allora ricostruiti ed esposti nelle vicinanze. Il monumento di Sulpi- 
cio fu collocato di fronte alla nuova porta realizzata nel 1873 su disegno di Vespignani. Nel 
1921 subi un altro trasferimento: prima venne collocato presso le mura Aureliane sul lato 
prospiciente via Salaria, poi sul lato delle mura prospiciente via Po, dove ora si trova (per le 
immagini Nash II, 371, 373; per la storia del rinvenimento S. Quilici Gigli, La via Salaria 
da Roma a Passo Corese (1977), 7-8). La presenza di monumenti sepolcrali all'interno delle 
mura Aureliane o in esse inglobati va ricondotta all’inclusione nella cinta muraria di una 
parte del c.d. sepolcreto Salario (v. Salaria via, 38-40). 

Il monumento di Sulpicio è composto da un alto plinto quadrangolare in travertino sul 
quale poggia un’ara (ora ai Musei Capitolini). Esso celebra la partecipazione del defun- 
to al terzo certamen capitolino del 94, nella sezione riservata ai componimenti in lingua 
greca: appena undicenne, Sulpicio gareggiò con cinquantadue concorrenti e suscitò tanta 
ammirazione tra il pubblico da indurre i genitori a incidere i suoi versi sul monumento 
(P. Friedländer, Darstellungen aus der Sittengeschichte Roms in der Zeit von August bis 
zum Ausgang der Antonine (1881), 437, 575; M. L. Caldelli, L’agon Capitolinus, storia e 
protagonisti dall’istituzione domizianea al IV secolo (1993), cap. II). Sul rilievo dell’ara il 
fanciullo è rappresentato con il volumen tra le mani nell'atto della declamazione; i versi del 
poemetto sono incisi ai lati del rilievo, sotto il quale sono tre iscrizioni funerarie. 

L'ara, di forma parallelepipeda (alt. m 1,65; largh. m 0,85; spess. m 0,68) in marmo pario, 
ha il prospetto ripartito in due campi sovrapposti, separati da un listello e incorniciati. Il 
registro superiore presenta al centro una nicchia al cui interno si trova l’immagine in altori- 
lievo del defunto; questi indossa una tunica, la toga, calza i calcei e tiene nella mano sinistra 
il volumen parzialmente srotolato. Ai lati della nicchia è inciso il componimento presen- 
tato al certamen da Sulpicio, gli ultimi tre versi del quale sono inscritti in nove linee sul 
volumen. Nella parte inferiore è incisa un'iscrizione latina seguita da due epigrammi greci 
affiancati. Sui fianchi dell’ara sono raffigurati l'urceus e la patera. Secondo la Kleiner (D. E. 
E. Kleiner, Roman Imperial Funerary Altars with Portraits (1987), 162-165, n. 45) alla base 
dell’ara sarebbe stata attaccata una placca di marmo per aumentare la superficie del campo 
epigrafico (per confronti con altre are v. M. Nocita, Тага di Sulpicio Massimo: nuove os- 
servazioni in occasione del restauro’, BCom 101 (2000), 84-87). 

Se i versi riportati sull'ara sono la testimonianza della partecipazione di Sulpicio al cer- 
tamen, nel rilievo che lo ritrae è il volumen a identificarlo come poeta. In questo particolare 
monumento il volumen rappresenta realisticamente il testo improvvisato dal fanciullo, ma 
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esso compare anche in altri rilievi funerari come rappresentazione simbolica dell'impegno 
intellettuale svolto in vita dal defunto. Sulpicio è ritratto sull'ara durante la declamazione 
dei versi: recita in piedi, con la mano sinistra trattiene il rotolo semiaperto, che in questa 
posizione acquista una forma a spirale, mentre stende la mano destra in un enfatico gesto 
oratorio (sulla posa enfatica v. T. Вит, Die Buchrolle in der Kunst (1907), 189-190; К. Ame- 
dick, Die Sarkophage mit Darstellungen aus dem Menschenleben, Vita privata (1992), 65- 
67). Se è possibile individuare per il ritratto di Sulpicio dei termini di confronto tipologici 
(Н. I. Marrou, Movotkòs буйр (1938), 26, п. 5), sul piano epigrafico questo monumento 
può essere considerato un unicum per la presenza sulla pietra dell'intero testo del poemetto 
composto in occasione della gara. Un altro epitaffio di Roma ricorda la vittoria di un tredi- 
cenne al certamen Capitolinum pochi anni dopo la prova di Sulpicio, nel 106, nella sezione 
di poesia latina: L. Valerio aveva composto nella propria lingua madre, avendo ottenuto 
l’incoronazione all'unanimità (CIL IX 2860), ma Sulpicio Massimo, pur non avendo otte- 
nuto la vittoria, era riuscito in un'impresa ancora più impegnativa, cioè l'improvvisazione 
in greco di un poema di ben quarantatré versi. Il cognomen paterno Eugramus presente 
nell'iscrizione latina può in parte spiegare la straordinaria familiarità del fanciullo con la 
lingua, che potrebbe essere stata appresa dal padre liberto, forse il suo primo precettore, 
secondo l'ipotesi di Mommsen (Th. Mommsen, Römisches Staatsrecht ТЇЇ, 1, 3 (1887), 789, 
n. 6). 

Il titolo del poema presentato al concorso, *Quali parole avrebbe usato Zeus per rim- 
proverare Helios, che diede il carro a Phaethon", esplicita il soggetto proposto dai giudici 
di gara e ricorda le esercitazioni retoriche di carattere etopoietico, un genere che consisteva 
nel dare voce a un personaggio storico o mitologico creando un discorso conforme al suo 
carattere. L'argomento, consono a un agone poetico dedicato a Giove come il Capitolinum, 
consiste nei rimproveri di Zeus al Sole, colpevole di aver affidato il suo carro infuocato 
al figlio Fetonte; questi, inesperto nella guida, causando incendi sulla terra e nell'Olimpo, 
aveva seminato distruzione tra gli uomini e aveva provocato l'ira degli dei. Il testo, accura- 
tamente inciso in lettere lunate, è sostanzialmente corretto e tutto il carme è chiaramente 
leggibile, fatta eccezione per gli ultimi tre versi inscritti sul volumen (per l'analisi metrica 
dei quarantatré esametri v. J. Leonhardt, in S. Dàpp, ‘Das Stegreifgedicht des Q. Sulpicius 
Maximus’, ZPE 114 (1996), 114, n. 65). 

Al testo del carme seguono, nella parte inferiore dell'ara sotto il rilievo, i due epigrammi 
funerari, uno latino in prosa, l'altro greco composto da venti distici elegiaci. Il primo è un 
elogio di tipo classico che fornisce indicazioni sul concorso al quale Sulpicio aveva parte- 
cipato e restituisce il nome dei suoi genitori. Il secondo consiste nell'invito a conoscere la 
vicenda di Sulpicio e nell'esaltazione della poesia immortale in opposizione al lamento per 
la caducità della vita. Originale è il riferimento alle cause della morte, solitamente taciute 
nelle iscrizioni per i giovani defunti, che consistono nello studio eccessivo prolungato quo- 
tidianamente dal giorno alla sera (vv. 3-4). 


G. Caruso, LTUR IV, 300, s.v. sepulcrum: Q. Sulpicius Maximus. 
M. Nocita 


SurPICIUS vicus (755). Una piccola ara inscritta di calcare oggi ai Musei Vaticani, rinve- 
nuta circa a metà dell VIII miglio della via Appia, presso il casale del Palombaro (v. Appia 
via, 118, 134), menziona due anonimi pagi e il v. S.: T. Quinctius, Q. f., L. Tullifus - fJ, 
Caltili(us) Calt(iliae) l. / mag(istri) de duobus pageis et vicei Sulpicei (CIL VI 2221, add. pp. 
3306, 3827 = 32452 = CIL 1? 1002, add. p. 965 = ILS 6078 = ILLRP 702; M. Tarpin, Vici et 
pagi dans l'Occident Romain (2002), 315). L'iscrizione è distribuita su due fasce alla base е 
alla sommità del corpo circolare e leggermente rastremato dell’ara, ornato con festoni ap- 
pesi a bucrani e con una scena di sacrificio presso un altare, alla quale partecipano Mercu- 
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rio e, forse, Maia (B. Rafn, LIMC VI, 1 (1992), 335, n. 11); in virtà della paleografia, della 
lingua e dei caratteri tipologico-stilistici il monumento è stato riportato alla fine del IT-inizi 
I sec. a.C. (E. Schraudolph, Römische Gotterweibungen mit Reliefschmuck aus Italien. Al- 
táre, Basen und Reliefs (1993), 200-201, С 24). L'interesse per il testo è nei dati topografici 
che esso ci tramanda, dal momento che per i tre magistri (due ingenui e un liberto) non si 
dispone di altre informazioni. 

I duo pagi sono stati recentemente identificati con il pagus Amentinus minor (v.), situato al 
III-IV miglio (come si ricava dall'iscrizione CIL VI 251 = 30724, rinvenuta presso la tagliata 
di Capo di Bove, ove è menzionato), e con un pagus Amentinus maior (la cui esistenza si de- 
sume dall’aggettivo che connota il primo): una linea di demarcazione fra il VI e il VII miglio 
avrebbe separato i due distretti territoriali e il “maggiore” si sarebbe trovato АРУШ miglio, 
da cui, appunto, proviene, lara in questione (Chioffi). L'ipotesi, sebbene da non tralasciare 
data l'estensione anche notevole che potevano avere - secondo quanto si conosce in altri casi 
- i due pagi, è indimostrabile, mentre con molta probabilità sia questi ultimi, lasciati anonimi 
perché facilmente identificabili in base al luogo ove Fara si trovava, sia il vicus debbono essere 
considerati parte della realtà topografica della via Appia. Il vico, ricadente all’interno di uno 
dei pagi, deve essere quindi ricercato in prossimità dell VIII miglio e non ha nulla a che vede- 
re con l'omonimo vico della Regio I (Platner - Ashby, 578-579, s.v.; Richardson, 428, s.v.; C. 
Lega, LTUR V, 192-194, s.v.). Non si conoscono resti ad esso attribuibili, tuttavia si rileva che 
questo tratto dell’ Appia è vicino alla mutatio di ad Nonum e al punto di inizio di diverticoli 
(v. Appia via, 92-93), una zona, pertanto, consona allo sviluppo di un piccolo abitato, con 
il quale potrebbe essere posto in relazione anche il tempio di Ercole ricordato da Marziale 
come esistente all VIII miglio (v. Herculis templum (via Appia)). Se così è, Para, di cui i tre 
magistri furono gli artefici, si sarebbe trovata, date le modeste dimensioni (alt. cm 59), entro 
un edificio situato nel v. S.; resta incerta la sua natura che può essere stata di carattere cultuale 
o commemorativa di un evento. Le figlinae Sulpicianae (v.) sono state messe in relazione con 
il vicus Sulpicius della Regio I, ma potrebbero essere collegate anche con il nostro. 


L. Chioffi, ‘Epigrafia ed insediamenti: il caso del suburbio di Roma”, in S. Quilici Gigli (ed.), La forma della 
città e del territorio. Esperienze metodologiche e risultati a confronto (1999), 56-60. 
Z. Mari 


SUPERIORES FIGLINAE (756). A queste figlinae doliari sono stati attribuiti due bolli: CIL 
XV 601, di età adrianea, in cui è menzionato un M. Iulius Fortunatus, e CIL XV 602 degli 
anni 198-211, in cui compare l'officinator Lanius Rufinus ed è attestata la proprietà impe- 
riale. In CL XV 601 la denominazione appare nella forma abbreviata Sup(---); per il lungo 
intervallo cronologico tra di due bolli resta qualche dubbio sulla legittimità dello sciogli- 
mento Sup(eriores). 

Sulla base di un recente rinvenimento di C/L XV 602, in un sito identificato come for- 
nace, in località S. Liberato - vigna della Corte, a Mugnano in Teverina, è stata proposta 
un'ubicazione delle Superiores in area statoniense. La presenza nella fornace di numerosi 
bolli appartenenti alla gens Domitia ha fatto attribuire l'impianto produttivo alla proprietà 
dei Domitii; l’attestazione in questo contesto e in questa associazione rende plausibile che 
le Superiores possano essere una sezione di altre figlinze già note, di proprietà di questa 
gens. Va ricordato che nelle Domitianae maiores compare lo stesso signum, distintivo di 
un anonimo officinator in CIL XV 162 dell'età di Commodo. Altri Lanz sono poi attestati 
nella produzione di figlinae riconducibili alla gens Domitia (v. Domitianae, Genianae, Pon- 
ticulanae figlinae). 


Steinby, 92; Gasperoni, 176-183, 242; Id., "Due antiche fornaci di laterizi presso l'iter privatum Duorum Do- 
mitiorum (CIL, XI, 3042 e addit. p. 321), Epigraphica 66 (2004), 264-301, partic. 296-298; Filippi - Stanco, 184. 


L. Camilli 
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SUPSIFANORUM MONUMENTUM (757). Al V-VI miglio della via Appia, sul lato destro della 
strada, superati i ruderi di una villa del I-II secolo arretrati nella campagna (v. Appia via, 
128), sono visibili i resti di un sepolcro a pianta centrica, su cui poggia un'iscrizione mar- 
morea forse ad esso pertinente, mutila di uno dei tre blocchi che la componevano (CIL VI 
27023): Supsifana T. liberta) Nice, / T. Supsifanus T. libertus) Nicephor, / T. Supsifanus 
T. ((et mulieris)) libertus) Frugi. / Supsifana T. liberta) Nice, testamento suo iussit (sester- 
tium) [---] / monumentum fieri duo heredes. / Factum est (sestertium viginti septem milibus 
et quingentis) / T. Supsifani T. ((et mulieris)) liberti) Nicephori et M(arci) S[-- -]. 

Databile al I secolo in base agli elementi paleografici ed epigrafici (innanzitutto l'uso del 
nominativo), l'iscrizione risulta interessante sia per la rarità del gentilizio - che Borghesi 
suppone abbia origine geografica dall’ Africa (v. lettera del 30 luglio 1851 in Canina I, 140, 
nota 22), mentre Schulze (Schulze 78, v. anche 214) ritiene possa derivare dall'etrusco sup- 
na - sia per la menzione della somma di denaro lasciata dalla donna per la costruzione del 
sepolcro stesso, e che è verosimile fosse inferiore a quella poi impiegata dai due personag- 
gi che lo costruirono: non si spiegherebbe altrimenti la dichiarazione seguente della cifra 
(27.500 sesterzi) effettivamente spesa. 

Rende interessante l’iscrizione anche la presenza del cognomen Frugi, il quale, attesta- 
to per la prima volta con il console del 133 a.C., L. Calpurnius Piso Frugi, ritorna poi con 
una dozzina di personaggi della famiglia senatoria dei Pisoni e dei loro discendenti adottivi 
fino al II secolo, e - dall'età di Augusto al periodo degli Antonini - venne utilizzato sia 
come cognomen da gentes senatorie minori e da borghesi municipali di rango equestre, sia 
come epiteto funerario nell’Italia centrale (E. Groag, RE VII, 1, 121, s.v. Frugi; Kajanto, 68, 
253; H. Solin, ‘Die innere Chronologie', in L'onomastique latine (1977), 119; G. Barbie- 
ri, ‘Sull’onomastica delle famiglie senatorie dei primi secoli dell Impero’, ibid., 180; J. N. 
Bonneville - S. Dardaine, ‘Frugi: un cognomen et un qualificatif peu courant’, REA (1984), 
217-244). 

I Supsifanii compaiono anche in CIL VI 27021 a (nella variante Subsifani), conservata 
ora nel Museo Guarnacci di Volterra, e in CIL VI 27022, che ora si trova al Museo Na- 
zionale di Napoli, epigrafi entrambe relative a personaggi che hanno lo stesso praenomen 
T(itus) dei defunti della via Appia, ma delle quali si ignora il luogo di ritrovamento; pure 
CIL VI 18587, rinvenuta nella vigna Virili, poi Santambrogio al I miglio della via Latina, è 
pertinente alla gens Supsifania, ma in essa non c’è praenomen. L'ultima attestazione finora 
nota del gentilizio in ambito urbano è in CZL VI 157, 13, databile al 131: Filumenus Subsi- 
fanias. 


Canina I, 139-140; Tomassetti II, 141; Coarelli, 59; R. Günther, Laverna 1 (1990), 104, 120, nota 78; L. Spe- 
ra - S. Mineo, Via Appia. I. Da Roma a Bovillae (2004), 156. 


A. Bianchi 


SURORUM FUNDUS (758). Viene menzionato in un passo della vita di papa Silvestro, com- 
presa nel Liber Pontificalis, relativo alle donazioni con cui un tale Gallicanus avrebbe inte- 
grato le già ricche donazioni terriere dell’imperatore Costantino alla basilica di S. Pietro, 
Paolo e Giovanni Battista di Ostia: fundum Surorum, via Claudia, territurio Vegentano, 
praest. sol. LVI (Lib. Pont. I, 184). 

Su Gallicanus ci informa in qualche modo una passio legata a quella dei SS. Giovanni e 
Paolo, opera tarda, la cui composizione non sembra anteriore al VI secolo (Act. Sanct., Iun. 
VII, 33-34, 140-141), che presenta Gallicano quale generale vittorioso di Costantino in una 
guerra contro gli Sciti; egli avrebbe rinunciato alla carica di console e alla mano di Costan- 
tina per dedicarsi all’assistenza di poveri e malati in un ospizio da lui costruito ad Ostia. Al 
tempo di Giuliano l'Apostata sarebbe stato espulso dalla città e si sarebbe recato ad Ales- 
sandria, ove avrebbe subito il martirio. Il racconto, come è consueto nella letteratura agio- 
grafica, appare abbondantemente arricchito di elementi leggendari, ma sembra contenere 
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comunque un nucleo di verità: un Ovinius Gallicanus, infatti, risulta console nel 317, men- 
tre nel consolato del 330 appare attestato un Flavius Gallicanus (Degrassi, 79-80, 183, 211; 
PLRE I 382-383), inoltre un’epigrafe funeraria ricorda il nome di una Bruttia Aureliana, 
nipote del console ordinario Gallicanus (CIL XI 830). Nonostante vari tentativi effettuati 
in proposito, appare difficile enucleare con chiarezza la personalità autentica di Gallicanus, 
che, in ogni caso, al di là di ogni coloritura leggendaria, sembra comunque avere consisten- 
za storica e che è forse possibile inserire nel gruppo di funzionari e dignitari cristiani vicini 
a Costantino. ` 

Per quanto riguarda il f. S., oggetto della donazione di Gallicanus, il toponimo è una 
possibile corruzione di Suberum, Suberorum, da suber (sughero): corruzioni e alterazioni 
anche sostanziali dei toponimi prediali nel volgere di pochi anni sono un fenomeno no- 
toriamente assai frequente nella tarda antichità e nell'alto Medioevo, senza contare inol- 
tre un possibile errore da parte del copista. D'altra parte i nomi in -r adottano spesso la 
flessione più comune in -ro della seconda declinazione, quindi Suberorum per Suberum, 
mentre altrettanto frequente appare lo scambio di Р e v e la caduta della v tra vocali, per cui 
da Suverorum si sarebbe giunti alla forma corrotta Surorum riportata dal Liber Pontificalis 
(V. Väänänen, Introduzione al latino volgare (1982), 191, 103-104). Tale toponimo sembra 
essersi conservato sostanzialmente invariato in quello dell'Insugherata, tenuta nota da do- 
cumenti medioevali come casale Subereta (L. Schiaparelli, ‘Le carte antiche dell’Archivio 
capitolare di S. Pietro in Vaticano’, ArchStorRom 24 (1901), 434, n. 2, 474, n. 17), posta 
all'altezza circa del VI miglio della Cassia, nell’angolo formato dall'incrocio di tale via con 
la Trionfale, localizzazione che non contrasta con i dati forniti dal Liber Pontificalis che in- 
dica il fondo presso la Clodia nel territorio veientano. 

Nella valle dell'Insugherata, tra la località Buffalotto e il fosso dell’Acquatraversa, sul 
pendio della collina contrassegnata dalla quota 121 in IGM, sono tra l’altro stati segnalati 
i resti monumentali di una villa romana, non più visibili, presso il rudere di una torre me- 
dioevale con materiale antico di recupero nelle strutture (S. Mineo - К. Santolini, BCom 90 
(1985), 203): considerata l’importanza dei resti rinvenuti e la continuità d’uso nel Medioe- 
vo, può essere suggestivo pensare che fosse in questo luogo l’antico centro gestionale della 
tenuta. 

Il possedimento aveva un'estensione modesta, considerata la rendita di 56 solidi: sulla 
base dei calcoli elaborati dalla Cracco Ruggini, che considerano il rapporto tra rendita del 
terreno e costo in oro del frumento (Cracco Ruggini, 416), si può inferire in via meramente 
indicativa un'estensione di 21 ettari, pari a una produttività annua di frumento di 109,20 
quintali. 


Н. Gregoire - P. Orgels, ‘S. Gallicanus, consul et martyr dans la passion des SS. Jean et Paul, et sa vision “co- 
stantinienne" du crucihé’, Byzantion 24 (1954), 579-605; Iid., ‘S. Gallicanus, consul et martyr dans la passion 
des SS. Jean et Paul, et sa vision "costantinienne" du crucifié’, Bulletin de la Classe des Lettres et de Sciences 
Morales et Politique 5 s., 42 (1956), 125-146; D. De Francesco, ‘Proprietà fondiaria ed evergetismo privato: 
considerazioni e problemi a proposito della donazione di Gallicanus nella Vita Silvestr?, in Il Lazio tra antichi- 
tà e medioevo (1999), 223-240; Ead., Proprietà fondiaria, 79-86, 298. 


D. De Francesco 


SYNCRATIORUM MONUMENTUM (759). Il monumento sepolcrale del collegio funerario dei 
Syncratii è noto da una lastra marmorea scorniciata frammentaria (Avetta, 151-153, n. 142), 
conservata al MNR, alla quale è possibile accostare una tavola marmorea conservata a Ti- 
voli (CIL XIV 3323; Imagines 3, 470, n. 689). La prima iscrizione è tra quelle di prove- 
nienza ignota pubblicate nel volume dedicato al riordino dei materiali raccolti in occasione 
dell'apertura della via Imperiale; della seconda è sconosciuto il luogo di rinvenimento. 

Nel primo caso si tratta della dedica agli Dei Mani dei Syncratzi posta sulla tomba, de- 
finita domus aeterna, di un servo imperiale, del cui cognomen rimangono solo le ultime 
due lettere. Il fondatore del collegio potrebbe essere stato Aurelius Vitalis, che usa per sé 
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il soprannome di Syncratius. Si tratta probabilmente di un discendente di liberti imperiali. 
Nell’iscrizione dedicatoria del monumento sepolcrale il proprietario dichiara di aver co- 
struito la tomba per sé, per la sua famiglia e per tutti i sodales. Attualmente non esistono 
dati per proporre una localizzazione del monumento. 

Per motivi paleografici e di formulario entrambe le iscrizioni possono essere datate tra 
la seconda metà del II e il III secolo. 


M. C. Capanna 





T() Q() oFFICINA (760). Officina doliare appartenente alla summa res fisci, attestata 
dal solo bollo laterizio CIL XV 1628, databile in età tetrarchica. È assai probabile che le 
lettere 7() Q( ) debbano essere interpretate come iniziali del nome di un officinator, ana- 
logamente a quanto avviene nei bolli CIL XV 1564 dell'officina CR( ) (v.), 1616 dell’of- 
ficina M( ), 1627 dell’officina Q( ) (v.), appartenenti alla stessa serie tipologica (serie 2) 
della classificazione della Steinby; è stata anche avanzata l'ipotesi che la Q( ) possa essere 
semplicemente un segno di interpunzione. Sembra da escludere in ogni caso qualunque 
collegamento con strutture produttive in attività in epoca precedente (v. Quintianae e 
Tonneiannae figlinae). 
L'ubicazione della struttura produttiva non è nota. 


Steinby, ‘L'industria’, 117; Ead., ‘La cronologia delle “figlinae” tardoantiche', in Materiali e tecniche, 133. 
L. Camilli 


TACCIANORUM CONFINES (761). Nel 1778 durante lavori effettuati nella basilica Vaticana, 
presso le fondazioni della sagrestia di S. Pietro (CAR I, С АП con indicazione di prove- 
nlenza erronea; P. Liverani, CAR?, 345, n. 448h; Liverani, 9, nota 3), si rinvenne un fram- 
mento di iscrizione sepolcrale рег un /---Jelius Agatbemer (CIL VI 11229), in cui si pre- 
cisava l'ubicazione del monumento funerario facendo riferimento a confines Taccianorum 
et [---]dum. La tomba realizzata dalla moglie del defunto, il cui nome risulta perduto, era 
dunque posta tra un terreno dei Tacciani e una seconda area dalla denominazione perdu- 
ta. Tale elemento onomastico cognominale è altrimenti ignoto e non si esclude possa ri- 
condursi a Tatianus (Kajanto, 156), cognomen portato da diversi personaggi appartenenti 
all'ordine senatorio o equestre, v. ad esempio P/R C 1072 (Claudia Antonia Tatiana), PIR 
F 67 (--- Fab(ius) Tatianus); PLRE I 875-876 (C. Iulius Rifinianus Ablatius Tatianus); PIR 
C 321 (Sex. Calpurnius Tatianus). 

S. Evangelisti 


TALARCHIANUS AGER. У. Curtianus Talarchianus ager. 


TeB( ) OFFICINA (762). Officina doliare di proprietà imperiale, documentata dal solo bol- 
lo laterizio CIL XV 1629; il bollo è inserito nella serie 12 della classificazione tipologica 
della Steinby, databile - sulla base dei rinvenimenti - quasi sicuramente agli inizi dell’età co- 
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stantiniana. Il nome dell'officina, altrimenti sconosciuta, va con tutta probabilità corretto, 
come già proposto a partire dal Dressel, in Ter(entiana) (v.), officina che peraltro è presente 
nella contemporanea serie 9: nelle due serie compaiono le medesime strutture produttive, 
ad eccezione della Tempesina (v.), e l'appartenenza alla ratio imperiale è ancora indicata nel 
testo dei bolli. 


Steinby, ‘L'industria’, 121-122; Ead., ‘La cronologia delle “figlinae” tardoantiche', in Materiali e tecniche, 
137. 


L. Camilli 


S. ТЕСІЛЕ ECCLESIA (763). Secondo l'indicazione riportata dall’Itinerario altomedioevale 
De locis la chiesa dedicata a S. Tecla, in cui era situata anche la sua tomba, era posta presso 
la basilica di S. Paolo: prope quoque basilicae sancti Pauli ecclesia sanctae Teclae est, ubi 
ipsa corpore iacet (Valentini - Zucchetti IL, 110). Alcune informazioni sono contenute an- 
che nella Notitia Ecclesiarum, che sembra fare riferimento a due realtà monumentali di- 
stinte, una a cielo aperto (supra montem positam) e una ipogea (in spelunca): et in australi 
parte cerne ecclesiam sanctae Teclae supra montem positam, in qua corpus eius quiescit in 
spelunca in aquilone parte (Valentini - Zucchetti II, 89-90). La Notitia portarum, invece, in- 
troduce erroneamente nella chiesa di S. 'Tecla i martiri Felice, Adautto e Nemesio, riferibili 
al non lontano cimitero di Commodilla (v.). Anche una variante degli Atti apocrifi di Paolo 
e Tecla riporta la notizia della sua sepoltura alla distanza di due o tre stadi da quella del 
suo maestro Paolo (koi 0йттєта 05 dò 800 Тү трибу oTaB(ov то шуйратоѕ ToO 818a- 
okáňov TaóXov: Acta Apostolorum apocrypha, ed. К. A. Lipsius (1891), 270). 

La prima perlustrazione nota della catacomba risale ai primi anni del Settecento, quando 
G. Marangoni si introdusse negli ambienti ipogei dalla cantina della casa della vigna Cucur- 
ni e denominó il cimitero *al ponticello di S. Paolo". Le notizie sono riportate, insieme a 
una prima planimetria, da Boldetti (Boldetti). La scoperta e l’identificazione della basilica si 
devono, invece, agli scavi condotti da Armellini (bibl.) alla fine dell'Ottocento, che porta- 
rono alla luce un vasto ambiente ipogeo trasformato in cantina probabilmente nel XVII se- 
colo, dedicato, secondo Armellini, a una sconosciuta martire romana di nome "Tecla. L’ana- 
lisi condotta da Styger portó a ritenere contemporanee la catacomba e la basilica ipogea e 
a riferire la tomba venerata alla "Tecla orientale. Infatti, non avendo individuato le tracce di 
un ipogeo primitivo, escluse che potesse trattarsi di una martire romana e cercó conferma 
alla sua ipotesi nelle *exotische Formen" del singolare sistema di sepoltura (i c.d. *camero- 
ni”) usato nella catacomba, ritenendo che fosse stato importato a Roma in occasione della 
traslazione della santa (Styger, Martyrergriifte). 

L’attribuzione della basilica alla martire orientale, sostenuta anche da Delehaye (H. De- 
lehaye, Les origines du culte des martyrs (1933), 289), sembrò confermata dal rinvenimento, 
nel corso di lavori degli anni Quaranta lungo via C. Colombo, di un arcosolio decorato 
con pitture, che furono riferite a episodi relativi a S. Tecla di Seleucia narrati negli Atti apo- 
crifi di Paolo e datate nel III secolo (v. anche A. Ferrua, ‘Recenti ritrovamenti di antichità 
paleocristiane in Roma e nei dintorni’, in Atti Г CongrArchCrist (1952), 149-151). Successi- 
vamente, invece, gli affreschi, oggi conservati nella basilica ipogea, sono stati interpretati in 
riferimento a passi vetero-testamentari, all’episodio di Susanna minacciata da uno dei due 
anziani giudici (Dn 13) e alla quarta profezia di Baalam relativa alla stella che sorgerà da 
Giacobbe (Nm 24, 17), e attribuiti alla metà del IV secolo (Santagata; v. anche De Maria). 
Nessun elemento permetterebbe più, dunque, di collegare l'isolato arcosolio della via C. 
Colombo al cimitero in esame e alla martire orientale. Anche a proposito dell’individuazio- 
ne del santuario nella basilica ipogea forti perplessità sono state espresse dalla Cooper (K. 
Cooper, “А saint іп exile: the early medieval Thecla at Rome and Meriamlik', Hagiographi- 
ca 2 (1995), 1-23), che ritiene la notizia del viaggio a Roma di Tecla di Seleucia e di una sua 
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sepoltura nella città un probabile inserimento successivo alla compilazione originaria degli 
Atti. 

Gli scavi condotti negli anni Sessanta, legati ai lavori edilizi intrapresi nell'area, hanno 
portato all'individuazione della serie di ipogei (A-D) che componeva il complesso funera- 
rio, di una vasta necropoli pagana e delle strutture riferibili a preesistenti attività artigianali 
(Santa Maria Scrinari). Nel corso delle indagini sono state individuate infatti le strutture ri- 
feribili a una fullonica e ambienti e strumenti in ferro da collegare all’estrazione dell’arena- 
ria, attività databili nell’ambito del I secolo. Tra la fine del I e il III secolo nella stessa area 
fu attiva una necropoli, composta da una serie di mausolei pavimentati a mosaico, disposti 
lungo un asse viario secondario, riferibili in base ai documenti epigrafici a famiglie di liberti. 

Il complesso cimiteriale sotterraneo risulta formato da ipogei distinti: i gruppi di galle- 
rie A, B e C (B e C poi uniti fra loro) e la più estesa catacomba D, alla cui origine è stato 
riconosciuto un ipogeo primitivo, attribuito alla fine del III secolo, di non facile ricostru- 
zione per le trasformazioni subite durante la creazione della basilica ipogea e nel XVII se- 
colo. Secondo la proposta di Fasola si tratterebbe di una galleria perpendicolare alla scala 
di accesso, da cui si sviluppavano un ambulacro e tre cubicoli. Nella prima metà del IV 
secolo, trasformando il nucleo più antico, fu realizzata una basilica ipogea, per la cui co- 
struzione si volle tener conto dell’arcosolio situato lungo la parete occidentale del cubicolo 
a dell’ipogeo primitivo, che venne a trovarsi poi nella parete di fondo del nuovo vano basi- 
licale. L’arcosolio situato nella parete di fondo della basilichetta, che in origine si apriva sul 
lato O del cubicolo 4, presentava la nicchia arcuata e la lunetta di fondo, come dimostra la 
sopravvivenza, sul lato meridionale, dell’imposta dell’arco primitivo: la sistemazione suc- 
cessiva della sepoltura, da riferire presumibilmente al momento della creazione del santua- 
rio, comportò la trasformazione dell’arcosolio sormontato nella seconda fase da una volta a 
catino. In occasione dei lavori, inoltre, si allargò la scala di accesso esistente e si aprì un lu- 
cernario in corrispondenza della tomba venerata; l'ambiente fu coperto da una volta a botte 
in muratura poggiante su tre archi, che campivano l’ambiente in due navate. La catacomba, 
che si sviluppò tra il 320-330 e la fine del IV secolo in seguito alla creazione del santuario, 
aveva un’estensione limitata, con due larghe gallerie originate dalla parete di fondo della 
basilichetta (1-2), da altri tre ambulacri (3-5) che le collegavano tra loro e da poche altre 
diramazioni. La prosecuzione verso SE della galleria 5 e la galleria 7 sono attribuibili a una 
fase successiva, che si data alla fine del IV- inizio V secolo. Questi ambulacri non rientrano 
peraltro nello spazio segnato dal muro di recinzione-contenimento, individuato nell’area 
subdiale del cimitero, che delimitava una necropoli a cielo aperto. Potrebbero essere perti- 
nenti all'area recintata i quattro cippi di confine rinvenuti nel corso delle indagini, relativi 
alla proprietà di M. Valerius Hermetio (Fasola, ‘La basilica sotterranea’, 224-226). Il cubi- 
colo P fu scavato in due fasi, assumendo solo nella seconda l’aspetto di un cubicolo doppio, 
e ricevette due distinte decorazioni pittoriche. 

Caratteristica principale della catacomba sono i c.d. “cameroni” (ambienti A-O e R-V), 
di ampie dimensioni (fino a m 5 x 2,20), con il suolo approfondito di m 2 ca. sotto la soglia 
di accesso. Le pareti laterali e quella di fondo risultano occupate da grandi loculi, disposti 
per pile ordinate. Il piano presenta sei/sette tombe a fossa scavate nel tufo. Dopo l’occu- 
pazione dei loculi e delle tombe a fossa questi ambienti venivano riempiti all'interno con 
sepolture alla cappuccina in strati sovrapposti, separate da letti di calce alti cm 15-18. Dopo 
essere stati interamente occupati, i “cameroni” erano chiusi con muretti in tufelli. È da sot- 
tolineare l’originalità di questa soluzione che non trova confronto negli altri cimiteri cri- 
stiani ipogei (romani e non) e che è sostanzialmente da mettere in rapporto con la necessità 
di ottenere il numero maggiore possibile di spazi sepolcrali in un ambito ristretto e conti- 
guo a una tomba venerata, in una catacomba “ideata come un vasto «retrosanctos»” (Fasola, 
‘La basilica sotterranea’, 239). La scelta di questa soluzione è stata collegata da Fasola alla 
facile reperibilità dei laterizi nella zona e, più specificamente, con il proposito di sfruttarne 
la straordinaria abbondanza. È certo in ogni caso che non dovette trattarsi di un reimpie- 
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go occasionale, ma di un uso sistematico (preventivamente disposto al momento della re- 
alizzazione degli ambienti) e di una soluzione resa possibile anche dalla qualità del banco 
tufaceo: una pozzolana quasi nera dall’“insolito spessore” che “ha permesso ai fossori l’ec- 
cezionale escavazione” (De Angelis D’Ossat). La distribuzione coerente dei “cameroni” 
nell’ambito delle gallerie principali del cimitero (1-2, 5) e le loro caratteristiche strutturali 
omogenee dimostrano inoltre l’unitarietà dell’intervento. Le iscrizioni rinvenute sono poco 
numerose (/CUR II 5994-6014; Fasola, ‘La basilica sotterranea’, 264-267; Ferrua) a causa 
del sistema di sepoltura usato in prevalenza nella catacomba, che non prevedeva l’uso della 
chiusura iscritta per la tomba. Alcuni epitaffi con data consolare, rinvenuti durante gli scavi 
di Fasola, rimandano agli anni 379 e 404-412. 

Gli ipogei B e C (Fasola, ‘La basilica sotterranea’, 193-200) sono stati quasi del tutto di- 
strutti dalle moderne sovrapposizioni edilizie. Nel corso dei lavori Fasola poté comunque 
analizzare parte del nucleo 8, che risultò composto da una rete abbastanza fitta di gallerie, 
interessate da due successivi approfondimenti del piano pavimentale. Il nucleo C era costi- 
tuito, nella sua fase primitiva, da una cava di pozzolana riutilizzata con funzione cimiteria- 
le. In un secondo momento il livello pavimentale dell’intero ipogeo fu abbassato, andando 
a coincidere con il primo approfondimento del nucleo B, con il quale fu collegato. 

Gli scavi condotti tra via Laurentina e via S. D'Amico hanno portato al rinvenimen- 
to dell’ipogeo A, di cui resta in pratica solo la descrizione di Fasola, essendo attualmente 
visibile una sola galleria e parte della primitiva scala di accesso (Fasola, ‘Il complesso cata- 
combale’). In origine il nucleo cimiteriale era composto comunque da un numero limitato 
di gallerie non scavate secondo uno schema regolare. Nella galleria 3 fu posta - secondo 
Fasola - la sepoltura di un martire, la cui presenza avrebbe determinato gli sviluppi succes- 
sivi dell’area funeraria. Uno dei loculi ricavati lungo la parete settentrionale della galleria 
sarebbe da ritenere, dunque, una tomba venerata, per il cospicuo numero di sepolture che 
vi furono disposte intorno e per la presenza, del tutto singolare nell’ambito di questo ipo- 
geo, di una decorazione ad affresco (fila di festoni rossi su fondo giallo). Il loculo venerato 
fu decorato in occasione della seconda fase dei lavori, quando, per permettere un accesso 
agevole al santuario, fu costruita - per Fasola forse in età damasiana - una scala in muratura 
che immetteva direttamente nella galleria 3. In una fase posteriore, infine, fu chiuso l’anti- 
co ingresso e abbassato il piano della galleria 1. Le murature del descensus furono inoltre 
“stipate di loculi, ottenuti scalpellando mattoni e tufi” (Fasola, ‘Il complesso catacombale', 
43). Tra i documenti epigrafici rinvenuti si segnala un epitaffio con data consolare del 393, 
riferita alla fase finale di frequentazione. Fasola non avanza proposte di individuazione per 
il martire sepolto in questo nucleo cimiteriale, da lui denominato *L'ipogeo con la tomba 
di un martire sconosciuto” (Fasola, ‘Il complesso catacombale’, 21). In seguito Verrando 
(bibl.) ha proposto di identificare la tomba venerata con quella di Timoteo, sepolto sulla via 
Ostiense (v. Timotei cymiterium). Tuttavia lo scarso sviluppo della rete cimiteriale rendono 
problematiche la presenza nell’ipogeo di una sepoltura martiriale e le conseguenti proposte 
di identificazione. 

Non sono state individuate strutture attribuibili alla basilica supra montem positam, at- 
testata dalla Notitia Ecclesiarum. Come giustamente ha osservato Fasola, si deve ritenere, 
sulla base della Notitia, che la basilica sotterranea fosse posta “a nord di quella sub divo, 
e anche a una certa distanza”, e si deve ricercare dunque la basilica subdiale “a sud o a 
sud-ovest dell’oratorio sotterraneo, su una delle collinette che effettivamente ivi si trova- 
no” (Fasola, ‘La basilica sotterranea’, 268). Un rapido riferimento all’edificio è suggerito 
da Ferrua, che vide alcune iscrizioni di un cimitero paleocristiano, una delle quali datata tra 
il 403 e il 444, durante gli scavi (anni 1962-63) per la costruzione della casa delle Figlie di 
S. Paolo; tale eventuale identificazione porterebbe tuttavia a ubicare la chiesa sulla collina 
che sorge a N della basilica ipogea. 


M. A. Boldetti, Osservazioni sopra i cimiteri de’ santi martiri ed antichi cristiani di Roma (1720), 548; M. 
Armellini, "Das wiedergefundene Oratorium u. Coemeterium der Н. Tecla an der via Ostiensis’, RómQScbrift 


Fic. 77 


Fic. 78 
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3 (1889), 343-353; Id., ‘Das wiedergefundene Oratorium u. Coemeterium der Н. Tecla an der via Ostiensis’, 
RómQSchrift 4 (1890), 259-272; Id., Antichi cimiteri, 493-500; Styger, Martyrergrüfte, 283-284; С. De Ange- 
lis D'Ossat, La geologia delle catacombe romane (1943), 70-72; U. M. Fasola, ‘Il complesso catacombale di S. 
Tecla’, RACrist 40 (1964), 19-50; Id., ‘Un singolare sistema di camere funerarie della catacomba di S. Tecla", 
RendPontAcc 37 (1964-65), 4-5; Id., Un manoscritto inedito di Giovanni Marangoni sulle catacombe romane’, 
RACrist 44 (1968), 117-137; Id., ‘La basilica sotterranea di S. Tecla sulla via Laurentina’, Atti УП CongrInt- 
ArchCrist (1969), 509-510; Id., ‘La basilica sotterranea di S. Tecla e le regioni cimiteriali vicine’, RACrist 46 
(1970), 193-288; G. Santagata, “Note sulle pitture del cimitero di S. Tecla, RA Crist 56 (1980), 103-132; Id., ‘Su 
due discusse figurazioni conservate nel cimitero di S. Tecla’, Esercizi, Arte, Musica е Spettacolo dell’Università 
di Perugia 3 (1980), 7-14; A. Ferrua, ‘Il complesso cimiteriale di Santa Tecla. П. Le iscrizioni’, RendPontAcc 55- 
56 (1982-84), 421-434; V. Santa Maria Scrinari, ‘H complesso cimiteriale di Santa Tecla. I. La necropoli pagana’, 
RendPontAcc 55-56 (1982-84), 389-420; С. N. Verrando, ‘S. Timoteo e il suo martyrium sulla via Ostiense”, 
MEFRA 102 (1990), 845-864; L. De Maria, ‘Lunetta di arcosolio' - ‘Sottarco di arcosolio', in A. Donati (ed.), 
Romana pictura. La pittura romana dalle origini all’età bizantina (1998), 294-295. 

D. Nuzzo 


ТЕСТА VIA (764). Una v. t. è ricordata esclusivamente da un passo dei Fasti di Ovidio nel- 
la versione dei codici DGBS (Ov. fast. 6. 191-192; in U è dextrae e nel codice Paris 79915 
rectae) in connessione con il templum Martis (v.) della via Appia; di esso il poeta ricorda 
che se ne poteva scorgere ubicazione fuori dalla porta Capena, nei pressi della via *coper- 
ta" (Lux eadem Marti festa est, quem prospicit extra / adpositum tectae porta Capena viae). 

L'interpretazione più immediata è che la definizione di Ovidio possa riferirsi al tratto della 
stessa via Appia (v.), verosimilmente monumentalizzato mediante una successione di porticati 
in corrispondenza dell’importante santuario suburbano; di tale ipotetica valorizzazione strut- 
turale della strada non risulta tuttavia essere mai stata documentata alcuna traccia archeologi- 
ca. Se, però, come pare probabile, si giungeva al tempio attraverso un clivxs trasversale alla via 
Appia, di antichissimo impianto (v. Martis clivus), non si può escludere che proprio in questo 
percorso, forse enfatizzato e “coperto”, vada riconosciuta la v. t. 


Lugli, Fontes ТЇЇ, VIII, 34, n. 65; M. J. Kardos, Topographie de Rome, 2. Lexique de topographie romaine 
(2003), 354. 


L. Spera 


TEMPESINA OFFICINA (765). Officina doliare tardo-antica, di proprietà imperiale, attestata 
da numerosi bolli laterizi (CIL XV 1630-1638; Novum 1638/39 = E. M. Steinby, 1 bolli 
laterizi degli Antiquari del Foro e del Palatino”, MemAccLinc 17, 3 (1974), 105, n. 23; CIL 
XV 1639-1641; E. M. Steinby, ‘Appendice a CIL. XV, 1°, BCom 86 (1978-79), 88, n. 275 
0). 

L'officina attesta la ripresa, dopo un lungo intervallo, della produzione delle figlinae 
Tempesinae (v.), che si era interrotta intorno al 140 o comunque non era più riconoscibile; 
l’attività è documentata dall’età tetarchica fino a Costantino. I bolli appartengono in parte 
al patrimonium dell’imperatore, in parte alla res fisci. Non è chiaro per quale via le figlinae 
Tempesinae, che chiudono la produzione con il dominus Q. Aburnius Caedicianus, siano 
poi passate in proprietà imperiale, analogamente a quanto avviene anche per le Furianae 
(v.) dello stesso proprietario, che sono però attestate in età tardo-antica con un meno con- 
sistente numero di bolli. 

La netta distinzione a livello amministrativo tra il fisco e il patrimonio è rispecchiata 
dalla grande varietà tipologica con uso di differenti serie di bolli: serie 1, 3a.b, 4a, 6, 9, 13, 
21(serie che sembra esclusiva della 7.), 22, 26 della classificazione della Steinby (bibl.). 

L'ubicazione non è nota; per una proposta di localizzazione nei pressi di Ameria delle 
figlinae Tempesinae v. voce. 


Steinby, ‘L'industria’, 117-127, 152-155 e passim; Ead., ‘La cronologia delle “figlinae” tardoantiche’, in Mate- 
riali e tecniche, 132-140, 148. 


L. Camilli 
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'EMPESINAE FIGLINAE (766). — Figlinae doliari, attive dal primo decennio del II secolo 
fino al 140, che producono sia materiale da costruzione che ceramica pesante; sono at- 
testate da numerosi bolli: CIL XV 603-604; 604 variante? (= LSO 499); 605-611; No- 
vum 611/12 (= E. M. Steinby, ‘I bolli laterizi degli Antiquari del Foro e del Palatino”, 
MemAccLinc 17 (1973-74), 98-99, n. 4); 612-615; Bloch, Suppl. 169-186; 186 variante (= 
E. M. Steinby, ‘Appendice a CIL. XV, 1°, BCom 86 (1978-79), 62, n. 22); 187 e variante 
(= LSO 518); 188; 582; CIL XV 1518-1519; 1521-1523; Bloch, Suppl. 397-402. Per com- 
pletamenti e correzioni v. anche Steinby, ‘Indici complementari”, Concordanze, 383-384, 
398 e passim. 

Per i bolli su mortaria v. Pallecchi, 83-86, n. 1 (da Sidi Khrebish), punzone 1.1; CIL 
XV 2429 = Pallecchi, 250-251, nn. 412-413 (da Roma, monte della Giustizia, e da Ostia), 
punzone 38.1; CIL XV 2497 corretto in Steinby, ‘Indici’, 49-50, n. 124 = Pallecchi, 251, nn. 
414-415 (da Roma e Gortyna), punzone 38.2. 

L'attività delle figlinae inizia nel primo decennio del II secolo: domina è Calpur- 
nia Secunda (PFOS 176, n. 183), per la quale lavorano Calpurnius Spatalus e Vismatius 
Successus. Quest'ultimo con tutta probabilità verso la fine dell'età traianea deve avere 
acquisito le proprietà di Calpurnia Secunda; i suoi numerosi officinatores colmano in- 
fatti la lacuna tra quelli della domina e quelli di О. Aburnius Caedicianus, successivo 
proprietario dal 123 (РІК A 21; v. anche Setälä, 43-47; Andermahr, 127, n. 1; Pallecchi, 
83, 87 con osservazioni in generale sulle proprietà dei Caedicii e sul loro coinvolgimen- 
to in numerose attività economiche). Dal cognomen di Vismatius Successus è con tutta 
probabilità derivata la forma Succ(essanum opus), presente nel testo di alcuni bolli delle 
Tempesinae, a conferma del ruolo significativo del personaggio e forse di peculiarità 
del prodotto. Con Q. Aburnius Caedicianus sono attivi molti officinatores; di alcuni di 
essi è possibile seguire gli spostamenti - che sembrano concentrati soprattutto alla fine 
dell’età adrianea o nei primi anni di Antonino Pio - al servizio di proprietari di altre 
strutture produttive. Allo stesso dominus appartengono anche le figlinae Furianae (v.), 
alla cui produzione sono stati anche erroneamente attribuiti dal Dressel materiali che 
risultano invece appartenere alle Т. (CIL XV 229 b = Bloch, Suppl. 184; CIL ХУ 234 = 
Bloch, Suppl. 177). 

Intorno al 140, in concomitanza con trasferimenti di officinatores in altre strutture e una 
generale diminuzione dell'attività edilizia, le due figlinae hanno probabilmente utilizzato 
un unico magazzino per i loro prodotti, come sembra desumibile dal testo del bollo Bloch, 
Suppl. 186 e variante, in cui la provenienza & espressa nella forma ex figlinis Tempesinis et 
Furianis. 

Dopo un lungo periodo in cui la produzione dovette cessare, l'attività sembra riprende- 
re in età dioclezianea (v. Tempesina officina). 

Non è nota l'ubicazione delle figlinae; l'uso di uno stesso magazzino per prodotti delle 
T. e delle Furianae potrebbe far pensare che le due strutture produttive non fossero troppo 
lontane; per una ipotesi di localizzazione delle T. presso Ameria v. G. Asdrubali Pentiti, 
‘Regio VI. Umbria. Ameria’, Suppl. Ital. 18 (2000), 210, 214; Filippi - Stanco. 


Steinby, 92-93; Helen, Organization, 124, 149; Pallecchi, 83-87, 250-251; Flippi - Stanco, 133-135. 
L. Camilli 


'TEPULA AQUA (767). Fu condotta a Roma nel 125 a.C. dall'ager Lucullanus (v.) presso 
Tusculum (Frascati); la presa era al X miglio della via Latina, per l'esattezza due miglia su 
un diverticolo a destra uscendo da Roma (Frontin. aq. 8). Impossibile &, per motivi cro- 
nologici, il restauro citato da Plinio (nat. 36.121) ad opera di Q. Marcius Rex, costruttore 
della Marcia (v.) nel 144 a.C.; l'acquedotto invece, come tutti quelli precedenti, fu oggetto 
di cure da parte di Augusto nell’11-4 a.C. (Frontin. a4. 125; CIL VI 1244, iscrizione sulla 


TEREBINTHUS 135 





porta Tiburtina). È citato anche in Cat. Reg. app., nel De montibus et aquis Urbis Romae e 
nella descrizione interpolata di Pomponio Leto (Valentini - Zucchetti I, 155, 186, 192, 255, 
295). 

L'acquedotto non aveva origine da vere fonti, ma da “alcune vene" (Frontin. aq. 68) 
identificate alla sorgente Preziosa (M. Valenti, Ager Tusculanus, “Forma Italiae” (2003), 
65, 93), km 2 ca. a O di Grottaferrata, proprio lungo una diramazione a S della Latina 
di cui si sono trovati resti di basolato (Lanciani, Acque, 294; A. Rocchi, ‘Il diverticolo 
frontiniano all'acqua Tepula’, Studi e Documenti di Storia e Diritto 17 (1896), 125-142). 
Lo speco, tuttavia, nel tratto iniziale non è mai stato documentato archeologicamente. 
Nel 33 a.C. Agrippa, costruttore dell’aqua Iulia (v.), immise nel canale di questa anche 
Pa. T. fino alla piscina limaria situata fra il VI e il VII miglio della Latina (Frontin. 44. 
9; v. Latina via, 134). Fu quindi abbandonato il tratto del rivus suus (Frontin. aq. 8) fra 
le sorgenti e la piscina Iuliae, considerata il vero caput dell'acquedotto (Frontin. aq. 68). 
La mescolanza servi a moderare la temperatura eccessivamente calda della T. (calcolata 
in 16-17 gradi), che infatti a partire dalla piscina riprendeva portata, corso e nome pro- 
pri (Frontin. 24. 19; 9). Presso Capannelle lo speco è stato visto (Ashby), in virtù del 
suo livello, sovrapposto alla Marcia e sottostante alla Iulia (Frontin. aq. 18), quindi nella 
tenuta di Roma Vecchia esce allo scoperto (Quilici) e corre prima sui 528 passi della so- 
struzione poi sui 6472 passi delle arcate della Marcia fino a Roma (Frontin. aq. 7; 9; 19), 
contrassegnate da cippi numerati con i nomi delle tre aquae (Ashby, Aqueducts, 93-94; 
inoltre CIL VI, 8, 2, 40872, 40875/8). Va precisato che il percorso suburbano fu sempre 
questo, fin dall'originaria conduzione delle acque T. e Iulia, poiché di esse non si cono- 
scono arcuazioni indipendenti. 

Il canale della T., più stretto di quello della Marcia, è in opus mixtum con vari restauri 
databili fra Agrippa e i Severi. Per il fatto di essere situato fra gli altri due condotti è mag- 
giormente conservato, ma ha anch’esso subìto distruzioni ad opera dell'acquedotto Felice; i 
tratti più integri sono al vicolo del Mandrione e sulle porte Maggiore e Tiburtina. Come at- 
testa Frontino (24. 19) e testimoniano cippi e sezioni di speco ipogeo rinvenuti all’interno 
delle mura Aureliane (Lanciani, Acque, 304-307), Marcia, T. e Iulia fluivano congiunte fino 
alla porta Viminale. 

La portata dell'acquedotto era di 445 quinarie, di cui 190 ricevute dalla Julia alla piscina, 
92 subito dopo dalla Marcia e 163 dall'Anio novus (v.) entro le mura (Frontin. aq. 68-69; 
67); fuori città venivano erogate 58 quinarie a nome dell’imperatore e 56 a nome di privati, 
le restanti 331 rifornivano tramite 14 castelli le regioni IV-VII (Frontin. aq. 82). L'acqua 
inoltre raggiungeva anche il Campidoglio nella А. VIII (Frontin. aq. 8). 


Nibby III, 153-156; Lanciani, Acque, 293-295, 298-310, 313-314; Platner - Ashby, 27-28, 602, s.v. aqua 
T.; Van Deman, 147-156; Ashby, Agueducts, 159-160; Panimolle, 99-102; Quilici, Collatia, 782; D. Cattalini, 
in Trionfo dell’acqua, 60-61; С. Tedeschi Grisanti, in Trionfo dell'acqua II, 59-69; Richardson, 18, s.v. aqua 
Т; D. Cattalini, LTUR I, 70, s.v. aqua T.; Evans, 95-98; L. Asor Rosa, in S. Le Pera - R. Turchetti, 7 giganti 
dell'acqua. Acquedotti romani del Lazio nelle fotografie di Thomas Ashby (1892-1925) (2007), 80; 100-107, 
nn, 13-17. 


Z. Mari 


TEREBINTHUS (768). Fonti tardo-antiche (Acta Petri et Pauli dello Ps.-Marcellus) e basso- 
medioevali (Mirabilia e loro volgarizzamenti, Graphia aureae Urbis, De mirabilibus Urbis 
Romae etc.) fanno menzione di un Terebinthus in relazione, rispettivamente, al sepolcro di 
Pietro in Vaticano e al luogo del martirio del santo. Mentre, però, il Terebinto menzionato 
dallo Pseudo-Marcello non è che l’albero selvatico di questo nome, quello di cui parlano i 
documenti topografici e liturgici medioevali (che vi aggiungono, arbitrariamente, la specifi- 
cazione Neronis), oggi non più esistente, consisteva in un antico edificio. 
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Il più antico di questi documenti, gli Acta Petri et Pauli (un apocrifo greco databile, per 
la parte che qui interessa, fra V e VI secolo), narra che, spirato Pietro sulla croce, ... viri 
sancti... una cum Marcello, inlustri viro... abstulerunt corpus eius occulte et posuerunt sub 
terebintbum iuxta Naumachiam in locum qui appellatur Vaticanus (Acta Apostolorum apo- 
crypha, ed. R. A. Lipsius (1891), 173). Un altro apocrifo, più antico del precedente, noto 
a S. Ambrogio e datato genericamente al IV secolo, il c.d. Martyrium beati Petri apostoli 
dello Ps.-Linus, pur non menzionando specificamente il Terebinto, è utile per localizzare il 
luogo del martirio dell’Apostolo; vi si legge, infatti, che Pervenit denique una cum apostolo 
et apparitoribus populus infinitus ad locum qui vocatur Naumachiae iuxta obeliscum Ne- 
ronis in montem. Illic enim crux posita erat (Acta Apostolorum apocrypha, ed. Lipsius, cit., 
11-12). Accostando i due passi si ricava pertanto: che il monumento indicato da ambedue 
gli apocrifi come Naumachia (v. Traiani naumachia) è in realtà il circus Gai et Neronis (v.), 
come prova, del resto, la menzione dell'obelisco neroniano; che i due episodi (crocifissione 
e sepoltura di Pietro) sono ambientati sulla pendice SE del colle Vaticano e che il Terebinto 
dello Pseudo-Marcello deve essere identificato con l'albero omonimo, la pistacia terebin- 
thus, un’anacardiacea conosciuta anche, nel linguaggio popolare, coi nomi di scornabecco o 
spaccasassi e diffusa largamente pressoché in tutto il bacino del Mediterraneo, dove cresce 
spontaneamente soprattutto nei luoghi sassosi o aridi (E. Forcellini, Totius Latinitatis Le- 
xicon IV (1965), 698, s.v. terebinthus; F. Cortesi, Enciclopedia Italiana XXXIII (1937), 549- 
550, s.v. terebinto). Proprio per questa sua caratteristica l’albero del terebinto è menzionato 
anche con qualche frequenza nei libri dell’Antico Testamento (ad es. Gen. 35.4; 43.11; I 
Reg. 17.2; 17.19; 21.10; Ш Reg. 13.14; Eccl. 24.16; Is. 6.13; Ger. 2.34; Os. 4.13) e per que- 
sta ragione alcuni studiosi hanno espresso dubbi sulla sua reale esistenza presso il sepolcro 
apostolico (anche se, come è stato osservato, le pendici del colle Vaticano dovevano essere 
a quei tempi abbondanti di vegetazione spontanea), sospettando che la sua presenza si con- 
figuri piuttosto come un motivo ‘di genere”; ciò che è senz'altro possibile, ma, d'latra parte, 
si potrebbe ritenere che proprio i suoi richiami scritturistici abbiano contribuito a perpe- 
tuarne un ricordo più vivo nel tempo. 

A questo punto è opportuno richiamare l’attenzione su un interessante contributo 
pubblicato nel 1979 da Е. Tolotti (bibl.), nel quale l’autore sembra riprendere un'ipotesi 
appena accennata quasi un secolo prima (E. Renan, L’Antéchrist (1873), 191-192) e re- 
spinta poi con ingiustificata durezza (J. Carcopino, Etudes d'histoire chrétienne. Le cri- 
stianisme secret du carré magique. Les fouilles de Saint-Pierre et la tradition (1953), 135), 
secondo cui - in buona sostanza - il famoso “trofeo” di Pietro, menzionato tra la fine 
del II e il principio del III secolo dal presbitero Gaio, non sarebbe stato altro se non il 
puro e semplice albero di terebinto, cosi come il pino "delle acque Salvie" sarebbe stato 
quello di Paolo. Convinto dunque dell'esistenza reale dell'albero presso il sepolcro apo- 
stolico, il Tolotti si sforzava di precisarne l'ubicazione. A questo scopo, partendo dalla 
riconsiderazione di alcune già note e irrisolte anomalie che si riscontrano nel complesso 
dell'edicola del *muro rosso" (quali, ad es., il vuoto nella gettata di calcestruzzo nelle 
fondazioni in corrispondenza della nicchia N; l'esistenza della “finestrella” rettangolare 
in N,, destinata irrazionalmente a mettere in comunicazione due spazi scoperti; la vera e 
propria deturpazione del prospetto dell’edicola conseguente all’inserimento del muro g, 
perpendicolare a destra al “muro rosso” e del quale, peraltro, rimane problematico in- 
dividuare la funzione, etc.) e rifacendosi contestualmente a talune tematiche iconografi- 
che proprie della decorazione parietale ellenistico-romana (con rappresentazioni di alberi 
connessi a piccoli edifici o a recinti, nel contesto di paesaggi noti come idillico-sacra- 
li), perveniva a concludere - sulla base di un’ampia documentazione - che il modello del 
complesso dell’edicola petrina fosse da rintracciare nelle rappresentazioni pagane di albe- 
ri sacri; inoltre che essa non fosse, in ultima analisi, che un elemento accessorio, funzio- 
nale a contenere ed enfatizzare il Terebinto, il quale si rivelerebbe così, anche a opinione 
dell'autore, per il vero e proprio “trofeo” dell’ Apostolo. 
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Del resto, esempi reali di antichi alberi che si appoggiano a muri o, come si diceva, cor- 
relati a recinti o a piccoli edifici sono noti in ogni età; basterà pensare, a puro titolo esem- 
plificativo, al leccio di S. Francesco nell'eremo delle Carceri presso Assisi, alla quercia del 
Tasso sul Gianicolo a Roma e, per quanto si riferisce all’antichità, all'albero sul quale era 
salito Zaccheo per assistere al passaggio del Signore a Gerico (albero chiuso poi all'interno 
di un oratorio e con la sommità fuoriuscente dal tetto) oppure alla quercia di Abramo a 
Mambre, presso Hebron, che presenta peraltro la sorprendente particolarità di essere stata 
denominata, a partire dal I secolo, *il terebinto". 

Pertanto, ritornando in questo nuovo contesto ai problemi del complesso vaticano, 
l'apertura in N, avrebbe avuto lo scopo - a giudizio del Tolotti - di lasciar passare un ramo 
posteriore dell'albero venerato, il vuoto in N, sarebbe l’impronta lasciata dalla radice, men- 
tre più tardi il muro g, robustamente fondato, avrebbe assolto alla funzione di sostegno per 
il vecchio terebinto ormai secco. 

La costruzione della monumentale basilica costantiniana trasformò radicalmente il pa- 
esaggio nell’angolo SE del colle Vaticano e soprattutto sigillò definitivamente sotto il suo 
pavimento l’antica tomba apostolica e le memorie che la circondavano più da vicino. Anche 
il circo era andato in rovina ed era stato abbandonato e dimenticato assai per tempo, men- 
tre la sua area era stata invasa ben presto da sepolcri, ivi comprese le due grandi rotonde 
denominate più tardi di S. Andrea e S. Petronilla; cosicché, nel VI secolo, come c’insegna 
il Liber Pontificalis (Lib. Pont. 1, 118), le sue rovine, già ritenute a torto quelle della Nan- 
machia, erano note, altrettanto erroneamente, come “palazzo di Nerone” (v. Neronianum 
palatium). 

Col passare del tempo i resti dei monumenti e in generale degli edifici che sorgevano in 
quella regione, la loro destinazione e perfino i loro nomi, erano caduti progressivamente 
nell’oblio o erano stati oggetto di profonde confusioni; ed è per questa ragione che, rela- 
tivamente al problema che qui interessa, le fonti medioevali ci propongono uno scenario 
radicalmente diverso dalla realtà. 

R. Giordani 


Terebintbus - Tiburtinum Neronis (nelle fonti medioevali) 


A partire dal XII secolo il testo fondamentale per il T. sono i Mirabilia (Valentini - 
Zucchetti Ш, 45-46): Circa se (scil. metam Romuli) babuit Tiburtinum (хат: Tyburtinum, 
Terbentinum, Tebertinum) Neronis, tantae altitudinis quantum castellum [H]adriani, miro 
lapide tabulatum, ex quibus opus graduum et paradisi peractum fuit. Quod aedificium ro- 
tundum fuit duobus gironibus sicut castrum, quorum labia erant cooperta tabulis lapideis 
pro stilicidiis, iuxta quod fuit crucifixus beatus Petrus apostolus. 

I testi che dipendono da quelli citati non aggiungono altro che varianti senza rilevan- 
za: Terebinta Neronis (Graphia: Valentini - Zucchetti III, 86), Therebinthbum Neronis 
(Pietro di Mallio, Descriptio Basilicae Vaticanae: Valentini - Zucchetti III, 431), Terrebinto, 
Teribintho, Terebynto (Le Miracole de Roma: Valentini - Zucchetti ПІ, 117). 

La descrizione è chiara: si tratta di un edificio a pianta circolare adiacente alla meta 
Romuli (v. pyramis in Vaticano), verosimilmente un sepolcro tardo-repubblicano o au- 
gusteo rivestito originariamente di travertino (da cui il nome), ma in condizioni di con- 
servazione assai peggiori della meta stessa, in quanto se ne parla al passato utilizzando 
stereotipi e iperboli irreali, come la comparazione con il sepolcro di Adriano. Il riutilizzo 
del rivestimento dell’edificio per le gradinate di accesso alla basilica vaticana e per la pa- 
vimentazione del suo atrio (paradisus) dev'essere contemporaneo all'analoga operazione 
di spoglio della meta Romuli, ma sembrerebbe aver danneggiato più gravemente la strut- 
tura, per cui l’unico elemento affidabile potrebbe essere la descrizione del doppio livello. 
Questo tipo di struttura non è comune e nei dintorni di Roma può trovare confronto 
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solo con la c.d. tomba dei Curiazi sull'Appia (Eisner, 54-55, A24). Non sono di aiuto a 
tal proposito neanche gli affreschi e le pitture che raffigurano la crocifissione di Pietro 
nella seconda metà del XIII secolo - dunque in un’epoca successiva ai Mirabilia (Peebles; 
Demus-Quatember) - in quanto nessuno degli edifici rappresentato accanto alla croce di 
Pietro può considerarsi basato sul ricordo del monumento in questione: l’unico edificio 
rotondo che vi compare è il sepolcro di Adriano, gli altri sono o la meta Romuli o una 
specie di obelisco, a volte coronato da una sorta di alberello. È questa un'allusione codi- 
ficata al Terebintum-Tiburtinum. 

L’oscillazione nelle forme tra Tiburtino e Terebinto è data da un fenomeno di rein- 
terpretazione antiquaria, che nel pieno Medioevo interessa - in misura piü o meno ac- 
centuata - tutti i toponimi e i resti monumentali connessi con l'area vaticana. In questo 
periodo, infatti, si avverte l'esigenza di collocare sul terreno gli elementi ricordati nelle 
fonti tardo-antiche in connessione con il martirio e la sepoltura di S. Pietro a costo di 
modificare, in maniera talvolta sostanziale, il significato di tali termini rispetto all'acce- 
zione originaria. Nel nostro caso, oltre alla consueta attribuzione a Nerone, comune per 
esempio al pons Neronianus (P. Liverani, LTUR IV, 111, s.v.), al Neronianum palatium 
(v), ai prata Neronis (v. Népuvos wc8tov / Neronis campus), l'assonanza del nome permi- 
se un'identificazione del Tiburtinum con il Terebinto citato dallo Ps.-Marcellus (redaz. 
greca A, 63, ed. R. A. Lipsius (1891), 172; redaz. greca B 84^, ed. Lipsius, 216; versione 
latina 63, ed. Lipsius, 173) e, di conseguenza, comportó anche uno spostamento del luo- 
go della crocifissione dell'apostolo, nonché la reinterpretazione dell'obelisco vaticano, 
presso il quale lo Ps.-Linus (ed. Lipsius, 11-12) colloca appunto il martirio. Nell'Ordo di 
Benedetto Canonico, infatti, la processione in vigilia Nativitatis Domini passava per pon- 
tem [H]adriani ante templum eius et iuxta obeliscum Neronis et ante memoriam Romuli, 
et sic per porticum ascendens in Vaticanum ad basilicam Sacti Petri (Valentini - Zucchetti 
IIT, 212, v. anche 218). In altri termini, dopo il ponte Elio, il corteo passava di fronte 
al sepolcro di Adriano, presso quello che viene chiamato *obelisco di Nerone", davanti 
alla meta Romuli, percorreva il portico di S. Pietro fino a entrare nella basilica attraverso 
l'ingresso laterale costituito dal vestibolo della Rotonda di S. Petronilla, che all’epoca era 
chiamato Vaticanum (v.) e al quale si accedeva con una scalinata a causa del notevole di- 
slivello tra il piano della basilica e quello dell’avvallamento alla sua sinistra. In modo ab- 
bastanza simile, la processione che si teneva nella secunda feria, passato lo stesso ponte, 
exit per portam Collinam (cioè porta Cornelia), ante templum et castellum [H]adriani; 
proficiscens ante obeliscum Neronis intrat per porticum iuxta sepulchrum Romuli, ascendit 
ad Vaticanum in Basilica beati Petri apostoli (Valentini - Zucchetti I, 218). Il fatto che il 
c.d. obelisco di Nerone si trovi prima della meta Romuli costringe a leggere sotto questo 
nome ancora una volta il Tiburtinum Neronis (Bunsen; Lanciani; Duchesne). A conferma 
di ciò vale anche l'osservazione che in quegli anni il vero obelisco era stato ribattezzato 
come Agulia (Mirabilia: Valentini - Zucchetti I, 43, 45) o come sepulchrum Iulii Caesaris 
(Mirabilia: Valentini - Zucchetti I, 22). 

Suscita invece qualche difficoltà il fatto che, secondo la ricostruzione basata sui risultati 
degli scavi del 1948, il sepolcro circolare dovrebbe essere a NO della meta e dunque non si 
sarebbe trovato tra quest’ultima e ponte Elio, come ci si aspetterebbe sulla base del testo 
di Benedetto Canonico. Infatti, durante gli scavi per le fondazioni del palazzo Pio, sede 
dell’ Auditorium all'estremità orientale di via della Conciliazione, fu rinvenuta una platea 
in travertino a una profondità di m 4-5 dal piano di campagna. Alcuni blocchi di tale platea 
facevano parte di una canaletta di scolo con un largo raggio di curvatura. Venne alla luce, 
inoltre, una fondazione in cementizio di cui non sono del tutto chiari i limiti, conservata 
per una profondità di m 3,20-4,20, che fu interpretata come resto dell’edificio circolare del 
Tiburtinum Neronis. 

P. Liverani 
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G. B. Marliano, Urbis Romae topographia (1588), 130b; C. Bunsen, Beschreibung der Stadt Rom II, 1 (1832), 
40; Jordan II, 430; R. Lanciani, ‘L'itinerario di Einsiedeln e l'Ordine di Benedetto Canonico”, MonAnt 1 (1891), 
525-527; L. Duchesne, ‘Vaticana. Notes sur la topographie de Rome au moyen-âge’, MEFR 22 (1902), 3-22; Id., 
*Naumachie, obélisque, térébinthe’, DissPontAcc 8 (1903), 135-148; H. Grisar, Roma alla fine del mondo antico 
(1908), 215-216; Н. Lietzmann, Petrus und Paulus in Rom (1927), 176-178; В. M. Peebles, “La “Meta Romuli” 
e una lettera di Michele Fermo’, RendPontAcc 12 (1936), 54, nota 90; Lugli Ш, 679; Valentini-Zucchetti I, 46, 
nota 1; C. Cecchelli, in F. Castagnoli et Alii, Topografia e urbanistica di Roma (1958), 229, 241; G. Giovannoni, 
ibid., 363; CAR Y, H 20; М. Demus-Quatember, Est et alia Pyramis (1974); Е Tolotti, Dovera il terebinto del 
Vaticano”, МЕРКА 91, 1 (1979), 491-524; L. Gigli, Rione ХТУ. Borgo. I (1990), 84; Castagnoli, 18, 20-22, 27, 
42, 83, 106, 161; Richardson, 379, s.v. Terbentinum (or Tiburtinum) Neronis; Liverani, ‘Due note’, 138; M. A. 
Tomei, CAR? I, 175, n. 243; 197-201, n. 273. 


TERENTIANA OFFICINA (769). Officina doliare di proprietà imperiale, attiva dall’età tetrar- 
chica fino almeno a Costantino, attestata dai bolli Novum CIL XV 1641/2 = F. Taglietti, in 
Camilli - Taglietti, Nuovo contributo”, 197, n. 27; CIL XV 1642-1647; Bloch, Suppl. 603 
(= CIL XV 1647 c corretto); CIL XV 1648. V. anche CIL XV 1629. 

L'officina segna la ripresa di attività delle figlinae Terentianae documentate fino all'età 
di Caracalla (v.); come la gran parte delle figlinae già di proprietà dei Domitii, che ricompa- 
iono in età tardo-antica, appartiene alla res privata. 

Nei bolli di età tetrarchica Novum CIL XV 1641/2-1644, attribuiti alla serie 3a-b 
nella classificazione tipologica della Steinby (bibl.), appare la menzione delle s(tationes) 
I-III. Uindicazione della proprietà è espressa ancora in maniera esplicita in un gruppo 
di bolli databili fra l'età di Massenzio e i primi anni di Costantino: 1647 a-c (= Bloch, 
Suppl. 603), appartenente alla serie 9; 1629 della serie 12, nel cui testo officina Teb(-) 
(v.) è quasi certamente da correggere in Ter(-), con la conseguente attribuzione del bol- 
lo alla 7.; 1645 attribuito alla serie 10, che è molto probabilmente una cattiva lettura di 
1647. 

Forse ancora dei primi anni di Costantino è CIL XV 1646 (gruppo 14 della classifica- 
zione della Steinby), in cui, oltre all'indicazione della proprietà, compare una 5(-), con tutta 
probabilità iniziale del nome di un officinator. Del periodo 314-324 o di poco posteriore è 
CIL XV 1648, appartenente al gruppo 22, in cui manca l’indicazione della proprietà e ap- 
pare il nome dell’officinator Severianus, attestato probabilmente anche nei bolli 1639 della 
Tempesina e in 1709-1710= Bloch, Suppl. 615. 

Mancano elementi per proporre una ubicazione della struttura produttiva. 


Steinby, ‘L'industria’, 117-124, 152-154 e passim; Ead., Таа cronologia delle “figlinae” tardoantiche”, in Mate- 
riali e tecniche, 132-134, 137-139. 


L. Camilli 


TERENTIANAE FIGLINAE (770). — Figlinae doliari attestate da numerosi bolli laterizi (CIL 
XV 616-617 = Bloch, Suppl. 278, CIL XV 618-622 = Bloch, Suppl. 189, CIL XV 623-628; 
Bloch, Suppl. 190 = CIL XV 1947 completato, CIL XV 629-630 a-b = Steinby, ‘Indici’, 
Aggiunte, 36, n. 30; CIL XV 719, 1086-1088. V. anche Steinby, ‘Indici’, Concordanze, 384, 
391), databili dagli anni 140 fino all’età di Caracalla; dopo un periodo in cui la produzione 
s'interrompe o comunque non è riconoscibile, l’attività sembra riprendere in età tardo-an- 
tica (v. Terentiana officina). 

Domina è Domitia P. f. Lucilla (PIR D 183; PFOS 290-292, n. 329) che possiede le Ca- 
ninianae e le Domitianae, già di proprietà della madre Domitia Cn. f. Lucilla (PIR D 182; 
PFOS 289-290, n. 328), e che apre in questi anni, oltre alle T., anche le Fulvianae (v.); le 
figlinae passano poi in eredità al figlio Marco Aurelio, ancora Cesare, che compare sui bolli 
insieme alla moglie Faustina. A quest’ultima, dopo l’ascesa al trono, l’imperatore trasferi- 
sce la proprietà. Successivamente sono attestati come domini gli imperatori fino a Caracal- 
la, con la breve interruzione degli anni 203-205; in questo periodo si data un unico bollo, 
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Bloch, Suppl. 190, in cui è attestato come dominus il praefectus praetorio C. Fulvius Plau- 
tianus, che compare negli stessi anni come proprietario in tutte le figlinae appartenute agli 
Antonini (v. Bucconianae, Domitianae, Favorianae, Genianane, Ponticulanae figlinae). Sul 
trasferimento di proprietà da Settimio Severo a Plauziano v. Steinby, 107-108, Ead., ‘L’in- 
dustria’, 104-105 e ora E. Lo Cascio, ‘La concentrazione delle figlinae nella proprietà impe- 
riale (II-IV sec.)’, in Bruun, Interpretare, 98 ss. 
Nel testo di CIL XV 630 degli anni 140 compare l'indicazione di un port(us) Lic(ini), 
attestato anche nelle figlinae Caninianae in CIL XV 139 della stessa officinatrix Statia Pri- 
milla. La menzione esplicita del portus si trova anche nei bolli CIL XV 226 delle Fulvianae 
e CIL XV 408 di Caracalla. In vari altri bolli, in forme diverse, è presente l’indicazione 
pr () Lic( ) o de Licini( ) (v. Liciniana praedia, Licini( ) de); generalmente i termini sono sta- 
ti connessi con un magazzino di stoccaggio e distribuzione dei prodotti laterizi della gens 
Domitia - ai quali si aggiungono, nell'età di Caracalla, anche quelli delle figlinae Publilia- 
nae (v.) - ancora in funzione come tegularium nell'età di Teodorico (L. Camilli, LTUR IV, 
154 s.v. por(tus) Lic(inîi); per una ubicazione della struttura in Trastevere v. Steinby, 98; 
Coarelli ha in seguito proposto di ubicare il Portus sulle pendici meridionali del piccolo 
Aventino, v. F. Coarelli, in P. Boucheron - Н. Broise - Y. Thébert (edd.), La brique anti- 
que et médiévale (2000), 375-378; v. anche D. Manacorda, ‘Appunti sull'industria edilizia a 
Кота”, in Bruun, Interpretare, 28-30). 
Recentemente la questione è stata ripresa ed è stata proposta, accanto all'ipotesi che 
nel portus Licinii vada identificato un tegularium urbano, anche una diversa interpreta- 
zione: si tratterebbe di “strutture connesse alla fase del trasporto delle merci per il mer- 
cato urbano”, di un complesso quindi di strutture portuali lungo il corso del Tevere, 
connesso a uno scalo fluviale, che sulla base dei rinvenimenti doveva trovarsi nello Stato- 
niense, forse alla foce del fosso del Rio, ove dovevano arrivare i prodotti delle varie figli- 

` nae dell’interno, che ad esso facevano capo anche amministrativamente (Filippi - Stanco, 
176-180); sulle proprietà della gens Domitiz nell’area v. Andermahr, 247-248; Gasperoni; 
Id., ‘Nuove acquisizioni dai praedia dei Domitii nella valle del Fosso del Rio”, in Bruun, 
Interpretare, 103-120. 

L'ubicazione delle f. T. non è nota; T. Huotari ha individuato nel Regesto medioevale di 
Farfa una serie di nomi di fundi relativi all'agro sabino che sembrano potersi riconnettere a 
quelli di figlinae doliari, tra i quali compare anche Terentianum (E. M. Steinby, RE, Suppl. 
XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von Rom und Umgebung). La localizzazione di queste figli- 
nae in area sabina non ha però trovato sempre significative conferme a seguito dell’analisi 
della distribuzione dei prodotti. Per quel che riguarda le T., sulla base della relazione con 
il ports Licinii e con le altre strutture produttive a questo connesse e in base all’ipotesi 
che strutture che si servivano dello stesso magazzino dovessero essere tra loro non troppo 
distanti e in ogni caso vicine al luogo di raccolta, si è di recente proposta una ubicazione 
sulla riva destra del Tevere, in area statoniense. A sostegno di tale localizzazione sarebbe 
anche l'attestazione nella stessa area della produzione laterizia dei due fratelli M. e L. Lici- 
nii Luculli, il più giovane dei quali fu adottato da M. Terentius Varro e assunse il nome di 
М. Terentius Varro Lucullus (Filippi - Stanco, 180-181. Sulla produzione dei Licinii Luculli 
v. anche L. Camilli, in Camilli - Taglietti, "Osservazioni", 311-314). 

Tale proposta di ubicazione delle f. T. in area statoniense, basata sostanzialmente su una 
interpretazione del portus Licinii che appare al momento tutta da verificare, non sembra 
per ora sostenuta da dati di rinvenimento sufficientemente significativi. 


Steinby, 93-94; Filippi - Stanco, 129, 176. 
L. Camilli 


TERENTIANORUM MONUMENTUM. У. Aurelii Primiani ager. 
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TERENTII HORTULI (771). Svetonio nella vita di P. Terentius Afer scrive che il poeta mo- 
rendo lasciò in eredità alla figlia Portulos XX iugerum via Appia ad Martis [villam] (Suet. 
poet., fr. р. 33 (vita Terentii) Reifferscheid). La notizia deriva certamente da una delle più 
dettagliate fonti utilizzate dal biografo, ma il termine villam è una glossa da emendare; al 
suo posto doveva essere “aedem”, poiché l’ubicazione sull’Appia utilizza il toponimo ad 
Martis (v.), che deriva dal tempio di Marte esistente fra il I e il II miliario della via, sul lato 
sinistro, lungo il tratto in discesa fra porta S. Sebastiano e la valle dell'Almone (v. Martis 
aedes, templum, lucus; Appia via, 97). Verosimilmente anche gli bortuli di Terenzio erano 
sul lato sinistro, pur se non è da escludere che il toponimo designasse anche l'area sul lato 
opposto, ove, secondo una delle interpretazioni, si estendeva (in alternativa all’identifica- 
zione con il suddetto tratto in declivio dell’ Appia) il clivws Martis (v.). Un ulteriore col- 
legamento fra gli bortuli e il tempio di Marte è forse ravvisabile in uno scolio a Giovenale 
che testimonia l'esistenza di un bosco sacro (Tuv. 1.7-8; schol. ad loc.: lucum Martis dicit, 
qui Romae est în Appia, in quo solebant recitare poetae), evidentemente annesso al tem- 
pio. La zona, subito fuori le mura Aureliane, era probabilmente occupata - come in genere 
l'immediato suburbio lungo le importanti vie di scorrimento - da una serie di piccole pro- 
prietà basate soprattuto sulle coltivazioni ortofrutticole (v. A. Carandini, ‘Hortensia, Orti 
e frutteti intorno a Кота’, in Misurare la terra, 66-74; v. anche Ostiensis via, 142: horti 
olitorit). Ciò sembrerebbe dimostrato per questo settore dell’ Appia dall'assenza di rilevanti 
complessi privati e di una serie continua di sepolcri monumentali che si incontrano invece 
appena superato il corso dell’Almone. Tale parcellizzazione emerge anche da un passo di 
Cicerone (ad О. fr. 3.7.2) che descrive i danni provocati dall’alluvione del 54 a.C. alla pro- 
prietà (anche questa probabilmente non molto estesa) del genero Crassipede, che si trovava 
in zona (у. P. Furii Crassipedis borti, ambulatio), ad horti e a tabernae plurimae, che dove- 
vano gravitare intorno all’aggregato sviluppatosi presso il tempio di Marte (v. P. Grimal, I 
giardini di Roma antica (1990), 64-65). In questo caso Porti non si riferisce ai vasti parchi 
urbani o ai suburbana con villae di ricchi personaggi, ma a modesti orti o frutteti come do- 
veva essere quello di Terenzio che misurava solo 20 iugeri, equivalenti a m? 50360. Le iscri- 
zioni documentano l’esistenza di orticelli anche più piccoli, di soli 5 iugeri (CZL VI 23090, 
29961; Carandini, cit., 69). 

Nell'Ottocento la localizzazione degli 4. T. ad E della via Appia, ovvero fra questa e la 
Latina, sembró confermata dal rinvenimento (1826) nella vigna Pieri-Frediani in vicolo del- 
le Tre Madonne (Canina, 60-61; Ashby IV, 22; v. Latina via, 150) di un busto in marmo che 
fu creduto il ritratto di Terenzio, oggi ai Musei Capitolini (H. Stuart Jones, A Catalogue of 
the Ancient Sculpture preserved іп іре Municipal Collection of Rome. The Sculptures of the 
Museo Capitolino (1912), 250, n. 76). 


Nibby Ш, 529; Platner - Ashby, 272, s.v. horti Т.; Richardson, 204, s.v. horti T.; Spera, 54, 346; Ead., ‘Luoghi 
del martirio di papa Sisto II sulla via Appia’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 109-110. . 
Z. Mari 


Q. TERENTILU RUFI SEPULCRUM (772). Durante uno scavo per una fognatura nei pressi 
di corso d’Italia, a m 30 ca. dalle mura Aureliane e sulla sinistra delle moderne via Salaria e 
piazza Fiume (Lanciani, FUR, tav. 3; Gatti, 247: “fra la porta moderna e il primo torrione 
a sinistra”; CAR II, C 138), nel 1890 - a m 4 ca. sotto il livello stradale - venne alla luce un 
sepolcro costruito in opus quadratum di tufo con coronamento e zoccolo modanati, che è 
oggi conservato presso l Antiquarium comunale del Celio (A. Colini, Antiquarium (1929), 
65; G. L. Gregori, Tituli 8 (2001), 40). 

Il monumento (m 5 x 4 ca.) si affacciava sulla strada che correva subito fuori porta Collina 
alla sinistra della via Salaria moderna e raggiungeva la Salaria vetus (v. Salaria via, 37-38). 

Il nome del defunto è testimoniato da due iscrizioni (CIL VI 36411, add. p. 3920; МСЕ 
5737; Imagines 2, 594, n. 3400), la prima a lettere più grandi e più profonde, posta sulla 
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fronte (О. Terentilius Q. f. Ca[m(ilia) Rufus]), la seconda dalle lettere più piccole e più 
sottili, incisa sul lato sin. del monumento (Q. Terentilius Q. f. Cam(ilia) Rufus). Nulla si 
sa di questo personaggio, tuttavia si può supporre, anche per la limitata diffusione del gen- 
tilizio, che egli fosse un lontano discendente del C. Terentilius Harsa, che fu tribuno della 
plebe nel 462 a.C. (Liv. 3.9.2; v. F. Münzer, RE IX, 591-592, s.v. C. Terentilius Harsa). 

La tipologia del sepolcro e il formulario delle iscrizioni permettono di datare il monu- 
mento tra la fine della Repubblica e i primi anni dell'età imperiale, periodo a cui per altro 
risale la maggior parte delle tombe del sepolcreto posto fra la via Salaria e la via Pinciana (v. 
Salaria via, 38-40). 


G. Gatti, BCom 18 (1890), 247-248; Id., NSc 1890, 218, 241; Tomassetti VI, 32; E. A. Dumser, in Mapping, 
231, s.v. sepulcrum: Q. Terentilius Rufus. 


A. Bianchi 


TERMINUS (773).  L’esistenza di un santuario di Terminus al VI miglio della via Laurentina 
ci è nota solo da Ovidio (fast. 2.679-682): Est via quae populum Laurentes ducit in agros, / 
quondam Dardanio regna petita duci. / Illa lanigeri pecoris tibi, Termine, fibris / sacra videt 
fieri sextus ab Urbe lapis. Il dio era strettamente collegato a Iuppiter; un altare a lui dedica- 
to si trovava nel tempio capitolino e un'iscrizione menziona un Iuppiter Terminus (CIL XI 
351: Jov(i) Ter(mino); v. Dion. На]. 2.74.2: "Opvos Zeós). Terminus era il dio dei “limiti”, 
intesi in senso spaziale (ma anche temporale, infatti i Terminalia del 23 febbraio segnavano 
la fine dell'anno arcaico): secondo Festo (Paul. Fest. 505 L) Termino sacra faciebant, quod 
in eius tutela fines agrorum esse putabant. Nel santuario della via Laurentina si è da tempo 
riconosciuto (Alföldi) uno del limiti dell’ager Romanus antiquus (v.). 

G. Colonna ha proposto di identificarlo con il sito dell'Acqua Acetosa Laurentina, dove 
è stato scoperto un importante insediamento arcaico; altri respingono tale identificazione, 
ritenendo che la Laurentina seguisse un altro percorso (Colonna; v. Laurentina via, 213). 


F. Bómer, Ovid Fasten 2 (1957), 129-130; G. Alföldi, ‘Ager Romanus Antiquus’, Hermes 90 (1962), 187-213 
(= Early Rome and the Latins (1963), 296-304); G. Piccaluga, Terminus (1978); G. Colonna, ‘Acqua Acetosa 
Laurentina, l'ager Romanus antiquus e i santuari del I miglio’, ScAnt 5 (1991), 209-232. 

F. Coarelli 


'TERMULAS POSSESSIO (774). — Possedimento citato nella biografia di papa Silvestro tra le do- 
nazioni fondiarie attuate dall'imperatore Costantino in favore della basilica di di S. Loren- 
zo f.l.m.: possessio Termulas, praest. sol. LX (Lib. Pont. 1, 182). Il testo del Liber Pontificalis 
non fornisce alcuna indicazione topografica che possa contribuire alla localizzazione di tale 
proprietà, al pari di altri beni concessi a S. Lorenzo. 

Il Duchesne suggeriva una possibile estensione del fondo presso la basilica, considerata 
la mancata menzione del territorio che viene invece specificato in buona parte dei terreni 
elencati nella vita di papa Silvestro (Lib. Pont. 1, 198, nota 85). L'assenza di tale menzio- 
ne può indicare ad ogni modo una generica prossimità del possedimento alla via Tiburti- 
na, lungo la quale si trova la basilica, e non necessariamente una immediata vicinanza alla 
stessa. 

La proprietà, il cui toponimo è verosimilmente derivato dalla presenza di un impianto ter- 
male, aveva un'estensione limitata, rispetto ad altri beni terrieri concessi a S. Lorenzo: ricor- 
rendo ai calcoli impostati sul rapporto tra rendita del terreno e costo in oro del frumento 
(Cracco Ruggini, 416), si può stabilire in via meramente indicativa un’estensione di 22,5 etta- 
ri, pari a una produttività annua di frumento di 117 quintali. 


De Francesco, Proprietà fondiaria, 58, 298. 
D. De Francesco 


Fico. 4-5 
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TERTULLINI CIMITERIUM, BASILICA (775). La passio di S. Stefano indica in Tertullino un sa- 
cerdote ordinato da papa Stefano. Il testo segnala che Tertullino venne condotto presso il 
II miglio della via Latina e lì decapitato. Il corpo, raccolto dallo stesso Stefano, fu sepolto 
in quel medesimo luogo, in crypta arenaria (Act. Sanct., Aug. I, 143). Mentre la Notitia 
Ecclesiarum tace su questo martire (per via di una lacuna nel testo), il De locis ne conferma 
il luogo di sepoltura presso la via Latina, introducendo un ulteriore elemento: l'esistenza 
di una basilica Tertullini, ubi ipse cum multis martyribus pausat (Valentini - Zucchetti II, 
112). Questa si configura come l'unica menzione di tale edificio nelle fonti scritte, perché la 
Notitia portarum riferisce semplicemente: et ibi prope, in alio loco, Tertullinus; et non longe 
ecclesia Beatae Eugeniae (Valentini - Zucchetti II, 147-148). Il complesso era dunque non 
distante dal cimitero di Aproniano (v., in bibl., contributi sulla via Latina). 

Il Liber Pontificalis, alla vita di Adriano I, recita invece: cimiterio Sancti Tertullini, foris 
porta Latina, presso il quale il papa promosse un restauro radicale nel quadro del più am- 
pio intervento di ristrutturazione e riqualificazione dei santuari del suburbio di Roma da 
lui stesso messo in atto (Lib. Pont. I, 509). 

A tutt’oggi non esiste nessuna prova certa di identificazione del cimitero (dato per sco- 
perto da Fabretti e successivamente da Boldetti, v. in bibl., ma senza argomenti sufficienti), 
che doveva trovarsi tra quelli di Gordiano ed Epimaco e di Aproniano, così come della 
basilica dedicata a Tertullino. Quest'ultima non è necessariamente da immaginare come un 
edificio in muratura collocato nel sopratterra della catacomba e - allo stato attuale delle co- 
noscenze - potrebbe anche trattarsi di un ambiente sotterraneo. 


Е Eschinardi, Esposizione della carta topografica Cingolana dell’Agro Romano (1696), 406; К. Fabretti, In- 
scriptionum antiquarum quae in aedibus paternis asservantur explicatio et additamentum (1702), 547-548; Bol- 
detti, 562-563; M. Armellini I cimiteri cristiani della via Latina (1874), 4-14; Id., Antichi cimiteri, 352-353; A. 
Ferrua, ‘Una nuova catacomba sulla via Latina”, CivCatt 89, 2 (1938), 153-154; E. Josi, ‘Cimitero cristiano sulla 
via Latina’, RACrist 16 (1939), 31; Id., ‘Cimitero cristiano sulla via Latina’, RACrist 17 (1940), 36; Testini, 155; 
Amore, 124; A. Augenti, “Ipsi lapides ululant nobiscum. Il suburbio sudorientale di Roma tra la tarda antichità 
e l'alto medioevo’, MEFRM 103 (1991), 75-76; Pergola, 176; L. Spera, ‘Cantieri edilizi a Roma in età carolin- 
gia: gli interventi di papa Adriano I (772-795) nei santuari delle catacombe. Strategie e modalità d’intervento”, 
RACrist 73 (1997), 192; G. De Felice, ‘Considerazioni sugli insediamenti funerari tardoantichi della via Latina 
(I-II miglio), in Suburbium, 669-670. 


A. Augenti 


TESSELLATA FUNDUS (776). Fondo menzionato tra i dieci costituenti la massa quae Aquas 
Salvias nuncupatur, concessa dal pontefice Gregorio Magno il 25 gennaio 604 alla basilica 
di S. Paolo, come è testimoniato in una lettera indirizzata a Felice, suddiacono preposto 
all'amministrazione del patrimonium Appiae (v.) (Greg. M. epist. 14.14 = MGH, Registr. 
epist. IL, 2, 433-434). Tale concessione fu attuata per ovviare all'insufficiente disponibili- 
tà di denaro per l'illuminazione della suddetta basilica e fu anche trascritta su un'epigrafe 
che Pietro Sabino vide in porticu templi divi Pauli, oggi conservata nel museo di S. Paolo 
(CUR II 4790). 

La massa Aquas Salvias e il f. T. che ne faceva parte sono localizzabili nell'area del mo- 
nastero di S. Anastasio alle Tre Fontane, cui è rimasto attribuito il toponimo Aquas Salvias, 
legato al luogo del martirio di S. Paolo, dunque presso un diverticolo tra l'Ostiense e l'in- 
zio della Laurentina (v. Aquas Salvias, massa). 

L'elenco dei dieci fondi segue forse una sequenza topografica: il f. T. è il nono ad essere 
citato, tra i fondi Corneli (v.) e Cornelianus (у). Non viene menzionata la rendita fornita 
dal fondo, per cui non è possibile stabilire un'estensione sia pure indicativa. 

Il fondo Tessellata viene elencato come Tesolata nel 1081 nella conferma dei beni e pri- 
vilegi operata da papa Gregorio VII al monastero di S. Paolo, insieme agli altri nove fondi 
costituenti la vecchia massa Aquas Salvias, alla quale però non si fa più alcun riferimento 
(B. Trifone, ‘Le carte del monastero di S. Paolo’, ArchStorRom 31 (1908), 279, n. 1). Nella 
bolla di Anacleto II del 1130, per lo stesso monastero di S. Paolo, non vi è più menzione 
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dei dieci fondi facenti parte della massa Aquas Salvias (PL CLX XIX, 693) e cosi nella con- 
ferma di Onorio III del 1218 (Trifone, 295-299, n. 16). 


De Francesco, “Chiesa romana’, 527-530; Ead., Proprietà fondiaria, 124-127. 
D. De Francesco 


TexxEPAPOPOYM (777). Compare in un elenco di possedimenti fondiari del monastero di S. 
Erasmo al Celio, inciso in un'epigrafe greca non più esistente (CIG IV 8853), il cui testo fu 
ricostruito dal de Rossi grazie al rinvenimento di un frammento, a una copia del XI secolo 
inserita nel Regesto Sublacense (Reg. Subl., 196, пп. 145, 147) e ad alcune trascrizioni del 
XVI e XVII secolo. 

L'epigrafe viene riferita cronologicamente al VII secolo e posta in relazione dal de Rossi 
e dal Duchesne con un passo della vita di papa Adeodato (672-676) (Lib. Pont. I, 346), in 
cui si ricordano sostanziali lavori edilizi del pontefice al monastero e acquisizioni fondia- 
rie in suo favore: in monasterio sancti Herasmi situm in Celiomonte... multa nova edificia 
augmentavit; sed et casalia conquisivit. 

Il toponimo Teocepap6povp non è preceduto dalla parola $o0v80s, che, su ventisette 
proprietà menzionate nell’iscrizione, compare solo in sette casi, mentre in uno si cita il ter- 
mine káymts. Il fundus costituisce notoriamente un insieme fiscale e, quando menzionato, 
indicherebbe il possesso totale del terreno; nei casi in cui tale termine & omesso, si potrebbe 
pensare a suddivisioni di fondi dei quali il monastero di S. Erasmo deteneva una proprietà 
parziale (Guillou). Tale omissione, comunque, può forse trovare una spiegazione più sem- 
plice nell’essenzialità, comune in campo epigrafico. 

Il testo dell’epigrafe non contiene indicazioni utili alla localizzazione del possedimento; 
ad ogni modo, in una bolla di Sergio III del 905 per S. Sisto si menziona al VI miglio fuo- 
ri porta S. Paolo un fundus Casa ferrata, confinante con un casale Tassellacta e un casale 
Quatrazanus (С. Marini, I papiri diplomatici (1805), 31, n. 23), toponimi molto vicini ai 
fondi Касафєррӣта (v.), T. e Kovapti\dvov (v.) citati nell’iscrizione di S. Erasmo. Se sus- 
siste un’identità tra tali fondi, il T. andrebbe dunque localizzato presso l’attuale tenuta di 
Acqua Acetosa. 

In un'edizione più recente del documento di S. Sisto, ad ogni modo, in luogo della 
lettura casale Tassellacta fornita dal Marini, è stato proposto di leggere casale Castelletta 
(C. Carbonetti Vendittelli, Le più antiche carte del convento di San Sisto in Roma (905- 
1300) (1987), 6, n. 1). Se tale lettura fosse esatta, pertanto, verrebbe meno il supposto rap- 
porto con il fondo T. 


de Rossi, [CUR П, 44; Id., "Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo: nota inedita’, commentata da G. Gatti, 
BCom 30 (1902), 164-169; F. Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio’, ArchStorRom 28 (1905), 273-276; 
Lib. Pont. I, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; N. Del Re, in Monasticon Italiae, 52, s.v. S. Erasmo; Sansterre, 94-97; 
Guillou, 121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 56-57; Ead., Proprietà fondiaria, 158-160, 169-171. 


D. De Francesco 


THESSALI MONUMENTUM (778). Del sepolcro del medico Thessalus di Tralles (PIR! T 132) 
sulla via Appia fa menzione solo Plinio (nat. 29.9): ... cum monumento suo, quod est Appia 
via, iatronicen se inscipserit. Purtroppo non vengono fornite indicazioni in merito alle mi- 
glia, ragion per cui nessuna ipotesi di identificazione può essere formulata con le vestigia 
di uno dei tanti monumenti che si addensano lungo il tratto di strada prossimo alla città. 
Nell’immediato suburbio, infatti, dobbiamo presumere che si trovasse, per evidenti ragioni 
di visibilità, il sepolcro del medico, il quale nell’iscrizione funeraria aveva osato definirsi 
“vincitore dei medici” (Lavpovíkes). Il riferimento, come Plinio stesso chiarisce, sottoli- 
neando la superbia del personaggio, è alla feroce critica che costui aveva sferrato verso le 
dottrine mediche tradizionali, al punto da anteporre se stesso a tutti i precedessori e, come 


Fig. 79 
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apprendiamo da Galeno (metb. med. 1.2, ed. C. G. Kühn, X (1825), 7-8), da scrivere una 
lettera a Nerone ove affermava di voler fondare una nuova scuola, detta in seguito metodi- 
ca (U. Capitani - I. Garofalo, Gaio Plinio Secondo, Storia naturale, IV, medicina e farma- 
cologia (1986)). 

Z. Mari 


'THRASEAE HORTI (779). Ме! narrare gli ultimi attimi di vita di P. Clodius Thrasea Paetus, 
il consul suffectus del 56 (РІК C 1187), estremo difensore della dignità del senato, Tacito 
scrive che, quando nel 66 ricevette da Nerone l'ordine di suicidarsi (Tac. ann. 16.21.1; 33- 
35; Suet. Nero 37.1; Cass. Dio 62.26.1.3.4), egli stava discutendo, come Socrate, de natura 
animae et dissociatione spiritus corporisque, nei suoi giardini: ad Thraseam in bortis agen- 
tem quaestor consulis missus, vesperascente iam die (Тас. ann. 16.34). Ma a tutt’oggi risulta 
impossibile localizzare questi horti, perché l'attestazione tacitiana non trova riscontri né in 
altri testi letterari, né in ritrovamenti archeologici. 


W. Eck, LTUR III, 57, s.v. borti: P. Clodius Thrasea Paetus. 
A. Bianchi 


TIBERIANI CAMPI (780). Ё così denominata una divisione agraria ricordata per l'età ti- 
beriana dal Liber coloniarum: Campi Tiberiani in iugeribus vicenis quinis sunt adsignati 
a Tiberio Caesare, et termini Tiberiani nuncupantur. Qui distant a se ped. DC per CC, 
ped. DCCC, ped. CCC. Alibi ped. DC per DC, alibi ped. D per DCCXX. Qui termini 
recipiunt mensuram pedum sex semis per CC II р. = II per dua sela per s` ПІ. Cete- 
rum limitibus normalibus recturae concurrunt (grom. 218.9-13 Lachmann); Campi Tibe- 
riani, qui inter Romam et Tibur esse videntur, a Tiberio Caesare sunt demetiti in iugeri- 
bus XXV, et termini liberiani nuncupantur. Qui distant a se in ped. D et supra usque in 
ped. СС. Ceterum vero limitibus normalibus recturas (sic!) concurrunt (grom. 254.5-9 
Lachmann); Tibur. Ager eius a Tiberio Caesare est assignatus. Ea lege continetur qua et 
Campi Tiberiani leguntur inter Tibur et Romam (grom. 258.18-20 Lachmann); menzio- 
nati anche insieme a Fidenae, il cui ager era regolato dalla medesima lex (отот. 255.28-29 
Lachmann); per la traduzione e la non facile interpretazione dei passi, che presentano 
errori e nei quali potrebbe esservi confusione di termini (Tiberis/ Tibur), v. B. Campbell, 
The writings of the roman land surveyors. Introduction, text, translation and commen- 
tary (2000), 170-171, 192-193, 194-195, 198-199, 408-409. La localizzazione indicata fra 
Roma e Tibur porterebbe a ricercare - se presa alla lettera - i c. T. nella fascia di agro 
solcata dall’ Aniene, compresa fra le vie Tiburtina e Collatina, situata al limite della zona 
presa in considerazione nel presente lessico (miglio IX), caratterizzata da una morfologia 
di basse ondulazioni collinari e con aree pianeggianti lungo il corso del fiume; il termine 
campus, invece, designante spazi aperti piuttosto vasti, sarebbe più adatto alla pianura 
nota nel Medioevo come campus Tiburtinus, che si estende però sotto Tibur fra il XIV e 
il XVII miglio (J. Coste, in Z. Mari, Tibur, pars tertia, “Forma Italiae” I, 17 (1983), 471). 
Ricerche topografiche condotte nel territorio interessato e in contesti vicini, finalizza- 
te principalmente alla redazione della *Forma Italiae" (Tibur, Nomentum) o allo studio 
dell'area fra il Tevere e l'Aniene promosso del Consiglio Nazionale delle Ricerche (Fide- 
nae, Ficulea), non hanno rivelato tracce di centuriazione (che l'adozione di limites, cioè 
di linee reali di confine tracciate sul terreno, lascerebbe presumere), né hanno portato 
al rinvenimento di cippi che si potrebbero identificare con i termini Tiberiani (Quilici - 
Quilici Gigli; Zaccagnini). Tuttavia di recente è stata effettuata (Chouquer et Alii) una 
ricostruzione dei c. Т. che, su una superficie di 64.000 iugeri, si estende in senso NS dalla 
Tiburtina alla Labicana e in senso EO dal III-IV miglio (zona ponte Mammolo-Prenesti- 
no-Centocelle) al XX (Tivoli), nell'ambito della quale la via Collatina avrebbe rappresen- 
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tato, per un tratto, uno dei limites; viene, quindi, restituita una maglia a quadrati di 230 
actus di lato (formanti fino a 320 centurie) e si propongono altresì schemi della suddivi- 
sione interna delle centurie in lotti secondo le misure fornite dai gromatici. Tale ricostru- 
zione, basata unicamente sull’osservazione di carte topografiche e foto aeree, risulta assai 
poco credibile poiché priva di tracce certe e riscontri archeologici sul terreno. Questo 
dato al negativo, che si registra anche per altre divisioni agrarie testimoniate dallo stesso 
Liber coloniarum in ambiti territoriali prossimi a Roma, fa sorgere anche per il nostro 
caso i dubbi che sono stati avanzati in generale sull'attendibilità della fonte (F. Castagno- 
li, ‘Note al Liber Coloniarum', BCom 72 (1946-48), 49-50; a proposito della citazione dei 
c. T., frutto di un errore, v. L. Keppie, Colonisation and veteran settlement in Italy 47-14 
B.C. (1983), 209, nota 15). 


С. Chouquer et Alii, Structures agraires en Italie centro-méridionale. Cadastres et paysage ruraux (1987), 68, 
95-98; Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 44-45, 486; R. Zaccagnini, in S. Musco - L. Petrassi - S. Pracchia, Luoghi 
e paesaggi archeologici del suburbio orientale di Roma (2001), 98. 


Z. Mari 


TIBERIANI HORTI (781). — Due passi tacitiani (ann. 4.58.3: cum propinquo rure aut litore et 
saepe moenia. urbis adsidens extremam senectutem compleverit; 6.1.1: aditis iuxta Tiberim 
bortis) lascerebbero intendere che Tiberio avesse delle proprietà nel suburbio, nelle quali 
egli si rifugiava soprattutto in momenti di grave difficoltà politica o personale. Però, la pri- 
ma indicazione è troppo generica per permettere qualsiasi localizzazione, mentre è verosi- 
mile che gli horti a cui si fa riferimento nel secondo brano siano quelli di Cesare nel Traste- 
vere, dato che lo mm Tacito usa un'espressione pressoché identica (ann. 2.41.1: Tiberim 
iuxta in bortis) nel ricordare che Tiberio vi dedicó nel 16 il tempio di Fors Fortuna (v. Fortis 
Fortunae г fanum, templum (I miglio via Campana)). 

Si può quindi suppore che i passi tacitiani, per altro davvero scarni, si riferiscano a 
borti - urbani e/o suburbani - noti con altri nomi, di cui Tiberio potè godere in ragione 
di lasciti testamentari. Tale ipotesi sembra essere suffragata da Svetonio quando afferma 
che Tiberio risalì il Tevere semel triremi usque ad proximos naumachiae bortos (Suet. Tib. 
72), nei quali con tutta probabilità si possono riconoscere gli horti di Cesare, dato che in 
prossimità di questi si trovava la naumachia costruita da Augusto nel 2 a.C. (A. M. Li- 
berati, LTUR III, 337, s.v. naumacbia Augusti); e soprattutto quando riferisce più chia- 
ramente (Suet. Tib. 15) che nel 2 d.C., al suo ritorno da Rodi, Tiberio si ritirò nei giar- 
dini di Mecenate sull'Esquilino, che erano stati lasciati in eredità ad Augusto (Cass. Dio 
55.7.5; v. Richardson, 200-201, s.v. horti Maecenatiani; C. Hàuber, LTUR III, 70-74, s.v. 
borti Maecenatis). 

A. Bianchi 


TiBERINA via (782). Risulta citata solo nell'elenco delle vige in Cat. Reg. (Valentini - 
Zucchetti I, 159, 186, 190); è infatti alquanto dubbio che essa si possa identificare con la 
via Tribuna menzionata nella vita di papa Simmaco (498-514) (Lib. Pont. I, 263, 268, nota 
37; Ш, 90). Come suggerisce il nome, è da mettere in relazione con il Tevere. Poiché le 
strade parafluviali più vicine a Roma sono ben note dalle fonti, la v. T. è stata identificata 
con l’antico asse che a N della città si diramava, in località Prima Porta, presso il IX miglio 
della via Flaminia, nel punto in cui questa si allontana dalla piana del Tevere (v. Flaminia 
via, 257-258). Risalendo sempre il fondovalle alle pendici delle alture tufacee che si acco- 
stano alle numerose anse fluviali, passava - attraverso l’ager Capenas - per la colonia di 
Lucus Feroniae e si ricongiungeva alla Flaminia (miglio XXXVII), dopo aver percorso 41 
miglia, in loc. Borghetto presso Falerii (ricostruzione di Ashby, ‘La Via Tiberina"); percorsi 
più interni però, lasciata la valle del Tevere prima di Nazzano, dovevano immettersi sulla 


Fic. 80 


TIBERINA VIA 147 





Flaminia presso la mutatio di Aquaviva al miglio XXXII (К. Miller, Itineraria Romana. 
Römische Reisewege an der Hand der Tabula Peutingeriana (1916), 304; V. Fiocchi Nico- 
lai, I cimiteri paleocristiani del Lazio. I. Etruria meridionale (1988), 263). Proprio per lo 
stretto collegamento con la Flaminia la strada poteva essere citata, nell’ottica di viae cobae- 
rentes, nell'iscrizione CIL XIV 2933 di un ignoto [cur(ator) viarum] Flamin(iae) et Tif---] 
utriusque, della metà del II secolo, nella quale però viene integrato Ti/burtinae] (Eck, L'Ita- 
lia, 88). Uorigine, dato il suo carattere di via naturale lungo il fiume (come accade sulla riva 
sinistra per la Salaria), è sicuramente molto antica, ma la funzione mutò nel corso dei secoli. 
In epoca protostorico-arcaica su di essa conversero i percorsi che dal territorio veientano e 
capenate-falisco cercavano lo sbocco nella piana tiberina (Jones); il più importante luogo 
di incontro e scambi commerciali fra le diverse etnie fu, circa a metà del percorso presso 
lo scalo alla confluenza del torrente Capenas nel Tevere, il santuario (Јисиѕ) emporico della 
dea Feronia, mentre più a N si sviluppò, a controllo della confluenza Tevere-Farfa, l’abi- 
tato di Nazzano (M. P. Muzzioli, Cures Sabini, “Forma Italiae” IV, 2 (1980), 153-154, n. 
198; 171-183, n. 254; Valeria D’Atri et Alii, in AA.VV., Nazzano e il suo territorio (2002), 
95-106). Tramite i traghetti sul Tevere, la via favorì stretti contatti fra l’area di cultura etru- 
sca e quella, sulla sponda opposta, sabino-latina. Con la conquista romana dell'Etruria me- 
ridionale e la costruzione della via Flaminia, che solcò direttamente i territori di Capena 
e Falerii, la v. T. decadde al ruolo di asse per gli spostamenti locali servendo al trasporto 
verso Roma delle derrate agricole e del tufo estratto nelle cave di Grotta Oscura (v. Rubrae 
lapidicinae), ma venne utilizzata anche come via a servizio della navigazione che si svolgeva 
sul fiume. Tale carattere ‘commerciale’ si rafforzò in età cesariano-augustea o sillana con la 
fondazione della colonia di Lucus Feroniae e le assegnazioni agrarie ad essa connesse, ma 
più in generale con il sorgere sulle colline che fiancheggiano la strada di villae rusticae; ol- 
tre alle tipiche colture redditizie dell’ hinterland romano, va rilevata l'importanza che ebbe 
la produzione cerealicola nella piana alluvionale lungo il Tevere (sul territorio capenate- 
lucoferoniense in generale v. R. Turchetti, in AA.VV., Capena e il suo territorio (1995), 102- 
104, 108-110, con bibl; E. Cambi, in H. Patterson (ed.), Bridging the Tiber. Approaches 
to regional archaeology in the middle Tiber valley (2004), 75-101; aggiornamenti in E. A. 
Stanco, BCom 101 (2000), 353-364, Id. et Alii, BCom 105 (2004), 223-266; A. M. Sgubini 
Moretti, ‘Lucus Feroniae: recenti scoperte’, RendPontAcc 78 (2005-2006), 111-138). 

Recentemente il percorso della v. 7. (che corrisponde sostanzialmente all'omonima 
strada moderna) è stato identificato con la via Campana attraversante, secondo Vitruvio 
(8.3.17), l’agro Flalisco; la strada avrebbe rappresentato il prolungamento, per il trasporto 
del sale dal campus salinarum verso l'interno, dell'omonima via fra Roma e il litorale (v. via 
Campana), costituendo il pendant (sulla sponda destra del Tevere) del sistema via Ostien- 
se-via Salaria (Stanco, in Terra di Fiano, Id., ‘Via Tiberina’). Da Roma (ponte Sublicio), in 
epoca molto antica, il percorso continuava probabilmente sulla sponda destra venendo a 
coincidere a partire da ponte Milvio con quella che sarà la via Flaminia. Alla via apparten- 
gono due cippi miliari, probabilmente databili al II sec. a.C., entrambi dell’edile della plebe 
P. Menates, uno da Lucus Feroniae con la distanza Roma XXI (Stanco), l’altro da presso 
Nazzano con la cifra XXX (CIL XI 6616 = I? 829 = ILLRP 463 = ILS 5802). Sempre nel 
centro di Lucus Feroniae, all'incrocio della via Capenate con la T., sono presenti due milia- 
ri, uno di inizio e uno di fine IV secolo (Stanco, ‘Due cippi"). 

Si conoscono scarsi resti della strada (forse anche perché sepolti dalle inondazioni del 
Tevere), che probabilmente fu basolata solo nel percorso fino a Lucus Feroniae e per il 
resto era semplicemente glareata, come dimostrato da scavi all’altezza di Fiano Romano 
(Stanco et Alii, cit., 224-227). Solo il primissimo tratto (dal IX a prima del X miliario) rien- 
tra nei limiti topografici qui considerati. La via deviava dalla Flaminia, in corrispondenza di 
un compitum con fontana (Messineo, 204-209; v. Flaminia via, 257; Calpurniorum Scipio- 
num Orfiti et Pisonis praedium), alle pendici meridionali della collina occupata dalla villa di 
Livia (v. Gallinas albas, ad), quindi, descrivendo un’ampia curva, si dirigeva verso N. Un 
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tratto di strada larga m 5,50, recentemente portato alla luce sotto un notevole interro al km 
1, fra la via attuale e il Tevere, è stato ipoteticamente riferito alla Т.; si presenta glareato e 
delimitato da crepidini in blocchi di tufo ed è affiancato da un sepolcreto di tombe terragne 
di I-II secolo (D. Mancini, BCom 107 (2006), 378-386, Id., in Memorie dal sottosuolo, 555). 

Lungo il tratto iniziale sono segnalati, sempre sul lato a monte, impianti idraulici, se- 
polture e alcune ville oggetto di scavi (C. Calci - G. Messineo, La villa di Livia a Prima 
Porta (1984), 5-20, A. Carbonara - G. Messineo - M. C. Vittori, BCom 97 (1996), 285-302; 
P. Quaranta, BCom 99 (1998), 328). Sono tutte di impianto tardo-repubblicano con fasi 
di età imperiale anche molto avanzata e comprendono un settore residenziale e una pars 
rustica-fructuaria. La più nota, con ampio nucleo termale e annesso mausoleo, è stata sca- 
vata all’interno del cimitero Flaminio (G. Messineo et Alii, BCom 99 (1998), 330-346; De 
Franceschini, 15-25, n. 5), preceduta da un'altra al km 0,850 (De Franceschini, 25-27, n. 6); 
seguono quelle ai km 3,500 e 7 (De Franceschini, 10-12, n. 3; 1-3, n. 1), quest "ultima nella 
tenuta di Procoio Nuovo presso una necropoli etrusca e un santuario rurale medio-repub- 
blicano (С. Messineo, BCom 99 (1998), 346-355). 


Th. Ashby, ‘La Via Tiberina e i territori di Capena e del Soratte nel periodo romano’, MemPontAcc 1, 2 
(1924), 129-175; G. D. B. Jones, ‘Capena and the Ager Capenas', BSR 30 (1962), 100-103; 31 (1963), 100- 158; 
Radke, 108; A. Carbonara - G. Messineo, Via Tiberina (1994); E. A. Stanco, "Due cippi miliari inediti’, in 
AA.VV. Capena e il suo territorio (1995), 127-128; Id., in AA.VV., Terra di Fiano. Ricerche di storia, arte, ar- 
cheologia (2004), 48-50; Id., “Via Tiberina e via Campana, nuove ipotesi’, in AA.VV., I sistemi viari del Lazio 
antico. Il sistema della Flaminia Amerina (Atti del convegno, Civita Castellana, 21 ottobre 1994) (in stampa). 


Z. Mari 


Terris (783). — l'analisi della topografia storica del bacino del Tevere a monte e a valle del 
segmento fluviale incluso all’interno del circuito delle mura Aureliane si presenta piutto- 
sto complessa. Ostano a una soddisfacente ricostruzione topografica complessiva in primo 
luogo la sporadicità dei ritrovamenti, la cui causa è una quasi totale mancanza di indagini 
scientifiche programmate (notevole eccezione Mocchegiani Carpano, ‘Rapporto prelimina- 
re’), quindi l’attuale inaccessibilità di tutti i resti antichi ritrovati nel corso degli ultimi due 
secoli, che risultano ricoperti o distrutti (e. g. Pietra Papa o l’argine di S. Paolo), sommer- 
si (molti tratti costruiti della munitio delle ripae) o semplicemente coperti da vegetazione 
e inaccessibili per la sovrapposizione di insediamenti umani (edilizia abusiva, baraccopoli, 
campi nomadi). La mancata accessibilità delle strutture antiche e l'impossibilità di un con- 
trollo autoptico ostacolano qualsiasi ricerca voglia proporre l'analisi e la ricostruzione della 
topografia storica del bacino suburbano del Tevere. 

Per quanto concerne i dati e i contributi riguardanti le fonti letterarie, il nome del Teve- 
re (cui adde De Simone e Palombi), il problema delle piene e delle alluvioni (v. ora l'assai 
completo Aldrete) si rimanda alla voce Tiberis di Maischberger nel LTUR e alla nuova edi- 
zione di Le Gall (bibl.). 


Terminatio e munitio delle ripae 


Il tratto suburbano del Tevere ha restituito, al pari di quello urbano, un cospicuo nume- 
ro di cippi della terminatio delle ripae. I tratti di queste ove meglio possa comprendersi il 
rapporto fra terminatio e munitio sono senza dubbio quelli suburbani di prati di Castello 
e Pietra Papa. Preliminare ad ogni analisi topografica delle strutture antiche in relazione al 
fiume è la disamina del problema della titolarità, pubblica o privata, delle rive. Già nella ri- 
flessione giurisprudenziale antica il concetto di ripa fluminis e della sua titolarità, ovvero se 
essa sia in patrimonio populi o in usu publico, era oggetto di interpretazione. Una prima di- 
vergenza, seppure forse solo lessicale (per taluni esegeti moderni essa sarebbe solo apparen- 
te e ricomponibile in un quadro definitorio unitario: Burdese; Pavese), sembrerebbe darsi 
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già nella definizione di ripa: per Ulpiano, 68 ad ed. (Dig. 43.12.1.5), essa è il letto natura- 
le e immutabile del fiume (id quod flumen continet naturalem rigorem cursus sui tenens), 
la cui ampiezza o estensione non può variare in coincidenza delle piene o dell’ingrossarsi 
della portata; in Paolo, 16 ad Sabin. (Dig. 43.12.3.1 e forse già in Masurio Sabino, quindi 
da età giulio-claudia), per ripa si intende ciò che contiene l’ampiezza massima del fiume 
(quae plenissimum flumen continet) e questa si inizia laddove inclina il piano del terreno 
che giunge sino all’acqua del fiume. La discussione sulla definizione della ripa fluminis non 
è oziosa, in quanto ad essa si applica l’interdictum pretorio ne quid in flumine publico ripa- 
ve eius fiat, quo peius navigetur (O. Lenel, Palingenesia Iuris Civilis (1889), 810-813, parr. 
241-242), che ha validità, secondo Ulpiano, 68 ad ed. (Dig. 43.12.1.12), solo si quid fiat, quo 
deterior statio et navigatio fiat. La tutela proibitoria dell’editto è in Dig. 43.12.1 pr., quella 
restitutoria in Dig. 43.12.1.19, avversa al facere e all'immittere nel flumen. L’editto pretorio, 
pertanto, difende la navigabilità delle acque fluviali (navigatio) e la possibilità di attracco 
delle imbarcazioni (statio), oltreché, in altro titolo, avoca l'intervento pretorio restitutorio 
nel caso in cui venisse dolosamente diminuita la portata delle acque ((Lenel, cit., 812-813, 
par. 242). 

Maggiormente interessante, se confrontato con il dato topografico, è tuttavia l'escerto 
dalle res cottidianae di Gaio (Gai., 2 rer. cott., Dig. 1.8.5), in cui il giurisperito illustra i casi 
nei quali l'usus publicus iure gentium deve essere garantito, anche qualora la ripa si trovi ad 
essere in proprietà privata, e menziona la libertà del quivis e populo all'attracco della nave 
all’albero nato sulla ripa, anche quando questo sia in proprietà privata (su cui anche Pomp., 
34 ad Sabin., Dig. 41.1.30.1), la possibilità per ciascuno di lasciar asciugare le reti e quella di 
scaricare la nave sulla ripa. Il quadro che deriva dall’escerto gaiano è quello di una ripa pre- 
valentemente in patrimonio privato, fatto salvo il diritto per ciascuno all’usus della stessa. Il 
passo va confrontato con quello di Paolo succitato, per il quale secundum ripas fluminum 
non omnia loca publica sunt, bensì solo laddove la ripa sia da intendere rettamente ovvero 
nel punto in cui il terreno inizia a degradare. La terminatio delle ripae è pertanto operazio- 
ne agrimensoria per la quale, dietro la promulgazione di un senatoconsulto o per decisione 
imperiale, si definisce la fascia di terreno che non è soltanto i изи populi, giacché l'usus pu- 
blicus è garantito iure gentium, bensì in patrimonio populi; si capisce in tal modo non solo 
il motivo per il quale solo alcune porzioni del tratto fluviale abbiano restituito cippi termi- 
nali, ma anche il fatto per cui alcuni tratti siano stati delimitati in particolari momenti stori- 
ci. È quest'ultimo il caso dei c.d. cippi del pretore urbano Caninio ad Ostia, i più antichi si- 
nora trovati (CIL XIV 4702 a-d, databili alla seconda metà del II sec. а.С.), o della serie di 
sei cippi (CIL XIV 4704 a-c e AE 1961, 138; v. Le Gall, 180-181) sulla riva sinistra del trat- 
to del c.d. Fiume Morto ad Ostia, databili fra il 23 e il 41, che testimoniano un intervento 
unitario di delimitazione puntuale su un settore limitato della ripa, eseguito evidentemente 
per garantire al demanio pubblico un tratto fluviale ritenuto strategico e la cui titolarità era 
stata contestata o minacciata dalle pretese dei privati. È anche significativo il cippo, sinora 
isolato ma di fondamentale importanza, che reca il nome dei quattro curatores che ex auc- 
toritate di Claudio (CIL VI 31545: datazione al 41-44) ripam cippis pos[itis] terminaverunt 
а Tr[iglar[io] ad pontem Артірра[е], un intervento pertanto unitario che prevedeva la ter- 
minatio di una porzione determinata della ripa fluminis. È da sottolineare il fatto che prati- 
camente tutti i cippi di delimitazione di proprietà private lungo il fiume siano stati trovati 
in qualche connessione topografica con 1 cippi di terminatio pubblica delle ripae: è questo 
il caso del cippo rinvenuto accanto al più occidentale dei cippi di Caninio (CIL XIV 4703: 
privatum / ad Tiberim / usque ad / aquam, laddove la specificazione usque ad aquam sem- 
brerebbe esprimere una volontà di includere nel dominio privatistico anche la ripa), quindi 
il cippo di Calpurnia Messalla (CIL VI 29782, su cui v. Calpurniae Messallae (uxoris) pri- 
vata), rinvenuto probabilmente insieme a un cippo di delimitazione dell’8 a.C. (CIL VI 
1235 d = 31541 b, add. 3796; v. P. Ciuferri, CAR?, 30, n. 30) presso il ponte Margherita sulla 
riva sinistra, quindi i cippi di L. Rupilius L. f. Ser. Magnus, che delimitano il locus sive ager 
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in sua proprietà (CIL VI 36270 a-b; С. Gatti NSc 1891, 55-56), rinvenuti sulla riva sinistra 
m 310 ca. a monte di ponte Margherita contestualmente a due cippi della terminazione di 
Asinio Gallo e Marcio Censorino.(8 a.C., CIL VI 31541 c-d; D. Marchetti, NSc 1891, 165- 
166). Infine anche il cippo degli horti Cocceiani (v. Cocceiani et Titiani horti; Portuensis via, 
228, 230), pubblicato dal Biondi (MemAccPont 9 (1840), 471; v. anche Ch. Hülsen, Miscel- 
lanea epigrafica’, RM 6 (1891), 343-346), fu trovato sotto il pelo dell’acqua insieme al cippo 
di terminatio, sempre dell’8 a.C. (CIL VI 1235 h = 31541 p), presso la riva destra del fiume 
in località piano delle Due Torri. Egualmente una vasta e lussuosa villa di età augustea fu 
rinvenuta sulla riva destra, m 50 ca. a monte di ponte Cavour (Lanciani, FUR, tav. 8; L. At- 
tilia, CAR?, 85, n. 111; D. Marchetti, NSc 1889, 188-189), e, accanto ad essa, si rinvenne un 
cippo del 7-6 a.C. (CIL VI 31542 a). Da queste indicazioni - le uniche al momento dispo- 
nibili - si puó inferire che almeno una parte dei cippi terminali delle ripae indicasse porzio- 
ni di demanio di proprietà del populus che si trovavano a stretto contatto con proprietà di 
privati; la terminatio doveva pertanto limitare le possibili pretese dei privati confinanti sul 
terreno di demanio pubblico. Sulla formazione del dominio privatistico della ripa fluminis 
non è dato sapere molto, tuttavia è alquanto probabile che la progressiva privatizzazione 
delle ripae sia un fenomeno relativamente tardo e, quasi certamente, non originario (in ogni 
caso più antico della metà del II sec. a.C., come mostra CIL XIV 4703): per quanto concer- 
ne lagro delle colonie, ad esempio, si è ritenuto (Pavese, passim) che le ripae fossero state 
in origine subseciva con cui confinavano more arcifinio, ovvero senza delimitazione, i prae- 
dia adsignata vicini. Il passaggio dei subseciva in dominio privatistico e l'iscrizione dei 
praedia rivales nella forma censuale in capo ai proprietari dei terreni contermini poteva es- 
sere avvenuto in diversi modi, non ultimo tramite vendita o assegnazione da parte del cen- 
sore o dell’imperatore. All’interno del territorio della città di Roma non potevano darsi tali 
forme di acquisto della proprietà proprie degli agri coloniari: ad ogni modo la prima termi- 
natio da parte dei censori del 55-54 (se si escludono i cippi di Caninius che tuttavia avocano 
al populus una porzione del territorio della colonia di Ostia e non di Roma: cippi del 55-54, 
CIL VI 1234 = 31540; 37025-37028; 22 esemplari noti), in virtù di quanto sinora detto, 
deve essere stata un provvedimento preso in una fase nella quale la privatizzazione delle ri- 
pae era giunta a un punto tale per cui si ritenne necessario garantire al patrimonium populi 
parte delle stesse. Le successive integrazioni riguardarono, come visto, sia parti delle ripae 
non ancora delimitate sia nuove terminazioni di zone già precedentemente interessate dalla 
terminatio di M. Valerius Messalla e P. Servilius Isauricus. Si conoscono cippi dell'8 a.C. 
(24 esemplari: CIL VI 1235 = 31541; Jacopi), del 7-6 a.C. (CIL VI 1236 = 31542). Una no- 
tevole innovazione è quella apportata nei cippi del 7-6 a.C., che compaiono con il nome del 
solo Augusto: in essi, e poi senza eccezioni successive, è riportata la distanza del cippo 
prossimo in linea retta (recto rigore, laddove il rigor, secondo agrim., Balbus 98.6 Lach- 
mann, est quicquid inter duo signa veluti in modum lineae rectum perspicitur). La punti- 
gliosa misurazione dei rigores tra cippo e cippo, a formare delle linee spesso spezzate, come 
è visibile nel tratto presso prati di Castello, nonché l'assunzione da parte dello stesso Au- 
gusto dell'incarico di terminare la ripa, in virtà probabilmente della censura consularis cum 
imperio (R. Gest. div. Aug. 8), denotano l'intento di una generale revisione delle attribuzio- 
ni all'agro pubblico delle parti di ripa in patrimonio populi; la coincidenza cronologica tra 
l'intervento sulle ripae con la più generale ricomposizione dell'Urbe nelle ХГУ Regiones e 
la possibile contemporanea redazione di una generale forma Urbis nello stesso momento 
(E. Coarelli, ‘Le plan urban de via Anicia: un nouveu fragment de la forma urbis’, in Rome. 
L'éspace urbain et ses représentations (1991), 65-81; E. Rodríguez Almeida, Formae urbis 
antiquae: le mappe marmoree di Roma tra la repubblica e Settimio Severo (2002)) danno 
conto dell'importanza dei cippi tiberini quali documenti di una generale riforma ammini- 
strativa e urbanistica della citta’ (A. Fraschetti, Roma e il principe (1990), 255-260). Tale in- 
tervento è del resto adombrato anche da un passo di Suetonio (Aug. 30.2 da leggersi conte- 
stualmente a Cass. Dio 55.8.5-7), per il quale il principe ad coercendas inundationes alveum 
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Tiberis laxavit ac repurgavit, completum olim ruderibus et aedificiorum prolationibus coar- 
tatum. Si & giustamente pensato che i rigores segnati nel centro delle linee spezzate sul 
frammento della forma di via Anicia stiano a segnare le partizioni rettilinee di una facciata 
di un portico che sorgeva sopra la banchina fluviale del tratto presso l'attuale lungotevere 
de' Cenci presso il circo Flaminio (Rodríguez Almeida, cit., 43-49 con bibl. preced.; ora, 
più in dettaglio, M. P. Muzzioli, ‘Sui portici raffigurati nella lastra di via Anicia’, in A. Leo- 
ne - D. Palombi - S. Walker (edd.), Res Bene Gestae. Ricerche di storia urbana su Roma an- 
lica in onore di Eva Margareta Steinby (2007), 219-237): la zona nel frammento presso il 
‘Tevere, da tutti i commentatori riconosciuta come pertinente al demanio pubblico, dovreb- 
be rappresentare la porzione în patrimonio populi della ripa. Che il frammento di via Ani- 
cia sia appartenuto a una forma della stessa cura alvei Tiberis et cloacarum (come ritiene 
Rodríguez Almeida, cit., 49), ovvero che sia un frammento di una precedente forma urbis 
(forse augustea come vuole Coarelli, cit., 65-81, o vespasianea secondo Е Zevi, ‘Minucia 
frumentaria, crypta Balbi, circus Flaminius: note in margine”, in Res Bene Gestae, cit., 451- 
464), non è in questa sede dirimente: essa è di certo il documento cartografico antico più 
chiaro e dettagliato nella rappresentazione della riva del Tevere e degli edifici che si affac- 
ciavano su di essa. Si può valutare appieno il criterio con il quale furono eseguite le misura- 
zioni catastali nel tratto fluviale della ripa destra compreso fra gli attuali ponte Cavour e 
ponte Umberto. Qui venne scoperto zz situ un tratto della terminazione con 13 cippi in- 
scritti e cinque anepigrafi (D. Marchetti, NSc 1890, 82-88, 187, 322-323, 389-391; Ch. Hül- 
sen, Jahresbericht über neue Funde und Forschungen zur Topographie der stadt Rom’, 
RM 6 (1891), 130-135; Lanciani, FUR, tav. 8), di cui undici relativi alla sistemazione augu- 
stea del 7-6 a.C. e due a quella traianea del 101. I cippi si dispongono secondo linee spezza- 
te, che evidentemente dovevano ricalcare i limiti delle proprietà private retrostanti (le sedi- 
ficiorum prolationes di Suet., cit.). L'indicazione della distanza dal cippo seguente risulta in- 
scritta o nella faccia anteriore o posteriore, a significare che il rectus rigor doveva essere cal- 
colato parallelamente alla faccia del cippo parallelepipedo e quindi parallelamente all’anda- 
mento del fiume ovvero a destra-o a sinistra del cippo a segnalare la direzione verso la quale 
occorreva calcolare l'andamento della terminatio. I cippi angolari presentano normalmente 
una doppia iscrizione (sulla faccia anteriore o posteriore e su uno dei lati) che indica rispet- 
tivamente la distanza in rapporto al cippo più vicino disposto sulla linea parallela e quella 
verso il prossimo cippo disposto ortogonalmente. Il dettaglio con cui sono state eseguite le 
misurazioni, che arriva sino alla definizione del mezzo piede (v. exempli gratia CIL VI 
31542, o, l. 6: r(ecto) r(igore) prox(imo) cipp(o) ped(es) CXLIS), dà conto dell'estrema accu- 
ratezza con cui l'opera di accatastamento della ripa pubblica fu eseguita. L'esempio del ca- 
tasto augusteo dovette riguardare anche i tratti delle ripae già precedentemente terminati, 
giacché, al momento del rifacimento (restitutio) per senatoconsulto delle ripe all'indomani 
dell'alluvione del 15 d.C. e dell’istituzione dei primi curatores riparum, alcuni dei cippi del- 
la terminatio del 55-54 e dell'8 a.C. furono restaurati aggiungendo in calce alla precedente 
epigrafe e alla menzione dei curatores anche l'indicazione della distanza tra cippo e cippo 
(CIL VI 51540, 1, relativo al 55-54: CIL VI 51541, g, o, г). In alcuni dei cippi dell'8 a.C. 
(CIL VI 51541, f, i, m, t, k) è presente la formula della distanza scritta in calce all'epigrafe, 
spesso in caratteri minori rispetto al resto della stessa e quindi, palesemente, un'aggiunta 
successiva. Potrebbe trattarsi in questo caso di aggiunte poste direttamente sulla pietra solo 
l'anno seguente, su iniziativa dello stesso Augusto. La forma catastale e i cippi disposti sul- 
la ripa con l'indicazione delle distanze (e pertanto inamovibili) dovevano avere valore pro- 
batorio in caso di disputa confinaria (la controversia de locis publicis è definita con riferi- 
mento anche all'alveum fluminis in Frontin. contr. 8.12 ss. Thulin = 20.7 ss. Lachmann). La 
cognitio di ogni disputa di tal genere poteva risolversi con la consultazione della forma (v. 
l'intervento di Claudio e Vitellio censori in CIL VI 919 = ILS 211: ex s. c. / [ce]nsores [оса 
a pilis et colum[nis] / quae a privatis / possidebantur causa cognita ex forma / in publicum 
restituerunt, su cui C. Nicolet, L'inventaire du monde: géographie et politique aux origines 
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de l'empire romaine (1988), 174): pertanto l'intervento fondamentale che darà una fisiono- 
mia pressoché definitiva al fiume e alla titolarità delle ripae è quello di Augusto nel 7 a.C. 
Successivamente, a parte il già citato intervento di Claudio della terminatio del tratto da 
ponte Agrippa al Trigarium, non si conoscono interventi di terminatio in aree ove già pri- 
ma erano state compiute operazioni di accatastamento. Gli interventi di età vespasianea 
non sembrano in questo caso avere interessato porzioni rilevanti della ripa (CL VI 1238 = 
31546 a-b; 31547 a-c; 31549). Solo Traiano, nel 101 e nel 103, provvide a un'opera generale 
di revisione e aggiornamento catastale delle ripae in patrimonio populi con nuovi cippi (7 
del 101, CIL VI 1239 a-f = 31549 a-m, cui adde BCom 69 (1931), 213; 4 del 103, CIL VI 
1239 g-h = CIL VI 31550 a-d), operazione probabilmente preparatoria alla costruzione 
della munitio di ampi tratti della banchina fluviale (v. infra). Gli interventi successivi a Tra- 
iano, a quanto è noto dalla documentazione finora superstite, furono lavori di restauro e 
rifacimento di cippi e parti delle ripae (CIL VI 31552, adrianei, 7 esemplari; CIL VI 31554- 
31555, antoniniani, 5 esemplari; quindi CIL VI 31556, un esemplare severiano, e CIL VI 
31557, un solo esemplare di età tetrarchica) senza apportare apparentemente modifiche 
all'assetto proprietario consolidato. E interessante notare che nei cippi adrianei e antoni- 
niani si fa esplicito riferimento a una restitutio della situazione delle ripae stabilita da Traia- 
no, che evidentemente aggiornò la forma catastale augustea, la quale, non a caso, non fu più 
citata dopo Traiano. 

Diverso è il discorso riguardante la munitio, intervento di carattere puramente tecnico 
volto a regolarizzare la ripa, ovvero a limitare gli effetti distruttivi delle piene e a fornire 
un attracco alle imbarcazioni. La munitio può, secondo quanto tramandato dalla tradizio- 
ne degli iurisperiti a commento dell'editto del pretore, essere intrapresa anche dal privato 
possessore della ripa a condizione che non ostacoli l'usus publicus (cioè la navigatio) della 
ripa stessa (Ulp., 68 ad ed., Dig. 43.15.1, pr. 1). Pertanto, ogniqualvolta si abbia a che fare 
con i resti archeologici di un tratto munito della ripa, non è da escludersi in principio che 
esso sia stato realizzato con mezzi privati e per scopi eminentemente privati. Ciò implica 
che il quadro talvolta eccessivamente semplificato che si vuol dare della situazione archeo- 
logico-topografica delle rive del Tevere possa non corrispondere appieno alla realtà antica. 
L'importante tabella immunitatis appartenuta a un’imbarcazione (rates) per trasporto ve- 
rosimilmente di derrate (CIL VI 37763 = AE 1910, 112 = ILS 9024; v. Rubrensium prae- 
torium), che prestava servizio per i praetoria imperiali Fidenatium, Rubrensium e Gallina- 
vum albarum, testimonia indirettamente come tali praetoria dovessero disporre di moli per 
Pattracco delle rates direttamente sul fiume: per ville di simile grandezza e con tali interessi 
nel commercio e nell'approvvigionamento del mercato di Roma si può ipotizzare che le 
strutture di attracco e rimessaggio delle imbarcazioni non fossero in materiale deperibile. 

Tuttavia, almeno in alcuni punti del tratto fluviale, è indubbia una stretta relazione tra 
terminatio delle ripae e munitio pubblica delle stesse. Nel tratto suburbano ciò è partico- 
larmente evidente nella zona di Pietra Papa, la sola porzione della ripa fluviale scavata este- 
samente, i cui risultati sono stati pubblicati con il debito dettaglio. L'argine del Tevere in 
questo punto è costituito da un muraglione a scarpa con forte pendenza in opera reticolata 
con ricorsi di mattoni (Іасорі 1943, 17-19 figg. 17-18-19), della stessa tecnica dell’argine 
rinvenuto da Bruzza a Marmorata (databile pertanto, in base ai bolli laterizi, ai primi tre 
decenni del II secolo: v. Gatti, ‘L’arginatura”; Rodríguez Almeida, Monte Testaccio); l'ar- 
gine è interrotto da una scalinata che si è vista proseguire, insieme al muro a scarpa, sotto 
il livello di magra del fiume. Provengono da qui due cippi della terminatio dell'8 a.C. po- 
sti subito dietro il muro di argine in reticolato. Inserite all'interno della muratura a scarpa 
sono state rinvenute due bitte in travertino del tutto analoghe a quelle di Marmorata: Puti- 
lizzo della munitio per l'attracco delle imbarcazioni non è pertanto in discussione, anche 
se mancano qui, a differenza di Marmorata, le scalinate a scivolo che raccordano il piano 
di magra con quello di piena. La particolarità dei due cippi di terminatio di travertino, che 
presentano solchi profondi lasciati da funi o tiranti (Jacopi, 28-29, figg. 24, 29), potrebbe 
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testimoniare un loro utilizzo quali pilastri per l'ormeggio (evidentemente prima dell'inser- 
zione delle bitte in età traianeo-adrianea) o forse quali appoggi e leve per le operazioni di 
tiro per l’alaggio. Ad ogni modo è chiaro che la ripa fu qui terminata nell’8 a.C. e che solo 
successivamente, tra gli anni Venti e Trenta del II secolo, lo spazio compreso tra la linea 
immaginaria tra i due cippi e quello dell'argine di magra del fiume, ovvero la ripa în pa- 
trimonio populi, fu munita con l'argine a scarpa, evidentemente su iniziativa imperiale. La 
parte di Pietra Papa retrostante la linea di delimitazione della terminatio non appartiene in 
senso stretto al fiume: la necropoli, l'edificio termale e l'edificio con pitture marine (pro- 
babilmente una villa, come vorrebbe Jacopi, bibl., o M. К. Di Mino, in AA.VV., Tevere. 
Un'antica via, 286-287) qui rinvenuti hanno un rapporto di semplice vicinanza topografica 
con 1 Tevere, ma non ne fanno parte tecnicamente. 


Descrizione topografica delle strutture archeologiche 


Nella porzione settentrionale del suburbio (all’interno dell’area compresa nel presente 
lessico) le strutture pertinenti al fiume più settentrionali oggi note sono quelle relative alla 
riva destra e sinistra presso ponte Milvio. Nulla è noto dei tratti più a N, se non nel punto 
in cui la via Flaminia lambisce la sponda destra del fiume all'altezza dei saxa Rubra, in loc. 
La Celsa, ove sono stati rinvenuti, oltre al grandioso mausoleo circolare su tamburo con 
esedra sottostante (v. Ostoriorum sepulcrum; Rubrensium praetorium), i resti di un insedia- 
mento per la produzione di ceramica comune, che doveva evidentemente sfruttare il banco 
argilloso dei terreni prospicienti l’argine quale materia prima (Messineo, 179-181, 185-199); 
si tratta evidentemente di una delle molte attività artigianali che dovevano svolgersi in re- 
lazione con il fiume, di cui questa è, al momento, l’unico esempio archeologicamente noto 
nel suburbio. Presso ponte Milvio (v. Mulvius pons) è invece nota sia la banchina di argine 
in ambedue le ripe, in opera quadrata di tufo, intravista per m 50 ca. sulla sponda destra (v. 
anche l’argine di magra che collegava la sponda sinistra alla testata del ponte: Virgili), sia la 
strada carraia costeggiante l’argine destro, con ogni verosimiglianza la stessa via Flaminia, 
(Quilici, ‘Il Tevere’, 200, interpreta la strada quale via d’alaggio, ipotesi improbabile data 
la posizione molto settentrionale in rapporto al sistema dei porti: Messineo, 57). Si ha no- 
tizia di magazzini ed edifici vari alle spalle della banchina di destra rinvenuti nel corso delle 
indagini qui svoltesi nel 1947 e restate inedite. Importa sottolineare la presenza di uno dei 
cippi di delimitazione della ripa del 55-54 (un secondo della medesima serie, CIZ VI 31540 
a, visto dal Nibby e dal Fea, potrebbe non essere lo stesso rinvenuto zn situ nel 1947: Mes- 
sineo, 60), che fornisce un sicuro terminus post quem non per la pubblicità di questa parte 
della ripa. Del resto la tecnica costruttiva dell’argine sembra trovare il più stretto confronto 
con argine repubblicano del foro Boario, solitamente associato alla vasta opera dei censori 
del 179 nella zona portuale di Roma o, in alternativa, a quella dei censori del 146 (F. Co- 
arelli, Л Foro Boario (1988), 146-147). Un intervento cosi antico è molto probabile, vista 
Palta antichità del pons Mulvius, il secondo ponte in muratura di Roma dopo l'Emilio; una 
possibile alternativa potrebbe essere quella di attribuire l’arginatura all’opera (invero non 
chiara) che il censore M. Aemilius Scaurus (109 a.C.) eseguì al ponte Milvio (Amm. 27.3.9). 
A valle del ponte, sulla sponda sinistra, sul lungotevere Thaon di Revel abbiamo notizia di 
un muraglione di argine in opera reticolata (di età augustea?), seguito per almeno m 73, con 
presenza di porte e accessi al livello superiore (G. Gatti, NSc 1893, 196; Quilici, ‘Il Tevere’, 
203). Sulla sponda sinistra, a valle di ponte Milvio, tra il ponte della Metropolitana e ponte 
Risorgimento, fu individuato un tratto di muraglione lungo m 850, su cui poggia l'attuale 
argine di sponda destra (Quilici, “Il Tevere’, 201-202; foto in P. Portoghesi, Roma, un’altra 
città (1981), 92-93; notizie di ritrovamenti in E Bernabei, NSc 1892, 160-161, D. Marchetti 
NSc 1892, 266, G. Gatti, NSc 478-479). Sulla stessa sponda si rinvennero altri contesti ar- 
cheologici e topografici di estremo interesse, di cui però si conosce assai poco. Montesecco, 
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m 400 ca. a monte di ponte Margherita, un’altura artificiale degradante sino al Tevere, fu 
sbancato per la costruzione dei muraglioni (R. Lanciani, NSc 1884, 392-393); nell’occasione 
si rinvenne un ammasso artificiale di travertini, marmi e altri materiali con predominanza 
di frammenti di anfore e doli (P. Ciuferri, CAR?, 14, n. 3; de Caprariis, 231-233), molto 
probabilmente connesso con un vero e proprio scarico di tipo portuale. Dalla stessa zona, 
reimpiegati nella soglia dell’osteria di Montesecco, furono recuperati due cippi della termi- 
natio del 55-54; anche questo tratto della ripa fu pertanto destinato al demanio pubblico 
sin dalla più antica terminazione del fiume. Più a valle, subito a N della zona delimitato 
dalla serie di cippi augustei sopra commentati, venne alla luce parte di un’enorme platea 
in travertino (Lanciani, FUR, tav. 8, probabilmente identico al disegno in Cod. Vat. Lat. 
13040, f. 192v, pubblicato, con interpretazione erronea, da Maischberger, Marmor, 105), 
verosimilmente connessa con operazioni di scarico e stoccaggio, a N della quale e delimita- 
to da due cippi rispettivamente dell’8 e del 7 a.C. fu rinvenuto un settore di un'estesa villa 
riccamente decorata con statue (due intere e una frammentaria) e con pavimenti in mosaico 
e opus sectile (Lanciani, FUR, tav. 8; L. Attilia, CAR?, 85, n. 111; D. Marchetti, NSc 1889, 
188-189). Sulla riva opposta, m 310 ca. a monte di ponte Garibaldi, riemerse una villa nel 
contesto degli scavi dell’ex mattatoio, di cui non si conosce nulla tranne uno schizzo della 
pianta (Quilici, ‘Il Tevere”, 203-204). Sempre da questa zona provengono sia i cippi di ter- 
minazione dell'8 (CIL VI 31541 c-d) che quelli di Rupilius sopra menzionati (G. Gatti, NSc 
1891, 55-56; D. Marchetti NSc 1891, 165-166, NSc 1892, 50-51). Presso i cippi di Rupilius 
tornò in luce una struttura descritta come una grande vasca di m 5,30 x 4,25, profonda 0,87 
e totalmente rivestita in signino, con ambienti retrostanti (D. Marchetti, NSc 1892, 50-51); 
l’intero complesso dovette probabilmente appartenere alla piscina di una grande villa che si 
affacciava sul Tevere. 

Per le strutture rinvenute all'interno del circuito murario aureliano si rimanda a Maisch- 
berger, LTUR. 

Il tratto meridionale del fiume è noto in forma incompleta, ma si dispone di qualche 
dettaglio topografico in più. Il dato storico e topografico che maggiormente sorprende è 
la serie di scali portuali attrezzati e di grandissime dimensioni lungo il tratto che va dalla 
basilica di S. Paolo alla Magliana. Nel gettare il pilone destro del ponte Ferroviario di S. 
Paolo fu rinvenuto un muro in opera incerta con paramento in scapoli di tufo dell’Anie- 
ne, databile nel pieno II sec. a.C. (Mocchegiani Carpano - Meneghini - Travaini, 55-56). Il 
rinvenimento è al momento isolato e non si poté dare seguito alle ricerche, interrotte per 
permettere l’esecuzione dell’opera civile; la notizia è tuttavia interessante, dato che si tratta 
dell’unico frammento murario in questa tecnica rinvenuto presso il Tevere. Sulla riva sini- 
stra tra il ponte Ferroviario e il ponte dell’Industria è stato visto un lungo muro di argine 
in mattoni a pelo dell’acqua, di cui non esistono rilievi o descrizioni dettagliate (Mocche- 
giani Carpano, ‘Indagini archeologiche’, 152). Tornando alla riva destra, prima di giungere 
al porto fluviale di Pietra Papa, scavi mal noti del 1916 misero in luce un vasto edificio ter- 
male (E Fornari, NSc 1916, 41-42). 

Subito a N di Pietra Papa, tra il ponte dell’Industria e ponte Marconi, sono visibili in al- 
veo tratti della banchina in conglomerato cementizio (Mocchegiani Carpano, ‘Indagini ar- 
cheologiche', 152). Sulla riva opposta, all'altezza di Pietra Papa, furono viste affiorare altre 
murature in cementizio, forse pertinenti a una sistemazione dell’argine. Il porto fluviale di 
Pietra Papa dovette essere, nel sistema portuale di età imperiale, il più settentrionale prima 
dell’emporium di Testaccio. 

Un secondo approdo fluviale, dotato di un enorme molo rettilineo e probabilmente di 
retrostanti strutture, fu quello di S. Passera, sempre sulla destra nell’ansa di S. Paolo. In 
corrispondenza della chiesa di S. Passera, per una lunghezza di km 1 ca., si è rinvenuto un 
tratto di arginatura che presenta una maggiore complessità rispetto alle arginature sopra 
analizzate, con doppia palificata lignea di epoca tardo-repubblicana (datazione ottenuta al 
Ca" sulla base di una campionatura delle strutture lignee inserite in entrambi i manufatti: 
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Mocchegiani Carpano, ‘Indagini archeologiche”), su cui probabilmente doveva poggiare un 
marciapiede di argine in lastre di tufo e travertino, rinforzata in un secondo momento (I 
secolo? Datazione al Ca" con valori compresi fra il 30 e il 70 d.C.) da un'arginatura in ce- 
mentizio gettata su una palizzata semplice (Mocchegiani Carpano, ‘Rapporto preliminare’, 
250-262). Il sito di S. Passera corrisponde al punto in cui la via Campana lambisce il Teve- 
re: allineati alla via, e in posizione comunque preminente e in vista rispetto a chi navigava il 
fiume, erano una serie di sepolcri, tra cui quello che divenne luogo di culto dei martiri Ab- 
bas Cyrus e Iobannes è certamente il più noto (da ultimo H. Kammerer-Grothaus, RM 107 
(2000), 341-351; v. Portuensis via, 237-238). Un altro nucleo in cementizio di un sepolcro a 
camera è ancora visibile poco più a valle lungo via della Magliana (v. Campana via). All'in- 
terno della tenuta di Pian Due Torri occorre situare gli horti Cocceiani et Titiani, già sopra 
menzionati. Importante è l'attestazione, nell’epigrafe ivi rinvenuta, dell’onere di un posto 
di guardia (oneri vigilario ferundo) di sentinelle notturne, probabilmente di vigiles, che 
gravava sugli Porti Cocceiani (CIL VI 29772 = ILS 5999). L’arginatura del tratto di argine 
destro di S. Passera, anche in base al ritrovamento in alveo di una bitta, rappresenta un si- 
curo punto di attracco delle navi che risalivano il corso, il cui carico poteva essere spostato 
su percorso terrestre, lungo la via Campana sino alla porta Portuensis. Una simile funzione 
doveva svolgere anche il porto fluviale presso il vicus Alexandri (v.), per il quale abbiamo 
la rara testimonianza letteraria del passo di Ammiano Marcellino (17.4.14), che narra del 
trasporto dell'obelisco di Costanzo II (oggi al Laterano) sino al porto del vicus e quindi 
lungo la via Ostiensis. E a conferma del passo ammianeo si ha notizia di molti ritrovamenti 
di depositi di marmi nel tratto fluviale compreso tra S. Paolo e le mura Aureliane, special- 
mente nella zona della basilica (dati in Maischberger, Marmor, 56-59; v. anche Fant). Presso 
il vicus Alexandri, m 20 ca. all'interno dell'attuale linea di argine e m 700 ca. a S della basi- 
lica paolina, si scopri un muro di scarpata, con pendenza del 55%, verosimilmente in opera 
reticolata con ricorsi di mattoni, ovvero costruito nella stessa tecnica con la quale furono 
muniti i tratti della ripa di Pietra Papa e Marmorata, da datare pertanto nel corso dell’età 
traianea o adrianea (P. Borsari, NSc 1897, 195-196; G. Gatti, BCom 26 (1897), 275-276). 
Fu anche rinvenuto un cippo della serie più antica, a testimonianza dell’uso precoce di tale 
tratto di ripa per funzioni portuali: in effetti la collina ove si localizza il vicus (R. Lancia- 
ni, BCom 19 (1891), 217-222) ha restituito materiale medio-repubblicano (scoperte in NSc 
1882, 67, 114, 413-414, NSc 1883, 130-131, v. anche Quilici Gigli) e il sito dovette pertanto 
essere uno dei più antichi insediamenti vicanici all'interno dell'ager Romanus. Poco più a 
valle, sempre sulla sponda sinistra e posto in relazione con il porto del vicus Alexandri, fu 
visto un insieme di strutture interpretate dubitativamente come magazzini, per una lun- 
ghezza di m 200, su cui si aprivano ambienti pavimentati a mosaico bianco e nero (Lancia- 
ni, cit.). Proseguendo lungo il corso del fiume che nel tratto oltre il porto si fa rettilineo, 
all'altezza del km 6,300 della via Ostiense, furono recuperati nel 1951 - durante una mal 
nota operazione di dragaggio - una quantità di marmi scolpiti (pertinenti alla decorazione 
di un monumento funerario), oltre a rocchi di colonne e altro materiale (Mocchegiani Car- 
pano, ‘Rapporto preliminare’, 246-247; R. Paris, in AA.VV., Tevere. Un’antica via, 287- 
288). Il contesto è stato interpretato quale carico di una nave affondata (in epoca medioeva- 
le come vorrebbero gli editori, ma senza nessun elemento di prova). In località Mungiacco, 
poco a monte del ponte della Magliana, sulla sponda destra furono rinvenuti in gran quan- 
tità conci di tufo di Grotta Oscura e una struttura quadrangolare, in opus quadratum dello 
stesso materiale, interpretata ipoteticamente quale pilone di un ponte (Mocchegiani Carpa- 
no, "Rapporto preliminare’, 247-8, ‘Indagini archeologiche’, 153). Nello stesso contesto fu 
recuperato un cippo della terminatio del 55-54 (Mocchegiani Carpano, ‘Indagini archeolo- 
giche’, 153). Anche questa parte della ripa pertanto, che ha restituito un’evidenza archeo- 
logica tutt'altro che chiara, doveva avere qualche connessione con il sistema portuale e di 
attracchi. Notevole il ritrovamento, in quest'area, di una strada in basoli di selce parallela 
alla ripa (demolita con le draghe), nota sino all'Ottocento come strada dei “pilorciatori” 


156 "Тівекіѕ 





ovvero dei rimorchiatori delle zattere in risalita, che potrebbe essere Ја discendente diretta 
della strada di alaggio romana: se cosi fosse, sarebbe questo l'unico tratto di cui avrem- 
mo contezza di resti delle strade di alaggio per la risalita delle imbarcazioni (Mocchegiani 
Carpano, ‘Rapporto preliminare’, 258-250; ma per un'interpretazione della via Campana 
quale naturale via di alaggio v. Campana via). Poco oltre il ponte della Magliana, sulla riva 
sinistra, è emerso un edificio sepolcrale monumentale, con base quadrangolare rivestita in 
blocchi di tufo, la cui parte interna sembra essere stata riutilizzata quale pozzo nel Medioe- 
vo (Mocchegiani Carpano, ‘Indagini archeologiche’, 153). Infine, all’interno del terreno in- 
cluso nell’ansa del tratto morto di Spinaceto, ricognizioni di superficie hanno dato notevoli 
risultati con l’individuazione di strutture in opera reticolata, pavimenti a mosaico e una 
vasta area di frammenti di anfore, tanto da lasciar supporre l’esistenza di una villa avente 
funzioni anche di stoccaggio (villa-magazzino, sic: Mocchegiani Carpano, ‘Rapporto pre- 
liminare', 250, ‘Indagini archeologiche”, 142). 
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M. Maiuro 


'TIBURTI, VALERIANI ET МАХІМІ ECCLESIA, CYMITERIUM (784). Nella necropoli subdiale di 
Pretestato le fonti concorrono a localizzare con sicurezza almeno quattro tombe martiriali, 
all'origine della formazione di due edifici distinti, uno legato al culto congiunto di Tiburzio, 
Valeriano e Massimo (la prima attestazione della sepoltura dei tre martiri a Pretestato è con- 
tenuta però già nel Martyrologiam Hieronymianum sia al 14 aprile, data più probabile perché 
nella prima redazione, Romae Tiburtii Valeriani Maximi: Act. Sanct., Nov. II, 2, 189, sia al 21 
dello stesso mese, Romae Valeriani Tiburtit Maximi: ibid., 201; sul problema delle date Amo- 
re, 180-181) e il secondo sorto con ogni probabilità sul sepolcro primitivo di Zenone (v.). 
Indicazioni chiare si derivano soprattutto dalla Notitia Ecclesiarum che, direzionando il pel- 
legrino ad sanctos martires Tiburtium et Valerianum et Maximum, dopo aver elencato i san- 
tuari della spelunca magna, riporta in superficie (sursum), in tertia ecclesia, dove sanctus Sy- 
non martir quiescit (Valentini - Zucchetti П, 86-87); anche la posteriore biografia di Adriano 
I (772-795), all'interno della notizia relativa a generici restauri (noviter restauravit) dei luoghi 
di culto, quae ex priscis marcuerant temporibus, scandisce bene le due presenze di superfi- 
cie, l’ecclesia beati Tiburtüi et Valeriani atque Maximi e la basilica sancti Zenoni, e specifica 
che esse erano strettamente congiunte al sotterraneo cymiterium sanctorum Urbani pontificis, 
Felicissimi et Agapiti atque lanuarii seu Cyrini martyribus, pure interessato dai restauri, uti- 
lizzando l'espressione uno coherentes loco, volta a sottolineare che esse interagivano, cioè, in 
particolare contiguità fisica e arrivavano a profilarsi come un complesso unitario (Lib. Pont. 


IGG. 263-265 


Ес̧. 87 


Fic. 88 


TIBURTI, VALERIANI ET MAXIMI ECCLESIA, CYMITERIUM 157 





I, 509; sul termine cobaerens, usato in senso di contiguità fisica (= coniunctus), v. TbLL VIL, 
1540-1541 e C. Du Cange, Glossarium mediae et infimae Latinitatis II (1884), 395). Più ge- 
neriche risultano le annotazioni del De /ocis, che fa una presentazione complessiva dei santi 
riferendosi a un'unica ecclesia (Valentini - Zucchetti II, 111: Iuxta eandem viam quoque ec- 
clesia est multorum sanctorum, id est Ianuarii, qui fuit de МІ. filiis Felicitatis maior natu, 
Urbani, Agapiti, Felicissimi, Cyrini, Zenonis fratris Valentini, Tiburti, Valeriani [et Maximi] 
et multi martyres ibi requiescunt), e della Notitia portarum, che accorpa i martyres Ianuarius, 
Urbanus, Xenon, Quirinus, Agapitus, Felicissimus e distingue, in altera ecclesia, Tiburtius, Va- 
lerianus, Maximus (ibid., 148-149). 

La conoscenza lacunosa dell'assetto subdiale (v. Praetextati coemeterium) ha in gene- 
rale inibito gli studiosi nella formulazione di ipotesi di localizzazione e identificazione e, 
ad esempio, ancora nel 1964, riguardo a indagini nell'area subdiale orientale, A. Ferrua si 
limitava semplicemente a supporre “che i santuari venerati nel sopratterra di Pretestato do- 
vevano trovarsi altrove, cioè più ad occidente” (A. Ferrua, ‘Un vestibolo della catacomba 
di Pretestato’, RA Crist 40 (1964), 163); solo il de Rossi aveva proposto, nell'adunanza letta 
alla Pontificia Accademia Romana di Archeologia il 2 luglio 1852, di individuare “la Basi- 
lica de’ Ss. Tiburzio, Valeriano e Massimo, e quella del martire S. Zenone” nei due mauso- 
lei, rispettivamente di impianto cruciforme ed esaconco, ancora ben conservati nell’allo- 
ra vigna Vidaschi-Buonfiglioli, fortemente suggestionato - oltre che dalla monumentalità 
e dalla configurazione tipologica delle costruzioni - dall'intuibile presenza nell'area di un 
prestigioso sepolcreto cristiano di età avanzata, contrastando però l’opinione già corrente 
(A. Uggeri, Journées pittoresques des édifices de Rome ancienne 1I (1800-28), 44-45), e poi 
concordemente ripresa in tutti gli studi successivi, che tendeva a riconoscere nei due edifici 
dei mirabili esempi di architettura sepolcrale (Styger, 172-173; Ripostelli - Marucchi, 98-99; 
Spera, 191; sulla falsa riga del de Rossi i due edifici sono inseriti nella trattazione sui mar- 
tyria di A. Grabar, Martyrium: recherches sur le culte des reliques et l'art chrétien antique 
(1946), 148, 404, con riserve e, nell'ambito di questo filone interpretativo, H. Windfeld- 
Hansen, ‘L’hexaconque funéraire de l'area sub divo du cimetière de Prétextat à Rome’, 
ActaAArtHist 4 (1969), 61-93, è suggestionato dalla presenza di una basilica alla quale i due 
organismi sarebbero addossati). 

Per l'elaborazione di un'ipotesi volta a rintracciare i santuari sub divo, E. Josi spinge- 
va la sua attenzione su una serie di “muri di fondazione costruiti a sacco con frammenti 
marmorei e con blocchi di pietra albana, muri che ostruirono le preesistenti e ormai non 
più frequentate gallerie sepolcrali” e che “appartengono a quei sacri edifici sopra terra... 
segnalati dal Liber Pontificalis..." (Josi, 208); un’analisi di tali strutture conservate in vari 
ambulacri della catacomba ne ha stabilito una connessione diretta con un organismo qua- 
drangolare di superficie, portato alla luce dallo stesso Josi nel 1931 e documentato da alcu- 
ne planimetrie, fotografie e sommarie annotazioni di scavo, nel quale è possibile ricono- 
scere un ampio recinto sepolcrale di m 39 x 30, costruito probabilmente non prima dell’età 
costantiniana e con orientamento ed estensione tali da contenere due delle scale originarie 
del cimitero (Spera, ЇЇ complesso, partic. 272-283, 295-296). Alcune chiare indicazioni evi- 
denziate durante il recupero archeologico garantiscono, per l’edificio in questione, pesanti 
manomissioni successive rivolte a un rinforzo dei muri perimetrali e dello spazio interno 
mediante l’approfondimento di poderose opere di fondazione, che intaccarono ambienti 
cimiteriali ipogei già in disuso, talora interessando anche l’interno di formae della fase pre- 
cedente della stessa costruzione; tali interventi appaiono forse giustificabili con la trasfor- 
mazione dell’originaria area recintata in un organismo coperto, nel quale si può ragione- 
volmente pensare di riconoscere uno dei santuari dell'area sub divo di Pretestato. In questa 
ottica assumono un certo valore un muro dall'andamento curvilineo rintracciato a N per 
un breve tratto (non si può escludere l’attacco di un’ampia curva absidale) e un gruppo di 
strutture interne, evidenziate lungo il lato di fondo, con allineamento e posizione sull'asse 
mediano, le quali potrebbero adattarsi alla restituzione di una struttura di enfatizzazione 
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del punto più importante dell’edificio, assimilabile a una sorta di ciborio. Tra l'altro all’edi- 
ficio lo Josi ipotizzava di attribuire “un capitello corinzio rinvenuto sotto una frana del 
secondo piano”, molto probabilmente di riutilizzo (Josi, 207; per una valorizzazione com- 
plessiva dei dati v. Spera, // complesso). Non è possibile sapere se tale trasformazione strut- 
turale, genericamente riconducibile a un periodo tra il V e il VI secolo (Spera, // complesso, 
286-287; assume un qualche valore in senso cronologico il fatto che uno dei muri di secon- 
da fase riutilizzava l'iscrizione tarda /CUR V 14803), sia motivata appunto dalla presenza 
di una tomba martiriale, di cui lo stesso recinto costituirebbe forse una prima forma di va- 
lorizzazione; è indubbio, tuttavia, che in relazione all'area occupata da questo monumento 
si documenta un'intensificazione sepolcrale significativa a partire dai decenni finali del IV 
secolo, come si evince dallo scavo di piccoli ipogei superficiali ravvicinati entro il suo peri- 
metro, e la riattivazione e il riuso dei sottostanti ambienti G e F prossimi alle due scale, me- 
diante il supponibile svuotamento sistematico delle tombe antiche e la creazione di grandi 
ossari per la raccolta delle precedenti inumazioni (Spera, // complesso, 156-170). 

In rapporto al monumento può risultare significativa l’intricata storia del recupero di una 
delle lastre fatte incidere da papa Damaso in onore dei santi del complesso di Pretestato, non 
trascritta in alcuna silloge medioevale e segnata da una grande dispersione dei sei frammenti che 
concorrono alla restituzione, molto lacunosa, del marmo (/CUR V 13874 = Ferrua, 157-159, 
n. 27); questi vennero scoperti, sulla base delle notizie fornite da E. Josi, in vani disparati della 
catacomba, tutti estranei al contesto di appartenenza, ma prevalentemente localizzati sotto l'edi- 
ficio subdiale descritto, dove potrebbe essere appunto ipotizzata la collocazione originaria del 
marmo. L'epigrafe, “litteris philocalianis optimis" (Ferrua), per i chiari riferimenti all'ambiente 
militare contenuti in tutte le righe ricostruibili del lacunoso testo (/---i/m armis / [---princip]e 
mundi / m]---impija cas[tr]a / b[---t]yra[nno]), è stata attribuita a Quirino, descritto nella tar- 
da Passio di Alessandro, Evenzio e Teodulo come un tribuno convertito dal papa Alessandro e 
martirizzato per volere dell'imperatore Aureliano (Act. Sanct., Mai. I, 371-380). 

Ma un altro martire di Pretestato appartiene, in base al racconto agiografico riferibile al V 
secolo (Act. Sanct., Apr. ЇЇ, 203-211; per la cronologia de Rossi, Roma sotterranea Il, XLIII; 
A. Dufourcq, Étude sur les Gesta martyrum romains (1900), 293-296; H. Delehaye, Étude 
sur le légendier romain. Les saints de novembre et de décembre (1936), 73-93), al mondo dei 
soldati: nelle vicende connesse alla passione di Tiburzio e Valeriano, fratelli convertiti da Ce- 
cilia, promessa sposa del secondo, e dal papa Urbano, Massimo è il cornicularins al quale si 
ordina di condurre i due ad agrum Pagum ubi erat statua Iovis per il sacrificio al dio, ma che 
viene da questi fatto cristiano e, perciò, più tardi martirizzato. IÍ rinvenimento dei frammenti 
damasiani nelle gallerie sotto il recinto potrebbe, pertanto, essere significativo per l'identifi- 
cazione nella struttura subdiale del luogo di culto congiunto dei tre martiri, indicato concor- 
demente dalle fonti - si è visto - come una costruzione autonoma nell’area sopratterra. Non 
pone difficoltà, tra l'altro, il fatto che l'iscrizione sembri far riferimento ai gesta di un unico 
personaggio. Si deduce proprio dalla Passio, che è stata ritenuta uno scritto opera di un diret- 
to conoscitore dei luoghi, che i sepolcri di Tiburzio e Valeriano dovevano essere separati da 
quello di Massimo, situazione “tradotta” narrativamente nell'epilogo del racconto: Massimo 
aveva assistito all'uccisione dei due fratelli, in modo da poterlo raccontare in lacrime, e solo 
dopo, quando al feroce Almachio giunge la notizia che egli cum suis omnibus factus fuisset 
Christianus, il prefetto zussit eum tamdiu plumbatis caedi, quamdiu spiritum redderet. E Ce- 
cilia che fa seppellire il martire soldato zwxta Valerianum et Tiburtium, ma in novo sarcopha- 
go e ordina che su questo scuperetur phoenix ad indicium fidei eius, qui resurrectionem se 
inventurum, phoenicis exemplo (Act. Sanct., Apr. II, 208). 

E logico, in base ai parametri cronologici fissati e alle proposte di restituzione architet- 
tonica del monumento, che l'intervento di Damaso, se effettivamente legato a questo edifi- 
cio, andrebbe inquadrato nell'assetto dell'area recintata, la quale poteva avere - si ritiene - 
emergenze di più o meno modesti manufatti del tutto analoghi alle meglio note enfatizza- 
zioni ornamentali dei santuari ipogei. 
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A prescindere da tale suggestiva possibilità di identificazione concreta del santuario di 
Tiburzio, Valeriano e Massimo, va rilevato che, durante i secoli immediatamente successivi 
al V, fu probabilmente proprio questo polo cultuale ad imporsi sugli altri luoghi sacri del 
complesso con una maggiore forza attrattiva in senso devozionale, anche considerando la 
evidenziabile tendenza a un generale potenziamento degli organismi di superficie rispetto 
a quelli ipogei (Spera, Z} complesso, partic. 311). Oltre alla significativa raccolta degli olea 
sancta da parte del presbitero Giovanni, che preleva la preziosa reliquia ex contactu dai tre 
sepolcri di Tiburzio, Valeriano e Massimo e, nei sotterranei, soltanto dalle tombe di Ur- 
bano e Gennaro (Valentini - Zucchetti II, 44-45), puó essere influenzata da tale fenomeno 
la variazione toponomastica percepibile in alcuni documenti, che preferiscono al più an- 
tico lemma coemeterium Praetextati (v.), dal nome del probabile evergeta, o Ianuari / ad 
sanctum lanuarium, dal santo divenuto eponimo perché di maggiore precoce rilievo, la de- 
finizione cymiterium sanctorum Tiburtii et Valeriani (atque Maximi), ricorrente, in parti- 
colare, in un passo della biografia di Giovanni III (561-574) a proposito della permanenza 
del pontefice nel complesso (Lib. Pont. I, 305-306). È interessante, poi, che nella compila- 
zione della Notitia Ecclesiarum, in cui si adottano, per le indicazioni direzionali, formule 

"agiotoponomastiche" (ad + accusativo), scegliendo sistematicamente i martiri più rappre- 
sentativi del complesso (Spera, Z} complesso, 191, n. 1244), il pellegrino da S, dai santuari 
di S. Sebastiano, venga indirizzato ad aquilonem, verso N, appunto, ad sanctos martires 
Tiburtium et Valerianum et Maximum (Valentini - Zucchetti II, 86), la devozione verso i 
quali & attestata anche da una iscrizione votiva di VI secolo, conservata nella chiesa traste- 
verina di S. Cecilia, con una semplice dedica ai santi (sanctis martyribus Tiburtio Baleriano 
et Maximo) e la specificazione del dies natalis (quorum natale est XVIII kale(n)das maias) 
(CUR 193 e V 15435). 

Il prestigio acquisito dai santuari sub divo, e in particolare дае. T .V. et M., autorizza a 
ritenere che siano piuttosto indirizzati a questi i due restauri documentati, per РУШ seco- 
lo, da biografie del Liber Pontificalis, con indicazioni generalmente riferite all’intero com- 
plesso, quella di Gregorio III (731-741), il quale et cymiteria beatorum martyrum Ianuarii, 
Urbani, Tiburtii, Valeriani et Maximi, eorum tectum in ruinis positum a novo perfecit (Lib. 
Pont. 1, 420), quindi quella, già ricordata (v. supra), di Adriano I. 

La traslazione delle reliquie dei tre martiri e, dunque, l'inizio del processo di abbando- 
no del santuario si attribuisce a papa Pasquale I (817-824), che programmò, con particolare 
enfasi, lo spostamento nella chiesa trasteverina di S. Cecilia. Alcune incertezze sull'episodio 
si deducono però dall’errata associazione, nella descrizione riportata nel Liber Pontificalis, 
con la martire Cecilia, venerata, è noto, nel complesso callistiano: secondo il compilatore 
il suo corpo venne rinvenuto în cimiterio Praetextati, situm foris portam Appiam, aureis il- 
Iud vestitum indumentis, cum corpore venerabilis sponsi Valeriani, pariterque et linteamina 
martyrii illius sanguine plena, quando ab impio percussa carnifice Christi domini martyr est 
regnantis in saecula consecrata. Quibus et linteaminibus sanguis sanctae martyris abstersus, 
involuta ad pedes illius corpori sacratissimo cruore plena, de trina pertractans manibus colle- 
git et cum magno bonore infra muros buius Romanae urbis in ecclesia nomine ipsius sanctae 
martyris dedicata, ad laudem et gloriam omnipotentis Dei, eiusdem virginis corpus, cum ca- 
rissimo Valeriano sponso atque Tyburtio et Maximo martyribus, necnon Urbano et Lucio 
pontificibus, sub sacrosanto altare collocavit (Lib. Pont. 1, 56). 


G. B. de Rossi, Dissertationes a Io. Baptista de Rossi babitae in coetu Academiae archeologicae Romanae, 
BAV, Cod. Vat. Lat. 10515, ff. 177r-179r; Id., Roma sotterranea I, 242-246; E. Josi, ‘Note sul cimitero di Pre- 
testato, I. Le regioni esplorate nel cimitero di Pretestato dal secolo XV al 1925; II. Le iscrizioni damasiane in 
Pretestato', RACrist 4 (1927), 192-255; L. Reekmans, ‘L'implantation monumentale chrétienne dans la zone 
suburbaine de Rome du IV au IX* siécle’, RAC rist 44 (1968), 179; Id., ‘L'implantation monumentale chrétienne 
dans la paysage urbain de Rome de 300 à 850°, in Atti XT CongrIntArchCrist 2 (1989), 905; Spera, 190; Ead., Л 
complesso di Pretestato sulla via Appia. Storia topografica e monumentale di un insediamento funerario paleo- 
cristiano nel suburbio di Roma (2004), 3, 189-190, 295-318. 
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TIBURTINA VIA (785). Га via, come le altre strade che prendevano nome dal centro arcaico 
che raggiungevano, è di origine antichissima, ma la munitio di età romana poco ha conser- 
vato del tracciato originario. Dirigendosi dapprima verso NE e poi piegando - dopo aver 
superato РАпіепе - quasi in linea retta verso E, raggiungeva Tibur al XIX miglio. Da qui 
aveva inizio la Valeria, che risaliva la valle dell'Aniene e attraversava, con il prolungamen- 
to rappresentato dalla Claudia-Valeria, l'intera dorsale appenninica fino ad Ostia Aterni 
sull’ Adriatico (Radke). 

Interessa il presente lessico circa metà del percorso della Т: (fino al IX miglio, loc. Set- 
tecamini-Capannacce), che corrisponde abbastanza fedelmente a quello dell’attuale strada 
statale n. 5. Nel tratto suburbano dal IV miglio (ponte Mammolo).al IX, mantenendosi ab- 
bastanza vicina al corso dell’Aniene, la strada non presenta significative diramazioni verso 
il fiume (come accade per la Collatina sulla sponda sinistra), mentre importanti diverticoli 
si staccano dal lato N in direzione della Nomentana e del territorio fra Nomentum e Tibur. 

La 7. aveva origine, come la Labicana (v.), dalla porta Esquilina delle mura Serviane; si 
deve intendere, infatti, “Tiburtina” (come suggerisce P. Grimal, ‘Les Horti Taurini. Étude 
topographique sur le région de la Porte Majeure’, MEFR 53 (1936), 255) nel passo di Stra- 
bone 5.3.9, laddove il geografo afferma che la Labicana, uscita dalle mura, lasciava sulla 
sinistra la “Praenestina” (v.). Dalla porta Esquilina la via procede diritta fino oltre la porta 
Tiburtina (o di S. Lorenzo) nel recinto aureliano, ma a questo percorso, che risulta il più 
logico (Jordan - Hiilsen, 342-343, 367, definito per convenienza Tiburtina vetus; Ashby III, 
85-86; Serra, 126), furono opposte nei secoli scorsi - relativamente al tratto intramuraneo - 
altre soluzioni, le quali però vanno sicuramente scartate: da porta Viminale a porta Chiusa 
presso i castra Praetoria (R. Fabretti, De aquis et aquaeductibus veteris Romae. Disserta- 
tiones tres (1788)?, 134, tavv. I-II); da porta Viminale a porta Tiburtina (percorso discus- 
so in R. Lanciani, ‘L'itinerario di Finsiedeln e l’ordine di Benedetto Canonico’, MonAnt 1 
(1891), 475-479, Id., FUR, tavv. 17-18). Da porta Chiusa usciva invece una strada, seconda- 
ria ma importante a livello locale (tanto da determinare l’apertura della porta e la successiva 
ricostruzione-monumentalizzazione in epoca onoriana: С. Pisani Sartorio, LTUR Ш, 303, 
s.v. porta Clausa), che si riuniva alla T. verso E (per l'ipotesi che dalla porta uscisse una viz 
Claudia (?), la quale proseguiva poi con un percorso а N della T., v. Nomentana via, 115- 
116, e Robiginis lucus). 

A fronte delle numerose citazioni che riguardano Tibur sin dal periodo più antico, la 
T. è ricordata, oltre che in Plin. epist. 7.29.2, in CIL VI 36364 e nelle epigrafi dei curatori 
(v. infra), soprattutto in fonti tarde: Cat. Reg. (Cur. e Not., Notitia locorum Urbis Romae, 
Descrizione interpolata: Valentini - Zucchetti I, 157, 186, 190, 256), Tabula Peutingeria- 
na (nella forma via Tyburtina: K. Miller, Itineraria Romana. Römische Reisewege an der 
Hand der Tabula Peutingeriana (1916), 252, 321), Liber Pontificalis (costruzione in età co- 
stantiniana della basilica di S. Lorenzo e deposizioni di papi all’interno di questa nel V se- 
colo: Lib. Pont. I, 181, 225, 235), Martirologio Geronimiano (H. Delehaye, Commentarius 
perpetuus in Martyrologium Hieronymianum ad recensionem H. Quentin (1931)) e Depo- 
sitio Martyrum (a proposito di Lorenzo e Ippolito: Valentini - Zucchetti II, 23-24), passio 
di S. Lorenzo (H. Delehaye, AnalBolland 51 (1933), 93); è menzionata ancora negli itine- 
rari martiriali (Notitia Ecclesiarum, De locis sanctis: Valentini - Zucchetti II, 81, 113-114) 
e in altre fonti alto-medioevali (Gesta regum Anglorum, Descrizione delle mura di Roma: 
Valentini - Zucchetti II, 145, 189; in Lib. Pont. I, 434 a proposito della domusculta di S. 
Cecilia al V miglio, v. infra). In CIL VIII 23948 (M. Sordi, Epigraphica 15 (1953), 112) la 
citazione riguarda il distretto che attraversava. 

Nessuna stazione intermedia è indicata negli itinerari antichi per il tratto qui conside- 
rato. La Тар. Peut. registra, prima di Tibori, unicamente la stazione termale sulfurea Ad 
Aquas Albulas (v. kayma8(ov Xovrpá, 129) al XVI miglio (Miller, cit., 322; Z. Mari, Tibur, 
pars tertia, "Forma Italiae" I, 17 (1983), 18-20), ma segna anche una via lunga 9 miglia che 
collegava Nomentum a Tibur e che, sappiamo dalle ricerche topografiche, confluiva nella T. 
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subito a valle della città (Z. Mari, Tibur, pars quarta, “Forma Italiae" (1991), 22); nella Ta- 

bula seguono dopo Tibur, sempre sotto l'unica definizione di via Tyburtina, tutte le altre 

località lungo la Valeria e la Claudia- Valeria fino al mare. L'Itinerarium Antonini riporta 
invece, sotto (via) Valeria, dopo l'Urbe soltanto Tzburi, ubicata al XX miglio (O. Cuntz, 

Itineraria Romana 1 (1929), 46), e, a seguire, le altre principali stazioni fino al terminale. 

Tibur, in realtà, si trova al XIX miglio dalle mura Serviane, come si ricava anche dai miliari 

rinvenuti lungo il corso (v. infra) che adottano il sistema di calcolo a partire da tali mura; 

la distanza di 20 miglia e quella delle Aquae Albulze (16 invece che 14) si spiegano perché 
la Tab. Peut. conteggia a partire dal miliario Aureo del foro Romano, inoltre sulla mede- 
sima v. T. nelle fonti cristiane (per la domusculta di S. Cecilia e la basilica di S. Sinforosa, 

v. infra) è documentato il calcolo dalla cinta aureliana (sull'argomento v. Mari, *Mausolei', 

173-175). 

Quanto ai miliari sono finora noti, nel percorso suburbano, il VI in loc. Rebibbia (una 
colonna di travertino con la sola cifra: Mari, *Mausolei', 173) e il gruppo relativo al IX in 
loc. Settecamini: due colonnette, con iscrizioni commemoranti restauri di Massenzio nel 
307-312 e di Costantino e Licinio nel 317-323, e una colonna con il solo numero VIII 
(della stessa serie del miliario VI) riutilizzata per un restauro ancora più tardo ad opera di 
Valentiniano, Valente e Graziano nel 367-375 (R. Friggeri, BCom 93 (1989-90), 163-165). 
Ai miliari del IV secolo si aggiungono altri due dalla tratta immediatamente prima di Ti- 
voli e, soprattutto, quelli rinvenuti lungo la Valeria, ove sono testimoniate anche le serie 
di Nerva e Traiano relative a restauri del 97 e 100 d.C. (A. Donati, ‘I miliari delle Regioni 
IV e V dell’Italia’, Epigraphica 36 (1974), 181-192, aggiornamenti in Z. Mari, ‘Acquisizioni 
lungo la via Valeria e gli acquedotti della valle dell'Aniene’, in С. Ghini (ed.), Lazio e Sabi- 
na 2 (2004), 23-28, 33-35, M. Buonocore, in S. Lapenna (ed.), Gli Equi tra Abruzzo e Lazio 
(2004), 92-95). 

Si conoscono i seguenti curatores (lista in Eck, L'Italia, 88, cui va aggiunto T. Prifernius 
Paetus): 

- L. Iulius Marinus Caecilius Simplex, curator viae Tiburtinae, РІК 1 408; 90 d.C. ca. (CIL 
IX 4965 = ILS 1026; AE 1980, 357 e 1981, 830); 

- T. Calestrius Tiro Orbius Speratus, ётцє№тўс óv ObaXepías Teifovpre(vns, 
W. Eck, RE, Suppl. XIV, 84-85, s.v. Calestrius 4, Ph. Culham, ZPE 59 (1985), 177-181; 
110 d.C. ca. (AE 1965, 320); 

- T. Prifernius Paetus Rosianus Geminus, curator viarum [Tiburtinae] Valeriae Sabiniensis 
Sublaquiensis; anni dopo il 110 (M. G. Granino Cecere, in J. Rasmus Brandt - X. Dupré 
Raventós - С. Ghini (edd.), Lazio e Sabina 1 (2003), 101); 

- О. Voconius Saxa Fidus, émipeinTÀs 6800 Odarepias T[ev]Bovpretvns / curator viae 
Valeriae Tiburtinae, РІК V 612; 133-134 d.C. (JGRR III 763 = ILS 8828; AE 1986, 686); 

- M. Servilius Fabianus Maximus, cur(ator) viae Valeriae, PIR S 583; 150 d.C. ca. (CIL VI 
1517 = ILS 1080); 

- Ignoto, /cur(ator) viarum] Flamin(iae) et Ti[burtinae ---]; 150-200 d.C. (CIL XIV 2933; 
W. Eck, ZPE 18 (1975), 95-96); 

- L. Ovinius Rusticus Cornelianus, curat(or) viae Tiburtin(ae)/curat(or) viae Val(eriae), 
РІК O 190; fine II secolo (CIL II 4126; AE 1935, 21); ` 

- Ignoto, (curator viae Tibu]rtinae; forse 200 d.C. ca. (CIL X 3761); 

- Fidus ... Gallus, [curato]r viae Tiburtin(ae) Valer(iae), РІК Е 153; П secolo? (CIL XIII 
1803); 

- Ignoto, cur(ator) viar(um) Valeria[e Tiburtinae]; fine Il-inizi III secolo (AE 1984, 36 = 
CIL VI 41091); 

- [---]cus Modestus Paulinus, cur(ator) viar(um) Tib(urtinae) Val(eriae), PIR M 663; 200- 
250 d.C.? (CIL IX 3667). 

I tutti i casi la cura viae deve aver riguardato l’intero percorso della Tiburtina- Valeria, 
anche quando viene menzionato un solo tronco (come si legge altresì nella Tab. Peut. e 


162 "TIBURTINA ViA 





nell’ Itinerarium Antonini). In un unico caso la carica si allarga a comprendere un'altra stra- 
da (Flaminia), mentre interessante è l'iscrizione di Prifernio Peto ove compare un grup- 
po di viae cobaerentes comprendente la Sublacensis, aperta in età neroniana e restaurata da 
Traiano, che si staccava dal XXXVI miglio della Valeria (Mari, ‘Acquisizioni’, cit., 23-28, 
Donati, cit., 192-196), e la Sabinensis, forse identificabile con una strada che deviava dalla 
T. nel tratto suburbano o ancora una volta dalla Valeria prima del XXXVI miglio (Granino 
Cecere, loc. cit., con bibl.). 

Per la ricostruzione, del percorso suburbano si dispone dell'accurato studio di 
Th. Ashby (bibl.), risalente agli inizi del Novecento, che va naturalmente aggiornato con le 
numerose scoperte dovute all'espandersi della periferia romana (l'edificazione ai lati della 
strada è ormai ininterrotta fino oltre Settacamini), e del nuovo survey effettuato negli anni 
Settanta-Ottanta da L. Quilici e S. Quilici Gigli (Ficulez), che comprende il tratto viario fra 
il IV (Aniene) e il IX miglio. Una buona sintesi, comprensiva di tutte le nuove acquisizioni, 
è, per l’intero tratto considerato, in Calci, Roma oltre le Mura (1998). 


Il tracciato 


Appena superata la porta aureliana deviava a destra la Collatina (v.), quindi la 7. prose- 
guiva in direzione del cimitero del Verano secondo il percorso della via odierna, lungo la 
quale sono stati rinvenuti numerosi tratti di basolato (testimonianze raccolte nel recente 
studio della Serra (bibl.), cui si rinvia per ulteriori approfondimenti). Preziosa è la testi- 
monianza del rinvenimento nel Seicento, al bivio fuori dalla porta, di tre selciati sovrappo- 
sti, che documentavano il progressivo innalzamento del livello stradale dall’età repubblica- 
no-augustea a quella medioevale, innalzamento riscontrato anche in scavi eseguiti sotto la 
porta (L. Mariani, BCom 45 (1917), 207-214; due selciati sovrapposti furono documentati 
altresì nel 1952 v. P. Chini, BCom 105 (2004), 435, fig. 55); a proposito del rifacimento ono- 
riano di questa (401-402) non è chiaro se l’espressione egestis inmensis ruderibus dell'epi- 
grafe commemorativa visibile sull'arco (CZL VI 1190, v. G. Pisani Sartorio, LTUR Ш, 312- 
313, s.v. porta T.) sia da riferire al ripristino di un precedente livello stradale del periodo di 
Aureliano o di uno più antico relativo all’arco augusteo, poi divenuto porta, che sorregge 
gli spechi delle aquae Marcia, Tepula e Iulia (v.). П basolato fu di nuovo accertato, alla fine 
dell'Ottocento e alla metà del Novecento, davanti alla porta (Lanciani, Codici V, 219) e in 
più punti fra questa e il piazzale del Verano, in genere accompagnato da avanzi di sepolcri 
(R. Lanciani, BCom 6 (1878), 266-267; G. Mancini, NSc 1914, 171-172; P. Virgili, BCom 90, 
2 (1985), 408-409; CAR III, I 36a, 42 II, IV, 48, 66). In questo primo tratto due importanti 
diverticoli, costituenti un'unica via trasversale che incrociava la T. all'altezza della basilica 
di S. Lorenzo, si dirigevano uno verso SO fino a porta Maggiore (ex vicolo del Campo 
Santo, il cui lastricato è segnalato іп К. Lanciani, BCom 9 (1881), 203; Ashby III, 90; al 
suo inizio si trovava forse la basilica S. Agapiti, v.) e l’altro verso N fino a S. Agnese sulla 
Nomentana (odierna via dei Canneti dalla Tiburtina ed ex vicolo di S. Agnese di fronte alla 
chiesa), ancora percorsi dai pellegrini durante l’alto Medioevo (Serra, 134-140). 

Nel tratto extra moenia la via era fiancheggiata fino al Verano (II miliario) e oltre (sta- 
zione ferroviaria Tiburtina) da una necropoli, che dovette acquistare un serrato continu- 
um alla fine del I sec. a.C. e venne poi sfruttata fino in epoca tarda, di cui purtroppo si ha 
scarsa conoscenza, ma che - considerando anche i sepolcri situati lungo la Collatina e l'ex 
vicolo dell’Osteria (su probabile tracciato antico: Lanciani, FUR, tav. 18) che dalla porta si 
dirigeva verso NE - non doveva differenziarsi per estensione dalle necropoli extramuranee 
presenti su altre strade. Un’idea della densità delle strutture funerarie è fornita dalla pian- 
ta del Bufalini (1551: Frutaz, Roma П, tav. 193) e dai rinvenimenti, seppur sporadici (С. 
Mancini, NSc 1912, 47; Chini, cit., 435-440). Subito fuori della porta era forse il monumen- 
tum del liberto Pallante (v.), già schiavo di Antonia minore, madre dell'imperatore Claudio 
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(РІК A 885), che sorgeva secondo Plinio (cit.) via Tiburtina intra primum lapidem; inoltre, 
nella stessa area, a sinistra della strada, fu scoperto un colombario (R. Lanciani, BCom 13 
(1885), 108-109, Id., FUR, tav. 24; diversa localizzazione in Ashby III, 94) con iscrizioni di 
servi della stessa Antonia minore (CIL VI 33762, 33774, 33794 = ILS 1663, 1695, 1696). È 
interessante richiamare che non molto lontano, presso la Nomentana, è attestata anche la 
proprietà di Antonia Caenis (v.), liberta della suddetta. Sulla sinistra della 7. furono rinve- 
nuti nel 1880 il colombario degli Aurunceti (v.) e più avanti la tomba di Statia c(larissima) 
f(emina) (R. Lanciani, BCom 6 (1878), 166; CIL VI 26820, add. pp. 3533, 3918; I° 1388, 
add. p. 980; ILS 7953; Imagines 1, 552, n. 2160). Va ricordato anche che a destra della porta 
esisteva secondo il Ligorio un sepolcro circolare da lui disegnato che venne distrutto già ai 
suoi tempi: riccamente decorato in marmo bianco e connotato con l'iscrizione CIL VI, 5, 
2200*, presentava l'ampia cella (diam. m 13,80) articolata in nicchie semicircolari e rettan- 
golari forse inquadrate da colonne (Rausa, 130-132, n. 29). Esternamente alla porta l'eccle- 
sia Ianuarii (v.), citata nel VI secolo, forse identificabile con quella intitolata alla Madon- 
na che compare nella pianta del Bufalini al bivio 7.-Collatina, perpetuava ancora in epoca 
post-antica la destinazione funeraria dell'area. La completa urbanizzazione impedisce oggi 
di rendersi conto dell'antica morfologia dei luoghi, pesantemente alterata da sbancamenti 
e riporti di terra: la strada comunque solcava il fianco meridionale di una lunga e bassa 
propaggine collinare e, dopo S. Lorenzo, correva nella sella fra questa e un'altura (resecata 
dalla costruzione della basilica laurenziana e oggi occupata dal cimitero del Verano), nota 
come Pincetto. Nel sottosuolo tufaceo di questi rilievi furono scavati, a partire dal III se- 
colo, i tre complessi cimiteriali di Novaziano (catacomba così denominata, non citata nelle 
fonti, lungo viale Regina Elena: CAR III, 22-25, 36; Е Fornari - V. Santa Maria Scrinari, 
La catacomba di Novaziano e la necropoli romana (1973); R. Giordani, RACrist 68 (1992), 
233-258; v. S. Agapiti basilica), quello di Ippolito (in via dei Canneti, presso la località de- 
nominata Nympha (v. Nymphas, ad), sotto la collina chiamata nel Medioevo mons 5. Ip- 
politi: CAR III, F 12, 14-16; v. S. Hippolyti basilica e coemeterium), sul lato N, e quello di 
S. Lorenzo o di Ciriaca a S (sotto il Pincetto e la c.d. rupe Caracciolo, v. Cyrzaces coemete- 
rium e possessio), che sono da considerarsi a tutti gli effetti, con le rispettive aree sepolcrali 
sopratterra, parti dell'antica necropoli. Fra i resti di un edificio in reticolato, attribuito a 
un collegio religioso o funeratizio, riemersi ai piedi del Pincetto (C. L. Visconti, BCom 1 
(1872), 21-28), furono recuperate una statua di Ercole fanciullo e un'edicola con statuetta di 
Terra Mater all'interno ë dedica sull’epistilio (СІІ VI 31052 = ILS 3951; Imagines 1, 560, 
n. 2176), oggi entrambe ai Musei Capitolini. Merita altresì menzione, dal tratto della T. 
all'altezza del Pincetto, il cippo funerario del liberto Ser. Calpurnius Gemellus, procurator 
dei beni dei senatori Orfitus e Piso (CIL VI 9830, pp. 3471, 3895 — ILS 7388), la cui man- 
sione è stata riferita al suburbanum della famiglia situato al IX miglio (К. Lanciani, BCom 
6 (1878), 124-125; L. Chioffi, in Suburbium, 473, n. 43; v. infra; per un’altra proprietà della 
gens, presso il bivio Flaminia - Tiberina, v. Calpurniorum Scipionum Orfiti et Pisonis prae- 
dium); inoltre, dal campo Verano, un frammento di lastra posta al loro patrono (il nome è 
perito) dai Vercellenses (CIL VI 31823, add. pp. 3805, 4788; Imagines 2, 560, n. 3315), che 
indica l'esistenza di un sepolcro o di una villa (Chioffi, cit., 469, n. 38). Scoperte di tombe e 
iscrizioni sono segnalate anche nella vicina vigna Caracciolo, sacrificata per ampliare il ci- 
mitero (R. Lanciani, NSc 1883, 132, Id., Codici V, 225-226, 228, G. Gatti, NSc 1890, 14-15), 
ove fu visto altresì un cippo con dedica a Silvanus (CIL VI 611). 

Interessanti notizie riguardano la zona del Verano nei pressi della basilica, purtroppo 
anche queste non inquadrabili in un contesto topografico ben definibile: testimonianze 
medio-repubblicane di un tempio di Ercole rientrante fra i santuari del I miglio dell'ager 
Romanus antiquus (v. Herculis templum (via Tiburtina)), rinvenimento alla fine del Cin- 
quecento di circa venti ritratti imperiali (decontestualizzati; CAR Ш, I 38) che potrebbero 
provenire da una galleria forse collocata all'interno di una delle vicine proprietà (v. infra), 
rinvenimento dell'iscrizione CIL VI 26 = 11.5 7303, in cui è ricordata la dedica di un'aedes 
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cum sigillo Apollinis agli iuvenes Oeciani, associazione giovanile che forse derivava il pro- 
prio nome da quello di un vicus (C. Lega, LTUR IV, 249, s.v. schola: collegium i. O.), rin- 
venimento di una cassetta di distribuzione idrica con bollo CIL XV 7584 (v. /-/ Valeriani 
[-] praedium (?)). Nella stessa area si staccava dalla T. un diverticolo basolato, che saliva sul 
colle del Pincetto; si tratta del clivus Bassilli (v.) citato nella già ricordata iscrizione CIL VI 
36364 = ILS 8218 (G. Gatti, BCom 18 (1890), 334-336), relativa а Statilia Eubodia, la quale 
edificò il suo sepolcro sulla sinistra del clivo, di fronte al muro di recinzione di quello di 
una Caesia Paulina (... moni(men)tum sive sepulchrum, quod est via Tiburtina, clivo Bas- 
silli, parte laeva, quod est conclusum in fr(onte) a maceria Caes(i)ae Paulinae). 

Una fitta serie di tombe doveva allinearsi anche lungo il settentrionale diverticolo uscente 
da porta Chiusa (v. supra) che raggiungeva quasi in linea retta la T. nel punto in cui questa 
piegava, all'altezza del Verano, verso E. Subito fuori porta correva stretto fra il muro dei ca- 
stra Praetoria e il recinto di un vivarium per animali (v. Bigáptov; К. Rea, in A. La Regina 
(ed.), Sangue e arena (2001), 271-273); ne sono state rinvenute varie sezioni basolate fra la 
porta e il cimitero di S. Ippolito (CAR Ш, Н 29-30 Ib-c, II; Н 10-11 Ia, Па; Н 124, 134; I 
7а, 11 la, IIb; Е 25-28; Lanciani, FUR, tav. 11), una delle quali fiancheggiata da un muro in 
opera poligonale di cappellaccio (CAR III, I 72) che potrebbe indicare una notevole antichità 
della strada e la giustificazione dell’apertura della porta. Il tratto finale corrispondeva circa 
all’attuale via Cupa (Ashby Ш, 86, 93-94). Il cimitero si sviluppò nell’angolo di congiunzione 
delle due strade. Cospicua è la c.d. tomba della Medusa, a N della strada subito dopo i castra 
(oggi all'interno del Policlinico: Lanciani, FUR, tav. 11; CAR III, H 10 Iz); databile alla prima 
metà del II secolo e racchiusa in un recinto, presenta corpo quadrato rivestito in blocchi di 
travertino e cella con tre nicchie arcuate (E. lezzi, BUnioneStoriaArte 35 (1992), 33-38) nelle 
quali furono rinvenuti altrettanti sarcofagi (oggi ai Musei Vaticani, uno con teste di Gorgoni 
- da cui il nome della tomba - e gli altri due con i miti di Oreste e dei Niobidi: Helbig I, 808- 
811, nn. 1127-1129). Sul lato S furono scoperte invece una dedica a Settimio Severo (CAR III, 
Н 235; CIL VI 3760 = 31319) e i resti e le iscrizioni della schola sodalium Serrensium (v.). 

Nella Carta Archeologica (con bibl. di riferimento) sono segnalate svariate altre pre- 
senze funerarie sui due lati della strada, in particolare presso e oltre la tomba della Me- 
dusa (CAR III, H 135; I, 3, 7, 8b, 11 II, 12; E 150; F 21, 25-28). Nell'area alle spalle dei 
castra Praetoria e anche all’interno della vicina catacomba di Ippolito numerose iscrizio- 
ni di pretoriani, o da essi poste, sono riconducibili a uno sepolcreto (CAR III, F 7-8, 14- 
16 VI, VIII; H 33), di cui si ignorano i limiti precisi e l’organizzazione interna, riservato 
alla guardia imperiale ed evidentemente da collegare alla vicina caserma (v., in generale, A. 
Busch, ‘Kameraden bis in den Tod? Zur militàrischen Sepulkraltopographie im kaiserzeit- 
lichen Rom’, іп R. Neudecker - P. Zanker (edd.), Lebenswelten. Bilder und Räume in der 
ròmischen Stadt der Kaiserzeit (2005), 102-106). Il panorama delle scoperte, comprendenti 
colombari e tombe a camera, ma spesso relative a povere sepolture alla cappuccina, fos- 
se e sarcofagi fittili, è quello proprio di una necropoli destinata alle classi popolare e me- 
dia. L’area attraversata dalle due strade aveva, comunque, anche destinazioni diverse, poi- 
ché sono attestate da fistulae inscritte alcune proprietà (v. M. Aemilii Aemiliani praedium; 
Clymeni Aug. lib. praedium; P. Galeri Trachali praedium; Sex. Iuli Frontini praedium; So- 
ciorum publici XXV venalium praedium; О. Sta(tilii? -tii?) Luculli praedium), a una delle 
quali sono forse riferibili bagni scoperti nell'Ottocento (Ashby Ш, 87, CAR Ш, Н 25) e i 
resti di altri complessi edilizi (CAR Ш, Н 8; I, 1); in un luogo imprecisato fuori dalla por- 
ta Tiburtina doveva essere una proprietà di L. Mummius Felix Cornelianus, cos. forse nel 
237 (PIR M 703), attestata da CIL VI 1464 (L. Chioffi, in Suburbium, 472, n. 42). In vari 
punti della zona Verano - Città Universitaria si svolgevano attività di cava per l'estrazione 
di blocchi in tufo e cappellaccio (questi ultimi trovati impiegati anche nell'aggere serviano: 
R. Lanciani - C. L. Visconti, BCom 1 (1872), 6, L. Borsari, BCom 16 (1888), 17-18), tra cui 
l'area dell'ex vigna Querini (CAR III, I 20, 22-25 II, 28, F 20; G. Cifani, “Aspetti dell'edili- 
zia romana arcaica’, StEtr 60 (1994), 209). 
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Nel IV secolo Costantino concesse alla basilica di S. Lorenzo la zona in cui questa sorse, 
denominata ager o fundus Veranus (v.), oltre a una possessio Aqua Tutia (v.) che forse si tro- 
vava nelle vicinanze più spostata verso NO (v. Nomentana via, 106; Tutia fluvius), ove nel 
Medioevo è documentato circa al I miglio il toponimo Aqua Tuza (De Francesco, Proprie- 
tà fondiaria, 57-58). Nel V-VI secolo presso la basilica laurenziana (v.) nacquero vari edifici 
come la chiesa di S. Stefano (v.), che doveva trovarsi sul Pincetto, ricoveri per i pellegrini e 
balnea, questi ultimi probabilmente alimentati da un acquedotto sotterraneo allacciato alla 
vicina cisterna intramuranea della Marcia (К. Coates-Stephens, “Gli acquedotti in epoca 
tado-antica nel suburbio’, in Suburbium, 429-430); un portico, che verosimilmente seguiva 
da vicino la v. T., collegava la basilica alla porta urbica (Serra, 129-130). 

Dopo il Verano la v. T., circa a metà del II miglio, scendeva nella larga valle del fos- 
so della Marranella o di Pietralata, oggi occupata dalla ferrovia Roma-Milano. Alla fine 
dell'Ottocento in questa zona fu rinvenuta una cisterna a cunicoli, in seguito riconvertita 
in un luogo di sepoltura, come provarono vasi fittili per incinerazione con dipinto il nome 
del defunto (R. Lanciani, NSc 1883, 171, BCom 12 (1884), 54-55, Codici V, 232), facente 
parte di una più vasta area funeraria, che forse si estendeva fino a comprendere quella nel 
sito della stazione Tiburtina (restituì solo sepolture povere e semplici titoli: R. Lanciani, 
NSc 1883, 131, G. Gatti, NSc 1890, 15-16, Ashby III, 94). Di recente è stato scoperto il 
ponte ad archi, in blocchi di cappellaccio, con cui la strada superava il fosso, datato in età 
medio-repubblicana (P. Di Manzano, in F. Filippi (ed.), Archeologia e Giubileo. Gli inter- 
venti a Roma e nel Lazio nel Piano per il Grande Giubileo del 2000 (2001), 472-473, C. 
Calci, Roma archeologica. Le scoperte più recenti della città antica e della sua area suburba- 
na (2005), 489-490). 

Oltre la valle della Marranella la T., passando sul lato meridionale di quella moderna, 
correva fra le tenute di Portonaccio, a S, e di Pietralata, a N; il basolato è stato completa- 
mente cancellato dall’espansione edilizia, ma già Ashby vide, su entrambi i lati, il paesaggio 
di basse colline deturpato da cave di tufo e pozzolana, alcune delle quali di origine antica, 
che avevano intercettato resti di villae rusticae di non particolare rilevanza, una al casale 
Portonaccio (Ashby III, 94-96; scarse le acquisizioni più recenti, v. C. Buzzetti, ВСот 90, 
2 (1985), 410). Un diverticolo, riadattato fino in epoca tarda, si dirigeva dalla T., lungo la 
linea della moderna via delle Cave di Pietralata, verso il casale omonimo nel centro della te- 
nuta (Calci - Mari, 178), giungendo forse sino all'omonimo forte e all'Aniene; esso serviva 
sostanzialmente le ville della zona, come quella scavata di recente a S di via dei Monti Ti- 
burtini (G. Caruso - P. Gioia - R. Volpe, BCom 99 (1998), 288-290). Al bivio Tiburtina-via 
delle Cave furono rinvenuti un ninfeo con fontana (G. Gatti, BCom 61 (1933), 284; Calci, 
54-55) e strutture funerarie, fra cui tre sarcofagi appaiati databili alla fine del II secolo e al 
III-IV (uno, il noto sarcofago di Portonaccio, con combattimento fra romani e barbari e 
due strigilati con scene figurate: L. Musso, MNR, Le sculture I, 2 (1981), 177-188, IV, 4, M. 
Sapelli, bid., 238-239, V, 9, 242-245, V, 11). Ulteriori acquisizioni funerarie nella zona di 
Pietralata sono venute anche recentissimamente (in via Vertumno e via del Casale Rocchi: 
N. Diamadis - Е Bono, in Memorie dal sottosuolo, 260-261). 

Subito prima del III miliario il basolato è stato accertato all'altezza di via P. Ottoboni, 
largo ben m 7.50, affiancato a destra da una fontana ad esedra e a sinistra da un piazzale 
lastricato (forse da connettere al transito del bestiame) su cui prospetta un edificio in opera 
listata di IV secolo; presso la fontana si trovano avanzi di sepolcri, tra cui uno quadrato in 
blocchi di travertino (C. Calci - С. Messineo, ВСот 96 (1994-95), 211-213), e circa nella · 
stessa area Lanciani (Codici V, 234) vide un mausoleo circolare (diam. m 16 ca.) con deco- 
razioni marmoree. 

Prima di via Galla Placidia la carreggiata della T., larga m 3,90 e con un marciapiede sul 
lato S che raggiunge i m 4,90 di larghezza, è stata di nuovo accertata al n. civ. 524 (Calci, 57) 
presso il sito che restituì elementi disarticolati in marmo di un sepolcro databile alla prima 
età augustea (C. Caprino, NSc 1944-45, 73-77), tra cui l’iscrizione, seguita dalla formula 
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testamentaria (AE 1947, 161 = 1949, 194), e due stele con figure di defunti (una intera, v. L. 
Nista, MNR, Le sculture 1, 7, 2 (1984), 477-479, XV, 38). Tramite un diverticolo coinciden- 
te con via Galla Placidia doveva essere raggiungibile una grande villa, situata al III miglio, 
sullo stesso lato meridionale, che è stata ipoteticamente identificata con la proprietà subur- 
bana del noto avvocato della fine del I secolo M. Aquilius Regulus (v.). Già segnalata nei 
vecchi studi (Lanciani, Codici V, 233, Ashby III, 95), ne sono state recentemente portate 
alla luce strutture di tipo residenziale, inoltre è stato scavato un vicino edificio, coperto a 
cupola, databile agli inizi del II secolo e identificabile probabilmente con il mausoleo della 
villa (C. Calci - G. Messineo, BCom 92, 2 (1986-87), 437-447, Iid., ArchLaz 9 (1988), 161- 
164; L. Musso, MNR, Le sculture 1, 10, 1 (1995), 133-135, n. 85; alla pars rustica potrebbero 
appartenere le strutture in C. Calci - G. Messineo, BCom 93 (1989-90), 133-134; De Fran- 
ceschini, 139-143, n. 51; 143-144, n. 52). 

Subito dopo via Galla Placidia sotto la T. corre lo speco dell'agua Virgo (v.), che poi si 
dirige a N verso Pietralata (IV miliario). Fino all'attraversamento dell’ Aniene non sono da 
segnalare particolari evidenze, tranne sepolcri, ormai piü distanziati, e resti riconducibili a 
ville (Lanciani, Codici V, 237-239, Ashby III, 97; C. Calci - G. Messineo, BCom 93 (1989- 
90), 134-135); il basolato della via antica, che correva a S di quella attuale, fu visto presso 
il forte Tiburtino (R. Lanciani, NSc 1880, 479), eretto, come la vicina vaccheria Nardi, nel 
sito di una villa (R. Lanciani, NSc 1884, 43, 81-82, 106; sulla statua di Apollo v. E. Paribeni, 
MNR, Le sculture Y, 2 (1981), 327-328, n. 33; Calci, 63-65; De Franceschini, 111-112, n. 36). 
Dopo piazza S. Maria del Soccorso la T. divergeva sensibilmente dalla statale di oggi, che 
attraversa l’Aniene su un ponte moderno, e proseguiva lungo via degli Alberini (lastricati 
sovrapposti di epoca tarda, per larghezze massime di m 5 e 3,80, sono descritti in R. Giaf- 
fei - G. Messineo, BCom 91, 2 (1986), 640-641) fino all'antico ponte Mammolo, ove con- 
vergeva anche una strada proveniente dai colli Albani (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 369- 
370). Uno schizzo del Lanciani (Codici V, 245) relativo a una sostruzione in opera quadrata 
a S del ponte, presso lo sbocco del fosso Bocca di Leone, e un’analoga struttura subito a N 
(Calci, 66-70) sembrano dimostrare che per un lungo tratto la sponda sinistra era sistemata 
con un argine o un molo. 

. Il ponte, largo m 4,90, databile in epoca tardo-repubblicana, doveva essere composto 
di due ampie arcate uguali (come il ponte Nomentano: v. Nomentana via, 112) con un ar- 
chetto di piena al centro. L'arcata sulla sponda destra venne probabilmente tagliata già da 
Totila nel 547, che nella sua marcia verso Tivoli durante la guerra greco-gotica tagliò tutti 
i ponti sull’Aniene, restaurati in seguito dal bizantino Narsete (Proc. bell. Goth. 3.24); 
quella a sinistra, invece, rappresentata integra nelle vecchie stampe, fu distrutta solo alla 
metà dell’Ottocento. Attualmente la struttura antica in opera quadrata a blocchi di traver- 
tino all’esterno e di tufo all’interno è conservata solo nel piantato delle pile, né si rilevano 
murature sicuramente attribuibili ai restauri post-antichi (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 
366-370, n. 493, Iid., ‘I ponti sul basso corso dell'Aniene’, АТТА 5 (1996), 119-125). Si 
ignora il nome antico del ponte, in quanto le definizioni pons Mammi/pons Mammaeus, 
attestate in documenti medioevali del 1030 e 1100 (Nibby II, 578-579; Tomassetti VI, 549, 
552-553), non possono essere rapportate con sicurezza all’onomastica di alcun personag- 
gio noto. 

Dopo il ponte, presso il moderno casale di Rebibbia, la T. piegava decisamente a N, 
lungo l’odierna via di ponte Mammolo, quindi, oltrepassata la statale moderna, tornava a 
correre verso E. Il tratto NS, ove cadeva il V miliario, era fiancheggiato per tutta la sua lun- 
ghezza, da tombe; oltre alle iscrizioni decontestualizzate CIL VI 37211 e 38077, resti di più 
sepolcri furono rilevati prima di incrociare la strada moderna da Lanciani (Codici V, 245) 
e il muro di un recinto funerario in reticolato preceduto da cippi con le dimensioni delle 
aree funerarie, simili a quelli scavati poco oltre dallo Stevenson (v. infra), vennero rinvenuti 
nella stessa zona (CIL VI 38595; 38677 a-b = 39173; D. Vaglieri, NSc 1907, 120; G. Gatti, 
BCom 35 (1907), 219-221). Subito ad E della strada, lungo la sponda dell'Aniene, si trova 
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anche un consistente nucleo di cave in galleria (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 371-373, n. 
496), che fanno parte del vasto comprensorio estrattivo delle /apidicinae Pallenses (v.) situa- 
te su entrambe le sponde del fiume. Un percorso alternativo e più breve, che si ricongiun- 
geva a quello principale subito prima del VI miliario, seguiva all’incirca il percorso della 
statale moderna (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 373, n. 497). Nei resti di un abitato arcaico 
lungo di esso (Quilici - Quilici Gigli, Ficulez, 385-390, n. 503) è stato proposto di ricono- 
scere l'antica Caenina (v.), conquistata già in epoca romulea. 

Il tratto della T. antica a N di quella moderna fu scavato nell'Ottocento per una lun- 
ghezza di oltre 200 metri (R. Lanciani, NSc 1878, 136, ma soprattutto E. Stevenson, ‘Esca- 
vazione di un antico diverticolo al quarto miglio della via Tiburtina’, BCom 6 (1878), 215- 
238; Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 373-375, n. 498): la sede stradale, larga m 4,20, appar- 
ve agli scavatori semplicemente glareata (ma in realtà era privata dei basoli), compresa fra 
crepidini in blocchi parallelepipedi di tufo e affiancata sul lato sinistro da un canale per la 
raccolta delle acque; lungo il corso, segnatamente a destra, si disponevano celle sepolcrali 
e cippi di tufo e travertino ancora in posto, recanti il nome del defunto e le indicazioni i» 
fronte / in agro, che contrassegnavano campi di sepolture terragne. Il carattere popolare 
della necropoli (semplici liberti e schiavi delle ville rustiche vicine), utilizzata nella tarda età 
repubblicana e poi sempre meno fino al II-III secolo, risultava chiaro anche da numerose 
olle cinerarie e da tombe alla cappuccina; soltanto all’estremità N dello scavo si rinvennero 
un grande mausoleo circolare (diam. m 16 ca.), ridotto alla struttura di fondazione a pian- 
ta stellare, già rivestita di blocchi marmorei bugnati, e un sepolcro laterizio a croce greca. 
Tutti i resti furono successivamente cancellati da cave e dall’espansione edilizia (Z. Mari, in 
Ashby, 40-42, n. 19; A. R. Staffa, BCom 91, 2 (1986), 642-643). 

Il territorio a NO del tratto viario fin qui descritto, compreso fra l'Aniene e il fosso di 
S. Basilio, era occupato da villae rusticae e cave; in particolare una strada sembra essere 
stata a servizio di queste ultime, dislocate soprattutto vicino al fiume, lungo la quale è stato 
parzialmente esplorato un sepolcreto (colombario e tombe terragne in via di Casal dei Paz- 
zi: G. Grossi, BCom 88 (1982-83), 228-231) che ben si inquadra in un contesto sociale di 
tipo produttivo. I blocchi di tufo estratti sul posto avevano un uso esclusivamente locale, 
come dimostra anche il recente rinvenimento, più a NE in loc. casal Monastero, di nuclei 
di cava coltivati in età tardo-arcaica (P. Carbonari - A. Scordia, BCom 103 (2002), 307-310). 
Delle ville vanno segnalate quella, rustica e residenziale, in via di Ripa Mammea, protesa 
con i suoi lunghi terrazzamenti in opera quadrata verso l'Aniene che forse sfruttava con un 
approdo (M. С. Cecchini - M. P. Muzzioli, ArchLaz 3 (1980), 93-96; De Franceschini, 129- 
130, n. 45), quella presso il casale Nuovo di Aguzzano (De Franceschini, 121-122, n. 41) 
e quella di impianto tardo-repubblicano ma abitata fino in tarda età in via M. Tilli, che 
impiega blocchi tufacei locali (A. R. Staffa, BCom 89, 1 (1984), 107-123; De Franceschini, 
120-121, n. 40). Quest'ultima si trova presso la torre di Aguzzano, toponimo attestato nel 
X secolo che si è voluto riconnettere a un antico fundus Acutianus (v. bibl. in Th. Ashby, 
La Campagna Romana al tempo di Paolo III. Mappa della Campagna Romana del 1547 di 
Eufrosino della Volpaia (1914), 18). Alquanto più a N è la nota villa del casale di S. Basilio, 
con pianta ad atrio e giardino, del I sec. a.C. (G. Lugli, NSc 1930, 529-535; De Franceschi- 
ni, 107-111, n. 35), alla quale si è riferito (Quilici - Quilici Gigli, Ficulez, 354, n. 473, con 
bibl.) anche il rinvenimento, agli inizi dell'Ottocento, di un sarcofago marmoreo datato al 
V-VI secolo, contenente due inumati con capelli e vesti intatti. A un’altra villa è stata col- 
legata una necropoli di povere tombe terragne del I-II secolo recentemente scavata presso 
le carceri di Rebibbia (P. Filippini et Alii, BCom 103 (2002), 291-294; D. Pantano - M. An- 
gelici - P. Quaranta, in Memorie dal sottosuolo, 261-262). Sempre nella zona del casale S. 
Basilio viene localizzata per il IV secolo, ma su indizi assai labili (L. Chioffi, in Suburbium, 
469-471, n. 39), una proprietà di Betitius Perpetuus Arzygius (PLRE 13). 

Un significativo tratto della sede stradale è stato riportato alla luce circa all’inizio della 
prosecuzione verso E, in via S. Cannizzaro, ove era un luogo di sosta costituito da più edi- 
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fici, eretti fra l'età augustea e il V secolo, collegati a un cortile che dava sulla via (A. R. Staf- 
fa, BCom 89, 1 (1984), 124-125, BCom 91, 2 (1986), 643-678; C. Corsi, Le strutture del ser- 
vizio del Cursus Publicus in Italia. Ricerche topografiche ed evidenze archeologiche (2000), 
87, 1.10). Nel limitrofo contesto sepolcrale furono scavate stele e frammenti di iscrizioni di 
età tardo-repubblicana primo-imperiale (B. M. Felletti Maj, NSc 1950, 84-85, V. Picciotti 
Giornetti - P. Sabbatini Tumolesi, MNR, Le sculture I, 2 (1981), 264-265, n. 54 = AE 1980, 
186-187; E. Lissi Caronna - S. Priuli, NSc 1988-89, 283-298 = AE 1992, 190-191; v. Sex. 
Caneii Protigenis sepulcrum). Al km 10,300, oltre via Padre Lino da Parma, la strada (largh. 
4,80 ca.), compresa fra crepidini in blocchi tufacei e con larghi marciapiedi (m 4,70 quello 
N e 1,50 quello S) delimitati da muri in reticolato, era affiancata da un probabile magazzi- 
no, poi riconvertito a scopi funerari, e da un sepolcro rettangolare (C. Calci - G. Messineo, 
BCom 93 (1989-90), 135-137); sempre nel tratto verso E la larghezza della sede carrabile fu 
misurata in soli m 3,50 (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 391, 393, n. 504). Presso il ristoran- 
te La Torre è conservato fuori posto, ma non lontano dalla posizione originaria, il miliario 
VI (v. supra). 

Numerose scoperte sono riferibili al tratto della 7. sin qui descritto, specie in loc. Aguz- 
zano verso le carceri di Rebibbia, che rivela un addensarsi di presenze funerarie apparen- 
temente senza soluzione di continuità con quelle precedenti, ma più varie e articolate dal 
punto di vista cronologico (accurato resoconto con documenti inediti dell'ASSAR in Qui- 
lici - Quilici Gigli, Ficulea, 377-384, n. 500): in particolare iscrizioni (CIL VI 36094: С. 
Gatti, BCom 27 (1899), 262; CIL VI 38411, su cui D. Bonanome - P. Sabbatini Tumolesi, 
MNR, Le sculture L, 7, 1 (1984), 191-193, VI, 13, e CIL VI 38076: G. Gatti, NSc 1904, 106- 
107, BCom 32 (1904), 201-202; ara del giovane M. Antonius Communis: F. Fornari, NSc 
1915, 37, L. Cantarelli, BCom 43 (1915), 64-65; due stele di liberti: C. Caprino, NSc 1944- 
45, 77-78 = AE 1947, n. 61; ara dell'amanuense Epaphroditus: M. E. Micheli - S. Priuli, 
ММК, Le sculture I, 7, 1 (1984), 145-146, V, 19 = AE 1984, 90; cippi dei Fulvinii: R. Frig- 
geri - C. Pelli, Tituli 2 (1980), 120-121, n. 23; cippo terminale: C. Lo Giudice, in Libitina 
e dintorni (2004), 213-214, n. 31; erma funeraria acefala con iscrizione metrica in greco: G. 
Iacopi, BCom 67 (1939), 23-24 = IGUR III 1378), sarcofagi, tombe terragne e in muratura 
(A. Pasqui, NSc 1910, 165-166, G. Mancini, NSc 1912, 43; E. Ghislanzoni, NSc 1912, 230- 
233: sul sarcofago del Ш secolo con storia di Giona e titolo CZL VI 37231 v. К. Belli - A. 
M. Marra, MNR, Le sculture I, 8, 1 (1985), 154-158, III, 11; G. Bendinelli, NSc 1921, 53; 
L. Musso, MNR, Le sculture I, 10, 2 (1988), 104-105, n. 120), sepolcro con decorazione in 
stucco di epoca adrianea oggi al MNR (К. Cappelli, “Gemelli divini a confronto: l'ipogeo di 
Aguzzano', in L. Nista (ed.), Castores. L'immagine dei Dioscuri a Roma (1994), 129-150), 
un piccolo mitreo con tauroctonia e altre scene in stucco policromo e un sacello cristia- 
no con abbozzo di gallerie cimiteriali non concluse, adattato su muri in opera reticolata e 
riutilizzante materiale di spoglio (С. Mancini, in Atti III Congr IntArch Crist (1934, 198- 
199; per il sarcofago e l'alzata di sarcofago con l’epigrafe del giovane cavaliere M. Antonius 
Romanus, entrambi databili al III secolo, v. ora M. Sapelli, MNR, Le sculture I, 8, 1 (1985), 
5-10, I, 2, L. Musso - M. Bertinetti, zb;d., 234-237, V, 8). 

Dopo la lieve discesa verso via del Casale di S. Basilio e la loc. Scorticabove, prima del 
fosso di Pratolungo, è segnalato un mausoleo a base quadrata che ebbe un coronamento 
a bucrani e festoni databile alla prima metà del I secolo (Lanciani, Codici V, 233; R. Paris, 
MNR, Le sculture I, 3 (1982), 23-24, I, 31; 39-40, II, 5; Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 396- 
397, n. 510). 

Superato il fosso di Pratolungo (il ponte antico non si conosce), circa all'altezza del VII 
miliario, il tracciato della T., che iniziava a correre sensibilmente a N della via attuale, è 
stato scavato in due punti: la carreggiata è risultata ampia m 4,60 e 4, fiancheggiata da larghi 
marciapiedi con muro di delimitazione in reticolato attribuibile ad età augustea (come al 
km 10,300), ma risistemati in epoca tarda (Calci, 76); il basolato fu ancora visto appena ol- 
tre, presso casale Tabaccaia, largo m 5 ca. (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 400-401, n. 516). 
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Nei pressi fu rinvenuta nel XVII secolo la dedica a Sanctus Silvanus datata 21 ottobre 146 
(CIL V1 678, add. 30812). 

AI casale di Pratolungo, circa a metà del VII miglio dalle mura Serviane, va collocato 
il fulcro della domusculta di S. Cecilia creata da papa Zaccaria (741-752) a partire da un 
praedium, donato alla Chiesa da un certo Teodoro, sul quale esisteva un oratorio di S. Ce- 
cilia che il pontefice ampliò. I terreni della domusculta si estendevano dalla T. verso NE 
lungo la sponda destra del fosso di Pratolungo (J. Coste, MEFRM 96, 2 (1984), 727-775; 
De Francesco, 251), detto nel Medioevo rivus Mege o Magulianus (J. Coste, ‘Appendice di 
topografia medievale’, in Mari, Tibur, pars tertia, cit., 461-464); la localizzazione è data dal- 
la fonte al V miglio (Lib. Pont. I, 434: praedium..., situm quinto ab bac Romana urbe mi- 
liario, via Tiburtina, in qua et oratorium sanctae Cecilie esse dinoscitur), distanza che peró 
& da intendere calcolata, come in altre fonti tardo-antiche, a partire dalle mura Aureliane 
(v. supra); sulla stessa v. T. la basilica paleocristiana di S. Sinforosa, che è detta al IX miglio 
(Delehaye, cit., 382; Mari, Tibur, cit., 220-226, n. 241), si trova invece subito prima dell’XI 
miliario (Calci - Mari, 203-204). 

Circa all'altezza dell VIII miliario un diverticolo divergeva a S verso la loc. S. Eusebio 
e l'Aniene. A metà percorso serviva l'importante villa riemersa in via Carciano (C. Cal- 
ci, BUnioneStoriaArte 36 (1993), 37-44, Calci, 78-82, Calci - Sorella, 192-194; De France- 
schini, 122-126, n. 42; P. Filippini, in Memorie dal sottosuolo, 263-264), articolata su ter- 
razze comprendenti un vasto ambiente absidato con vasca centrale arricchito da nicchie, 
un'area a giardino con ninfeo e un articolato settore termale che consente di ipotizzare per 
il complesso - sorto in età tardo-repubblicana come villa rustica e più volte ristrutturato 
e ampliato fino in epoca tarda - anche una destinazione a terma pubblica (v. Aaumastov 
Aovrpá). La ricchezza delle costruzioni si evince, oltre che dai rivestimenti parietali e dai 
pavimenti musivi geometrici e figurati, dalle sculture rinvenute agli inizi del Novecento (E. 
Gatti, NSc 1917, 240-247, B. Di Leo, MNR, Le sculture I, 12, 2 (1995), 181-182, n. 39, De 
Franceschini, 126-127, n. 43; elenco delle sculture, tra cui una statuetta di Arpocrate e una 
di Dioniso, e bibl. in Calci, BUnioneStoriaArte, cit., 43). La villa resta anonima, poiché il 
rapporto con alcune iscrizioni funerarie rinvenute nella località (Quilici - Quilici Gigli, Fi- 
culea, 450, n. 601, con bibl.) non è accertato. 

Fino al limite del territorio considerato il percorso della T. è sicuro, poiché scavato e 
documentato in più punti. AI km 12,600, presso gli stabilimenti Selenia, una villa di pri- 
ma età imperiale, allineata sulla via, potrebbe essere appartenuta ai Veranii (A. R. Staffa - 
G. Messineo, ArchLaz 4 (1981), 159-161, A. R. Staffa, BCom 88 (1982-83), 227-228), es- 
sendosi ritrovata esternamente al recinto della costruzione un'urnetta di liberti della gens 
e provenendo dalla zona l’epigrafe funeraria del console del 49 (v. Q. Verani sepulcrum / 
praedium). Subito oltre, di un sepolcreto lungo la strada già in parte distrutto da lavori 
di cava (G. Mancini, NSc 1912, 272, NSc 1913, 46; CIL VI 38283 a) resta solo una tomba 
a camera del I-II secolo (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 404-405, n. 521); ad esso vanno 
probabilmente riferite anche le scoperte descritte in G. Bendinelli, NSc 1921, 53-54. Al km 
13,400 (loc. casale Bonanni) la strada è affiancata a S da un complesso termale e da una villa 
(C. Calci - G. Messineo - A. Carbonara, BCom 94 (1991-92), 91-97; C. Calci - R. Sorella, 
‘Forme di paesaggio agrario nell’ager Ficulensis', АТТА 4 (1995), 125, nota 47; De France- 
schini, 114-115, n. 38); un altro complesso termale facente parte di un luogo di sosta è stato 
parzialmente scavato sul lato N (Calci - Mari, 188). 

Nell'odierno bivio di Settecamini, ove la strada antica tornava all'incirca a coincidere 
con l’attuale, si conservano gli interessanti resti di una statio di età tardo-repubblicana, ma 
con fasi edilizie estese fino al V secolo; dietro la settecentesca chiesina di S. Francesco è 
visibile un tratto del basolato antico (largh. m 4), affiancato a S da un piazzale lastricato 
su cui prospetta un portico: due ingressi immettono in un cortile con vani all’intorno, at- 
traversato da un percorso semicircolare anch'esso lastricato (A. M. Marra - С. Messineo, 
BCom 91, 2 (1986), 682-687; G. Messineo, ArchLaz 8 (1987), 135-138; Calci, 82-83, Cal- 
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ci - Sorella, 180-184; M. Mezzolani, ‘Appunti sulle mansiones in base ai dati archeologici, 
АТТА 1 (1992), 108-110, Corsi, cit., 87, scheda 1.12). 

Oltrepassata Settecamini, numerose vestigia della T. sono state riportate alla luce fra la 
statale moderna e la via di Casal Bianco che si stacca da questa, in direzione NE, davanti 
alla predetta chiesa. Era questo, sul confine fra l’ager Romanus e il Ficulensis (v.), ove cade- 
va il IX miliario, un importante settore della via raggiunto da strade secondarie e fiancheg- 
giato da numerosi sepolcri. Dopo un diverticolo diretto a N verso la riserva della Caccia- 
tora, a servizio di una o più ville della zona data la larghezza di soli m 2,20 (G. Messineo, 
BCom 94 (1991-92), 97-98), si trova, presso la sezione stradale (largh. m 3,90-4,10) messa 
in luce in via Rubellia (С. R. Bellini et Alii, BCom 90 (1985), 128; Calci, 83; M. L. Bruto, 
BCom 103 (2002), 294-296), un sepolcro rettangolare, già trasformato in torre nel Medioe- 
vo (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 414, n. 534). Tagliata da via di Casal Bianco è invece una 
villa raccolta intorno a un peristilio (C. Calci - G. Messineo, BCom 92 (1986-87), 448-451; 
De Franceschini, 112-114, n. 37), cui potrebbe riferirsi l'iscrizione sepolcrale degli ultimi 
anni del I secolo di un liberto imperiale che fu tabularins а crustallinis et murrinis (Р. A. 
Gianfrotta, Arch CI 31 (1979), 96-107). 

Dopo il breve tratto (largh. m 3,90) scoperto al km 14,500 il lastricato della T., ben con- 
servato (largh. max. m 4,40 e marciapiedi ampi fino a m 6), è stato riportato alla luce per 
m 250 ca. a partire dal km 14,600 (per tutte le scoperte lungo questo tratto v. C. Calci - R. 
Cigalino - С. Messineo, ВСот 93 (1989-90), 139-163, С. Calci - E. Ceci - С. Messineo, 
ArchLaz 9 (1988), 164-166); è fiancheggiato sul lato N, dopo un edificio rettangolare di in- 
certa funzione scompartito in tre navate da pilastri, da un susseguirsi di sepolcri di diversa 
tipologia e da recinti funerari databili fra il П sec. a.C. e il II d.C., situati ai lati del miliario 
VIII rinvenuto în situ (v. supra). Sul lato S è particolarmente degna di menzione una taber- 
na con cortile centrale, utilizzata fino in epoca tarda, attestata sulla strada con un portico 
a pilastri in travertino, uno dei quali reca la raffigurazione in bassorilievo di Ercole seduto 
che forse dava nome alla locanda (Calci - Sorella, 187-188; Corsi, cit., 87, scheda 1.11. Il 
culto erculeo è particolarmente diffuso lungo la T., v. infra, ma si ricorda qui il rinveni- 
mento in zona di una probabile dedica al dio: Z. Mari, AttiSocTiburtina 56 (1983), 37-39, 
n. 16 = AE 1987, 213). La serie di sepolcri termina a E con un monumento a base quadrata 
in blocchi di travertino entro un recinto laterizio e con uno circolare, sempre a blocchi, 
situati all'inizio di un diverticolo acciottolato diretto a N verso monte dello Spavento. Il 
primo tratto fu devastato da lavori di cava, che distrussero una villa situata alle spalle della 
necropoli fin qui descritta (resta solo un impianto idraulico verso via di Casal Bianco: A. 
Carbonara - С. Messineo, BCom 94 (1991-92), 98-100; De Franceschini, 111-112, n. 36) e 
portarono, tra l’altro, al rinvenimento del cippo funerario del magistrato ficulense Gn. Fre- 
sidius Marsus (v. Ficulensis ager, 250). La stessa concentrazione di sepolcri allineati lungo 
la strada non sembra si riproducesse sull’opposto lato meridionale, ove sono attestate da 
iscrizioni, ma nella fascia di terreno più all’interno, la tomba dei Plotii (v. infra) e quella, 
databile agli inizi del I secolo, di alcuni liberti Saufeii, aurifices de Sacra via (S. Panciera, 
Arch Cl 22 (1970), 134-135 = AE 1971, 43). 

L’antica T., interrata ma ben conservata, è stata riconosciuta altresì fra il km 14,900 e la 
via di Marco Simone a N della strada attuale: lungo il corso si dispongono un colombario e 
tombe ipogee con dromos, che sembrano denotare un prolungamento della necropoli sca- 
vata a Settecamini, inoltre da questa zona proviene l’altare funerario CIL VI 34217 (Calci, 
BUnioneStoriaArte, cit., 37). Ancora una volta un diverticolo lastricato (largh. m 3,30) si 
dirigeva a N, verso una villa intersecata da via di Casal Bianco (C. Calci - G. Messineo, 
BCom 93 (1989-90), 156-159; Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 330-331, n. 415). Presso il 
limite del territorio qui considerato (prima del X miliario, coincidente con la moderna Set- 
teville) si staccava dalla 7. anche la c.d. via Tiburtino-Cornicolana che, dirigendosi verso 
NE in direzione di Montecelio (antica Corziculum) e riunendosi alla Salaria, in parte coin- 
cideva con la via di Casal Bianco, già strada Vecchia di Montecelio, oggi via provinciale 28 
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bis (Mari, Tibur, cit., 22-23, Z. Mari - E. Moscetti, BCom 94 (1991-92), 100-104, 106-108; 
sul punto di deviazione Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 319-320, n. 394; 331, n. 416; 426, 
n. 547). 

Lungo il diverticolo che dalla 7. si dirigeva verso monte dello Spavento, fra l'intersezio- 
ne con via di Casal Bianco e il fosso del Fornaccio, sono stati non da molto effettuati estesi 
scavi (per tutti v. Calci, 89-109). Dapprima il diverticolo è apparso fiancheggiato da recinti 
funerari e sepolcri e da una taberna, quindi si sono individuate una cava per blocchi di tufo 
sfruttata in epoca arcaico-repubblicana e varie altre strutture, anch'esse collegate alla via 
principale da un percorso secondario: un impianto rustico, una terma forse a carattere pub- 
blico e un ninfeo di media-tarda età imperiale, affiancato da tombe terragne, di cui una riu- 
tilizzava nella copertura due iscrizioni funerarie (Calci - Mari, 193, nota 44; M. Bertinetti, 
in Memorie dal sottosuolo, 267, 11.346). Più di recente altri scavi a SE di casale Forno hanno 
messo in luce principalmente, in un contesto a carattere agricolo-produttivo, una necro- 
poli di tombe alla cappuccina utilizzata soprattutto nel I-II secolo (P. Filippini - P. Poli, 
BCom 103 (2002), 296-300; M. Slaska, in Memorie dal sottosuolo, 265-266). Ricerche sono 
state svolte anche sul vicino monte dello Spavento, ove si segnalano un probabile santuario 
arcaico-repubblicano con strutture in opera quadrata (forse in seguito riconvertito in villa 
con l’aggiunta di una sala absidata) e un piccolo abitato arcaico con edifici in opera quadra- 
ta, interpretato come uno dei pagi dell'ager Ficulensis (v.); interessanti le tracce del paesag- 
gio agrario consistenti in canali di bonifica e in trincee e fosse per coltivazioni intensive e 
promiscue quali vite o alberi (Calci - Sorella, ‘Forme di paesaggio", cit., 117-121). 

Dopo Settecamini, sui due lati della T., segnatamente tra il fosso di Pratolungo a N e 
l'Aniene a S, numerose sono le villae rusticae a distanza molto ravvicinata, incentrate so- 
prattutto sulla coltivazione della vite, un assetto che si riscontra inalterato anche nel limi- 
trofo territorio lungo la via Tiburtino-Cornicolana (Mari, Tibur, cit., 41 ss., n. 1 ss.). La 
fascia prossima al fiume era tuttavia sfruttata soprattutto per l’estrazione del tufo, come 
dimostra la grande latomia in loc. Salone (parte delle lapidicinae Pallenses, v.), presso cui 
è stato riconosciuto un approdo (Calci - Mari, 184), raggiunta da vari diverticoli, come 
quello già ricordato al IX miglio (per l'illustrazione del territorio lungo l'Aniene v. Qui- 
lici, Collatia, 91-105, nn. 24-31; 142-177, nn. 54-71; dalla tenuta di Case Rosse, vicina alla 
cava, proviene il cippo sepolcrale di liberti CIZ VI 36408). Alle ville con sviluppata parte 
residenziale, che comunque si interponevano agli impianti rustici, sono da riferire i grandi 
sepolcri attestati sulla T. o anche rinvenuti all’interno dei fundi. A N di Settecamini si co- 
nosce una proprietà dell’imperatore Claudio, forse identificabile con quella anonima nel 
suburbio ricordata in Suet. Claud. 5 (v. Ti. Claudii suburbana domus). Oltre Settecamini 
iscrizioni del II e III secolo attestano i praedia delle famiglie senatorie di L. Plotius Sabi- 
nus, in località Capannacce a S della via, ove fu rinvenuto il sepolcro, e di Ser. Calpurnius 
Dexter, cos. nel 225 (CIL XIV 3993 = VI 1368, add. pp. 3141, 3805 = ILS 1175; PIR C 
261), e Sex. Pedius Hirrutus padre e Sex. Pedius Hirrutus Lucilius Pollio figlio, cos. suff. nel 
158 (CIL XIV 3994-3995 = VI 1485-1486, add. pp. 3142, 4704-4705; PIR P 214-215), a N 
della strada, nella zona fosso del Fornaccio - tenuta Piscarelli (Andermahr, 199, n. 110; 375- 
376, n. 394; L. Chioffi, in Suburbium, 473-474, nn. 43-45; Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 
312, n. 378; Calci - Mari, 191, 196). 

In maniera più evidente rispetto ad altre strade, la T. conserva l'aspetto del suo percorso 
più antico, pur se fu oggetto anch'essa di interventi di ristrutturazione databili nel II-I sec. 
a.C. che determinarono l’assetto mantenutosi poi fino in epoca tarda: il percorso, infatti, 
appare perfettamente rettilineo solo per brevi tratti e non si ravvisano i lunghi rettifili che 
caratterizzano, ad esempio, la Prenestina, la Labicana o la Salaria. I manufatti più antichi 
finora riconosciuti sono il ponte (medio-repubblicano) sul fosso della Marranella e alcuni 
tratti, larghi meno di m 4 o incassati nel tufo, che appaiono come sopravvivenze del trac- 
ciato primitivo. I numerosi tratti larghi da m 4,10 a 4,80, con sostruzioni o crepidini in 
blocchi di tufo e ampi marciapiedi sembrano appartenere, unitamente a ponte Mammolo, 
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all'opera di ristrutturazione; in particolare all’intervento augusteo sono stati datati i muri di 
delimitazione in reticolato dei marciapiedi. Tra la fine della Repubblica e il primo Impero si 
formarono anche le grandi necropoli, di cui non si conoscono i limiti precisi, situate fuori 
dalle mura e lungo il corso. Quella fra la porta Tiburtina e il Verano aveva un carattere *ur- 
bano’ e, contrariamente all'altra lungo la via uscente da porta Chiusa, presentava sepolcri 
più prestigiosi e di maggiore impegno architettonico; oltre a quelli sopra citati, non è esclu- 
so che si debba rivendicare ad essa anche un monumento a corpo cilindrico su basamento 
cubico, disegnato dal Ligorio che non ne dà la localizzazione precisa (F. Rausa, ‘Disegni di 
monumenti funerari romani in alcuni mss. di Pirro Ligorio’, RendLinc 7 (1996), 535-536, 
n. 20). La seconda estesa necropoli compresa fra ponte Mammolo e Rebibbia risulta più 
strettamente legata al contesto produttivo della zona, mentre quella al IX miglio in loc. 
Settecamini annoverava anche tombe dei locali proprietari terrieri. 

In età arcaica la T. attraversava un territorio già densamente sfruttato dal punto di vista 
agricolo e popolato di insediamenti sparsi (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, tavv. CCXIV- 
CCXV; aggiornamenti per le zone di casal dei Pazzi e casal Monastero in P. Filippini - M. 
Ruffo - M. Slaska, BCom 103 (2002), 302-303, 305-307) che anticiparono la grande dif- 
fusione della villa rustica tardo-repubblicana. Le strade che li collegavano facevano capo 
all'asse principale rappresentato dalla T. Un solo abitato arcaico di una certa consistenza, 
entrato presto nell'orbita di Roma, è stato riscontrato in loc. Rebibbia. Forse una sopravvi- 
venza di tracciati più antichi può essere riconosciuta in uno dei due percorsi alternativi che 
la strada presenta nelle zone fra ponte Mammolo e Rebibbia e tra il fosso di Pratolungo 
e Settecamini. I marciapiedi sterrati o acciottolati, larghi da un minimo di m 1,50 a m 6, 
accertati quasi ininterrottamente fra ponte Mammolo e Setteville, si possono spiegare in 
funzione del transito delle greggi transumanti e del bestiame in generale (che in tal modo, 
come accadeva per il piazzale annesso alla strada presso via Ottoboni, non intralciavano 
quello veicolare), ma anche con l’intensa frequentazione umana dovuta alla presenza di fit- 
te necropoli, aree di produzione e smercio dei prodotti agricoli, diverticoli, luoghi di so- 
sta. Va altresì ricordato il trasporto verso Roma dei blocchi di travertino estratti nella cava 
del Barco sotto Tivoli (Z. Mari, ‘La cava romana del Barco”, AttiSocTiburtina 76 (2003), 
208-213), seppur esso dovette avvenire soprattutto per via fluviale lungo l'Aniene (v. Anio; 
Pallenses lapidicinae). Con la particolare valenza della T., che probabilmente rispecchiò un 
antico tratturo collegante la valle dell'Aniene sopra Tivoli all'agro Romano e lungo il quale 
si hanno attestazioni di accampamenti di pastori risalenti all’età del Bronzo (Mari, Tibur, 
pars tertia, cit., 25-26; nuovi dati in Z. Mari - M. Sperandio, AttiSocTiburtina 79 (2006), 
81-111), si spiega anche la diffusione del culto di Ercole quale protettore della transumanza 
e dei commerci (v. Herculis templum (via Tiburtina)), probabilmente lo stesso dio che era 
venerato nel grande santuario di Tivoli; nella raffigurazione di Ercole assiso, sul citato pila- 
stro di taberna da Settecamini, è stata vista una derivazione proprio dal simulacro di culto 
tiburtino. 

Una notevole opera di restauro interessò la T. nel IV secolo, documentata da miliari 
(v. supra), dalle testimonianze archeologiche di rifacimenti della sede stradale e da iscrizioni 
relative a interventi presso Tivoli (Calci - Mari, 175-177, 206-209); anche i luoghi di sosta 
rinvenuti presso via Cannizzaro e a Settecamini mostrano fasi di frequentazione che scen- 
dono sino al V secolo. Tale vitalità è indubbiamente legata alla sostanziale ‘tenuta’ agricola 
del territorio fino in epoca tarda e all'importanza conservata dalla città di Tibur, ma an- 
che - e questo è un elemento specifico della T. rispetto ad altre strade - all'esigenza di po- 
ter disporre di una viabilità efficiente per raggiungere gli importanti acquedotti provenienti 
dalla valle dell’Aniene (v. Anio novus e vetus, aqua Claudia e Marcia), la cui manutenzione 
è attestata fino al V-VI secolo. Va inoltre sottolineata la nascita dei tre importanti luoghi di 
culto cristiani, legati alle tombe dei martiri Novaziano, Ippolito e Lorenzo (quest’ultimo 
in particolare diede vita in epoca post-antica a un articolato insediamento), tutti presso il 
Verano, e della martire tiburtina Sinforosa deposta, secondo le fonti, nell'ager Tiburtinus, 
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che doveva estendersi fino al IX-X miglio della via, ove confinava con l'ager Romanus e il 
Ficulensis. La sepoltura della martire, avvenuta forse nella tomba di famiglia, fu monumen- 
talizzata nel V secolo con una grande basilica che si affiancó a una precedente degli inizi del 
IV (v. bibl. supra). 

La strada ebbe ancora centralità durante la guerra greco-gotica, quando Tibur divenne 
dapprima (537 d.C.) una roccaforte dei Bizantini e poi, dal 544 alla fine della guerra nel 553, 
dei Goti (Proc. bell. Gotb. 2.4; 3.10.24); i danni arrecati dal goto Totila ai ponti sull'Anie- 
ne (v. supra) sembrano effettivamente riscontrabili nelle lacune della struttura originaria di 
alcune arcate dei ponti Mammolo, Lucano e dell'Acquoria, mentre i successivi restauri del 
bizantino Narsete sono più probabilmente ravvisabili solo nei due ponti più vicini a Tivoli 
(Mari, Tibur, pars quarta, cit., 49, 107, 198-199; per il restauro dei ponti su altre strade v. 
Nomentana via, 113, Salaria via, 42). 


Ashby II, 84-104; Radke, 114-115, 345-355; Z. Mari, in Asbby, 37-38; G. Messineo - A. R. Staffa, in AA.VV., 
Beni archeologici e valori ambientali in V Circoscrizione (1983), 24-30; Z. Mari, ‘Via Tiburtina. Mausolei al X 
miglio, acquisizioni sul tracciato antico e sulla numerazione miliaria’, BCom 93 (1989-90), 165-179; C. Calci - 
С. Messineo, EAA, II Suppl., vol. IV (1996), 986-988, s.v. via Т.; P. Olivanti, Via Tiburtina (1997), 7-23; C. Cal- 
ci, C. Calci - R. Sorella, in C. Calci (ed.), Roma oltre le Mura. Lineamenti storico-topografici del territorio della 
V Circoscrizione (1998), 51-111, 177-202; S. Serra, ‘La viabilità tardoantica e medievale dalla porta Tiburtina а 
San Lorenzo fuori le mura: una nota’, BCom 99 (1998), 125-144; J. R. Patterson, LTUR V, 146-147, s.v. via Т; 
Lanciani, Codici V, 217-239, 245-246; C. Calci - Z. Mari, ‘Via Tiburtina’, in Suburbium, 175-209. 


Z. Mari 
TisurTINUM. У. Terebinthus. 


TIMOTEI CYMITERIUM (786). La più antica attestazione della sepoltura di Timoteo sulla via 
Ostiense è riportata nella Depositio Martyrum (Valentini - Zucchetti II, 24), al 22 agosto: 
XI kal(endas) septemb(res) Timothei, Ostense. Alla stessa data è ricordato sull’Ostiense dal 
Martyrologium Hieronymianum (Act. Sanct., Nov. II, 2, 457) il culto di Timoteo, il quale, 
secondo alcuni codici, sarebbe stato il discepolo di S. Paolo (Verrando, 851). Negli Acta 
Silvestri (Act. Sanct., Aug. IV, 530-535), redatti nella seconda metà del V secolo, il marti- 
re è presentato come un illustre cristiano giunto a Roma da Antiochia, il cui corpo dopo 
l’esecuzione sarebbe stato sepolto dalla matrona Theona non lontano dalla tomba di Paolo. 
Secondo il compilatore del De locis, che pure conobbe gli Acta Silvestri, Timoteo sarebbe 
stato un vescovo: Juxta viam Ostensem, Paulus apostolus corpore pausat, et Timotheus epi- 
scopus et martyr, de quo meminit liber Silvestri, ibidem dormit (Valentini - Zucchetti II, 
108). Infine anche la Notitia portarum riporta la notizia della sepoltura di Timoteo sulla via 
Ostiense: Duodecima porta et via Ostensa dicitur, modo porta Sancti Pauli vocatur, quia 
iuxta eam requiescit in ecclesia sua. Ibidemque Timotheus martyr (Valentini - Zucchetti II, 
150). 

Il primitivo luogo di sepoltura di Timoteo non è stato identificato con certezza. Dal- 
la collina situata a E della basilica di S. Paolo f.l.m. si accede attualmente, attraverso una 
profonda scala, a un piccolo ipogeo sulla cui parete INO si apre un cubicolo. E difficile 
avanzare ipotesi riguardo la cronologia degli ambienti, che attendono ancora uno studio 
dettagliato. Sono comunque riconoscibili due fasi, di cui la prima coincide con la realiz- 
zazione del primo tratto della scala che giungeva fino all'accesso del cubicolo absidato e si 
distingue per la presenza di un rivestimento d’intonaco bianco della volta e delle pareti. A 
un secondo momento è da riferire l'approfondimento della scala. Nel secondo volume delle 
ICUR sono riportati i testi pertinenti alla frequentazione tardo-antica del cimitero (ICUR 
II 5929), tra i quali l'acclamazione Gaudenti vivas in Ch(risto) I(esu) e una croce mono- 
grammatica con A e Q inserite in una corona teniata. Come provato dalle altre numerose 
iscrizioni graffite sull'intonaco che riveste la volta e la medesima parete NO della scala, il 
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piccolo cimitero fu accessibile per lungo tempo; esse, secondo de Rossi, testimoniano la 
frequentazione dell'ipogeo per tutto il Medioevo e l'età moderna (de Rossi, 159). 

Il 24 febbraio 1595 il Bosio visitò questo cimitero, che si trovava all'interno della vigna 
dei Monaci di S. Paolo; riportando le opinioni raccolte nel corso dell'esplorazione, secondo 
cui ipogeo era collegato alla vicina basilica, si convinse “che questo adito da noi ritrovato 
sia del Cimiterio di Lucina” (Bosio, 169). Riguardo alla tomba di Timoteo, Bosio ne ipotiz- 
za, invece, la collocazione all’interno della chiesa di S. Paolo (Bosio, 166). Il piccolo ipogeo, 
del quale anche de Rossi pubblicò una breve notizia, fu ritenuto da Armellini (bibl.) il luo- 
go di sepoltura del martire Timoteo. Stevenson, che ha reso noto il resoconto della visita 
del 5 gennaio 1898 e l’unica planimetria oggi esistente del cimitero (conservati nel Cod. 
Vat. Lat. 10554, ff. 164-165), ritenne tale attribuzione “assai incerta e dubbiosa” (Steven- 
son, 284, nota 4). 

Più recentemente Verrando ha ripreso in esame il dossier agiografico di Timoteo e la 
questione del cimitero a lui intitolato, distinguendo il martire romano da quello orientale 
ed escludendo che il piccolo ipogeo vicino a S. Paolo potesse essere un centro venerato. 
Secondo la proposta di Verrando, invece, il cimitero di Timoteo si potrebbe riconoscere 
nel gruppo di gallerie individuate da Fasola nell’area cimiteriale di S. Tecla (v. S. Teclae ec- 
clesia), in particolare nel nucleo A, in cui un cospicuo numero di sepolture fu sistemato in- 
torno a un loculo decorato ad affresco, reso facilmente accessibile da una scala in muratura, 
datata forse in età damasiana. Anche secondo l’opinione di Fasola (bibl.) nel loculo sarebbe 
da riconoscere una sepoltura martiriale. 

Tuttavia, entrambi gli ipogei, di limitata estensione e privi di testimonianze di venera- 
zione, non sembrerebbero aver accolto la tomba di un martire. 

La collocazione del sepolcro di Timoteo all’interno della basilica di S. Paolo, documen- 
tata dalla metà del VII secolo (v. De locis), ma riferibile comunque a un momento succes- 
sivo la realizzazione della cripta da parte di Gregorio Magno, ha suggerito l’ipotesi di una 
traslazione nel vicino e più importante santuario dedicato а Apostolo (Verrando). 


Bosio 166, 169; С. B. de Rossi, ‘Scavi nelle catacombe romane’, ВАС 2 s., 3 (1872), 159-160; Armellini, Anti- 
chi cimiteri, 491-492; E. Stevenson, ‘Osservazioni sulla topografia della via Ostiense e sul cimitero ove fu sepol- 
to l'apostolo Paolo”, NBAC 3 (1897), 283-321; U. M. Fasola, ‘Il complesso catacombale di S. Tecla”, RACrist 40 
(1964), 19-50; С. N. Verrando, ‘S. Timoteo e il suo martyrium sulla via Ostiense’, MEFRA 102 (1990), 845-864. 


D. Nuzzo 
TITANI HORTI. У. Cocceiani et Titiani роті. 


TONNEIANAE FIGLINAE, TONNEIANUM OPUS, TONNEIANA TEGULA (787). Figlinae doliari at- 
testate da numerosi bolli laterizi, databili a partire almeno dall'età di Claudio fino agli anni 
140: СП, XV 436, Bloch, Suppl. 109, CIL XV 631, Novum 631/32 (2 LSO 534), 632-634, 
Bloch, Suppl. 191, CIL XV 635-640 (= Bloch, Suppl. 192), CIL XV 641-644, Novum 644/5 
(= LSO 547), 645-646 e variante (= Bloch, Suppl. 193), Novum 646/7 (Steinby, 94, nota 10), 
647 e variante (= Bloch, Suppl. 194), Bloch, Suppl. 195, CIL XV 648-654, Bloch, Suppl. 196, 
CIL XV 656-657 e variante (= LSO 560), Bloch, Suppl. 198, CIL XV 658-659 d variante o 
correzione (= LSO 566), 660 = Bloch, Suppl. 583, CIL XV 661-662, 1157-1159, 1517. Per 
numerosi completamenti e correzioni v. anche Steinby, ‘Indici’, Concordanze, 381, 384, 
392, 398. Per ulteriori attestazioni di Tornei nell'epigrafia doliare, non necessariamente at- 
tivi in queste figlinae, v. Gasperoni, 243, n. 62 e probabilmente 266-267, n. 94 su orlo di 
dolio; Id., Nuove acquisizioni dai praedia dei Domitii nella valle del Fosso del Rio’, in 
Bruun, Interpretare, 113, nn. 9, 14. 

In molti di questi bolli non compare esplicitamente la denominazione delle figlinae, ma 
quella del prodotto (tegula Tonneiana, opus Tonneianum), documentata anche in associazio- 
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ne a nomi di altre figlinae, quali soprattutto le Viccianae (CIL XV 656-657, 657 variante = 
LSO 560, Bloch, Suppl. 196, 198; v. anche, per un possibile scioglimento in questo senso di 
658-659, Steinby, 96); il prodotto & poi definito (tegula) Vicciana Tonneiana in CIL XV 660, 
662. L'indicazione compare inoltre nelle Publilianae (CIL XV 436), forse nelle Quintianae 
(Bloch, Suppl. 109) e nelle Vesianae (CIL XV 654) (v.). Il fenomeno è stato spiegato dal Bloch 
con un qualche miglioramento tecnico introdotto nella produzione, ad opera di Tonneii ini- 
zialmente officinatores nelle Viccianae, che avrebbero poi dato vita a una nuova struttura pro- 
duttiva indipendente; tale innovazione, insieme alla denominazione del prodotto, sarebbe 
stata adottata anche da altre figlinae. Sulla base dell'esame dei materiali, nei quali non appaio- 
no caratteristiche significative che li distinguano da altri prodotti, e della cronologia dei pro- 
prietari attestati nelle diverse figlinae - e in analogia all'articolazione produttiva almeno delle 
Caepionianae - la Steinby propone invece di interpretare l'indicazione Tonneiana tegula o 
Tonneianum opus come equivalente di figlinae Tonneianae considerate come una “unità pri- 
maria", di cui le Vesianae, Viccianae, Publilianae e forse le Quintianae sarebbero sezioni che 
"potevano operare separatamente o unite, a seconda di chi ne era in possesso". 

Di un'alquanto complessa articolazione interna delle fig/inae, testimoniata anche dal nu- 
mero assai consistente di officinatores, è inoltre spia la presenza nel testo dei bolli di nume- 
rosi termini non usuali relativi ad aspetti e personaggi coinvolti nel processo produttivo e 
a caratteristiche del prodotto, quali ad es. conda(ctor) o (quas) condu(xit) di CIL XV 643, 
flu(viarili?) neg(otiatione) di CIL XV 649, tegla secipedale doliaris o bipedalis doliaris di 
CIL XV 650-651. 

La difficoltà nella determinazione di una precisa sequenza cronologica e di una differen- 
ziazione delle singole produzioni rende arduo ricostruire l'assetto proprietario e, all'inter- 
no di questo, il ruolo precisamente ricoperto dai Tonneii (Steinby, partic. 96, 105, v. anche 
76; Setälä, 267). 

Tra i primi domini delle Tonneianae è documentata una Paetina, che possiede anche le 
Viccianae; generalmente è identificata, sia pure con qualche dubbio, con la seconda moglie 
dell'imperatore Claudio Aelia Paetina (РІК A 305; Setälä, 40-41; PFOS 39-40, n. 18; v. an- 
che Andermahr, 136-137), anche sulla base della lettura Commwu(nis servus) Aeliorum di CIL 
XV 660, poi corretta in Atelliorum (Bloch, Suppl. 583 e 584 corretto in LSO 567); Atellii non 
sono altrimenti menzionati nell'epigrafia doliare urbana. Per quel che riguarda la domina, di 
recente ne è stata proposta l’identificazione con una Vismatia Sex. f. Paetina, attestata in una 
iscrizione nel Museo di Amelia (M. Matteini Chiari - S. Stopponi (edd.), Museo Comunale di 
Amelia. Raccolta archeologica. Iscrizioni, sculture, elementi architettonici e d’arredo (1996), 
61-62, n. 31; per una Paetina di сш non è conservato il gentilizio v. anche ibid., n. 32); la don- 
na potrebbe essere posta in relazione con altri Sex. Vismatti, attivi nelle Tonneianae (Filippi - 
Stanco; sui Vismatit in generale v. anche Helen, Organization, 124, Pallecchi, 250-251). 

In età vespasianea è attestato L. Iulius Rufus, il console del 67 (РІК I 532; Setälä, 39-40) 
che, oltre alle due figlinae già indicate, possedeva probabilmente anche le Vesianae (v.); suc- 
cessivamente compare come domina all'inizio dell'età traianea Pedania Quintilla, moglie 
di Peducaeus Saenianus, console nell'89 (PIR P 226; A. Caballos Rufino, Los senadores hi- 
spanorromanos у la romanizacion de Hispania (siglos I-II), І. Prosopographia (1990), 424, 
151 I; v. anche Seanianae figlinae / Seniana officina. Sulla domina v. РІК P 206; Setälä, 155- 
157; PFOS 491, n. 604). 

Intorno alla fine del I secolo, quando la formula ex figlinis Tonneianis compare in bolli 
ove sono presenti anche i nomi di officinatores, si data inoltre, con ogni probabilità, l'ulti- 
mo bollo (CZL XV 436), in cui il nome del prodotto è in associazione alla denominazione 
di altre figlinae, in questo caso le Publilianae: nel testo del bollo è menzionata una Iulia 
Dyna[---], il cui cognomen sulla base di esemplari integri va completato in Dynamis; si 
potrebbe trattare di una domina, forse la figlia di L. Iulius Rufus, oppure di una officinatrix 
(Steinby, 75-76, 97). Cadono quindi le ricostruzioni precedenti basate sulla integrazione 
Dynafrcha] (РІК I 666). 
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Dalla fine del primo decennio del II secolo al 123 risulta proprietaria Iulia Procula 
(PFOS 390-391, n. 455), che è stata considerata sorella o figlia di C. Iulius Proculus, conso- 
le del 109 (PIR 1 497), o, per spiegare la successione dei domini delle T., nipote di L. Iulius 
Rufus (РІК I 695; Setälä, 139-140, ma v. Andermahr, 306, n. 277). 

Dopo il 123 le Т. sono esplicitamente nominate solo negli anni 140 nei bolli 652 di Fla- 
via Seia Isaurica (PFOS 331, n. 380; PIR S 331, v. anche Andermahr, 265-266) e 653 di Fla- 
vius Aper (PIR F 208, v. anche 209; Andermahr 265, n. 204), ai quali appartengono anche 
le Publilianae (v.). 1 due ultimi domini risultano inoltre coinvolti nella produzione laterizia 
con la proprietà delle Fabianae e per Flavia Seia Isaurica anche delle Aristianae, Caelianae 
e Tur( ) v. Helen, Organization, 57 e 120 con l'ipotesi che il nome di queste ultime figlinae 
debba essere corretto in Tun(neianae); Setälä, 119-121, v. anche singole voci. Potrebbero 
però essere attribuiti alle 7 i bolli CIL XV 1157-1159, senza indicazione di provenienza, 
con data consolare del 123 e del 140, che verrebbero a colmare la lacuna nella cronologia 
delle figlinae; la domina attestata in questi bolli è Flavia Procula che potrebbe essere figlia 
di Iulia Procula (dalla quale, oltre al cognomen, riprende anche il modius come signum), il 
cui gentilizio la collega alla successiva domina, proprietaria già nei primi anni di Adriano 
della sezione delle Publilianae (PFOS 328, n. 377; v. anche lo stemma LI per gli eventuali 
rapporti di parentela tra le dominae). 

L'ubicazione della struttura produttiva non è nota; la complessità organizzativa della 
produzione trova riscontro in un quadro dei rinvenimenti topograficamente assai artico- 
lato. A seguito di recenti indagini nella valle tiberina, Filippi e Stanco hanno ritenuto assai 
probabile che esistessero produzioni omonime contemporanee in zone distinte. Partendo 
dal presupposto che i rinvenimenti più settentrionali siano indizio dei luoghi di produzio- 
ne (non è infatti ritenuta verisimile la risalita di prodotti laterizi dalla bassa all’alta valle 
del Tevere), attraverso collegamenti tra esemplari rinvenuti nel territorio e toponomastica 
locale, hanno proposto di individuare come bacino produttivo primario per alcuni tipi del- 
le Viccianae Tonneianae quello statoniense-amerino-narniense, constatando però che, allo 
stato attuale delle conoscenze, non è possibile suggerire ipotesi di localizzazione per altre 
produzioni attestate più a S. 

Steinby, 94-100, 105, v. anche 75-76; Filippi - Stanco, 131-135, 145-150 e passim; G. Filippi, ‘Topografia del- 
le fornaci laterizie romane dell'ager Amerinus’, in M. C. De Angelis (ed.), Uomini, terre e materiali: aspetti 
dell'antica Ameria tra paleontologia e tardoantico (2006), 154. 

L. Camilli 


TORQUATI PRAETORIA (788). Marziale nell’epigramma 10.79 contrappone la modestia del 
magister vici Otacilius, che possedeva un semplice campicello (v. Otacilii rus), alla ricchez- 
za del consul Torquatus, identificabile con L. Nonius Calpurnius Torquatus Asprenas, cos. 
ord. nel 94 e nel 128 (PIR N 133). Poiché la prima edizione del X libro degli Epigrammata 
risale al 95 (v. С. Norcio, Epigrammi di Marco Valerio Marziale (1980), 26, 614-615), la ci- 
tazione che il poeta fa del consolato di Torquato da riferire alla prima nomina. La poesia 
si sviluppa richiamando alcuni aspetti delle proprietà dell'uno e dell'altro, entrambe situa- 
te a un IV miglio da Roma. Torquato possedeva un palazzo (praetoria), ove aveva eret- 
to sontuose terme splendenti di marmi vari (nitidas vario de marmore thermas) e piantato 
un laureto (dapbnona); Otacilio invece disponeva di un piccolo bagno e di cento castagni. 
Purtroppo in ambedue i casi è taciuto il nome della strada su cui si trovava il IV miglio e 
solo in via ipotetica si può ritenere che le due proprietà fossero vicine. Dell’oscuro Otacilio 
non si conoscono altri possedimenti, mentre di Torquato è nota una villa sulla via Ostiense, 
situata però all'VIII miglio (v. L. Noni Asprenatis praedium), probabilmente solo un altro 
dei numerosi beni di cui il facoltoso aristocratico disponeva (Andermahr, 354, n. 360; allo 
stesso spettava forse anche il balneum Torquati nella Regio I urbana, v. Jordan - Hülsen, 
219, D. Palombi, LTUR I, 166, s.v.). 
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Se la localizzazione lungo una strada resta impossibile, qualche indicazione sulle carat- 
teristiche della proprietà al IV miglio si ricava dall'epigramma. L'uso del termine praeto- 
rium da parte di Marziale, al posto del più usuale villa, non deve essere stato casuale data 
la notorietà del personaggio; esso designa, secondo l'accezione che acquistó durante il I se- 
colo, una residenza suburbana - dell'imperatore o di personaggi di alto rango - con caratte- 
ristiche di sontuosità e magnificenza (v. S. Panciera, "Procurator huius praetorii", in Studia 
in bonorem Borisi Gerov (1990), 174-189). Inoltre il termine indica, il pià delle volte, come 
si evince da alcuni passi di autori relativi a residenze note archeologicamente, un'unica co- 
struzione compatta in forma di palazzo, diversa dall'organismo piü articolato della villa e, 
soprattutto, dagli horti che comprendevano vari edifici dislocati in un'area a parco (per le 
attestazioni in questo senso v. Panciera, cit., 175-176, note 14-17). L'aspetto signorile del 
praetorium T. & connotato con il riferimento alle terme e al laureto che rappresentavano 
elementi ricorrenti nelle piü fastose residenze suburbane dell'epoca. Conosciamo da scavi e 
rinvenimenti l'abnorme sviluppo e i pregevoli arredi scultorei che il settore termale, impre- 
ziosito da marmi colorati, assunse all'interno delle ville (De Franceschini, 313-315), come, 
da fonti letterarie e archeologiche, apprendiamo dell'esistenza di boschetti creati artificial- 
mente, tra cui quelli di alloro (la pianta sacra ad Apollo) sottolineano in particolare la sfera 
sacrale e intellettuale spesso presente nelle villae di otium (P. Grimal, I giardini di Roma 
antica (1990), 276-278). 

Z. Mari 


TRAIANA AQUA (789). L’acquedotto, essendo posteriore al trattato di Frontino, non be- 
neficia delle preziose informazioni tramandate per le altre aquae. Tuttavia l’anno di costru- 
zione (109 d.C.) si ricava da una moneta commemorante la fine dei lavori, che raffigura la 
mostra terminale sul Gianicolo (R/C II, 278, 287, nn. 463, 607-609), e dai fasti ostiensi (A. 
Degrassi, Inscr. It. 13.1 (1947), 201), ove viene precisato il giorno della dedica (24 giugno). 
Іг. Т. è inoltre ricordata nelle fistule che alimentavano le tbermae Traiani (AE 1940, 40; J. 
Hansen, in K. de Fine Licht, Untersuchungen an den Trajansthermen zu Rom. 2. Sette sale 
(1990), 111-125), in un cippo del 108-109 rinvenuto lungo il corso dell'acquedotto presso 
La Storta sulla via Cassia (CIL VI 1260 = 31567 = XI 3793; К. Cattani, BMonMusPont 22 
(2002), 81-97: Traiano /ајдиат Traianam pecunia sua in Urbem perduxit, emptis locis per 
latitud(inem) p(edum) XXX), in Cat. Reg. app. e in fonti tarde (Valentini - Zucchetti І, 
154, 185, 191, 255, 295, 309). Nel cippo i 30 piedi si riferiscono alla fascia di rispetto de- 
maniale о “zona vacua" che proteggeva gli acquedotti (Frontin. aq. 127); va notato però 
come esso differisca da quelli numerati che delimitavano il corso dei più antichi Anio vetus, 
Marcia e aqua Virgo (v.), ai quali invece potrebbe essere assimilato un altro cippo dell’a. 
T. (purtroppo ridotto alla sola parte inferiore anepigrafa) rinvenuto lungo via della Pineta 
Sacchetti presso forte Boccea (R. Lanciani, BCom 20 (1892), 289, BCom 33 (1905), 291). 

L’acquedotto dotava di acqua potabile il Transtiberim, ove, ogni qualvolta veniva inter- 
rotta per il restauro dei ponti l'erogazione proveniente dalla riva opposta, si era costretti а 
distribuire l'insalubre A/sietina (Frontin. aq. 11), e in questa regione non è escluso che ri- 
fornisse le tbermae Septimianae (v. Severiana aqua). Una diramazione, attraverso il Tevere, 
raggiungeva le tbermae Traiani (К. Taylor, BSR 63 (1995), 91-102; G. Caruso - R. Volpe, 
LTUR У, 68, s.v.). 

Numerose sono le citazioni tardo-antiche e alto-medioevali: a proposito del martirio di 
Felice II (metà IV secolo) presso le mura urbane, ad latus forma Traiana (Lib. Pont. 1, 211; 
Valentini - Zucchetti II, 234), distruzioni di Vitige nel 537 (Proc. bell. Goth. 1.15.19) e pro- 
babile restauro di Belisario (CIL XI 3298, da Vicarello; К. Coates-Stephens, ‘Gli acque- 
dotti in epoca tardoantica nel suburbio’, in Suburbium, 420-421, 425), costruzione da parte 
di Onorio I (625-638) presso S. Pancrazio sulla via Aurelia di un mulino in loco Traiani 
(inteso anche come lacu = fontana, mostra terminale? Nibby III, 265; Ashby, Aqueducts, 
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299; R. Coates-Stephens, "The Water-Supply of Early Medieval Коте”, in Ch. Bruun - A. 
Saastamoinen (edd.), Technology, ideology, water: from Frontinus to the Renaissance and 
beyond (2003), 83, 88) vicino alle mura e all'acquedotto sabbatino (Lib. Pont. I, 324; 327, 
nota 20), interruzione ad opera di Astolfo il Longobardo nel 752 e restauri di Adriano I nel 
776 (ripristino del flusso, cessato a causa della demolizione di cento archi della c.d. forma 
Sabbatina fuori le mura, per S. Pietro e i mulini del Gianicolo; Lib. Pont. I, 503, 510; 519, 
nota 64; 522, nota 111), ulteriori riparazioni nel IX secolo (sotto Gregorio IV e Nicola II: 
Lib. Pont. II, 77, 164; Coates-Stephens, "The Water-Supply”, cit., 84, 90-91). 

Га. T. fu detta nel Medioevo anche a. Sabbatina (Valentini - Zucchetti I, 255; Coates- 
Stephens, cit., 429) poiché raccoglieva numerose sorgenti presso il lago di Bracciano (lacus 
Sabatinus) e si dirigeva verso Roma, dopo aver incrociato l'aqua Alsietina, costeggiando in 
speco sotterraneo dotato di pozzi le vie Clodia/Cassia (P. Kenrick, BSR 57 (1989), 80-81). 
I resti appaiono in gran parte riutilizzati nell'acquedotto Paolo, la ricostruzione operata 
nel 1609-1612 da Paolo V (Cancellieri - Benocci). Al bivio delle vie Cassia e Trionfale se- 
guiva quest’ultima sul lato E (entro il Grande Raccordo Anulare), quindi a O e di nuovo a 
E; sempre a E proseguiva lungo le vie della Pineta Sacchetti e di torre Rossa. Lungo le vie 
Trionfale e della Pineta Sacchetti sono stati scoperti più volte in passato, e anche di recente, 
lunghi tratti di speco e putei di ispezione, che consentono di delineare con notevole preci- 
sione il percorso (Mineo - Santolini; Mineo). Arcuazioni, oggi seminterrate, sono visibili 
lungo via del Casale di S. Pio V e l’Aurelia vetus (v. Aurelia via, 175-176), dapprima molto 
basse poi più alte; sono riutilizzate nel moderno acquedotto Paolo, ma a tratti conservano 
in buono stato la struttura originaria con armille in bipedali, pareti in reticolato e due li- 
ste di mattoni alla base e all’imposta della volta dello speco (nuove acquisizioni in Ciancio 
Rossetto). : 

Raggiunta l'Avrelia vetus, gli archi, di epoca traianea, si portano sul lato S lungo il parco 
di villa Pamphilj, quindi ripassano a N (villa Floridi) fino al c.d. arco di Tiradiavoli con cui 
l’acquedotto Paolo di nuovo si sposta a S della strada. La parete dello speco, in reticola- 
to, è inglobata presso il casino Corsini, una sezione ipogea fu invece scoperta entro villa 
Pamphilj (Virgili - Santolini; Ciancio Rossetto - Virgili; v. anche SS. Processi et Martiniani 
ecclesia, basilica). L’acquedotto riattraversava ancora una volta l’Aurelia vetus e gli ultimi 
archi, appena affioranti, si trovano subito fuori porta S. Pancrazio (De Rossi - Di Dome- 
nico - Quilici). Nel 1850 fu rinvenuto nella vigna Lais, fuori le mura, un castello di distri- 
buzione ottimamente conservato insieme ad alcune fistule inscritte (CIL XV 7369-7373; 
Bruun, Evans). Altri resti dell’acquedotto e delle sue diramazioni, che azionavano molinae 
(v.) e dovevano raggiungere piscine limarie sul versante E del Gianicolo, sono stati scoperti 
subito entro le mura Aureliane (A. W. Van Buren - G. P. Stevens, ‘Antiquities of the Jani- 
culum’, MemAmAc 11 (1933), 69-73; L. Cozza, BCom 92, 1 (1987-88), 167-169). La forza 
motrice era assicurata dalla notevole pendenza (m 320 alle sorgenti, 74 ca. entro le mura), 
da qui forse l'espressione aquam... tota Urbe salientem nei fasti ostiensi (G. Calza, NSc 
1932, 194; H. Bloch, AJA 48 (1944), 337-341; F. Del Chicca, ‘Terminologia delle fontane 
pubbliche a Roma: lacus, salientes, munera, RCulCIMedioev 39 (1997), 240-243). 

L'acquedotto era lungo fino al Gianicolo 57 chilometri e doveva avere una notevole por- 
tata (2848 quinarie secondo Pace, bibl.). 


Nibby III, 254-268; Jordan I, 1, 475-477; II, 225-226; Lanciani, Acque, 374-380, 461-463; Platner - Ashby, 
28, 602, s.v. agua T.; Van Deman, 331-340; Ashby, Aqueducts, 299-307, 15-16; G. Corsetti, Acquedotti di Roma 
(1937), 76-83; Nash I, 52-54; С. M. De Rosssi - P. С. Di Domenico - L. Quilici, ‘La via Aurelia da Roma a Ci- 
vitavecchia’, in AA.VV., La via Aurelia da Roma a Forum Aureli (1968), 14-16; P. Pace, Gli acquedotti di Roma 
e il De aquaeductu di Frontino con testo critico versione e commento (1983), 115; S. Mineo - R. Santolini, BCom 
90, 1 (1985), 206-207; P. Virgili - К. Santolini, in Trionfo dell’acqua, 113-119; C. Cancellieri - C. Benocci, ibid., 
225-235 (acquedotto Paolo); R. Turchetti, in Ashby, 243-244; Bruun, 78, 135, 428; I. Caruso, іп Trionfo dell'ac- 
qua TI, 119-128 (resti presso Bracciano); Richardson, 18-19, s.v. aqua T.; Р. Virgili, LTUR I, 70-72, s.v. aqua 
T; Evans, 129-133; К. Turchetti, in Л Lazio di Thomas Ashby 1891-1930 (1994), 68 (resti nel primo tratto); P. 
Ciancio Rossetto - P. Virgili, in C. Benocci (ed.), Le virtà e i piaceri in Villa. Per un nuovo Museo Comunale 
della Villa Doria Pamphilj (1998), 19; S. Mineo, ‘Via Trionfale. L’acquedotto Traiano-Paolo', BCom 101 (2000), 


Fic. 125 


Fic. 126 


FiGc. 127-128 
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400-413; S. Mineo - R. Santolini Giordani, ‘Acquedotto Traiano. Nuovi dati’, in F. Filippi (ed.), Archeologia 
e Giubileo. Gli interventi a Roma e nel Lazio nel Piano per il Grande Giubileo del 2000 (2001), 449-451; P. 
Ciancio Rossetto, ‘Acquedotto Traiano Paolo. Nuove acquisizioni scientifiche (Municipio ХУШ)”, BCom 107 
(2006), 216-228; С. Schingo, in S. Le Pera - R. Turchetti, Z giganti dell’acqua. Acquedotti romani del Lazio nelle 
fotografie di Thomas Ashby (1892-1925) (2007), 193-196. 

Z. Mari 


'"IRAIANA VIA. У. Antoniniana via. 


"TRAIANI NAUMACHIA (790). Dai fasti Ostienses (С. Calza, NSc 1932, 194-196, BCom 61 
(1933), 236; L. Vidman, Fasti Ostienses (1982), 47) si apprende che fu inaugurata l'11 no- 
vembre del 109: ZI id. Nov. / [i]mp. Traianus naumachiam suam dedicavit. Un contornia- 
to creduto falso (J. Eckhel, Doctrina nummorum veterum VI (1828), 463-464), ma che po- 
trebbe essere autentico (H. Cohen, Description historique des monnaies frappées sous l'Ém- 
pire romain communément appellées médailles impériales 2 (1882), 87, n. 1), reca la legenda 
NAUMACHIA S:P-Q-R -OPTIMO PRINCIPI -S-C-. 

I Cataloghi Regionari registrano nella Regio XIV, fra luoghi della pianura vaticana, due nau- 
machie senza darne i nomi (Nordh, 95): Gaianum et Frigianum. Naumachias П et Vaticanum. 
Ortos Domities (Cur); Gaianum et Frigianum. Baticanum. Naumacias (sic!) П. Hortos Domi- 
ties (Not.). Una delle due naumachie potrebbe essere quella di Augusto, situata nci pressi di S. 
Cosimato in Trastevere (A. M. Liberati, LTUR Ш, 337, s.v.). L'altra, da identificare verosimil- 
mente con quella di Traiano, nel Medioevo diede il nome alla regione compresa tra il Vaticano e 
il mausoleo di Adriano (U. Gnoli, Topografia e toponomastica di Roma medioevale e moderna 
(1939), 186), corrispondente alla parte meridionale dell’agro vaticano (v. Vaticanus ager); da qui 
Pappellativo “Vaticana” attribuito dai moderni a questa naumachia. V. Naumachiae 11. 

Negli atti apocrifi degli apostoli (citati in Duchesne, ‘Vaticana’, 9-10, e in Hülsen, ‘Il 
Gaianum?, 374), scritti nel V o VI secolo, si legge che S. Pietro fu crocifisso ad locum qui 
vocatur Naumachiae iuxta obeliscum Neronis in montem e sepolto sub terebintbum iuxta 
Naumachiam in locum qui appellatur Vaticanus, cis тӧу Batikdvov Tómov mÀnoíov ro 
vavpaxtov; negli atti di S. Sebastiano (tradizionalmente attribuiti a S. Ambrogio, ma forse 
del secolo VI) è ricordato un patronus regionis naumachiae (cit. in Hülsen, ‘Il Gaianum', 
378, nota 1). Nelle biografie di Leone III (795-816) e Pasquale I (817-824) si indica come 
esistente ad Naumachiam e in loco qui vocatur Naumachia la piccola chiesa di S. Pellegrino 
(Lib. Pont. 1, II, 25, 57), tuttora esistente all'interno della Città del Vaticano e prospiciente 
la via che ricalca Pantica Trionfale e l'annesso ospedale (Valentini - Zucchetti П, 303-305, 
311). Sempre il Liber Pontificalis riferisce che Pasquale II (1099-1118) morì în porticu San- 
cti Petri apud naumachiam (Valentini - Zucchetti II, 335, nota 4). A partire dal XII secolo, 
come nota Duchesne, le memorie relative al martirio di S. Pietro, e con esse la naumachia 
(v. Mirabilia, Graphia aureae Urbis, Descriptio basilicae Vaticanae, Tractatus de rebus an- 
tiquis: Valentini - Zucchetti III, 45, 86, 431; IV, 110, 134, 136), trasmigrano verso il luogo 
già occupato dalla c.d. meta Romuli (v. Pyramis in Vaticano). F. Biondo (Roma instaurata 
(1446): Valentini - Zucchetti IV, 271) e E Albertini (Opusculum de mirabilibus novae et ve- 
teris urbis Romae (1510): Valentini - Zucchetti IV, 473) pongono la naumachia ai piedi del 
versante settentrioriale del Gianicolo. V. anche Terebinthus. 

Quasi tutti i documenti ora ricordati indurrebbero a collocare la n. tra il Vaticano attua- 
le e via della Conciliazione, in un’area pianeggiante e in antico paludosa, non lontana dal 
Tevere (il luogo del martirio di S. Pietro è detto, in Prud. perist. 12.7, Tiberina palus, quae 
flumine lambitur propinquo), dove non sono mai stati trovati avanzi di costruzioni antiche, 
almeno nella parte centrale. 

Ai margini di quest'area alcune strutture della fine del I secolo furono scoperte nel 1949 
fra piazza Pio XII e via dei Corridori: grande rampa a piano inclinato verso O, lastricata di 
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travertini e compresa tra due muri in opera reticolata con copertina anch'essa di traverti- 
n0; angolo di costruzione in opera reticolata rinforzata all'esterno da grossi pilastri laterizi, 
nell'ambito della quale sgorgava da alcuni pozzetti una notevole quantità d'acqua (P. Chi- 
ni - P. Liverani, CAR? I, 157, n. 235, a). Il Gatti, che eseguì i rilievi, suppose che tali avanzi 
appartenessero alla naumachia dell'agro vaticano (G. Gatti, FA 4 (1949), 359-360, n. 3771). 
La datazione di queste strutture farebbe pensare, accettando l'ipotesi Gatti, a parti super- 
stiti dell'incompiuta naumachia Domitiani (per la forma e la localizzazione Suet. Dom. 4.2: 
effosso et circumstructo iuxta Tiberim lacu; v. anche Suet. Dom. 5 e Cass. Dio 67.8.2; С. 
Buzzetti, LTUR III, 338, s.v), con le pietre della quale Traiano risarcì il circus Maximus 
(P. Ciancio Rossetto, LTUR I, 274, s.v.), danneggiato da un incendio, utilizzando successi- 
vamente il bacino domizianeo per la sua nuova naumachia. Hiilsen la riconobbe invece in 
quella costruzione circiforme - oTá8tov in Procopio (bell. Goth. 2.1.5; v. Neronis campus, 
prata), theatrum Neronis (v.) in Mirabilia e in Graphia aureae Urbis (Valentini - Zucchetti 
III, 23, 82) - visibile fino al secolo XVI a NO di castel S. Angelo e nota come circo o ip- 
podromo di Adriano (a volte identificato con il Gaianum; v.). Questo grande edificio, poi 
interrato e dimenticato per piü di un secolo, tornó parzialmente in luce negli anni 1742-43 
(scavi de Revillas), 1893, 1899, 1910, 1924 e 1926 (M. A. Tomei, CAR? I, 61-62, n. 68). La 
struttura dei muri, in opera reticolata con ricorsi di mattoni, permette di datarlo tra la fine 
del I secolo e la prima metà del II; tale datazione conviene all'epoca di Traiano. La nauma- 
chia, se è identificabile con questo edificio, era probabilmente alimentata dal Tevere. Nel 
1924 fu scoperto in via di Porta Castello (P. Ciuferri, CAR? I, 114, n. 159) un lungo muro 
in opera reticolata, stondato in alto, rinforzato da grossi pilastri quadrati in laterizio e fon- 
dato su di una platea a sacco; tale muro potrebbe essere la sponda O di un ipotetico canale 
tra il fiume ela naumachia. 


D. de Revillas, ‘Relazione della scoperta del circo di Adriano fatta ne’ prati di Castello sant'Angelo', 
DissPontAcc 10 (1842), 455-470; L. Duchesne, ‘Vaticana. Notes sur la topographie de Rome au moyen-âge’, 
MEFR 22 (1902), 3-22; Id., ‘Naumachie, Obélisque, Térébinthe', DissPontAcc 8 (1903), 135-148, 504; Ch. 
Hülsen, ‘Il Gaianum e la Naumachia vaticana’, DissPontAcc 8 (1903), 360-379; Jordan - Hülsen, 660-661; К. 
Paribeni, Optimus Princeps 2 (1927), 30-31; Platner - Ashby, 358, s.v. naumachia Vaticana; Lugli Ш, 688-690; 
Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 13-14; C. Buzzetti, ‘Nota sulla topografia dell'Ager Vaticanus’, 

uadTopAnt 5 (1968), 105-111; Е Coarelli, Roma (1980), 368; C. Buzzetti, in Tibre Seine, deux villes deux 
Poen Le Tibre (1985), 230; Tevere. Un'antica via per il Mediterraneo (1986), 267; Richardson, 266, s.v. nau- 
macbia T.; C. Buzzetti, LTUR III 338-339, s.v. naumachia Т.; P. Liverani, ‘Due note di topografia vaticana: il 
theatrum Neronis e i toponimi legati alla tomba di S. Pietro’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 136-141. 


C. Buzzetti 


TRANSTIBERINA (REGIONE) OFFICINAE PLUMBARIAE (791). In un'iscrizione funeraria sono 
menzionate delle officinae plumbariae Transtiberina (regione) (CIL VI 8461: D. M. / fecit 
Mindia Helpis C. Iulio Thallo, / marito suo bene merenti, qui egit / officinas plumbarias 
Transtiberina / et Trigari, superposito auri monetae / numulariorum, qui vixit ann. XXXIII 
m. VI / it (!) C. Iulio Thallo filio dulcissimo, qui vixit / meses ПІ dies XI et sibi posterisque 
suis). La datazione dell’iscrizione è incerta, ma sembrerebbe più tarda della datazione al I 
secolo suggerita da Solin (Solin?, 1171). 

L'ubicazione di queste officine dedicate alla lavorazione del piombo è ignota e quindi 
non si può neanche dire se siano da localizzare dentro o fuori le mura Aureliane. Se però 
supponiamo un’affinità topografica fra le due officine, si potrebbe ipotizzare che l’officina 
plumbaria dalla parte trasteverina fosse sulla sponda opposta all'area del Trigarium e quin- 
di fuori dalla porta Settimiana, perché il Trigarium è stato localizzato nel campo Marzio 
meridionale, a metà circa fra il pons Neronianus e il pons Agrippae (Coarelli, LTUR V, 89, 
s.v. Trigarium). 

A giudicare dall'altra carica di Iulius Thallus, superpositus auri monetae, egli fu un fun- 
zionario imperiale e si può dunque ipotizzare che anche le o. p. appartenessero all'ammini- 
strazione imperiale. Invece altre officinae a Roma, localizzabili sul Quirinale verso la fine 
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del I secolo e dedicate alla lavorazione di minium (cinabro) e forse anche di materiale au- 
rifero grezzo, sembrano essere state in mano a societates di publicani (Rodríguez Almeida, 
52-54; Papi). 


E. Rodríguez Almeida, ‘Alcune notule topografiche sul Quirinale di epoca domizianea', BCom 91 (1986), 
49-60; Bruun, 355-356; E. Papi, LTUR Ш, 360-361, s.v. officinae miniariae; M. Maischberger, LTUR V, 78, s.v. 


Transtiberim. 
Ch. Bruun 


TRANSTIBERINI, TRANS TIBERIM HORTI (792). — L'epistolario ciceroniano attesta che già nel 
I sec. a.C. la riva destra del Tevere - la futura Regio XIV augustea - era arricchita da vasti 
horti, appartenenti a importanti membri dell’aristocrazia romana: vi si trovavano innanzi- 
tutto quelli di Clodia (v.), verosimilmente posti lungo la riva del fiume (Cic. Cael. 36.38.49: 
hortos ad Tiberim ac diligenter eo loco paratos quo omnis inventus natandi causa venit), e 
perció identificati - arbitrariamente - con lo splendido edificio di età tardo-repubblicana 
scoperto nei giardini della villa della Farnesina (Lugli ПІ, 642); c'erano poi gli Scapulani nel 
campus Vaticanus (Cic. Att. 13.33a.1; v. Scapulae horti, Scapulani horti; v. Othonis horti), 
quelli di Damasippo (v.) e probabilmente anche quelli di Druso (v.). 

D’altronde la posizione di fronte al fiume e alla città permetteva di godere di uno spet- 
tacolo davvero eccezionale, cosicché Cicerone nella primavera del 45 a.C., manifestando 
all'amico Attico il desiderio di comprare lui stesso degli Porti trans Tiberim, per elevarvi un 
fanum per sua figlia Tullia, può scrivere: cogito interdum trans Tiberim hortos aliquos para- 
re et quidam ob hanc causam maxime: nibil tamen video quod tam celebre esse possit (Cic. 
Att. 12.19.1). 

Nel corso degli anni molti altri giardini andarono ad aggiungersi a quelli di età cice- 
roniana, dagli Porti di Agrippina (v) e di Domitia (v.), citati dai Cataloghi Regionari nella 
Regio XIV e situati nella pianura del Vaticano, fino a quelli di M. Aquilius Regulus (v.) e 
di Geta (v.). E cosi già alla fine del I secolo Stazio poteva scrivere che sulla riva destra flavi 
Thybridis... suburbanis vadum praetexitur bortis (Stat. silv. 4.4.5-7). 

Ma i più importanti e i più famosi degli Port del Trastevere sono senza dubbio quelli 
appartenuti a Cesare (Lanciani, FUR, tavv. 33, 39, 43), dei quali però le fonti letterarie, per 
altro piuttosto numerose, non forniscono l'ubicazione precisa e non permettono quindi di 
definirne i limiti esatti: Orazio attesta soltanto che erano al di là del Tevere (sat. 1.9.18: 
trans Tiberim longe cubat is prope Caesaris bortos) e la stessa cosa fa Cicerone nel ricordare 
Cleopatra, quando vi abitò durante il suo soggiorno a Roma nel 44 a.C. (Att. 15.15.2: su- 
perbiam autem ipsius reginae cum esset trans Tiberim in bortis, commemorare sine magno 
dolore non possum); anche Plutarco, Brut. 20.2, li localizza soltanto mépav то? потацо?; 
Svetonio, Zul. 83.2, ancora più approssimativamente scrive circa Tiberim; Cassio Dione in- 
vece dice che si trovavano парӣ тӧу Tipepuv (44.35.3), ma precisa che erano vicini a quelli 
di Antonio (47.40.2: òpéxwpor &ААтААоу<; v. anche 42.26.3) - dei quali però si ignora la 
localizzazione esatta (v. Antoniani horti) - e aggiunge che in essi si trovava il tempio di Fors 
Fortuna, particolare ribadito da Tacito, il quale inoltre attesta che Cesare li aveva lascia- 
ti per testamento al popolo romano (Tac. ann. 2.41: aedes Fortis Fortunae Tiberim iuxta 
in bortis quos Caesar dictator populo Romano legavit). La notizia del lascito testamenta- 
rio, che secondo Cicerone insieme agli Porti comprendeva signa e tabulae che si trovavano 
in essi (Cic. Phil. 2.109), è confermata da altri autori classici: Svetonio (Caes. 83.2: Populo 
hortos circa Tiberim publice et viritim trecenos sestertios legavit), Cassio Dione (44.35.3: rfj 
TÓAeL), Appiano (b. c. 2.143), Plutarco (cit.). 

Gli unici elementi topografici utili per fissare i limiti degli horti Caesaris (Lanciani, 
FUR, tavv. 28, 33-34) sono quindi l'aedes Fortis Fortunae ricostruito da Tiberio nel 16 al 
I miglio della via Campana (Tac., cit.; Plut., cit.; v. Fortis Fortunae fanum, templum (I mi- 
glio via Campana)), la naumachia Augusti (A. M. Liberati, LTUR III, 337, s.v.), l'adiacen- 
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te nemus Caesarum (E. Papi, LTUR III, 340, s.v.) e probabilmente i castra Ravennatium, 
riconosciuti nelle costruzioni “a ergastulum” di Lanciani, FUR, tav. 33 b (E. Rodríguez 
Almeida, Forma Urbis marmorea. Aggiornamento generale (1981), 119; ma per altre ipotesi 
di localizzazione di questi edifici v. C. Lega, LTUR I, 254-255, s.v. castra R.). Connessi poi 
agli Porti Caesaris o situati nella zona da essi occupata sono l'area sacra di Fons (J. Aronen, 
LTUR П, 256, s.v. Fons/Fontus, ara, aedes), individuata nel sito dell’attuale Ministero della 
Pubblica Istruzione, il sacello di Hercules Cubans lungo la via Campana (v. Hercules Cu- 
bans), il santuario di Sol Malachbelus-Belus (v. Beli aedes) e le catacombe di Ponziano. 

Si può dunque ipotizzare che gli horti Caesaris si estendessero nell'area compresa in- 
torno a piazza Mastai fino al I miglio della via Portuense e tra il Tevere e le pendici di 
Monteverde e del Gianicolo, che devono essere state occupate da alcune delle loro strut- 
ture terrazzate e porticate (Val. Max. 9.15.1; v. Lugli, 1018; Grimal; Papi, 56; Harmansah, 
143). Tuttavia è difficile stabilirne i limiti esatti originari, in quanto è difficile ricostruire 
con chiarezza le trasformazioni del Transtiberim dai tempi di Cesare in poi, dato che già 
a partire dall'età augustea tutta la zona, pur mantenendo il suo aspetto residenziale, fu 
soggetta a notevoli cambiamenti a causa di un intenso sviluppo edilizio e commercia- 
le (R. E. Palmer, ‘The Topography and Social History of Rome's Trastevere (Southern 
Sector), ProcAmPhilSoc 125 (1981), 368-397; ©. Harmansah, in Mapping, 247-248, s.v. 
Trans Tiberim). 


G. Lugli, Diz. Ep. Ш, 1018, n. 11, s.v. horti Caesaris; Platner - Ashby, 265, s.v. horti Caesaris (2); P. Grimal, 
Les jardins romains (1984), 116; F. Coarelli, ‘Aedes Fortis Fortunae, Naumachia Augusti, Castra Ravennatium. 
La via Campana Portuensis e alcuni edifici adiacenti nella Pianta Marmorea Severiana’, Ostraka 1 (1992), 39-54; 
Richardson, 197, s.v. horti Caesaris (2); E. Papi, LTUR Ш, 55-56, s.v. horti Caesaris; J. Н. D'Arms, ‘Between 
public and private: the epulum publicum and Caesar's horti Trans Tiberim", in M. Cima - E. La Rocca (edd.), 
Horti romani (1998), 33-44; M. Maischberger, LTUR V, 77-83, s.v. Transtiberim; O. Harmangah, in Mapping, 
142-143, s.v. horti Caesaris. 


A. Bianchi 


TRANSTIBERINUS ORTUS (793). Viene menzionato in un'epigrafe conservata un tempo 
nell'oggi demolita chiesa di S. Angelo in Borgo (CZL VI 8401; [CUR П 4187), proveniente 
secondo il Bosio dalla antica basilica vaticana; ora si trova affissa nel corridoio che immet- 
te alla sacrestia della chiesa della SS. Annunziata al lungotevere Vaticano. L'epigrafe reca 
la datazione consolare del 577 e costituisce il titolo funerario della famiglia del notarius 
Eugenius, figlio del vir inlustris Micinus; insieme a lui erano sepolti la moglie Argentea e 
il figlio Boetius clarissimus puer. L'epitaffio, costituito da quattro linee, è preceduto da un 
carme di otto distici, riferito in gran parte al fanciullo Boetius, morto all'età di undici anni, 
quasi tredici mesi prima della madre, il quale secondo il de Rossi avrebbe tratto il nome 
dalla illustre famiglia dei Boezi. Ai lati del carme, a sinistra e a destra, sono incisi anche due 
testi in prosa racchiusi entro cerchi, che costituiscono la trascrizione su pietra di un legato 
fatto da Eugenio nel suo testamento per oblationes e luminaria. Il testo è piuttosto oscuro, 
ma sembra che la donazione sia effettuata in favore della basilica vaticana e il trasferimento 
di beni sia subordinato alla cura, da parte della chiesa, della sepoltura dello stesso Euge- 
nio e dell’illuminazione di questa, se così si può interpretare l’espressione deputavimas in 
ista sepultura nostra ex testamenti pagina ad oblatione vel luminaria nostra, cui segue la 
descrizione dei beni concessi. Secondo una prassi ricorrente e ben consolidata nella tarda 
antichità, particolarmente frequente in caso di lasciti testamentari, si tratterebbe dunque di 
una donazione condizionata che limitava i diritti di proprietà e prestabiliva le modalità di 
utilizzo (Marazzi). 

Oggetto della donazione sono илсїа$ sex di un ortus Transtiberinus foris muros iuxta 
porta Portuense, ossia la metà della proprietà, e quattuor uncias di un fundus Eucarpianus 
(v.), ossia un terzo: in entrambi i casi si ha dunque una cessione parziale dei beni donati. In 
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mancanza di ulteriori elementi forniti dal testo, l'orto suddetto puó essere localizzato ge- 
nericamente fuori le mura Aureliane, nelle immediate vicinanze della porta Portuense. 


Bosio, 107; de Rossi, [CUR I 513; Grisar, 153-155; Marazzi, Patrimonia, 194-195; De Francesco, ‘Chiesa ro- 
mana’, 534-535; Ead., Proprietà fondiaria, 136-139. 


D. De Francesco 


TRASONIS COEMETERIUM (794). È situato sulla sinistra della via Salaria nova, tra il cimi- 
tero di Felicita e quello di Ilaria e dei Giordani, all’angolo tra le vie Salaria e Yser e, come 
avviene di frequente, ha verosimilmente tratto il nome dal proprietario, fondatore dell’area 
cimiteriale. Secondo l’autore della leggendaria Passio del papa Marcello (Act. Sanct., Ian. 
II, 369-370), Trasone sarebbe stato un vir potens et facultatibus locuples et vita fidelis che 
aiutava i cristiani condannati a lavorare per la costruzione delle terme di Diocleziano; ucci- 
so per la fede, sarebbe stato sepolto nel suo stesso cimitero (A. Amore, I martiri di Roma 
(1975), 51-52). Tale denominazione, ad ogni modo, deve ritenersi quella primitiva e origi- 
naria: il cimitero & infatti cosi menzionato nella Depositio Martyrum (Valentini - Zucchetti 
II, 28) e nel Martirologio Geronimiano (Martyrologium Hieronymianum ad fidem codi- 
cum adiectis prolegomenis, Act. Sanct., Nov. II, 1, 147), mentre nell’Indice dei cimiteri al 
nome di Trasone è aggiunto quello del martire più noto ivi sepolto, Saturnino: cymiterium 
Trasonis ad sanctum Saturninum via Salaria (Valentini - Zucchetti II, 60). Il sepolcro del 
martire, il cui dies natalis era il 29 novembre, come attesta già la Depositio Martyrum, con- 
fermata dal Martirologio Geronimiano, è indicato dai papiri di Monza e dagli altri itinerari 
del VII secolo (Valentini - Zucchetti II, 38, 76, 116, 144). In particolare nel De locis, dopo 
la menzione del cimitero di S. Felicita, si legge: iuxta eandem viam sanctus Saturninus cum 
multis martyribus dormit (Valentini - Zucchetti II, 116). La Notitia Ecclesiarum, che erro- 
neamente qualifica Saturnino come papa, ricorda espressamente l’esistenza di una chiesa 
in onore del martire: deinde eadem via pervenies ad ecclesiam Sancti Saturnini papae et 
martyris (Valentini - Zucchetti II, 76). Si trattava di un edificio subdiale, collegato mediante 
una scala alla catacomba (v. S. Saturnini basilica). Entrambi gli itinerari specificano inoltre 
la memoria in altera ecclesia di altri martiri venerati nel cimitero di Тгаѕопе, Crisanto e 
Daria: in altera ecclesia Daria virgo et martyr pausat et Crisantus martir (Notitia Ecclesia- 
rum: Valentini - Zucchetti II, 76); in alia quoque ecclesia sanctus Chrisantus et Daria virgo 
(De locis: Valentini - Zucchetti II, 116). Il santuario era sotterraneo o forse semiipogeo (v. 
SS. Chrysanti et Dariae ecclesia) e un carme damasiano celebrava la memoria nello stesso 
santuario di 62 martiri soldati (Ferrua, n. 43) (v. Sexaginta duorum martyrum ecclesia). Un 
riferimento poco attendibile alla presenza nella chiesa del sepolcro del martire Mauro si ha 
solo nella Notitia portarum (Valentini - Zucchetti II, 144). 

Le prime esplorazioni del cimitero si devono ad A. Bosio (bibl.), che nel 1594 visitó la 
catacomba, descrivendola “di gran circuito”, ma molto devastata e franosa, anche a causa 
dell’utilizzazione moderna dell’area come cava di pozzolana, cui seguirono pochi decenni 
dopo le esplorazioni di F. M. Torrigio, erudito della cerchia di Urbano VIII, che ci ha la- 
sciato memoria scritta di due sue visite nel sito avvenute nel 1629 (Ferrua, ‘Visite’). 

Dopo un lungo periodo di incuria e abbandono, della catacomba si conservano oggi po- 
che gallerie su due livelli e qualche cubicolo, in corrispondenza dell’attuale via Yser, a po- 
chi metri dall’incrocio con la Salaria, più volte frequentate in passato dai “corpisantari” e 
ormai molto devastate. 

Alla fine dell'Ottocento lo Stevenson e il Marucchi riscontrarono indizi strutturali che 
sembrerebbero riconnettersi con uno dei tipici percorsi preordinati per la visita alle tombe 
venerate dei cimiteri sotterranei (“Conferenze della società di cultori della cristiana archeo- 
logia in Кота’ (verbale di O. Marucchi), ВАС 4 s., 2 (1883), 72-73; 3 (1884-85), 133; E. 
Stevenson, Cod. Vat. Lat. 10557, ff. 55-57; Marucchi, 439-443), un iter ad sanctos che po- 
teva verosimilmente includere la chiesa dei SS. Crisanto e Daria, quale luogo di maggiore 
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rilevanza cultuale e monumentale nell'ambito del cimitero (V. Cipollone, ‘Il santuario dei 
martiri Crisanto e Daria nella catacomba di Trasone nelle fonti letterarie ed epigrafiche’, in 
Ecclesiae Urbis, 609-610). 


Bosio, 488; Marucchi, 401-404; A. Ferrua, ‘I lavori del papa Vigilio nelle catacombe’, CivCatt 118, 2 (1967), 
147; Id., ‘Sul luogo di origine di alcune iscrizioni cristiane di Кота’, RACrist 55 (1979), 298-301; Id., ‘Visite del 
Torrigio alla catacomba di S. Saturnino”, RACrist 58 (1982), 31-45; Id., “Cinque iscrizioni della catacomba dei 
SS. Trasone e Saturnino”, in D. Ahrens (ed.), THIASOS TON MOUSON, Studien zu Antike und Christentum 
(1984), 123-130; Pergola, 123-124. 


D. De Francesco 


TREBELLENAE FLACCILLAE SEPULCRUM (795). Monumento funerario a carattere familiare, 
noto anche come “mausoleo” T, situato nella zona occidentale della necropoli scavata sot- 
to le Grotte Vaticane, in corrispondenza della navata centrale della basilica di S. Pietro (per 
una trattazione generale del sito v. Cornelia via). La tradizionale attribuzione del sepolcro а 
Trebellena Flaccilla, dovuta al rinvenimento, in una nicchia della parete a sinistra dell’ingres- 
so, di un’urnetta marmorea per lei predisposta dalla figlia Valeria Teacina (Apollonj Ghetti 
- Ferrua - Josi - Kirschbaum, 55: D. M. / Trebellenae / Flaccillae, / Valeria Teacina / matri 
dulcissim(ae) / fecit), non individua, in realtà, la famiglia fondatrice della tomba, che resta an- 
cor'oggi ignota, essendo andati perduti il titulus maior e il corredo epigrafico pertinente al 
sepolcro. Trebellena Flaccilla fu, al contrario, una degli ultimi defunti ad essere sepolti non 
solo nel nostro “mausoleo”, ma in tutta la necropoli, come è stato ampiamente dimostrato 
dalla Guarducci (bibl.) sulla base del rinvenimento nell’urnetta, frammista alle ceneri, di una 
moneta coniata dalla zecca di Arles negli anni 317-318, che, verosimilmente qualche anno 
più tardi, fu posta come “obolo di Caronte” tra i resti della defunta. La collocazione stessa 
dell’urna, in una posizione certamente non privilegiata all’interno del sepolcro, fa supporre 
che Flaccilla non appartenesse alla famiglia fondatrice del monumento (Papi, 262, nota 70) e 
porterebbe dunque a escludere l’ipotesi avanzata dai primi editori che, sulla base del gentili- 
zio della dedicante, attribuivano anche il nostro sepolcro ai Valerii, già proprietari del vicino 
e ricchissimo “mausoleo” Н (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 55). 

È invece, molto probabilmente, del tutto estranea al monumento una grande lastra mar- 
morea frammentaria, di provenienza ignota, vista almeno dagli anni Settanta all’interno 
della camera sepolcrale e oggi ricomposta e murata all’esterno, nella parete di fronte all’in- 
gresso del nostro sepolcro. L'epigrafe, dedicata da Samiar/i]a Hermocrati[a] al marito D. 
Laelius Alexander e al figlio D. Laelius Lucilianus (Papi, 248-250), databile nella seconda 
metà del II secolo, doveva evidentemente essere posta a chiusura di un arcosolio, ma non 
nel *mausoleo" T, dal momento che le sue dimensioni (cm 62 x 165 x 2,2) non si adattano a 
nessuno dei tre arcosoli esistenti nella tomba (arcosolio parete N: cm 84 x 210; parete O: 88 
x 210; parete E: 78 x 206; v. Papi, 249, nota 23). Non pertinente a T, e, con buona probabi- 
lità, neanche all’intera necropoli, è anche la nota iscrizione (Toynbee - Ward-Perkins) della 
negotiatrix olearia ex provinc(ia) Baetica item vini[---] riutilizzata come lastra di fondo in 
una sepoltura cristiana calata all’interno del nostro sepolcro dal pavimento della sovrastan- 
te basilica. Il bollo di Costante (CIL XV 1657) inciso sul tegolone che copriva la sepoltura 
fa datare la sistemazione della tomba a un’epoca ben successiva all’interramento della ne- 
cropoli e, dunque, impedisce di attribuire la lastra alla necropoli stessa. 

Il monumento, che si addossa con il suo lato N alla parete meridionale del recinto del r re- 
trostante “mausoleo” O (v. Matucciorum sepulcrum), ha pianta quadrangolare e misura mq 
12 ca.; l'ingresso si apre sul lato S, in un’elegante facciata in mattoncini gialli che conserva 
ancora nell'angolo sinistro un pilastrino con capitello e, sopra l'architrave in travertino, la 
traccia verticale della cornice in cotto che doveva circondare il titulus maior. All’interno la 
camera sepolcrale ospitava tombe a inumazione e a cremazione; le pareti, in opera vittata, si 
sono conservate per m 2,60 ca. di altezza, sino al cornicione sopra il quale insisteva la volta 
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a crociera, completamente obliterata dalle numerose sepolture calate sotto la pavimentazio- 
ne della basilica costantiniana. Le deposizioni a inumazione erano sistemate nei tre arcosoli 
che si aprivano rispettivamente nella zona inferiore delle pareti E, O e N: quelle dei lati E 
e O, a causa della scarsa profondità delle pareti, invadevano lo spazio antistante, cosi che si 
preferi realizzare - lungo tutta la parete E - un banco profondo cm 30 ca. e alto cm 43. Nel- 
la zona superiore le pareti si articolavano in nicchie absidate e quadrate, anche sovrapposte, 
divise da colonnine in stucco; nel lato $ si aprivano soltanto due nicchie, una a destra e una 
a sinistra della porta d’ingresso. Il pavimento, che presenta una notevole inclinazione da 
N a S, era realizzato in lastre marmoree. La decorazione pittorica privilegia, come avviene 
anche negli altri sepolcri della necropoli, motivi floreali e animali: nell’arcosolio di sinistra 
è raffigurata in rosso su fondo bianco una pantera che caccia un cervo, nella grande nicchia 
che si apre nella parete N, proprio di fronte all’ingresso, campeggia - su fondo rosso - un 
delfino avvolto attorno a un tridente; sono ancora raffigurati nelle pareti laterali un uccello 
posato su un calice di frutta e una testa di Dioniso coronata d’edera. 

La costruzione del “mausoleo” fu certamente successiva a quella del monumento dei 
Matucci, al cui recinto, come si è detto, esso si appoggia con il suo lato N, e contemporanea 
a quella del “mausoleo” U, con il quale fu equamente diviso lo spazio rimasto disponibile 
(le due facciate hanno la stessa lunghezza e all’interno un unico muro separa i due ambien- 
ti; v. Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum); in termini assoluti si può datare il se- 
polcro intorno alla metà del II secolo (Liverani). Come si è visto, il monumento continuò 
ad essere utilizzato ancora fino al 320 ca., cioè fino a pochi anni prima dell’interramento 
dell’intera necropoli; in quel periodo il complesso doveva ancora essere intensamente fre- 
quentato, se Valeria Teacina volle seppellirvi la madre e gli operai costantiniani si preoccu- 
parono di garantire, fin quando fu possibile, l’accesso dei familiari alle tombe. 


Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 55-58; J. Toynbee - J. Ward-Perkins, The Shrine of St. Pe- 
ter and ЎА Vatican Excavations (1956), 119-120; М. Guarducci, Una moneta nella necropoli vatica- 
na’, RendPontAcc 39 (1966-67), 135-143; A. Ferrua, ‘Le iscrizioni pagane della catacomba di Pretestato", 
RendAccLinc 28 (1973), 68-69; Ch. Pietri, ‘Osservations sur le martyrium costantinien du Vatican’, in J. 
Tréheux (ed.), Mélanges d’histoire ancienne offerts à William Seston (1974), 414; Sinn, 53, 265-266, n. 714; Ca- 
stagnoli, 102; Liverani, 142; C. Papi, ‘Le iscrizioni della Necropoli Vaticana. Una revisione’, RendPontAcc 73 
(2000-2001), 248-250, 261-265; F. Feraudi-Gruénais, Inschriften und Selbstdarstellung in stadtrüómischen Grab- 
bauten (2003), 85-86, nn. 59-60. 


M. Macciocca 


'TREBII IUSTI SEPULCRUM (796). Ubicato al II miglio della via Latina, lungo il lato sinistro, 
e costruito nella prima metà del IV secolo, apparteneva - come documenta l'iscrizione di- 
pinta sull'arcosolio del loculo principale - alla famiglia di Trebius Iustus, personaggio bene- 
stante, non altrimenti noto (CZL VI 37833; ЈА СҮ 16312). 

L’ipogeo fu scoperto nel 1910 da Orazio Verdirosi durante la costruzione di un villino. 
La PCAS intraprese lavori di scavo, consolidando in seguito le strutture della galleria, ma 
il monumento venne chiuso nel 1911. Il Marucchi, che fu tra i primi editori (Marucchi, 
*L'ipogeo', 209-235, ‘Ulteriori osservazioni", 83-99, ‘Il singolare ipogeo’, 1913, 297-314), in- 
terpretò in senso cristiano-gnostico la simbologia delle scene affrescate nella camera sepol- 
crale, teoria immediatamente confutata da R. Kanzler, propenso a interpretare le immagini 
in chiave realistica (Kanzler). Marucchi ridimensionó nel tempo la sua posizione (Maruc- 
chi, ‘Il simbolismo”, 311-327), continuando, tuttavia, a sostenere l'appartenenza dell’ipogeo 
a una setta con usi sincretistici di matrice egizia, J. P. Kirsch e J. Wilpert corressero le teorie 
di Marucchi, senza abbandonare del tutto l'idea della componente eretica (Kirsch, 51-54; 
Wilpert, 276-296), esclusa da C. Cecchelli (bibl.). I recenti studi hanno da un lato ridimen- 
sionato la certezza della professione di fede cristiana da parte dei componenti la famiglia 
dei Trebii, basata esclusivamente sulla figura del pastore dipinta al centro della volta del 
cubicolo, dall’altro definitivamente confermato le teorie di Kanzler (Bisconti). 
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Nel 1996-97 indagini di scavo e interventi conservativi della struttura e dell'apparato 
pittorico (a cura della SAR) hanno consentito di approfondire la conoscenza del sepolcro 
(v. contributi in Rea (ed.), L’ipogeo). Di esso restano un tratto del corridoio di accesso 
al cubiculum di Trebius Iustus e l'imbocco di una seconda galleria. Il piano di calpestio, 
costituito dal banco di pozzolana, è a -m 8,50 dall’attuale via G. Mantellini (ingresso al n. 
civ. 13). Il corridoio ha un andamento leggermente curvilineo (solo per una lungh. di m 
5,50 conserva la struttura originale, larga m 1,00 e alta 3,05, coperta a volta), con una de- 
viazione a SE ove si nota un'occlusione dovuta alla roccia naturale. La camera sepolcrale, 
sormontata da volta a crociera, si articola in una pianta quadrangolare (lato m 2,50 ca.; 
alt. m 3,95). 

L'ipogeo, scavato nel banco pozzolanaceo, presenta cortina laterizia (filari di mattoni di 
reimpiego con inserzioni di elementi tufacei grossolanamente squadrati), rivestita di into- 
пасо bianco; il lucernario è invece in opus vittatum. Verso l'estremità occlusa del corridoio 
si apre lo stretto accesso alla seconda galleria (restano le spallette laterali in cortina laterizia 
simile alla precedente). La porzione di corridoio ricostruita nel 1911 propone una sequenza 
di pilae, la cui effettiva esistenza in antico non è documentata. 

Nella camera funeraria sono otto loca, di cui due nella parete di fronte all’accesso recan- 
te l'affresco del giovane Trebius; una pila di tre loculi è nella parete S, ove è rappresentata la 
scena di costruzione, e un'analoga pila è in quella opposta. La sepoltura principale, destina- 
ta al titolare del sepolcro, Trebius Iustus padre, si presenta a cassa, coperta da tabula, sor- 
montata da un arcosolio sul cui fondo si apre un loculo, che dovette ospitare, in origine, le 
sole spoglie del giovane Trebius. Lungo le pareti del corridoio si conservano otto loca che, 
insieme alla camera sepolcrale, facevano parte dello spazio destinato alla famiglia dei Trebii, 
delimitato da un cancello a unica anta posto nella parete occidentale. 

Le tombe della camera sono ricavate entro i muri ed erano chiuse con elementi posti in 
verticale (tre bipedali sono ancora йт situ). Solo il vano sepolcrale principale, realizzato en- 
tro cassa, era in origine coperto con lastra orizzontale, presumibilmente di marmo. Entro 
cassa furono costruite anche tre sepolture ubicate nel corridoio. 

Alcuni laterizi bollati, costituenti il piano della deposizione, sono nel loculo principale 
n. 2 (CIL XV 755, età di Commodo o Marco Aurelio) e nel loculo 8 (CIL. XV 625, età se- 
veriana); da quest'ultimo proviene anche un altro bollo non posteriore alla prima metà del 
II secolo. Dalla chiusura in laterizi della tomba n. 74 proviene un bollo dell'età di Massen- 
zio-Costantino (CIL XV 161-170). Sulla soglia della camera funeraria si nota un bipedale 
con bollo databile circa in età vespasianea (CIL XV 1293). Per tutti v. R. Rea, in Rea (ed.), 
L'ipogeo, 56-61. 

Nella calce di chiusura della tomba n. 7 sono impressi quattro sigilli rettangolari: 7A- 
NUARI (Ferrua, Sigilli). 

Il piano di calpestio del corridoio fu interessato nella parte centrale, poco dopo la co- 
struzione, da un cedimento che venne colmato tra la seconda metà del IV e la metà del V 
secolo con una gettata di detriti. Alla base del muro occidentale sono tre formae ricavate 
nel piano di calpestio, mentre al piede dei loculi nn. 10-12 si osserva una lastrina in marmo 
bianco recante l’epigrafe di Aristomenes, l'unica ancora in situ (CIL VI 38364; ICUR VI 
15808; Orlandi, 89). 

Sotto il piano di calpestio della camera sepolcrale sono un muro a scarpa e due strutture 
in conglomerato cementizio, tagliati dalle fondazioni dei lati N e S della camera (l'inerte 
contiene reperti eterogenei, i più tardi risalenti al IV secolo: R. Rea, in Rea (ed.), L'ipogeo, 
61-80); la soglia d’ingresso ingloba un precedente muro in laterizio. Queste strutture pree- 
sistenti parzialmente demolite e la presenza di resti umani nel riempimento tra la soglia e il 
muro a scarpa documentano, quindi, che l’ipogeo occupa un sito già frequentato in prece- 
denza a scopi funerari. Poiché lo spazio destinato alla famiglia dei Trebii era parte di un più 
vasto complesso sepolcrale, é lecito supporre che le demolizioni abbiano interessato, forse 
progressivamente, un'area molto più ampia di quella riservata ai Trebii. 
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Le 15 sepolture indagate, già manomesse in epoca non precisabile (tranne due loculi in- 
violati), conservavano i resti di 39 individui, 15 dei quali in giacitura primaria. Gli individui 
sono stati sottoposti ad analisi antropologiche e paleogenetiche che hanno consentito di 
ricostruire i rapporti di discendenza matrilineare e, conseguentemente, di circoscrivere lo 
spazio funerario di cui la famiglia dei Trebzi era proprietaria (Catalano et Alii; Catalano - 
Nanni - Santandrea). 

Tra le sepolture violate solo la 6 conservava residui dei corredi (tracce di tessuto con 
filamenti in oro, v. Rapinesi, 161-164, un orecchino in oro). La sepoltura 14, che accoglieva 
una bambina di 4-5 anni, ha restituito uno specchietto (Messineo, ‘Dalle necropoli’; Pola- 
kova, 165-167). 

La camera funeraria è rivestita con intonaco bianco e dipinta. Alla cura delle proporzio- 
ni che caratterizza l'impianto architettonico dell'ambiente non fa riscontro un'analoga cura 
nella composizione degli intonaci e nella realizzazione delle pitture. 

In queste sono evidenti almeno tre “mani” diverse. La maggiore attenzione, anche nel- 
la scelta dei colori, fu riservata al dipinto dedicatorio della parete frontale, eseguito da un 
pittore esperto. Nelle altre zone operarono almeno due artisti, l’uno più abile dell’altro: il 
primo dipinse con tecnica impressionistica il magister Generosus e la scena di cantiere, Pal- 
tro realizzò le due figure di Geni canefori sui muri del vano d'accesso e le “scenette” sulla 
parete d'ingresso, ai lati della porta, incerte e sproporzionate (Paparatti, 91-106). 

AI centro delle diagonali della volta a crociera della camera è un clipeo intorno al quale 
si dispongono motivi vegetali; nel clipeo, tra due pecore, campeggia la figura di un pastore 
che sostiene una siringa. 

Sulla parete frontale si dispongono tre immagini sovrapposte. Al centro, nella lunetta 
dell’arcosolio, è raffigurato, seduto, il giovane Trebius prematuramente scomparso all'età 
di sedici anni (Orlandi), circondato dagli attributi propri della sua giovane età: il corredo di 
uno studente. Nella scena superiore sono tre grandi figure, di cui la centrale recentemente 
identificata con il titolare del sepolcro, Trebzus Iustus, ai cui lati la moglie, Honoratia Sae- 
verina, e, presumibilmente, il figlio maggiore reggono un ampio drappo sul quale sono di- 
sposti monete e preziosi monili (R. Rea, in Rea (ed.), L'ipogeo, 151-152). Sotto l'arcosolio 
Trebius Iustus è rappresentato come dominus, affiancato dai vilici che recano entro grandi 
cesti i prodotti della sua terra i cui nomi furono erasi a eccezione di V(al)erius (ICUR VI 
15845). 

Nello spazio lunato della parete sinistra, sopra i loculi, è la celeberrima scena di cantie- 
re in cui l'anziano capomastro indica all'aiutante dove stendere la malta che giovani ope- 
rai impastano, ripongono in un’anfora spezzata e trasportano, insieme a una cesta colma 
di mattoni, sul ponteggio. Nella parete destra sono ritratti, sullo sfondo di una villa ru- 
stica, due personaggi, uno dei quali - identificato dall’iscrizione quale Generosus magister 
(СОК VI 15846) - impugna un piede romano e una cazzuola; nel secondo, che sostiene 
con le mani una virga, è forse da riconoscere ancora Trebius Iustus. 

Sulla parete d'ingresso sono raffigurati, a sinistra, Pasino Leporius (TCUR VI 15847) che 
trasporta materiali, condotto da un giovane personaggio di cui si intravede il nome dipinto, 
Fortunatus (?) (ICUR VI 15847), in seguito eraso. Una raffigurazione analoga campisce la 
parete destra: l’animale è qui condotto da Leo (ICUR VI 15847). In basso è una contadina 
che, al tramonto, va incontro ai vilici con una lucerna accesa. Sull’arco d’ingresso due figu- 
re maschili convergenti trasportano, su uno sfondo agreste, grandi ceste colme di vegetali. 

Gli affreschi rientrano nell’uso, caratteristico della piena età costantiniana, di rappre- 
sentare situazioni della vita quotidiana del defunto, con particolare riferimento alle attività 
che, in vita, avevano consentito alla sua famiglia di raggiungere benessere e posizione socia- 
le (Bisconti). 

L'ipogeo dei Trebii era parte di un contesto cimiteriale più esteso, analogo a quello della 
vicina catacomba anonima di via D. Compagni (Ferrua, Le pitture), con la quale condivide 
la datazione, il livello sociale del proprietario (e presumibilmente anche di altri proprietari), 
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la qualità degli apparati decorativi e lo status di ipogeo di diritto privato; con la catacomba 
inoltre potrebbe condividere l'appartenenza promiscua a famiglie di conclamata professio- 
ne cristiana e non, come nel caso dei Теѓи. I graffiti in lingua greca tracciati all’esterno 
del cubicolo (uno solo è all’interno) sull’intonaco parietale asciutto, posteriormente all’im- 
pianto e all’uso originario del sepolcro, non costituiscono, infatti, elementi di accertata cri- 
stianità (Franchi de’ Cavalieri): fa eccezione la formula, ripetuta due volte, eis Өєб<, pun- 
teggiata sulla parete interna del vano d’accesso al cubicolo. Questo, e in generale l’intero 
complesso in cui il cubicolo rientra, potrebbe aver subito un fenomeno di ‘captazione’ da 
parte delle gallerie per convenzione attribuite al limitrofo complesso di Aproniano (Josi; 
Bisconti, 133-134); v. Aproniani cymiterium. Una volta inglobato, l'ipogeo fu sottoposto 
a manomissioni evidenti nel riuso dei loculi principali (nn. 1-2) e di alcuni altri disloca- 
ti lungo il corridoio, i cui titolari furono spostati per lasciare spazio ai nuovi occupanti, 
in maggioranza bambini estranei all’originario nucleo familiare, ben definito dalle indagini 
paleogenetiche. 

La datazione dell’ipogeo, in passato basata esclusivamente su aspetti iconografici 
dell’apparato decorativo, è riconducibile alla prima metà del IV secolo e appare in parte 
confermata dalle tecniche edilizie sopra descritte (R. Rea, in Rea (ed.), L'ipogeo, 149-150). 
AI IV secolo rimanda anche il laterizio posto a chiusura del loculo n. 74, recante un bollo 
databile fra 306 e 337; esso non presenta tracce di utilizzazioni precedenti, occorre però 
considerare che la tomba 14, scavata entro il banco di pozzolana, non faceva parte della co- 
struzione originaria. Il laterizio, pertanto, oltre a costituire l’unico terminus post quem per 
datare la singola tomba, potrebbe essere uno degli elementi più tardi inseriti nell’ipogeo. 
Lo scavo dei loculi inviolati non ha restituito evidenze probanti: il solo oggetto di corredo 
inquadrabile cronologicamente, lo specchietto dalla medesima tomba 14, corrisponde a un 
tipo documentato in Italia a partire dall’età di Commodo e, oltre confine, sino alla metà del 
IV secolo. Tra gli elementi di datazione é anche la lucerna dipinta recata dalla figura femmi- 
nile affrescata nel cubicolo (tipo databile a partire dal IV secolo). La tecnica costruttiva, il 
laterizio bollato, apparato decorativo, i dati onomastici ed epigrafici, la foggia degli abiti 
dei personaggi raffigurati e la lucerna dipinta riportano - nel loro complesso - a un perio- 
do collocabile nell’ambito del IV secolo; le presumibili affinità con la catacomba di via D. 
Compagni e la posteriore intromissione di elementi cristiani, in probabile concomitanza 
con lo sviluppo, nell’area, di una vasta rete di gallerie cimiteriali nella seconda metà del IV 
secolo, contribuiscono a restringere l'orizzonte cronologico alla prima metà del secolo. 

La regolarità dell’impianto planimetrico della camera sepolcrale, l’unica a Roma quasi 
perfettamente quadrata, forse opera del Generosus magister che Trebius Iustus volle im- 
mortalare nella propria tomba, era stata già sottolineata da Kanzler (Kanzler, ‘Scoperta del 
sepolcro”, 202). 

L'ipotesi che il giovane sostenente il drappo, nell’affresco superiore della parete frontale, 
fosse diretto consanguineo di Trebius Iustus (forse un altro figlio) sembra suffragata dalle 
analisi paleogenetiche condotte su 24 individui deposti nello spazio, delimitato dal cancel- 
lo, destinato ai Trebii (Catalano et Alii). Queste hanno dimostrato l'esistenza di rapporti di 
parentela per via materna fra alcuni deposti. Il giovane Asellus (CIL VI 37833; ILCV 1631 
b; ICUR VI 15845) e l'individuo n. 9, di età compresa tra i 19 e i 25 anni, discendono da 
una madre comune e mostrano, nel loro patrimonio genetico, una componente rara nell'at- 
tuale popolazione centro-italica. L'onomastica di Honoratia Severina potrebbe denuncia- 
re l'origine celtica della donna (Orlandi, 82-83): i due dati sembrano indicare un rappor- 
to di effettiva fratellanza tra i due individui. La tomba di Asellus ospitava anche i resti di 
tre bambini, di età compresa tra 0 e 16 mesi, posti in giacitura secondaria; per uno di loro 
l'analisi genetica ha rivelato la completa estraneità alla famiglia dei Trebii. 

Un altro aspetto interessante emerso dall’analisi antropologica riguarda lo stato di stress 
fisiologico al quale risultano essere stati sottoposti durante la prima infanzia, a causa di 
un'alimentazione povera di apporti nutrizionali, tutti gli individui, indipendentemente dal- 
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la loro appartenenza o meno al nucleo dei Тери. Il dato contrasta con l'assenza di patolo- 
gie dentarie nei soggetti adulti, chiaro segno di un raggiunto benessere materiale. L’ipotesi 
che la famiglia dei Trebzi si fosse, grazie alle capacità imprenditoriali del capofamiglia, solo 
di recente riscattata da una condizione sociale medio-bassa - ipotesi già avanzata in base 
all'analisi delle scelte iconografiche del proprietario del sepolcro - appare pertanto confer- 
mata dallo studio antropologico (Catalano - Nanni - Santandrea, 107-124). 

Trebius Iustus costruì, all’interno di un più ampio ipogeo privato, la tomba per la sua 
famiglia. Il programma decorativo, attribuito negli studi precedenti al giovane Asellus 
(Borda,; Bianchi Bandinelli; Fiocchi Nicolai - Bisconti - Mazzoleni), é in realtà riferibile al 
padre, titolare del sepolcro. L'accurato lavoro di pulitura degli affreschi ha rivelato, nono- 
stante il riconoscimento di ‘mani’ diverse, la sostanziale identità fisionomica del personag- 
gio raffigurato al centro della composizione principale e alla base della medesima parete: 
era Trebius Iustus, l’imprenditore, il proprietario terriero, il possessore delle ricchezze in 
mostra sul panno teso. Il giovane Trebius, soprannominato Asellus, affettuoso nomigno- 
lo familiare che ben si adatta all’età infantile e adolescenziale, é effigiato esclusivamente 
nell’arcosolio. I tratti fisionomici sono tipici di un volto adolescenziale, in contrasto con 
l'età dichiarata, 21 anni, nella dedica funeraria (CIL. VI 37833; ILCV 1631 a). Lo studio an- 
tropologico ha rivelato che il defunto aveva un'età oscillante fra i 13 e i 18 anni: sulla base 
di considerazioni epigrafiche é possibile precisare che Asellus morì a 16 anni, precedendo i 
genitori. Il sepolcro di famiglia era già pronto, il programma decorativo completato: Tre- 
bius Iustus commissionò il ritratto del defunto allo stesso pittore che eseguì il suo, al quale 
fece aggiungere la formula beneaugurate piae z(eses) (CIL VI 37833; ILCV 1631 b; ICUR 
VI 15845) quale ultimo saluto al giovane erede. 
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Trebius Justus aus dem Ende der konstantinischen Zeit’, ibid., 276-296; O. Marucchi, ‘Il simbolismo cristiano 
delle pitture dell'ipogeo di Trebio Giusto sulla via Latina”, RendPontAcc 11 (1917), 311-327; E. Josi, ‘Cimite- 
ro cristiano sulla via Latina’, RACrist 16 (1939), 19-48; Id., “Cimitero cristiano sulla via Latina’, RACrist 16 
(1939), 197-240; Id., “Cimitero cristiano sulla via Latina”, RACrist 17 (1940), 7-39; C. Cecchelli, Monumenti 
cristiano-eretici di Roma (1944), 135-156; M. Borda, La pittura romana (1958), 343-345; А. Ferrua, Le pitture 
della nuova catacomba di via Latina (1960); К. Bianchi Bandinelli, L'arte dell’antichità classica (1976), scheda 
203; A. Ferrua, Sigilli su calce nelle catacombe romane (1986), partic. 7-11; V. Fiocchi Nicolai - Е Bisconti - D. 
Mazzoleni, Le catacombe cristiane di Roma. Origine, sviluppo, apparati decorativi, documentazione epigrafica 
(1998), 113; С. Messineo, ‘Dalle necropoli del suburbio settentrionale di Кота”, in A. Pellegrino (ed.), Dalle 
necropoli di Ostia riti ed usi funerari (1998), 120; Е Bisconti, ‘Il programma decorativo dell'ipogeo di Trebio 
Giusto tra attitudine e autorappresentazione’, in К. Rea (ed.), L'ipogeo di Trebio Giusto sulla via Latina. Scavi e 
restauri (2004), 133-147; P. Catalano et Alii, ‘L’analisi paleogenetica”, ibid., 125-131; P. Catalano - A. Nanni - E. 
Santandrea, ‘Aspetti antropologici”, ibid., 107-124; S. Orlandi, ‘Appunti di epigrafia’, ibid., 81-91; E. Paparatti, 
‘Gli affreschi: note tecniche’, did. 91-106; J. Polakova, ‘Note sul restauro dello specchietto della T14’, ibid., 
165-167; I. A. Rapinesi, ‘Recupero e indagine relativa ai filati d’oro della Т6”, ibid., 161-164; К. Rea (ed.), L’ipo- 
geo di Trebio Giusto sulla via Latina. Scavi e restauri (2004). 

R. Rea 


TPromoN (797). Vasta proprietà presso il III miglio della via Appia, attribuita ad Annia 
Regilla, moglie di Erode Attico, i cui limiti non sono definibili con esattezza: generalmente 
viene compresa tra l'Almone, ovvero la marrana della Caffarella (v. Almo), e il lato sinistro 
dell'Appia (v. Appia via, 105-106, 110, 111, 112, 118; Praetextati coemeterium, 252). 

Gli elementi in nostro possesso per identificare l’area, ricavare la denominazione e la 
funzione del T. sono costituti da un gruppo di iscrizioni ben note, dette “triopee”, dai mo- 
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numenti in esse citati, da rinvenimenti di sculture e dai resti ancora esistenti attribuibili 
per ragioni funzionali e cronologiche al medesimo (oltre ai contributi specifici sull'inqua- 
dramento topografico e sugli aspetti archeologici ed epigrafici, numerose sono le opere di 
carattere generale: v. bibl.). 

Le fonti epigrafiche sono sei: 

1, 2 - due iscrizioni su lastre di marmo pentelico, scoperte agli inizi del Seicento (ТС XIV 
1389 I-II; CIG Ш 6280 А-В; IGR 194 А-В; IGUR 1555 А-В). Contengono due carmina in 
greco, di cui solo ZGUR 1555 A sicuramente opera del poeta Marcello di Side: il primo (vv. 
1-39) celebra la consacrazione del pago Triopio nella proprietà di Erode Attico, il secondo 
(vv. 1-59) contiene la dedica di una statua della moglie Regilla nel tempio di Cerere e Faustina 
all'interno del Т. Acquistate dal card. Scipione Borghese per la sua villa sul Pincio e portate a 
Parigi al tempo dell’occupazione francese, attualmente si trovano in Vaticano; 

3, 4 - due colonne di marmo caristio con iscrizione in greco (/G I 26; IG XIV 1390; 
IGR I 195; IGUR 339). Il testo conferma la posizione del T. al Ш miglio dell’ Appia nella 
proprietà di Erode, inoltre troviamo una dedica a Cerere, Kore e agli Dei Mani; le colonne 
furono portate in Trastevere dal card. Alessandro Farnese, poi a Napoli, quindi a Parigi e 
nuovamente a Napoli (Lanciani, $cavz III, 21); 

5 - iscrizione in greco di provenienza ignota, perduta, che ricorda Erode e Regilla, forse 
dal T. (IG XIV 1392; ІСК I 196; SEG 3, 858). Il Lanciani (loc. cit.) la ritiene rinvenuta alla 
fine del Quattrocento; trasportata in Inghilterra, andò distrutta negli incendi del 1698 (Th. 
Michaelis, Ancient marbles in Great Britain (1882), 27 ss.); 

6 - colonna in marmo con iscrizione bilingue, greca e latina (/G XIV 1391; JGR I 193; 
IGUR 340; CIL VI 1342 = 31635 = ILS 2930: Avvia ‘Priyidàa / "Нробоо уои, Tò фс / 
Tís óuk(as rivos тад/та rà xop(a yéyovav), riutilizzata da Massenzio come VII miliario 
della via Appia nel restauro del 309 (CIL X 6886). Il testo latino Annia Regilla / Hirodis 
(sic!) uxor, / lumen domus, / cuius baec / praedia / fuerunt conferma sia la proprietà degli 
Annii sulla via Appia, sia l'appartenenza del cippo al T. 

Le ricerche di tipo antiquario hanno permesso di attribuire al 7. una serie di scultu- 
re: per il loro rinvenimento e significato v. Pisani Sartorio - Calza, 136, 161, 162, 206-209, 
210-213, inoltre infra. Si tratta di cinque cariatidi oggi conservate in collezioni diverse (Va- 
ticano, villa Albani, British Museum), di varie statue e di un grande sarcofago strigilato di 
eccezionale fattura (v. infra), che la Calza ipotizza destinato a un cenotafio di Annia Regilla 
(sull'esistenza, comunque, di un cenotafio v. Chioffi). 

Gli edifici, di cui si conservano i resti, riferibili verosimilmente al 7. sono: un tempietto 
prostilo tetrastilo (attuale chiesa di S. Urbano alla Caffarella), il ninfeo detto comunemente 
“della ninfa Egeria" (v. Egeriae vallis), strutture varie con cisterna sulla sinistra della via 
Appia Pignatelli, una villa in seguito ristrutturata da Massenzio per il suo palazzo (v. infra). 
Il sepolcro laterizio a tempio detto “del dio Redicolo” (v. infra), invece, non può essere 
considerato la tomba di Annia Regilla (Gros), poiché costei morì in Grecia nel 160 e lì fu 
sepolta insieme al marito Erode Attico; inoltre non abbiamo motivi per ritenere che la pro- 
prietà degli Anni si estendesse fino in quel punto, anche se non sussistono validi motivi 
per affermare il contrario. 

In sintesi la ricostruzione storica di questo singolare sito della Campagna Romana per- 
mette di individuare, presso il III miglio dell'Appia, l’esistenza di praedia appartenenti 
alla famiglia degli Anni, portati in dote da Appia Annia Regilla Atilia Caucidia Tertulla 
(P. v. Rohden, RE I, 2, 2315-2316, n. 125; РІК A 720), andata sposa a L. Vibullius Hippar- 
chus Ti. Claudius Atticus Herodes, console ordinario nel 143 (PIR C 802; К. Münscher, RE 
VIII, 921-954, n. 13), retore e filosofo ateniese e massimo esponente della Seconda Sofisti- 
ca, del quale ampiamente ci parla Filostrato nel narrarne Ја vita (Philostr. vitae soph. 2.1). 
La presenza di sepolcri di prima età imperiale lungo la via Appia, conservati anche nella ri- 
strutturazione di Massenzio, potrebbe essere messa in relazione con la proprietà degli An- 
пи (v. Махетій praedium (via Appia), 52). 
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La morte di Annia Regilla, della quale fu ritenuto responsabile - da Appio Annio Ati- 
lio Bradua, fratello di Annia - lo stesso Erode (Philostr. vitae soph. 2.1.9-19), rappresentó 
l'occasione per una serie eccezionale di donazioni e atti evergetici in Grecia, tra cui - per 
citare solo il più noto - la costruzione dell’odeor alle pendici dell’acropoli; con il nome di 
T. la grande proprietà, o parte di essa, sulla via Appia (v. le richiamate iscrizioni nn. 1-4) fu 
dedicata a Cerere e Kore, agli Dei Mani e, probabilmente, a Regilla. Il nome, secondo l’in- 
terpretazione più accreditata, deriva dal ricordo del re di Tessaglia Triopas, che aveva recato 
oltraggio a Demetra (v. infra), oppure da Triope, re di Argo e padre di Pelago, che intro- 
dusse per primo nella sua città il culto di Cerere. 

Le due colonne (nn. 3-4) sono state considerate parte di uno degli ingressi monumentali 
del T. (il Ligorio ne dà una fantasiosa ricostruzione: Cod. Farnesiano XIII, B, 9 - libro 48 
di Pyrrho Ligorio, al capo 31, f. 75, riprodotto, da ultimo, in Galli, 128; v. inoltre Colum- 
пае), ma v. infra. All'edificio con cariatidi può riferirsi l'accenno alle Thybriades yuvaîkes, 
nominate da Marcello all'inizio della seconda iscrizione. 

Il pagus, cioè il villaggio intorno al quale si concentrava l'attività agricola, preesistente 
forse, ma organizzato da quel momento in poi come una comunità tale da meritare l'epi- 
teto di drAdtervos (v. iscriz. n. 1, vv. 5-15) abitata da servi e coloni, è stato localizzato sulla 
via Appia presso il sepolcro di Cecilia Metella (Quilici, 333), ma forse è preferibile collo- 
carlo in posizione più appartata presso la grande cisterna, su un’altura verso l'Acqua Santa. 

G. Pisani Sartorio 


La proprietà e 1 suoi monumenti 


Le suddette iscrizioni triopee, trovate all’altezza del III miglio della via Appia, costitu- 
iscono un complesso unitario di documenti epigrafici fatti redigere dal retore Erode Atti- 
co dopo la morte della moglie Annia Regilla (quindi dopo il 160 e prima della morte del- 
lo stesso Erode, nel 177 ca.). In quella che riporta il componimento di Marcello di Side 
(IGUR 1555 A) il termine Triopeion è aggettivo di demos (vv. 48-50: ёшо ём Tpiérew); 
nella seconda stele inscritta (/GUR 1555 B), Triopas Deoos è invece associato a demos filo- 
xeinos (v. 5: роу Angoror piAbtervov Трибтао), laddove lo stesso Triope è definito Aioli- 
des al v. 36 (о®8ё yàp ip@rpov Tprétew pévos AtoA(6ao). Triopion quale sostantivo appare 
invece solo nelle due colonne trovate durante il Cinquecento, nelle quali è espresso il divie- 
to di manomettere o portar via qualunque cosa dal T. (IGUR 339: vv. 7-17). Occorre infi- 
ne richiamare l'iscrizione bilingue su colonna, reimpiegata da Massenzio come miliario (v. 
supra): qui si menzionano i praedia che furono di Annia Regilla, senza che ad essi sia dato 
l’appellattivo di 7. 

Ricapitolando, il nome di T. sembra essere associato a ‘una vasta proprietà posta sul III 
miglio della via Appia o forse, più probabilmente, a uno o più santuari compresi in essa; 
il nucleo era localizzato sia a sinistra che a destra della via (v. infra) e il nome fu scelto da 
Erode dopo la morte della moglie. Da T. deriva, tuttavia, anche la forma aggettivale Trio- 
peion in relazione a demos (vicus piuttosto che pagus nella traduzione latina) ovvero all'in- 
sediamento vicanico sorto all’interno o nelle vicinanze dei praedia di Annia Regilla. La de- 
scrizione della vocazione agricola e produttiva, che in Marcello è certamente un riecheggia- 
mento di un topos letterario, non deve tuttavia essere considerata pura finzione letteraria, 
bensì corrispondente a una realtà effettiva. 

Non conosciamo i limiti della proprietà né sappiamo se questa fosse continua nello spa- 
zio o frammentata: solitamente si ritiene che i confini dei praedia fossero compresi tra l'Al- 
mone a E (e ciò escluderebbe la pertinenza al T. del c.d. tempio del deus Rediculus), l'at- 
tuale asse composto da via Cecilia Metella-via dell’Almone a S e la via Appia a O; del tutto 
ignoto rimane il confine a N. Una simile ricostruzione non tiene tuttavia in conto il luogo 
di provenienza delle due colonne in marmo caristio ZGUR 339, colonne in antis del pronao 
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di un tempietto circolare (v. infra), che furono trovate secondo Ligorio “poco fa per la via 
Appia quasi ad un trar d'arco da Capo di Bove sula man destra andando verso Albano” 
(Ligorio, Cod. Farnesiano, cit.), quindi - a meno di voler negare valore alla citata afferma- 
zione - senza dubbio sulla destra della via, probabilmente nella zona del castrum Caietani. 
Le iscrizioni triopee forniscono solo l'indicazione del miliario presso il quale si trovava 
la proprietà e non specificano se questa si localizzasse a destra o a sinistra della via, come 
invece sovente avviene nelle iscrizioni che contengono riferimenti topografici: tale silenzio 
potrebbe valere quale conferma di un'estensione dei praedia sia a E che a O della via (come 
si verifica per altre grandi ville del suburbio, quale ad es. la c.d. villa dei Gordiani: v.). Tut- 
tavia il nucleo più compatto e riconoscibile della proprietà doveva essere quello nella zona 
sinistra dell" Appia, compreso tra il sepolcro di Romolo e la tomba di Cecilia Metella. 

Si attribuiscono al Т. con sicurezza l’edificio con cariatidi, il tempietto-beroon con co- 
lonne iscritte e il c.d. ninfeo di Egeria. Con ogni verosimiglianza appartenne ad Erode la 
villa che fu ristrutturata da Massenzio, anche se manca ad oggi una prova epigrafica delat- 
tribuzione (che, del resto, non è mai citata nei documenti triopei). Infine è incerta in vario 
grado l’attribuzione al T. dei c.d. tempio di S. Urbano alla Caffarella e tempio del deus Re- 
diculus. 

Quanto alle cinque cariatidi (v. anche infra), esse furono rinvenute in due scavi eseguiti 
nel 1585-90 e nel 1765 nella stessa vigna Strozzi, localizzabile tra il mausoleo di Romolo e 
quello di Cecilia Metella. Dalla descrizione di Piranesi, testimone oculare del secondo ri- 
trovamento, apprendiamo che il luogo della scoperta era *mezzo miglio circa passato capo 
di Bove”, dirigendosi s'intende verso Roma (G. B. Piranesi, Vasi candelabri cippi sarcofagi 
tripodi lucerne ed ornamenti antichi Il (1778), tav. 68; Pisani Sartorio - Calza, tav. 36, 1; 
Galli, 123-124), quindi, grosso modo, all’altezza del mausoleo di Romolo. Rimane inve- 
ce incerto il luogo esatto del ritrovamento delle due iscrizioni su lastre, rinvenute rispet- 
tivamente nel 1607 (ZGUR 1555 B) e nel 1617 ca. (ZGUR 1555 A). Sulla base di Lanciani 
(Scavi? TIT, 97) è stato attribuito al medesimo scavo il rinvenimento di un rilievo (v. infra) 
con raffigurazione di tre figure femminili, interpretate suggestivamente come le Thybriades 
invocate nell'incipit del poemetto di Marcello di Side (Galli, 125). Non è chiaro se le due 
epigrafi triopee siano da mettere in relazione topografica con l’edificio con cariatidi scavato 
ai tempi del Piranesi: una totale coincidenza del contesto di scoprimento sembra doversi 
escludere, considerando che basi iscritte e sculture furono rinvenute a distanza di più di 
un secolo. Ciò ovviamente non significa che le iscrizioni non dovessero avere in origine un 
qualche rapporto con l’edificio con cariatidi. Questo è descritto e disegnato dal Piranesi 
come un tempietto con cella quadrangolare, laddove le sei cariatidi (la sesta di ricostruzio- 
ne e copia di una delle cariatidi di Villa Adriana) sorreggevano un architrave di pronao sen- 
za ante, sormontato - nella ricostruzione piranesiana - da un timpano decorato con scene 
di battaglia e sacrificio. L’impossibilità di controllare la verosimiglianza della ricostruzione 
ne inficia notevolmente il carattere di documento storico. Non è certo se i “frammenti di 
bassorilievi indicanti scene di battaglia e sacrifici”, descritti da Piranesi, siano da attribuire 
alla decorazione del timpano o a un qualche altro monumento o sarcofago rinvenuto nella 
zona. La presenza nel disegno di tondi con scene di sacrificio nel muro della cella sembre- 
rebbe tuttavia una libera reinterpretazione del nostro architetto sulla base dei tondi adria- 
nei dell’arco di Costantino. Nel più completo tentativo di analisi e interpretazione globale 
dei monumenti erodiani sino ad ora compiuto (Galli, partic. 123-127) il disegno piranesia- 
no è accreditato di massima fiducia e l’edificio con Cariatidi è interpretato quale heroon, 
cui si riferirebbe direttamente l’invocazione alle Tibriadi contenuta nel poema di Marcello 
(v. 1, ove si invitano le Tibriadi a muovere verso vnòv... Tóv8e, da leggersi contestualmente 
ai vv. 43-44). 

Eguale valore di beroon di gusto classico (v. infra) è stato attribuito all’edificio a pianta 
rotonda che reca nel pronao le due colonne di marmo caristio con dedica (anathema) a Ce- 
rere, Kore e agli dei Mani, rinvenuto molto probabilmente di fronte al mausoleo di Cecilia 
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Metella (ma v. infra). Si tratta di un sacello a pianta circolare (18 piedi il diametro interno, 26 
quello esterno, secondo le indicazioni di Ligorio), il cui carattere di tempietto sacro non può 
essere posto in dubbio (Fi interpretazione delle colonne come parte di un ingresso, v. supra, è 
difficilmente sostenibile proprio in virtù della dedica). L'edificio è inoltre Punico monumento 
triopeo in cui sia esplicitamente menzionato il nome della residenza (Tprotérov): in base al 
racconto mitico, secondo cui la fondazione dell'originario Triopio cnidio (su cui, da ultimo, 
H. Bankel, ‘Knidos. Das Triopion. Zur Topographie des Stammesheiligtums der dorischen 
Hexapolis', in Macht der Architektur, Architektur der Macht (2004), 100-113) segui la pu- 
nizione del Triopas tessalico da parte di Demetra, reo di aver tagliato il bosco sacro alla dea 
(Ov. met. 8.751), è particolarmente appropriato il riferimento al T. nell’iscrizione che vieta a 
chiunque di portar via oggetti, iscrizione definita anathema a Demetra. 

M. Maturo 


La villa di Erode Attico 


I resti di una grande villa sono stati rinvenuti fra il II e il III miglio della via Appia al di 
sotto del palazzo di Massenzio (v. Maxentii praedium (via Appia), 49-50). Le strutture ap- 
partengono a un edificio residenziale situato su una collina e sorretto da un terrazzamento 
con criptoportico (la basis villae), lungo m 115 ca., a doppia galleria, alle cui estremità si 
trovano due torrioni o diaetae circolari e ambienti di abitazione con la parte frontale - so- 
pra il criptoportico - porticata; sono stati trovati anche resti di impianti idraulici, una ci- 
sterna e un nucleo termale (Pisani Sartorio - Calza, 113-121). 

È stato possibile individuare quattro fasi: 

I fase: costruzione di un criptoportico doppio in opera incerta (parete esterna imperme- 
abilizzata con cocciopesto) e di altri ambienti in blocchi di tufo anche bugnati. Pozzi per 
l'approvvigionamento idrico. Databili al IT-I sec. a.C.; 

П fase: costruzione di una cisterna in conglomerato di selce sulla sommità della collina; 
lungo il pendio verso la via Appia furono eretti invece due ninfei del tipo a camera (N. 
Neuerburg, L'architettura delle fontane e dei ninfei nell’Italia antica (1965), 161, n. 80). 
Strutture in opera incerta di età giulio-claudia, pitture a finti marmi, emblema in mosaico. 
Prima metà del I secolo; 

III fase: la villa venne completamente ristrutturata con l'aggiunta di due gruppi di nuovi 
ambienti, appartamenti per il soggiorno (tablinum?) che si affacciano per mezzo di apertu- 
re sopra il criptoportico; alle due estremità di quest’ultimo furono inseriti due padiglioni 
circolari (diaetae?). Al centro del criptoportico risultano essere state inserite tre stanze af- 
frescate. La valle sottostante, in seguito occupata dal circo di Massenzio, era forse adibita 
ad ippodromo privato (confronti nelle ville: dei Settebassi, v. Latina via, 189, dei Quintili, 
v. Quintiliorum praedium, 284-285, di Domiziano ad Albano etc.). L'impianto termale iso- 
lato dal resto della villa, del quale sono stati scavati solo il calidarium con il praefurnium 
e altre vasche in opera laterizia (tepîdarinm?), sembra essere più tardo (fine del II secolo: 
bolli laterizi di epoca commodiana, CIL XV 537). La fase è in opera mista, databile in età 
adrianea e antonina, e laterizia di età commodiana; la decorazione, abbastanza ricca, è a 
lastre di marmo sia nei pavimenti sia nelle pareti con pitture. A questa fase appartengono 
probabilmente anche statue di notevole pregio artistico e gusto ricercato, riutilizzate in se- 
guito nel circo massenziano (v. Maxentii praedium (via Appia), 57): in particolare un'erma 
di Demostene, una testa dell’Apollo dell'Ompbalos, una testa frammentaria di Marsia del 
tipo attribuito a Mirone, una testa di Dioniso (v. infra). 

IV fase: agli inizi del IV secolo il nucleo centrale della villa venne ristrutturato e amplia- 
to dall'imperatore Massenzio per il suo palazzo. 

A seguito del ritrovamento delle iscrizioni che hanno permesso di riconoscere in que- 
sta zona il T., anche i resti della villa sono stati inclusi nei praedia degli Anni portati in 
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dote da Annia Regilla ad Attico. L’ampia ristrutturazione del II secolo può essere attribuita 
all’intervento di costui, attuata sia prima sia dopo la morte della moglie. 
G. Pisani Sartorio 


S. Urbano, ninfeo di Egeria, tempio del dio Redicolo 


Maggiormente dubbia è invece l’interpretazione dell’edificio, ora chiesa di S. Urbano. Si 
tratta di un tempietto corinzio prostilo tetrastilo su alto podio, costruito in marmo pente- 
lico (basi e pilastri attici, colonne e architrave) e in opera laterizia (cornici, timpano, sime e 
murature portanti). Dalle descrizioni (Lugli, ‘Studi topografici’, 105-109) e dai pochi resti 
rimasti si deve immaginare il tempio poggiare su un grande basamento terrazzato e sostru- 
ito, con portici sui quattro lati. All’interno della piazza porticata dovevano essere anche 
altri monumenti, che Lugliebbe modo di descrivere cursoriamente: interessante la menzio- 
ne di una struttura circolare trovata a poca distanza dal tempio (diam. m 5 ca.), con ricco 
pavimento in marmi colorati e dotata di una conduttura per adduzione idrica, interpreta- 
bile come piccola struttura termale o ninfeo (Galli, 139). Per quanto concerne il tempio, è 
messa in dubbio la sua pertinenza al T. erodeo in base alla possibile cronologia del manu- 
fatto: si è notata anzitutto la presenza di due fasi, per cui la cella in opera laterizia di ottima 
qualità costituirebbe la prima fase, mentre la parte superiore delle murature dell'attico e 
del timpano sarebbe da attribuirsi a una fase seriore per il reimpiego di materiali diversi 
e per varie incongruenze nella fattura. È stato quindi datato ad età più tarda di quella an- 
tonina (tardo-antica? Costantiniana in Noreen, bibl.) il rifacimento della parte superiore 
della struttura (Kammerer-Grothaus, 154-161, 194-199). Si è recentemente replicato a tale 
tentativo di rilettura del palinsensto di S. Urbano riportando la cronologia dei capitelli di 
facciata (ritenuti di I secolo e quindi materiali di spoglio) ad epoca adrianea (K. S. Freyber- 
ger, Stadtrómischen Kapitelle (1990), 80-81, n. 182), quindi riconsiderando come attendibili 
le indicazioni riportate dal Lugli sul ritrovamento di mattoni bollati inquadrabili nelle pro- 
duzioni adrianee e antoniniane (G. Lugli, NSc 1908, 263-264, su cui Galli, 139-140). Una 
datazione nella tarda età adrianea o nell’età di Antonino Pio, forse uno o due decenni pre- 
cedente al resto degli edifici triopei, sembrerebbe pertanto quella più probabile (si ricordi 
anche la notizia piranesiana del ritrovamento di un laterizio con bollo CIL XV 398 dal tet- 
to del tempio, datato al 161-169, cui forse si è attribuito - visto lo scostamento cronologico 
dall’intera serie di bolli testimoniati di età adrianeo-antoniniana - eccessivo valore: Lugli, 
107, n. 1, su cui Galli, 140, n. 531). Ugualmente incerta resta la funzione del tempio, ovvero 
la sua dedica. L’attribuzione tradizionale (Lugli, “Studi topografici’, con bibl. preced.; Gros; 
Noreen) lo identifica con quello della “vecchia e nuova Cerere”, ovvero di Cerere e Fau- 
stina, menzionato nell’iscrizione di Marcello di Side (IGUR 1555 A, vv. 5-8), e che doveva 
contenere l'agalma di Faustina. L'ipotesi ё formulabile, anche se mancano elementi di pro- 
va positivi: l’unico documento esplicito per una possibile identificazione è l’altare con de- 
dica a Dioniso da parte dello ierofante Apronianus rinvenuto all’interno della cella (ZGUR 
159 = IGRRP 56; IG XIV 979 della seconda metà del II secolo: per l’interpretazione v. il 
commento di L. Moretti, ad loc.). Si consideri tuttavia che il tempio fu riutilizzato preco- 
cemente come chiesa e che pertanto l’altare potrebbe essere materiale di spoglio prelevato 
da qualche altra villa o sito. Recentemente è stata valorizzata, in chiave di interpretazione 
del culto e della dedica del tempio, la raffigurazione su un'antefissa, nota già al Visconti e 
proveniente da S. Urbano, con rappresentazione dell’arrivo di Cibele su nave (Galli, 141, 
con bibl. preced.). Tale rappresentazione è stata messa in rapporto con la pratica cultuale 
della processione in onore di Cibele e con il lavaggio della statua nelle acque dell’ Almone 
(v. Almo), processione che si teneva ogni 27 di marzo (Wissowa, 264; К. Latte, Römische 
Religionsgeschichte (1960), 261). La processione era condotta dai quindecemviri (Lucan. 
1.599) e la statua era trasportata su un carro trainato da boves (Ov. fast. 4. 346). E probabile 
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pertanto che nella decorazione del tempio venisse ricordata una celebrazione pubblica an- 
nuale che doveva svolgersi nei pressi del T.; resta tuttavia da dimostrare come un tempio di 
una divinità cui si tributava un culto pubblico celebrato dal collegio dei quindecenviri pos- 
sa essere stato incluso in una grande proprietà senatoria. 

La celebre grotta del c.d. ninfeo di Egeria, numerose volte rappresentata da architetti, 
antiquari e pittori della Campagna Romana, è un complesso architettonico articolato in due 
corpi: un’aula coperta con volta a botte (lungh. m 9,45, largh. 7,10) e un’area, forse scoper- 
ta, disposta ortogonalmente alla prima e recante due nicchie absidate. Il credito accordato a 
una notizia di F. Vacca (mem. 83: Kammerer-Grothaus - Kocks, 74-75, nota 47; Galli, 143), 
che ci informa della presenza di un'iscrizione, probabilmente mai copiata, all'interno del 
ninfeo, vista sul fondo del fonte (Vacca: *nel pavimento di essa fonte si legge in un Epitaf- 
fio essere quella la fonte d’Egeria, dedicata alle Ninfe”), ha fatto ritenere che il c.d. ninfeo 
fosse veramente un Ninfeo ovvero un santuario delle Ninfe. In realtà lo stesso Vacca dice, 
nella medesima notizia, che l’iscrizione - perduta già ai tempi del Fea - era stata inserita nel 
pavimento alla sua epoca (C. Fea, Miscellanea filologica critica e antiquaria I (1790), LXX- 
XIX, con nota). Recenti ricerche (De Cristofaro), edite oggi solo in modo parziale, hanno 
inoltre messo in luce come il c.d. ninfeo sia stato allacciato a un retrostante acquedotto 
solo in età tardo-antica (probabilmente massenziana) e come quindi solo in un momento di 
restauro e trasformazione funzionale la struttura sia stata messa in relazione con le acque. 
Si è visto inoltre che la fontana centrale con catino absidato è da datare anch'essa in età 
massenziana, mentre è apparentemente sprovvista di fontana la fase di II secolo. L'identifi- 
cazione del c.d. ninfeo con un Ninfeo o con un santuario delle Ninfe sembra pertanto per- 
dere due dei caposaldi dimostrativi: è stato proposto, verosimilmente a ragione, di vedere 
nella struttura della prima fase uno specus aestivus affacciato sull’ Almone, una sorta di raf- 
finatissima coenatio immersa nella natura (De Cristofaro, ‘Il Ninfeo di Egeria’, 669). Della 
fase originaria, datata in base alla tecnica muraria ad età adrianeo-antonina, è stato possibi- 
le ricostruire l’apparato decorativo pavimentale (probabile decorazione a lastre di marmo 
verde antico) e parietale, con tre fasce composte da lastre semplici di marmo bianco e verde 
antico sino all'imposta delle nicchie, quindi la parte della restante muratura era rivestita соп 
mosaico colorato in paste vitree; infine la volta era decorata con pomici vulcaniche, valve di 
conchiglia e paste vitree blu. I restauri massenziani avrebbero mantenuto la decorazione 
parietale e rifatto il solo manto pavimentale, rialzato e steso con mosaico a grandi tessere di 
marmo verde antico. La statua di divinità fluviale ancora iz situ, probabile rappresentazio- 
ne dell’ Almo, sembrerebbe anch’essa un’inserzione cinquecentesca (v. De Cristofaro, ‘Valle 
della Caffarella’, 234, che cita ricerche di archivio non ancora pubblicate), mentre sarebbe- 
ro noti rinvenimenti di statue di Musae (Kammerer-Grothaus - Kocks, 67). 

Il c.d. tempio del dio Redicolo è invece un sepolcro a tempio in laterizio su due piani, 
la cui cronologia è perfettamente coerente con il resto dei monumenti triopei. Dimostra- 
ta da tempo l’infondatezza dell’identificazione del sepolcro con la tomba di Annia Regilla 
(Gros), resta tuttavia in Pe la pertinenza di tale sepolcro al complesso di edifici erodei, 
in quanto si trova oltre la valle della Caffarella, a notevole distanza anche dal più vicino 
tra i monumenti triopei (ninfeo di Egeria). Il monumento è stato analizzato in dettaglio 
da Kammerer-Grothaus, cui si romanda per una più puntuale descrizione. Lugli, Quilici e 
Galli tendono a considerare il c.d. tempio come facente parte del 7. di Erode, senza tutta- 
via poter produrre argomenti dirimenti al di là della constatazione della contemporaneità e 
dell’affinità di tecnica costruttiva. 

Va infine menzionato un ritrovamento recentissimo, pubblicato sinora in forma preli- 
minare (Paris): si tratta di un complesso termale della metà del II secolo, con fasi di rifa- 
cimento nel corso del III e IV, riccamente pavimentato con mosaici geometrici e figurati 
e con più tarde inserzioni di mosaici a tessere di marmo, rinvenuto presso la tenuta Capo 
di Bove a m 450 ca. a S del mausoleo di Cecilia Metella, sul lato occidentale della strada 
(per i mosaici e le fasi: B. Mazzotta, "Pavimenti lapidei e musivi presso la villa di Capo 
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di Bove sulla via Appia Antica. Cenni preliminari’, in Atti ХІ CollAISCOM (2006), 365- 
382, Id., *Roma, mosaici inediti recentemente scoperti sulla via Appia Antica’, in Atti XIT 
CollAIS COM (2007), 295-308). Il sito ha restituito una lastrina di marmo lunense, trovata 
reimpiegata in un pavimento marmoreo del IV secolo, che reca l'iscrizione, con formulario 
altrove piü volte utilizzato, 'PjyuAAa Tò dés Ts olk(as (!). Si tratta evidentemente di un 
titolo triopeo: ora, se si supponesse - come l'editrice prudentemente ipotizza - che la lastri- 
na possa essere stata un arredo della prima fase della terma, conquisteremmo per questa via 
un dato importantissimo circa l'estensione della tenuta erodea sino a questo punto della via 
Appia: milita a favore dell'ipotesi la coincidenza cronologica tra la prima fase delle terme 
e il resto degli edifici triopei. Tuttavia, al parere di chi scrive, è prematuro poter avanzare 
una simile ipotesi: sappiamo che un titolo triopeo (v., supra, il n. 6) fu riutilizzato da Mas- 
senzio quale VII miliario della via Appia, a testimonianza della precoce dispersione del pa- 
trimonio epigrafico della villa e dell'ampio raggio di riutilizzo dei suoi marmi, ben oltre la 
tenuta di Capo di Bove. Inoltre la distanza tra il più vicino monumento triopeo (ovvero il 
tempietto disegnato dal Ligorio, davanti al mausoleo di Cecilia Metella) e le terme in que- 
stione è davvero notevole; ancor più ampia è la distanza tra queste e la zona del tempietto 
con Cariatidi, della chiesa di S. Urbano, della villa e del c.d. ninfeo di Egeria. Resta quindi, 
a mio avviso, quanto meno improbabile pensare a una pertinenza delle terme alla tenuta 
ovvero, e qui è il punto, a un'estensione continua nello spazio della tenuta sino alla zona 
delle terme. Queste inoltre si verrebbero a trovare in un'area lontanissima dalla villa ed & 
inverosimile che, anche qualora facessero parte della tenuta erodea, servissero agli usi del 
proprietario. La questione deve restare aperta e, nell'attesa della pubblicazione definitiva 
del complesso, non si puó non rilevare l'estrema importanza del ritrovamento epigrafico e 
dell'area archeologica che ha restituito, in ogni caso, un ulteriore tassello della topografia 
medio-imperiale della zona in esame. 

M. Maiuro 


Le sculture 


A partire dai primi decenni del Cinquecento, e fino a tempi recentissimi, l'area della re- 
sidenza abitata da Erode Attico fu interessata da ritrovamenti di sculture avvenuti in un 
settore della via Appia corrispondente al III miglio della via antica (Neudecker, 185-186). 


a) Scavi cinquecenteschi. Nel 1515, in un punto non distante dal sepolcro di Cecilia Me- 
tella, furono recuperate le due colonne in marmo caristio (nn. 1-2; v. supra) oggi a Napoli 
(Museo Archeologico Nazionale, invv. 2400-2401: Kammerer-Grothaus, 134-135; Ameling 
П, 143; Galli, 112, con bibl.). 

Forse nel corso del medesimo scavo fu portato alla luce anche un grande sarcofago 
strigilato di tipo attico (n. 3), impropriamente detto “di Cecilia Metella”, acquistato dai 
Farnese e collocato tra i marmi antichi del palazzo di campo dei Fiori (A. Ambrogi, ‘Il 
sarcofago cosiddetto di Cecilia Metella: ambito produttivo e cronologico’, XeniaAnt 6 
(1997), 39-80). La singolarità della forma e la decorazione non comune della cassa rendo- 
no plausibile l’attribuzione del monumento al contesto “atticizzante” del luogo. La pre- 
senza di protomi di animali (un cavallo e un cane venatico), che rinviano al mondo della 
caccia, lascia aperto il problema della pertinenza o meno, con funzione di cenotafio, alla 
stessa Annia Regilla. 

Risale a uno scavo del 1551, da ricollegare con una licenza concessa ai cardinali di S. Se- 
verina e Mattei (Lanciani, Scavi? III, 21; Calza, 162, п. 2; 177, nota 5), la scoperta dell'iscri- 
zione dedicatoria ad Annia Regilla (v. supra; Ameling II, 144; Galli, 111, con bibl.) riuti- 
lizzata come VII miglio della via Appia (n. 4). Circa gli scavi compiuti in quell'anno da 
Ludovico Mattei “a Capo di Bove" e presso una *vigna a Capo la Giostra", con cospicui 
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recuperi di sculture antiche utilizzate per la decorazione del cortile del palazzo Mattei di 
Giove e poi della villa Celimontana (Calza, 177-178, nota 5), mancano elementi oggettivi 
per riconoscere esemplari pertinenti alla decorazione della villa di Erode Attico. 

Un nuovo e importante ritrovamento di sculture antiche interessó l'area del 7. durante 
il pontificato di Sisto V Peretti (1585-1590). In tale occasione furono scoperte due cariatidi 
(nn. 5-6; oggi ai Musei Vaticani, Braccio Nuovo, inv. 2278, e a Londra, British Museum, T 
44, già nella collezione Townley: Kammerer-Grothaus, 141-142, 141; Neudecker, 185, nota 
12; Tobin, 362-365; Galli, 123-127) entrate nella collezione personale del papa (M. Sapelli, 
‘Le antichità della Villa di Sisto V presso le Terme di Diocleziano. Consistenza e fasi suc- 
cessive’, BMonMusPont 16 (1996), 150), come risulta da fonti grafiche (disegni: Oxford, 
Larger Talman Album, f. 187, n. 86, copia da Rubens; M. Van der Meulen, Rubens Copies 
after the Antique YI (1994-95), 64-79, n. 60; Ш, fig. 113; Album Montalto, ff. 127, 130, v. F. 
Rausa, ‘1 Album Montalto e la collezione di sculture antiche di Villa Peretti Montalto’, Pe- 
gasus 7 (2005), 97-132) e archivistiche (inventario: M. G. Barberini, ‘Villa Peretti Montal- 
to-Negroni-Massimo alle Terme Diocleziane: la collezione di sculture', in E. Debenedetti, 
Collezionismo e ideologia. Mecenati, artisti e teorici dal classico al neoclassico (1991), 30: 
“Provincie”). 

Non è possibile, allo stato attuale delle conoscenze, risalire a un preciso contesto to- 
pografico nel quale inserire lo scavo di età sistina, condotto in una vigna di proprietà della 
famiglia Strozzi; resta infatti ipotetico il suo collegamento con alcune licenze di scavo con- 
cesse nel 1588 e nel 1594 a Giacomo Leni, Giovan Battista Mutino e Balthasar Maynerio 
presso la tomba di Cecilia Metella (ASR, Camerale I, vol. 392, fasc. 148 (1588); vol. 410, 
fasc. 189 (1594); v. Lanciani, Scav? III, 19-21; T. К. Ridley, ‘To protect the monuments. The 
papal antiquarian (1534-1870), XeniaAnt 1 (1992), 124) che, per incidens, proprio sotto il 
pontificato di Sisto V corse il rischio della demolizione (v. Caeciliae Metellae sepulcrum). 

Grazie a un prezioso volume di disegni seicenteschi di sculture antiche, appartenenti 
alla collezione della villa Montalto-Peretti (Album Montalto, f. 183, v. Rausa, cit., 108-111), 
è forse possibile ascrivere allo scavo di epoca sistina anche alcune altre sculture. Una statua 
di efebo (n. 7), oggi nel Museo di Kansas City (C. C. Vermeule, Greek and Roman Sculp- 
ture in America (1981), 318, n. 273: da Villa Adriana (sic !)), già registrata negli inventari 
della collezione come “Una statua di Nerone ignudo coll’arpa nelle mani” (Barberini, cit., 
21) e altamente lodata dal Winckelmann (Geschichte der Kunst des Altertums (1767), 245), 
richiama nella fisionomia del volto i tratti del giovane eroe/cacciatore (uno dei трбфьноц di 
Erode Attico; v. Philostr. vitae soph. 2.10.559, ediz. Kayser II, 66-67) effigiato in un rilievo 
classicistico (Atene, Museo Nazionale, inv. 1450; databile al 150 d.C. ca.) proveniente dalla 
villa di Erode Attico a Lukù, nel Peloponneso (S. Karusu, ‘Die Antiken vom Kloster Luku 
in der Thyreatis', RM 76 (1969), 264; S. Böhm, ‘Griechische Sepulkralkunst in römischen 
Klassizismus’, /47 110 (1995), 405-412; Fad., Klassizistische Weibreliefs. Zur römischen Re- 
zeption griechischer Votivbilder (2004), fig. 5). Analoghe considerazioni suggeriscono an- 
che due ritratti giovanili (nn. 8-9), oggi a Berlino (C. Blümel, Katalog der Sammlung anti- 
ker Skulpturen. Römische Bildnisse (1933), 27, R 64-65), parimenti attestati nella medesima 
collezione Montalto (disegni: Album Montalto, ff. 184-185; inventari: Barberini, cit., 22), 
che per stile e fisionomia dei personaggi richiamano ancora una volta il volto dell’efebo 
cacciatore del rilievo da Lukù. 


b) Scavi seicenteschi. Il più importante recupero di reperti archeologici avvenuto nel 
XVII secolo, e pertinente con sicurezza alla residenza di Erode Attico, fu quello della cop- 
pia di iscrizioni greche (nn. 10-11), dette appunto triopee (Parigi, Louvre: E. Q. Visconti, 
Iscrizioni greche triopee ora borghesiane (1794); Kammerer-Grothaus, 133-134; Ameling II, 
146; Tobin, 356-357; Galli, 113-119, con bibl.), scoperte l'una poco prima del 1607 e l'altra 
intorno al 1617. Le fonti coeve appaiono avare di ragguagli topografici precisi. Sia Isaac 
Casaubon, cui un testimone dello scavo, Christophe Dupuy (Puteanus), inviò un apogra- 
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fo, per l'edizione del primo testo epigrafico (“...Fuerat autem, ut scribebat idem Puteanus, 
ante paucos dies ad urbem in Via Appia inventum, ac praesente se terra erutum"), che Giu- 
lio Cesare Scaligero in un'epistola al Gruter (*An Graecam inscriptionem nobilissimam, 
nuper non longe Roma effossam videris, scire aveo") forniscono informazioni generiche 
sul ritrovamento (Visconti, cit., 11, nn. I, IL2). 

Oltre che per le preziose informazioni circa l'organizzazione topografica interna del T., 
o comunque di una parte di esso, l'interesse del contenuto dei testi epigrafici risiede anche 
nella menzione di un ёуаХра, verosimilmente di Faustina, menzionato dalla prima iscri- 
zione all'interno di un tempio, dedicato a Cerere e Faustina entro un'area sacra (répevos), 
dedicata ad Atena e a Nemesi. 

Sulla scorta di una sintetica informazione del Lanciani (Lanciani, Scav? III, 97) sembra 
ragionevole attribuire ai medesimi scavi anche la scoperta di un rilievo in marmo pentelico 
(n. 12), anch'esso già appartenente alla raccolta Borghese (Parigi, Louvre Ma 590, risalente 
al II secolo: Galli, 125, con bibl.), raffigurante tre figure femminili, restaurate con l'aggiun- 
ta di corone murali come personificazioni di città. 


c) Scavi settecenteschi. Come si evince dalla corrispondenza romana del Winckelmann 
per l’anno 1766 (J. J. Winckelmann, Briefe, ed. W. Rehm III (1956), 204-206) e dal testo 
della legenda esplicativa di una tavola dell’opera di G. B. Piranesi (Vasi candelabri, cit., tav. 
68; v. L. Ficacci, Piranesi. The Complete Etchings (2000), 629, n. 800; Galli 2002, 123), nel 
1765 ancora nel sito della vigna Strozzi al III miglio della via Appia si scoprirono tre caria- 
tidi (nn. 13-15), acquistate dal card. Alessandro Albani e oggi conservate nella villa omo- 
nima sulla Salaria (Roma, villa Albani, invv. 19, 628, 725: Neudecker, 185, nota 12; R. Bol, 
in P. C. Bol, Forschungen zur Villa Albani. Katalog der Bildwerke II (1988), 90-94, n. 178; 
IV (1995), n. 431; n. 440, con bibl.). I nuovi esemplari dovevano evidentemente costituire 
un gruppo insieme alla coppia emersa già nel XVI secolo. Motivo di particolare interesse 
era costituito dalla presenza dell'iscrizione KPITON KAI NIKOAAO£X A@HNAIOI EIO- 
IOYN, firma degli scultori autori della statua, incisa sul retro di una delle teste. 


d) Scavi ottocenteschi. Dal 1823, anno per il quale è registrata una concessione di scavo 
a favore del duca Giovanni Torlonia, ha inizio una serie di campagne di scavo nella valle 
della Caffarella e nell’area del circo di Massenzio che si protraggono, a intervalli, fino al 
1882 (C. Gasparri, ‘Materiali per servire allo studio del Museo Torlonia di scultura antica’, 
MemaAccLinc 24 (1980), 65-66; Lanciani, Scavi? VI, 290-292, 296-297). А parte alcune an- 
nate infruttuose, o forse lacunose nella documentazione, le esplorazioni restituirono una 
cospicua quantità di sculture, tutte confluite nella collezione Torlonia e oggi non sempre 
identificabili. 

La documentazione dello scavo, fatta eccezione per l'area del circo oggetto di una ap- 
posita trattazione ad opera di A. Nibby (Nibby; Luschi), non ? tuttavia in grado di fornire 
dati significativi per un tentativo di collocazione esatta dei reperti all'interno del 7. Non è 
possibile infatti prescindere dalla circostanza che le sculture recuperate conobbero nel IV 
secolo un massiccio fenomeno di reimpiego, e quindi di spostamento dagli originari conte- 
sti, all’interno della residenza massenziana che occupò l'area del T. 

All'arredo di ambienti non chiaramente precisabili della residenza di Erode Attico si 
possono forse attribuire Perma di Demostene (n. 16), oggi a Monaco (Glyptothek), scavata 
nell’angolo settentrionale dei carceres del circo (Neudecker, 186, n. 37.10; Luschi, 200-201), 
la statua di Ninfa con conchiglia (n. 17), oggi a Roma (Museo Torlonia, n. 101), proveniente 
dalla spina del circo (Neudecker, 186, n. 37.2; Luschi, 208-209), e la statua femminile seduta 
(п. 18), replica dell’ Afrodite tipo Olympias, anch'essa a Roma (Museo Torlonia, n. 77), pari- 
menti rinvenuta nella spina del circo (Neudecker, 186, n. 37.9; Luschi, 212-213). Sebbene non 
comprovabile con sicurezza, è tuttavia probabile - per la fattura del plinto modanato - la pro- 
venienza dal T. della statua di putto seduto (n. 19; Roma, Museo Torlonia, n. 442), restaurato 
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con l'aggiunta di una cagna con i suoi cuccioli (Luschi, 203-204). Solo ipoteticamente, senza 
alcun riscontro sul piano iconografico e formale, potrebbero essere ascritte all'arredo del 7. 
alcune delle sculture oggi disperse, come un’Afrodite, un'Amazzone, una Nike, una testa di 
Eracle e un'erma di Epicuro (Neudecker, 186, nn. 37.1, 37.3, 37.4, 37.6, 37.7). 

Alle ultime campagne di scavo potrebbe riferirsi il rinvenimento di un rilievo votivo at- 
tico (n. 20), della fine del V secolo a.C. (Roma, Museo Torlonia, n. 433: Gasparri, 206, n. 
433), che si dice scoperto presso la tomba di Cecilia Metella. 


e) Scavi novecenteschi. Tra il 1960 e il 1970 l’area della residenza massenziana fu oggetto 
di nuovi e sistematici scavi effettuati per conto della Sovrintendenza Comunale di Roma. 
Tra le sculture recuperate nel corso delle diverse campagne di scavo, alcune possono essere 
ascritte, con sufficiente verosimiglianza, all’arredo statuario del 7., come la testa (n. 21) di 
un Apollo про Ompbalos (Roma, Museo Nuovo Capitolino, inv. 3046: Calza, 192-193, n. 
36; Neudecker, 187, n. 37.18; Ioppolo - Pisani Sartorio, 284, n. 2.4), quella (n. 22) del Mar- 
sia del gruppo mironiano con Atena (Roma, Museo Capitolino, Antiquarium, inv. 15724: 
Calza, 193-194, n. 37; Neudecker, 187, n. 37.19; Ioppolo - Pisani Sartorio, 283-284, n. 2.3), 
quella (n. 23) di Dioniso giovanile tipo Chatsworth (Roma, Museo Capitolino, Antiqua- 
rium, inv. 8407+773?: Calza, 197-198, nn. 43, 45; Neudecker, 187, nn. 37.24, 37.26; Iop- 
polo - Pisani Sartorio, 283, nn. 2.1, 2.2) e, forse, anche un pinax frammentario (n. 24) con 
scena dionisiaca (Roma, Antiquarium presso il Circo di Massenzio, inv. 720: Calza, 164, n. 
5; Neudecker, 187, n. 37.23). Per altre, come ad esempio il frammento di ritratto maschile 
(Roma, Musei Capitolini, magazzino, inv. C 307.2: Ioppolo - Pisani Sartorio, 285, n. 2.6) o 
una serie di frammenti di statue, non è possibile avanzare precise proposte attributive. 


Le vicende delle scoperte di sculture antiche nell’area del 7. aiutano solo parzialmen- 
te a ricostruire l'arredo scultoreo della villa. Il nucleo di marmi che fra tutti si configura 
concretamente unitario e suscettibile almeno di una ricomposizione, se non proprio di una 
precisa restituzione del contesto, è il ciclo delle cariatidi dalla vigna Strozzi (nn. 5-6, 13-15). 
Per sua intima natura esso doveva costituire la decorazione di una particolare struttura ar- 
chitettonica, tuttora ignota e ricostruita dal Piranesi come un pronao su podio, esastilo, con 
frontoncino centrale decorato a rilievo e con copertura a padiglione (v. supra). Incompleto 
risulta anche il numero totale degli esemplari, oggi costituito da cinque sculture, ma che 
originariamente doveva ammontare a sei. 

L’assenza di elementi certi sull’originaria disposizione delle figure non consente di for- 
mulare concrete proposte di ricostruzione del rapporto esistente tra le cariatidi e la loro 
struttura architettonica di pertinenza. È invece possibile avanzare alcune osservazioni circa 
le singole sculture. Di particolare interesse risulta la coppia di cariatidi rinvenute nel Cin- 
quecento, riconosciute da tempo come varianti di due esemplari acefali (Atene, Museo Na- 
zionale, invv. 1641-1642: E. M. Schmidt, Geschichte der Karyatide (1982), 97-99) rinvenuti 
nel settore NE di Atene, nei pressi della chiesa dedicata alla Panaghìa Gorgoepikoos (Mikrì 
Mitròpolis). Entrambi i marmi ateniesi, cui con ogni verosimiglianza è imparentata anche 
una testa di canefora (Atene, Museo Nazionale, Magazzini: Schmidt, cit., 98-99, nota 569) . 
di ignota provenienza e a sua volta probabile modello per la testa dell’esemplare del British 
Museum, si possono inquadrare nell’ambito di un filone classicistico, peraltro di datazio- 
ne controversa (Schmidt: età tardo-ellenistica; Bol, cit., 94, nota 20: età antonina), che ri- 
elabora prototipi di tipi statuari femminili e panneggiati di epoca tardo-classica, tra 1 quali 
quello ben noto detto della “Piccola Ercolanese”, ampiamente diffuso nel mondo romano 
per statue ideali e iconiche (Н. J. Kruse, Römische Weibliche Gewandstatuen des Zweiten 
Jahrhunderts n. Chr. (1975), 68-89, 294-322). Sebbene non suffragata da elementi certi, la 
provenienza delle cariatidi ateniesi dall'area dell’E/eusinion urbano sembrerebbe plausibile 
per la presenza di frammenti di fregi, sicuramente pertinenti a quel complesso e riempiegati 
nella medesima chiesa (M. M. Miles, The City Eleusinion (1988), 51, nota 41; 89-91). 
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La scelta stessa della cariatide fornita di polos sembra costituire un importante elemento 
che conforti l'afferenza del ciclo di statue Montalto/Albani al culto di Demetra e Kore. 
Oltre alle ben note cistofore da Eleusi (Cambridge, Fitzwilliam Museum ed Eleusi, Museo: 
Schmidt, cit., 100-102), decoranti il passaggio interno dei c.d. “Piccoli Propilei" del san- 
tuario, è forse possibile - sulla base dei dati di rinvenimento - attribuire ancora al santuario 
eleusino di Atene due teste arcaistiche di cariatidi con pólos (tipo Tralles/Cherchel: Sch- 
midt, 2-95) e una serie di frammenti dei rispettivi corpi (Miles, cit., 220-221, n. 15-16, con 
bibl.). 

Il richiamo all’ambiente dei culti eleusini risulta infine ulteriormente rafforzato dall’ico- 
nografia di una statuetta votiva, databile alla prima età ellenistica, raffigurante Demetra 
Egiziana (J. J. Herrmann jr., ‘Demeter-Isis or the Egyptian Demeter? A Graeco-Roman 
Sculpture from an Egyptian Workshop in Boston”, Jd] 114 (1999), 104) e proveniente dal 
santuario di Demetra a Cnido. La statuetta, costruita secondo lo schema iconografico della 
“Piccola Ercolanese”, appare per la sua frontalità di tipo arcaistico imparentata con una 
delle cariatidi della serie Albani. È dunque probabile che la serie delle cariatidi dal Trio- 
pio fosse in relazione con il réuevos dedicato a Demetra e Kore, menzionato in una delle 
iscrizioni triopee. Il gruppo delle cariatidi, verosimilmente opera di una coppia di scultori, 
Kriton e Nikolaos, si configura come una tarda e ormai esangue ripresa di modelli classici, 
o tardo-classici, secondo gli orientamenti del gusto dell’età di Erode Attico. 

Assai meno perspicua risulta la funzione delle altre sculture all’interno del programma 
di decorazione statuaria della dimora. È il caso della statua e dei busti ritratto (nn. 7-9) 
riproducenti, forse, le fattezze di uno dei Tpóġtpor (pupilli) di Erode Attico (v. supra). La 
loro presenza nell’area della villa potrebbe essere ricondotta alla prassi del retore, ricorda- 
ta da Filostrato (vitae soph. 2.10.558-559, ediz. Kayser II, 667) e confermata all'evidenza 
archeologica (rilievi da Lukù, Brauron e Corinto; v. Bóhm, Klassizistische Weibreliefs, cit., 
fig. 5; Galli, 237-239), di erigere immagini (statue o rilievi) di Polydeukes, Achilleus e Mem- 
non raffigurati come cacciatori. 

Il reimpiego di età massenziana che ha interessato le sculture rinvenute nell'area del cir- 
co ha privato i singoli marmi dei loro originari dati di contesto. Tra tutti gli esemplari solo 
la replica dell’ Afrodite tipo Olympias (n. 18), quantunque priva della testa originale, sem- 
bra sfuggire all’incertezza generale. Difficilmente la statua, discendente da un modello di 
scuola fidiaca del 430 a.C. ca., dovette essere estranea alla decorazione statuaria del T., dato 
il particolare significato che il tipo statuario assunse, in età adrianea, nella celebrazione fu- 
neraria dell'imperatrice Sabina a Villa Adriana (C. Gasparri, ‘L’ Afrodite tipo Agrippina- 
Olympia. Sulla produzione di sculture in Atene nel V sec. a.C.’, Prospettiva 100 (2000), 
3-8). È verosimile che, in occasione della morte di Regilla, Erode Attico abbia commissio- 
nato una copia dell’originale di V sec. a.C. forse destinata all'beroon della defunta (v. su- 
pra), identificabile in un edificio circolare ricordato da Pirro Ligorio (Rausa, Pirro Ligorio. 
Tombe e mausolei, 57-58, n. 5; Galli, 127-132). 

A un arredo orientato secondo scelte privilegianti modelli del tardo stile severo e della 
prima classicità, congruenti quindi con il gusto arcaizzante dell'età di Erode Attico, dove- 
vano appartenere le repliche dell’ Apollo detto dell’Omphalos (n. 21) e del gruppo di Atena 
e Marsia (n. 22), entrambe databili al ЇЇ secolo. Ulteriori precisazioni circa la funzione e la 
provenienza originarie non sono possibili per la mancanza di dati sufficienti. Ad analoghe 
conclusioni rinviano anche le sculture con soggetti dionisiaci, certamente presenti nell’ar- 
redo della villa (v. sculture dello stesso soggetto dalle ville di Erode Attico a Maratona e 
Lukù: X. Arapogianni, “О Mapa6óvas отт ренакї ётоҳт”, in Практіка Г 'EmioTN- 
povurfis Xwvavrnofjs NA 'Arrikfis (KaXbBia "Arv. 1987), 313; A. Stavridi, ГАотта amò 
Tiv @vpeatida Kuvovpias (1993), 54), così come anche la ricostruzione della decorazione 
scultorea del celebre ninfeo di Egeria affacciato sulla valle della Caffarella. 

Qualche osservazione suggeriscono invece i pochi rilievi recuperati nell’area del T. In 
quello con donne turrite (le corone murali sono di restauro) al Louvre (n. 12) si deve vero- 
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similmente riconoscere una triade di divinità o personificazioni, molto probabilmente at- 
tiche, come autorizzano a supporre i gesti e il disegno del panneggio delle singole figure. 
In rapporto al luogo di ritrovamento, esso potrebbe essere stato collocato all'interno di 
un'area sacra della villa. Un secondo rilievo (n. 20), recuperato nel corso degli scavi Tor- 
lonia presso la tomba di Cecilia Metella, puó essere ragionevolmente ricondotto all'arredo 
del T. La scultura, un rilievo votivo attico degli anni finali del V sec. a.C., raffigurante Ip- 
polito come eroe/cacciatore e quasi certamente pertinente al mnéma dell'eroe alle pendici 
meridionali dell'acropoli di Atene (L. Beschi, ‘Contributi di topografia ateniese’, ASAtene 
45-46 (1967-68), 515-517), dovette essere trasferito in Italia come prezioso "pezzo di anti- 
quariato", forse con simili funzioni in un contesto sacrale, analogamente a un altro rilievo 
votivo ad Asclepio prelevato dal santuario ateniese e reimpiegato nella villa di Lukù (Ate- 
ne, Museo Nazionale, inv. 1402: Karusu, cit., 258; B. Holtzmann, LIMC II (1984), 873-874, 
n. 72 s.v. Asklepios; Stavridi, cit., 25-26). 

F. Rausa 
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Caffarella, Rome: the reconstruction of an ancient memorial’, MAAR 47 (2002), 57-82; L. Chioffi, ‘I nomi dei 
proprietari dall'analisi epigrafica’, in Suburbium, 458-460, n. 23; L. Spera - S. Mineo, Via Appia. I. Da Roma a 
Bovillae (2004), 104-111; A. De Cristofaro, ‘Il Ninfeo di Egeria nella valle della Caffarella a Roma: pavimenti e 
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TRIUM FONTIUM, MONASTERIUM. У. Aquae Salviae monasterium. 


TRIUMPHALIS TERRITURIUM (798). Questo toponimo compare esclusivamente tra le indi- 
cazioni che si accumulano nella vita di Pietro del Liber Pontificalis per indicare il luogo 
della sepoltura dell'apostolo (Lib. Pont. I, 118: Qui sepultus est via Aurelia, in templum 
Apollinis, iuxta locum ubi crucifixus est, iuxta palatium Neronianum, in Vaticanum, iuxta 
territurium Triumpbalem). 

Si tratta dell'area adiacente alla via Triumphalis (v.) che, uscendo dal pons Neronianus 
(Р, Liverani, LTUR IV, 111, s.v.) unita alla via Cornelia-Aurelia, se ne distaccava verosimil- 
mente all'altezza dell'attuale piazza S. Pietro per dirigersi a N in direzione di monte Mario 
all'incirca sul tracciato delle attuali via del Pellegrino (nella Città del Vaticano) e in seguito 
via Leone IV e via Trionfale. 

La compresenza del riferimento sia alla via Aurelia che alla via Trionfale si spiega con 
la perdita di importanza della seconda a favore della prima. Nel IV secolo, infatti, l'indi- 
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cazione utilizzata era quella della via Trionfale, come si ricava dalla Tabula Peutingeriana 
(K. Miller, Itineraria Romana. Römische Reisewege an der Hand der Tabula Peutingeria- 
na (1916), 248) - dove la vignetta con la didascalia ad s(an)c(tu)m Petrum è posta sulla viz 
Triu(m)falis e non sull Aurelia - e da S. Girolamo (Vir. ill. 1), che nel 392 ricorda la tomba 
di Pietro in Vaticano, iuxta viam Triumphalem. Nelle fonti successive la Trionfale sarà di- 
menticata e rimarrà solo l’allusione all’ Aurelia. 


P. Liverani, ‘Lagro Vaticano”, in Suburbium, 406-407; Id., ‘Due note", 135. 
P. Liverani 


TRIUMPHALIS VIA (799). Іа v. T. costituisce una delle più antiche arterie suburbane di 
Roma. È menzionata nei Cataloghi Regionari (Valentini - Zucchetti I, 159, 187, 191, 256), 
nella Tabula Peutingeriana (К. Miller, Itineraria Romana. Römische Reisewege an der 
Hand der Tabula Peutingerina (1916), 248), in alcuni bolli laterizi (v. infra) e, congiunta- 
mente alle vie Cornelia e Aurelia, in alcuni cursus bonorum di curatores, uno di rango eque- 
stre (P. Gavius Balbus, al momento il curator più antico), gli altri appartenenti all'ordine 
senatorio (le iscrizioni sono almeno otto, non tre come sempre si ripete: Patterson; Steinby, 
La necropoli, 13). Lista completa in Eck, 82-83, discussione a 46-48: P. Gavius Balbus (PIR 
G 94), età adrianea; C. Popilius Carus Pedo (PIR P 838), 144 ca.; C. Sallius Aristaenetus 
(PIR! S 55), forse età di Caracalla; dei rimanenti le iscrizioni (quasi tutte di III secolo) non 
conservano il nome. 

Malgrado la documentazione epigrafica sia relativamente tarda, è certo che l’esistenza 
e la denominazione della strada non possono essere tanto tarde quanto le prime esplicite 
testimonianze (contra N. Degrassi, "La datazione e il percorso della via Aurelia e la via Au- 
relia nova nella zona del Vaticano’, RendPontAcc 61 (1988-89), 309-342): lo stesso nome, 
non derivato da un magistrato che ne appaltó i lavori, assicura una datazione ad un periodo 
anteriore la costruzione della via Appia. Quanto più antico fosse stato il percorso, su cui 
confluì successivamente la via Cassia all’altezza del VII miglio (La Giustiniana), non è pos- 
sibile affermare con assoluta certezza; le scoperte - succedutesi negli ultimi venti anni - di 
insediamenti protostorici o arcaici lungo il corso assicurano che, al più tardi, la via doveva 
essere stabilita durante la tarda età del Ferro. Collegando direttamente la metropoli latina 
con quella etrusca di Veio, la strada deve essere nata al più tardi nel momento dello svilup- 
po urbano dei due centri, quindi, verosimilmente, durante i secoli IX e VIII. Lo scavo di 
Poggioverde, al VI miliario, ha messo in luce una necropoli pertinente a un insediamento 
situato su una piccola balza a controllo del fosso di Acquatraversa e quindi della sottostan- 
te valle del Tevere: lo scavo ha rivelato non solo come tale agglomerato fosse in relazione 
con la vicina v. T., ma che a questa fosse collegato con un diverticolo sin da età orientaliz- 
zante. La strada pertanto è archeologicamente attestata almeno dal VII secolo e i villaggi 
posti a controllo del territorio (cui va aggiunto quello meno noto, ma probabilmente più 
antico, di S. Agata; v. Caprino) sono di cultura etrusca. È evidente che il nome originario 
della via non dovette essere v. T., né che questo le sia stato dato dai Veienti. Il nome origi- 
nario, come è stato supposto sulla scorta delle analoghe vie Collatina, Tiburtina, Prenestina 
etc., era presumibilmente qualcosa come via Veientana: la ripa destra del Tevere recava an- 
cora in età imperiale la denominazione ufficiale di ripa Veientana. Il nome T. fu probabil- 
mente attribuito in un momento in cui il trionfo su Уей divenne “il trionfo” per eccellen- 
za: sono stati ipotizzati sia il trionfo mitico di Romolo sia, con maggiore verosimiglianza, 
quello storico di Furio Camillo del 396 a.C. : 

Resta incerto il primitivo percorso della strada, ovvero se attraversasse il campo Marzio 
(da ultimo Е Coarelli, Л Campo Marzio. Dalle origini alla fine dela Repubblica (1997), 
118-135) o se, uscendo prima dal ponte Sublicio e poi dal ponte Emilio, traversasse il Tra- 
stevere ai piedi del Gianicolo per giungere alla fine nel punto, al centro dell’attuale piazza 
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S. Pietro, ove si biforcava dall’Aurelia e dalla Cornelia (Liverani, 35, 39). Connesso con 
questo problema è quello della datazione del ponte Neroniano, nome di tradizione basso- 
medioevale, probabilmente creato in analogia con il circus, il Palatium e i prata Neronis 
nella Regio XIV, ma che, come giustamente ipotizzato, potrebbe essere attribuito a Ca- 
ligola, il quale costruì il ponte per poter collegare la ripa del campo Marzio con gli horti 
Agrippinae e con il suo circo (Liverani, 30, Id., LTUR IV, 111, s.v. pons Neronianus; inoltre 
Steinby, La necropoli, 14). Tuttavia, anche qualora l’attribuzione a Caligola del ponte co- 
gliesse nel segno, il dato non sarebbe dirimente per escludere la presenza di un ponte ligneo 
o di un traiectus nel tratto che separava la riva del campo Marzio dalla ripa Veientana (v. 
la denominazione vada Tarenti, evidentemente un traghetto, di età molto antica: Coarelli, 
Il Campo Marzio, cit., 130). Lo stesso ponte Neroniano fu probabilmente distrutto in età 
dioclezianea (Liverani, locc. citt.) e la v. T. fu, dal quel momento, raggiungibile tramite il 
vicino pons Aelius (F. de Caprariis, LTUR IV, 105-106, s.v.). 


Iltracciato 


La v. T. doveva, pertanto, iniziare presso il ponte Neroniano e, con andamento EO, 
arrivare a piazza S. Pietro: qui doveva biforcarsi e separarsi dalle vie Cornelia e Aurelia, 
quindi proseguire, in direzione NS, sotto l’attuale via del Pellegrino. La continuazione ol- 
tre la Città del Vaticano avveniva probabilmente all’incirca secondo il tracciato di via Leone 
IV. Da monte Mario in poi sembrerebbe in gran parte ricalcata dalla moderna: la via antica, 
in tutti i punti ove è stata ritrovata, risulta discosta a E dell’attuale tracciato e, soprattutto, 
doveva seguire un rettifilo maggiormente regolare. 

Di seguito si elencano, fornendo la bibliografia essenziale e più aggiornata, i siti in cui il 
tracciato antico è tornato alla luce. Nella zona tra ponte Neroniano e piazza S. Pietro sono 
noti diversi resti: da O a E tratti basolati sono stati rinvenuti presso borgo S. Spirito (nn. 
civv. 5-6), alla profondità di m 1,5 (P. Ciufferri, CAR? I, 327-329, n. 431), tra via di Borgo S. 
Spirito e via dei Penitenzieri (lunga m 10 ca., larga 4: L. Attilia, CAR? I, 340-1, n. 443), pres- 
so l'ospedale di S. Spirito (Ciufferri, ibid., 366, n. 471) e sotto lo stesso ospedale (Ciufferri, 
370-271, n. 481, v. anche Agrippinae horti; per tutto ciò Liverani, 36-40). All’interno della 
Città del Vaticano la scoperta fondamentale, che chiarì il percorso in quel punto, riguar- 
dò il tratto basolato presso la centrale elettrica vaticana, a m 14 sotto il piano di campagna 
(E. Josi, ‘Scoperta di un sepolcreto romano nel territorio della Città del Vaticano”, IH Vat 2, 
3 (1931), 26-35; Liverani, 52-3, n. 4, con bibl., Id., CAR? I, 74, n. 89). In base a tale ritrova- 
mento, poi confermato anche dalle contermini necropoli, si argui che la medioevale via del 
Pellegrino dovesse ricalcare il tracciato romano. Fuori dalla Città del Vaticano, tra via Leone 
IV e via Famagosta, vennero scoperti due tratti di basolato (lunghi rispettivamente più di m 
7 e più di m 6) alla profondità di m 7 ca. dal piano di campagna. La strada aveva un ingom- 
bro di circa 13 piedi ed era perfettamente conservata sia nel lastricato a poligoni di selce che 
nelle crepidini (L. Attilia, CAR? I, 32-33, n. 32). Il percorso nell’attuale quartiere Prati è per 
lo più ricostruibile in negativo, grazie alle attestazioni di necropoli che dovevano, come nel- 
la zona vaticana, lambirlo a non eccessiva distanza. Superata la pianura di Prati, la via saliva 
probabilmente a monte Mario: un tratto di basolato era stato riutilizzato presso il casino del 
forte di monte Mario (Mineo, ‘Testimonianze’, 191, n. 7), mentre un secondo è riapparso 
presso il bivio via Trionfale-via della Camilluccia (Mineo, ‘Testimonianze’, 193, n. 14). La 
T. doveva, da monte Mario, essere piuttosto vicina alla sede stradale odierna. Dentro il forte 
Trionfale un settore fu rinvenuto nel 1882 (Mineo, ‘Testimonianze’, 195, n. 31). Laddove, su- 
perato il forte, la strada attuale assume un percorso piuttosto rettilineo, diversi tratti furono 
scoperti poco discosti da questo: uno fu messo in luce all'angolo con via V. Troya nel 1929 
(Mineo, ‘Testimonianze’, 201, n. 39); un altro tra le vie Fratelli Gualandi e A. Gabelli, all’al- 
tezza del colle di S. Agata (Mineo, ‘Testimonianze’, 202, n. 43). Al km 7 è stato rivenuto nel 
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2001 un tratto di basolato lungo m 20 ca. e largo 3 (Santolini Giordani, ‘Via Trionfale”, 317); 
un ulteriore tratto, lungo m 6 ca. (con basoli divelti ab antiquo), fu visto al km 7,5 dell'at- 
tuale Trionfale, discosto m 18 ca. dal margine orientale di questa (Mineo, ‘Testimonianze’, 
206, n. 61; Santolini Giordani, cit., 315, n. 6). Nel 2000 è stato praticato un cavo continuo fra 
i km 6 e 8 della moderna Trionfale (lungo il margine orientale), che ha intercettato almeno 
in due punti la strada antica (Santolini Giordani, 317, n. 7). Più avanti, sotto il distributore 
ERG Petroli, un tratto discosto dall’attuale via una decina di metri, largo m 2,45 e perfetta- 
mente conservato nel basolato, è stato rinvenuto nel 2000 insieme a un’adiacente necropoli 
che ha restituito diciotto tombe databili fra I e III secolo (Santolini Giordani, 314, n. 5). Un 
altro lungo tratto, anch'esso perfettamente conservato, è venuto alla luce presso via S. An- 
toniano (Santolini Giordani, 314, n. 4). Per il tratto rinvenuto presso Poggioverde v. infra. 
Infine due brevi notizie riguardanti acquisizioni di minor conto sono relative al segmento 
superiore più a N della via (Santolini Giordani, cit., 312-313). 

Connessi con la v. T. e con la viabilità secondaria ad essa collegata sono i seguenti rinve- 
nimenti. 

All'interno della Città del Vaticano sono note almeno quattro aree sepolcrali afferenti 
alla v. T.: da S a N necropoli cosiddette dell'Annona, dell'Autoparco, di S. Rosa e della 
Fontana della Galea. A queste vanno aggiunti i ritrovamenti sotto la chiesa di S. Pellegrino 
(sepolcro e iscrizione CIL VI 9463; Liverani, 61, n. 8) e quelli presso il prato del Belvedere 
(Liverani, 58-60, n. 7; Steinby, La necropoli, 16). Le quattro necropoli maggiori costituisco- 
no, allo stato attuale, altrettanti complessi topografici separati, che dovevano tuttavia essere 
collegati in antico dalla T. e si dislocavano a N di essa. Disponiamo di una pubblicazione 
esauriente per almeno tre delle quattro aree (è in corso lo studio per l’edizione scientifica 
della necropoli di S. Rosa, scavata solo in anni recentissimi, di cui sono tuttavia già pubbli- 
cate relazioni preliminari molto dettagliate) e si può affermare senza dubbio che le necro- 
poli del Vaticano sono tra quelle meglio note dell’intero suburbio (M. Steinby, ‘La necro- 
poli della via Triumphalis’, іп Н. von Hesberg - P. Zanker (edd.), Römische Gràberstrassen. 
Selbsidarstellung - Status - Standard (1987), 85-110; Liverani; Steinby, La necropoli; Live- 
rani - Spinola). A tali contributi si rimanda, non ritenendo utile in questa sede riassumerne 
i dati, del resto già raccolti e sintetizzati (per Annona, Autoparco e Fontana della Galea: P. 
Liverani, CAR? I, 92-94, n. 124; 82-84, n. 112; 73-74, n. 88; per S. Rosa: Liverani - Spinola, 
56-95). Importa qui rilevare la straordinaria ricchezza e varietà sia nel rituale (ricostruibile, 
quanto meno per la necropoli di S. Rosa, con un dettaglio altrove inedito) - che testimonia 
la presenza di tombe a inumazione e a incinerazione, nonché la compresenza dei due ri- 
tuali - sia nella tipologia architettonica dei monumenti sepolcrali sia, infine, nell’apparato 
cultuale e decorativo di ogni singola sepoltura. Notevole è la possibilità di studiare con- 
testualmente l'evidenza epigrafica (conservata in misura rilevante all'Autoparco, 142 iscri- 
zioni, v. P. Castrén et Alii, da leggere con Steinby, La necropoli, passim, e a S. Rosa, v. Li- 
verani - Spinola, 56-95) con quella archeologica: il quadro sociale che emerge dallo studio 
della necropoli (Steinby, La necropoli, partic. 25-28) è certamente uno dei più ricchi che sia 
stato mai possibile analizzare per le zone prossime alla città. Le quattro necropoli furono 
utilizzate fra la metà circa del I secolo e la fine IMI-inizi IV (quella dell’Annona sembra ces- 
sare le deposizioni all’inizio del III), con assai probabili frequentazioni sporadiche in epoca 
tardo-antica. Tuttavia alcune sepolture sembrerebbero doversi riportare già ad età augustea 
o tardo-repubblicana (tomba 28 della Galea, tombe terragne di S. Rosa: Liverani - Spinola, 
14, 57-59), dato di cronologia importante, in quanto anteriore al momento della diretta ac- 
cessibilità dell’area tramite il ponte Neroniano. 

Un tratto di necropoli è stato rinvenuto fra via Leone IV e via Candia e strutture mal 
conservate di un colombario sono note anche fra via Candia e via Tolemaide (M. A. Tomei, 
САК? I, 47-48, n. 49: altre notizie di ritrovamenti di minore importanza in Steinby, La ne- 
cropoli, 17-19; v. anche Socconiorum sepulcrum). Risalendo verso monte Mario, presso lar- 
go A. Zucchi, a sinistra della via, è venuta alla luce nel 1957 una cisterna di età imperiale di 
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forma circolare (C. Buzzetti, BCom 82 (1972-73), 139; Mineo, ‘Testimonianze’, 187-188), 
forse in rapporto a un villa o a un insediamento rustico dei quali si ignora l'ubicazione. 
Una villa di età imperiale fu invece rinvenuta negli sterri per la costruzione del forte di 
monte Mario, delimitata da un muraglione in opera reticolata (lungo m 20) posto a sostrui- 
re il dirupo. Nello scavo del fossato del forte venne in luce il sepolcro a camera dei Minicii 
(v), che deve risalire agli inizi del П secolo. Dalla vigna di S. Maria in Vallicella, presso la 
proprietà dei Mellini a monte Mario, proviene il cippo sepolcrale figurato relativo a Lar- 
tius, cistophorus dell'aedes Bellonae Pulvinensis (CIL VI 2233 = ILS 4182; v. Bellonae Pul- 
vinensis aedes); un secondo titolo sepolcrale di un sacerdote della stessa divinità era stato 
rinvenuto nella stessa zona (CIL VI 2232, pp. 3307, 3827 = ILS 4181). Giacché nella prima 
delle iscrizioni si dice che il dedicante C. Quintius Rufinus monumentum fecit interius agro 
Apollinis argentei, si € supposto che almeno un settore della necropoli di monte Mario fos- 
se riservato agli adepti del culto di Bellona Pulvinensis e che tale ager, adibito almeno in 
parte a usi sepolcrali, si chiamasse - forse per la presenza di un statua argentea di Apollo - 
ager Apollinis argentei (v.). 

Poco più a N, nell'area compresa tra le vie Massimi, M. Casale de Bustis, C. Belli e A. 
Durante, sono stati rinvenuti resti di un insediamento rustico e una cisterna, datati fra II e 
IV secolo (P. Ciufferri, BCom 91 (1986), 745-749). 

È molto probabile che l'attuale via della Pineta Sacchetti ricalchi un tracciato antico di 
collegamento fra le vie Cornelia, Aurelia e Trionfale all'altezza del IV miglio. Sebbene man- 
chi a tutt'oggi un’evidenza chiara, l'andamento dello speco sotterraneo dell'aqua Traiana 
(v.), che si dipartiva dalla T. e procedeva parallelamente a via della Pineta Sacchetti per poi 
proseguire lungo l’Aurelia, nonché le varie opere di canalizzazione viste in più punti (Mi- 
neo, ‘Il territorio’, 392; R. Santolini, BCom 107 (2006), 293), che corrono parallele all’at- 
tuale via, sembrano indizi sufficienti a far ritenere quanto meno probabile l’antichità del 
tracciato. Si segnala inoltre, presso via della Pineta Sacchetti - angolo via sorelle Marchisio, 
l'interessante ritrovamento di una vasta struttura con molteplici vani, che sembra sorge- 
re in relazione con l'aqua Traiana: tale complesso architettonico, la cui funzione (anche 
per la mancanza di una pubblicazione adeguata) resta oscura, dovrebbe essere rimasto in 
vita dall’età traianea sino a epoca molto tarda. Un ritrovamento in qualche modo eccezio- 
nale sembra essere quello, contestuale al complesso architettonico, di una fossa riempita 
con materiali ceramici medio-repubblicani, che, quanto meno, indica una frequentazio- 
ne a partire da questo periodo (M. Brucchietti - E. Olmeda, BCom 107 (2006), 293-301). 
Nell'area del policlinico Gemelli, laddove le moderne carte topografiche menzionano un 
casale Piombino oggi scomparso, è inoltre segnalata la presenza di una villa con elementi 
architettonici in travertino (oggi nei giardini del policlinico: Mineo, ‘Il territorio’, 393-394), 
che potrebbero essere ben anteriori alla costruzione dell’agua Traiana e quindi potrebbero 
testimoniare anch'essi forme insediative attorno alla moderna via della Pineta Sacchetti an- 
teriori al momento del passaggio dell'acquedotto. 

All'altezza del V miglio si dispongono, sui due lati della v. T., importanti complessi ar- 
cheologici, rispettivamente nella valle dell’Insugherata a E e presso casale del Marmo a O. 

Il colle di S. Agata, che domina l’Insugherata, ha restituito una stratificazione archeolo- 
gica, purtroppo mal nota, databile fra l'età del Ferro e la tarda età romana. Le opere di urba- 
nizzazione degli anni Venti del XX secolo (Caprino; G. M. De Rossi, ‘Note sulla topografia 
antica di Monte Mario’, Arch Cl 33 (1981), 27-54) hanno messo in luce una serie di cunicoli 
dalla funzione incerta, tre tombe a camera (via G. Guarini) e una vasta area sepolcrale quasi 
certamente di epoca romana, presso via A. Angiulli, via E. Fusinato, piazza P. Thouar e via 
M. Palmieri (Mineo, ‘Testimonianze’, 202). La serie di tre fossati concentrici che circondano 
il colle è stata interpretata quale fortificazione dell’insediamento arcaico, evidentemente un 
oppidum etrusco a controllo delle estreme propaggini del territorio veiente (Caprino; si ri- 
cordi che la tradizione antiquaria e la pratica cultuale, ad esempio relativa al culto di Robigus 
sulla vicina via Clodia (v. Robiginis lucus; Cassia via, 69, 72), individuano proprio nel V e VI 
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miliario il limite dell'ager Romanus antiquas, v.). Una necropoli di età imperiale, testimoniata 
da tombe alla cappucina e isolati sarcofagi in marmo, è stata rinvenuta entro il fosso dell’In- 
sugherata (Mineo, ‘Il territorio”, 383-387); merita menzione la scoperta di muri in opera re- 
ticolata pertinenti a una villa presso il casale Bufalotto, cui la necropoli potrebbe riferirsi (S. 
Mineo, BCom 94 (1991-92), 209-211, con l'ipotesi della ricostruzione di una via romana di 
fondovalle che collegava la viabilità principale con le ville). In merito all’origine del toponimo 
una vecchia ipotesi - ripresa recentemente (De Francesco, 81-86) - vorrebbe collegare il fan- 
dus Surorum (corruzione di Suberorum) via Clodia, donato da Gallicanus c. v. alla basilica 
Ostiense (Lib. Pont. I, 183), con il toponimo Insugherata; l'origine del nome sarebbe pertan- 
to un fitonimo, le cui origini risalirebbero al periodo romano. 

Il complesso di ritrovamenti archeologici presso il casale del Marmo si conosce in modo 
frammentario. Il Lugli, sulla scorta di un breve tratto di basolato immediatamente a SO del 
casale, aveva proposto di ricostruire una strada di raccordo fra la via Cassia e la Trionfale, 
che mettesse in comunicazione il percorso della Cassia all’altezza del V-VI miglio (fosso di 
Acquatraversa - tomba di Nerone) con il V miglio della T. (G. Lugli, Carta archeologica 
del territorio di Roma (1962), f. 4: v. Mineo, ‘Il territorio", 380 e nota 36). I ritrovamenti più 
notevoli della zona, a parte la segnalazione di un’occupazione capillare dell’area, riferibili 
a una molteplicità di fattorie e ville databili dall'età medio-repubblicana alla piena e tarda 
età imperiale (CA, f. 14, con integrazioni di Mineo, “Il territorio’, 379-381), consistono in 
due testine votive femminili in terracotta, di provenienza non accertabile, ascrivibili a una 
produzione medio-repubblicana e quasi certamente appartenute alla stipe di un santuario 
(Mineo, ‘Il territorio’, 381 e nota 39, con diversa interpretazione). 

Lo scavo di Poggioverde, al km 9 della moderna via Trionfale, ha offerto dati straordi- 
nariamente importanti per la comprensione delle fasi più antiche del territorio attraversato 
dalla v. T. Una piccola necropoli di circa 26 tombe, tutte a camera singola precedute da 
dromos, 20 delle quali con ricco corredo (senza tuttavia oggetti di importazione greca), è 
stata ritrovata lungo un diverticolo EO che si staccava direttamente dalla via principale. Le 
relazioni altimetriche fra il diverticolo e la T. hanno dimostrato che la via fu in un perio- 
do imprecisabile, ma certamente successivo all’età arcaica, abbassata di quota per mezzo di 
profonde tagliate nel banco tufaceo: ciò dimostra anche per quale motivo non siano state 
sinora trovate fasi arcaiche della via. La necropoli arcaica e il diverticolo sorgono infatti a 
una quota superiore rispetto alla via romana. Elemento importantissimo è quello crono- 
logico: le 26 tombe si datano in un periodo circoscritto alla seconda metà del VII secolo. 
Gli ingressi ai dromoi delle tombe, e lo stesso diverticolo, furono infatti interrati da una 
spessa colata probabilmente alluvionale all’inizio del VI secolo e sui livelli così rialzati si 
impostarono quattro tombe di VI-V secolo, molto più povere delle precedenti. Infine, e 
probabilmente non a caso, l'insediamento sembra essere stato abbandonato durante il V se- 
colo, ovvero nel momento di massimo scontro fra la Repubblica romana e la città di Veio: 
un silenzio archeologico totale riguarda tutta la media e tarda età repubblicana, mentre una 
frequentazione durante la fine della Repubblica e in epoca imperiale sembrerebbe legata a 
un insediamento rurale senza alcuna forma di continuità con la fase precedente (per tutto 
ciò v. De Cristofaro - Santolini Giordani). L'insediamento abitato dovrebbe essere localiz- 
zato sullo stesso pianoro, altrimenti inaccessibile da tutti i lati se non dalla Trionfale. 

Presso la borgata Ottavia, all’altezza del pianoro prospiciente il Grande Raccordo Anu- 
lare, furono scoperte nel 1985-86 una villa romana e una vasta rete di cunicoli per il dre- 
naggio delle acque (R. Santolini, BCom 91 (1986), 752; R. Santolini - S. Mineo, BCom 92 
(1987-88), 518-524; De Franceschini, 67-68, n. 18). La villa, gravemente compromessa dalla 
costruzione di un piano di zona, è composta di tre nuclei edilizi, il cui raccordo non è stato 
possibile identificare. Occorre segnalare un piccolo impianto termale (area Grande Rac- 
cordo Anulare, vano 3b) e una parte produttiva, della quale fanno fede un vasto ambiente 
adibito a magazzino o cella vinaria, entrambi con bolli laterizi della fine del I secolo. La 
villa sembra avere una fase ancora pienamente repubblicana (muri in opera quadrata di tufo 
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nella zona Grande Raccordo Anulare), cui si raccordava la serie di cunicoli disposti in file 
parallele e convergenti verso una cisterna (scomparsa). Una fase tardo-repubblicana o alto- 
imperiale sembra testimoniata dai muri in reticolato dell'area S, mentre è della fine del I- 
inizi II secolo una fase di ulteriore espansione planimetrica con la costruzione della piccola 
terma e il rifacimento della cella vinaria. 

Nella zona a О della v. T., al km 9,5 (VI miliario), è stata individuata a più riprese una 
strada basolata (largh. m 2,4 incluse le crepidini), realizzata per mezzo di una profonda 
tagliata nel banco tufaceo. Si tratta di un diverticolo della T., al momento non databile, di 
cui sono stati rinvenuti dieci segmenti. Nella ricostruzione proposta da Mineo (‘Il territo- 
rio’, 369) la strada antica dovrebbe correre parallela all’attuale via della Stazione di Ottavia 
(rinvenuti due tratti della stessa presso l’innesto con la v. T. e presso l'ipogeo degli Ottavi), 
quindi con una larga curva verso SO, intorno alla borgata Ottavia, avrebbe proseguito in 
direzione SO (tratti riconosciuti c e d nella pianta) per piegare poi verso O presso la tenuta 
della Lucchina. In quest’ultima zona sono stati rinvenuti numerosi tratti che ne assicura- 
no il percorso: doveva proseguire anche oltre il Grande Raccordo Anulare (due tratti visti 
nell’area di sosta Selva Candida: S. Mineo, BCom 94 (1991-92), 213-214). Vicino al casale 
della Lucchina, attraversato dal diverticolo, sono note da tempo emergenze archeologiche 
associabili a un insediamento romano (villa o fattoria: Mineo, ‘Testimonianze’, 211-212) e, 
dato ancor più interessante, sono segnalate tombe etrusche, di cui una a camera al km 11 del 
Grande Raccordo Anulare (Mineo, ‘Testimonianze’, 212). Il diverticolo potrebbe pertanto 
essere una via laterale della T., esistente sin da epoca etrusca (analogamente al diverticolo 
di Poggioverde), ed essere di conseguenza un elemento originario della topografia storica 
del territorio veiente. L'unico terminus ante quem sinora noto, invero non troppo perspi- 
cuo, è la sicura anteriorità della strada rispetto all’aqua Traiana (109 d.C.): si è infatti visto 
che all’altezza del passaggio dell’acquedotto, che corre ipogeo, il basolato del diverticolo 
si presenta sconnesso, segno di un evidente taglio e risistemazione e quindi dell’anteriorità 
della strada rispetto allo speco (Mineo, ‘Il territorio”, 369). Nella tenuta della Lucchina è 
stata indagata, presso la stazione di servizio Selva Candida interna del Grande Raccordo 
Anulare, un’area sepolcrale databile fra il I sec. a.C. e il V d.C. Interessante è un mausoleo 
di epoca tardo-repubblicana o alto-imperiale, composto di due camere quadrate giustappo- 
ste e comunicanti (la struttura è ridotta alle sole sottofondazioni), presso il quale, probabil- 
mente durante il III secolo, fu eretto un secondo recinto funerario. Nelle vicinanze di que- 
sto piccolo cimitero prediale (14 tombe in tutto) si sono rinvenute una cisterna, probabil- 
mente tardo-antica, e una rete di cunicoli. Sempre presso la suddetta stazione una struttura, 
praticamente intatta, è stata identificata quale ninfeo tardo-antico di una villa residenziale 
ancora ignota: si compone di un dromos, dipinto con tralci di vite, uccelli ed eroti, che im- 
mette in una rotonda (diam. m 5,20) pavimentata con mosaico a motivi geometrici e tralci 
di vite, rivestita di marmi e dipinta con ornati vegetali (R. Santolini Giordani, BCom 94 
(1991-92), 221-230). Notevoli sono i pinakes in mosaico policromo che decoravano il pia- 
no di imposta delle volte con rappresentazione di pesci e raffigurazione della dea Roma (R. 
Santolini Giordani, ‘Il ninfeo della Lucchina e il suo inquadramento topografico’, ArchLaz 
11 (1993), 113-120, Ead., Memorie dal sottosuolo, 539-540). 


C. Caprino, ‘I ritrovamenti di Innocenzo dall’Osso sul colle S. Agata di Monte Mario’, NSc 1954, 195-268; 
Radke, 112; S. Mineo, “Testimonianze e persistenze archeologiche nel territorio del via Trionfale (circ. XVII), 
BCom 90 (1985), 184-214; Quilici, 83-84; Castagnoli, 23-25, 29-31, 152; Liverani, 36-40; J. Patterson, LTUR 
V, 147-148, s.v. via Triumpbalis (1); S. Mineo, in R. Matteucci - S. Mineo, ‘Il territorio del XIX. Municipio del 
Comune di Roma entro il G.R.A., BCom 101 (2000), 368-432; К. Santolini Giordani, ‘Nuovi dati sul percor- 
so della via Trionfale antica (Municipio ХІХ), BCom 103 (2002), 312-317; E. M. Steinby, La necropoli della 
via Triumphalis. Il tratto sotto l'Autoparco Vaticano (2003), 13-39; A. De Cristofaro - R. Santolini Giorda- 
ni, ‘Roma, località Poggioverde: una necropoli etrusca sulla via Trionfale’, in Dinamiche di sviluppo delle città 
nell'Etruria Meridionale. Veio, Caere, Tarquinia, Vulci (2005), 164-172; P. Liverani - С. Spinola, La Necropoli 
Vaticana lungo la Via Trionfale (2006). 
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Tri(UMPHALI) via (OFFICINA) (800). I bolli laterizi CIL XV 684 e 1255-1256 = Bloch, 
Suppl. 207 attestano una Tri(umphali) via (officina) attiva dalla tarda età traianea - primi 
anni di Adriano al 126. Tutti i bolli sono a lettere incavate, su bessali. Come officinatores 
sono noti Tuc(cius?) Ruf(us?) e T. Flavius Felix, che in 1255 compare al servizio di C. Lu- 
sius Modestus, proprietario dei praedia in cui erano ubicate le figlinae, attestato anche in 
Bloch, Suppl. 207. Il personaggio viene considerato dal Bloch un liberto di Lusius Quietus, 
console del 117 (РІК L 439), da cui potrebbero aver preso il nome le figlinae Lusianae (v. 
v. anche Filippi - Stanco, 184-185); la Setälä propone invece una identificazione con lomo- 
nimo personaggio di rango equestre, attestato da due iscrizioni del territorio di Ameria 
(CIL XI 4366-4367). 

Nel testo dei bolli è esplicitamente indicata una generica ubicazione della struttura pro- 
duttiva lungo la via Trionfale (v.), che attraversa una zona caratterizzata dalla presenza di 
cave, utilizzate fino ad epoca recente per l’approvvigionamento dell’argilla. Analisi archeo- 
metriche, condotte su campioni numericamente ridotti di materiale, non hanno al momen- 
to fornito risultati tali da permettere una più precisa localizzazione. 


Steinby, 101; Setälä, 145; AA.VV., ‘Epigrafia e archeometria della produzione laterizia bollata di Roma an- 
tica e suburbio’, in Atti XI CongrIntEpigrGrLat (1999), 620-621, 623; E. Gliozzo - С. Filippi, ‘Archeologia 
e archeometria della produzione doliare опаа “urbana”: ulteriori dati e riflessioni’, in Bruun, Interpretare, 
238-239, 243. 


L. Camilli 


TRUCIDATORUM LOCUS (801). Nel riferire una serie di eventi topici dell’articolato raccon- 
to agiografico a un templum Iovis (v.) sulla via Appia, sito indicato con il toponimo Pagus 
(qui vocabatur Pagus) e posizionato quarto milliario ab Urbe, il compilatore della Passio di 
papa Urbano, generalmente datata tra il V e il VI secolo (H. Delehaye, Étude sur le légen- 
dier romain. Les saints de novembre et de décembre (1936), 78-79; A. Amore, Bibl. Sanct. 
XII, 837, s.v. Urbano I), stigmatizza la tradizione delle reiterate condanne al martirio nel 
luogo con la formula toponomastica /. T (Act. Sanct., Mai. VI, 12), non altrimenti attestata 
e quindi valutabile piuttosto come un semplice espediente narrativo. 

L. Spera 


TULLIORUM SEPULCRUM (802). Sepolcro familiare, convenzionalmente indicato come 
“mausoleo” C, appartenente alla necropoli scavata sotto le Grotte Vaticane, in corrispon- 
denza della navata centrale della basilica di S. Pietro (per una trattazione generale della ne- 
cropoli v. Cornelia via). А fondare il monumento, come apprendiamo dal titulus maior, 
ancora in situ, murato sopra la porta di ingresso, fu L. Tullius Zethus, molto probabilmente 
di condizione libertina, che lo destinó anche alla moglie Tullia Atbenais, a giudicare dal 
nome una sua liberta o colliberta, ai due figli Tullia Secunda e Tullius Athenaeus, ai figli di 
questi ultimi, ai liberti e alle liberte (Ferrua, 79). All'interno del sepolcro, scavato come gli 
altri negli anni 1939-49, si sono rinvenute, murate nella parete di fondo, soltanto le due pic- 
cole are-ossuario predisposte per i figli, sistemate originariamente ai due angoli della stessa 
parete N, mentre nella nicchia centrale, proprio di fronte all'ingresso, erano molto proba- 
bilmente stati sepolti i genitori. А morire per primo fu il piccolo Tullius Athenaeus (Ferrua, 
79-80: D. M. Tullius Athenaeus / filius bic situs est) e verosimilmente proprio in occasione 
della sua morte il padre Zethus diede inizio alla costruzione del sepolcro, predisponendo 
per la figlia, ancora in vita, un'ara del tutto simile a quella del fratello. Su quest'ultima però, 
dopo la formula iniziale identica all'epigrafe di Athenaeus, si legge in un'aggiunta posterio- 
re che il sepolcro fu ceduto dalla madre a una certa Passulena Secundina (Ferrua, 80: D. M. 
/ Tullia Secunda / filia bic sita / est. / Passulenae Secu/ndinae mater / cessit), evidentemente 
perché la figlia, sposatasi nel frattempo con Caetennius Antigonus, il fondatore del sepol- 
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cro Ё, fu sepolta insieme a lui in quest'ultimo “mausoleo”, come apprendiamo dall’epigrafe 
incisa sul loro cinerario (AE 1987, 148; v. Caetenniorum sepulcra). Considerati i rapporti di 
parentela tra Тий e Caetennii e la vicinanza dei due sepolcri, va probabilmente attribuita 
ad F la lastra ritrovata appoggiata sul pavimento nell'angolo SO del nostro *mausoleo" con 
l'iscrizione posta per Caetennia Procla dal marito Aurelius Filetus (Ferrua, 229. L'attribu- 
zione ad F è suggerita anche dalla presenza di altri Aureli in questo sepolcro; diversamente 
Papi, 257-259, ritiene che l'epigrafe sia da riferire ad L, l’altro monumento dei Caetenniî). 

Non sono da considerare pertinenti al nostro sepolcro anche i quattro sarcofagi che vi 
furono trovati, posti l'uno sull'altro, al momento della scoperta e che evidentemente furo- 
no collocati li dagli operai costantiniani come materiale di riempimento. Due di questi fu- 
rono curati da M. Ulpius Pusinnio rispettivamente рег la moglie Acestia Hedone (AE 1987, 
158, ora nella raccolta annessa alle Grotte) e per il figlio M. Ulpius Pusinnio Сир апи 
(AE 1987, 157, ora nel sepolcro dell’Egizio); gli altri due, anepigrafi, recano l'uno un ritrat- 
to maschile solo abbozzato con eroti e delfini sul coperchio, l'altro l'immagine della defun- 
ta con diadema e volumen. 

Il monumento, largo m 3,58 e profondo m 5,33 (le misure corrispondono a quanto di- 
chiarato nell’ultima riga dell'iscrizione esterna: in front(e) ped(es) XII, in agr(o) ped(es) 
XVIII), doveva accogliere nel suo assetto originario circa settanta sepolture, prevalente- 
mente a incinerazione, ma anche ad inumazione, come è documentato dai due arcosoli ri- 
cavati nelle due pareti laterali della camera funeraria. La facciata, dall'elegante cortina in 
laterizio, conserva ancora, murata sopra l'architrave in travertino, la lastra marmorea con 
il titulus maior, circondata da una raffinata cornice e inquadrata ai due lati dalle tipiche 
finestrelle. Immediatamente sopra l’iscrizione corre un bel fregio con rombi di terracotta 
rossa e triangoli di pomice nera. All’interno della camera sepolcrale le pareti sono scandite 
da nicchie semicircolari e quadrangolari, suddivise da colonnine in stucco e finemente de- 
corate da affreschi con motivi floreali e animali. La parete S, nella quale si apre la porta, è 
in opera vittata. Ben conservato il pavimento a mosaico, in bianco e nero e a colori. Poco 
prima del suo interramento, tra la fine del Ш e l’inizio del IV secolo il monumento subi 
importanti rifacimenti nella decorazione (per una più dettagliata descrizione del “mauso- 
leo” v. l’ampia pubblicazione di Mielsch - Von Hesberg, corredata da un ricco apparato 
iconografico). 

Considerato il fatto che i sepolcri della fila settentrionale da A ad H si sono susseguiti in 
ordine cronologico (Eck, 252-253) e che comunque il nostro, per i motivi sopra esposti, è 
sicuramente successivo ad F, databile a sua volta non prima del 141, si può proporre per il 
“mausoleo” una generica datazione ai decenni centrali del П secolo, che non contrasta con 
la decorazione dell’edificio e la sua documentazione epigrafica. 


A. Ferrua, CivCatt 93, 4 (1942), 72-82, 229; J. Toynbee - J. Ward-Perkins, The Shrine of St. Peter and the Va- 
tican Excavations (1956), 106, 269; M. Basso, Simbologia escatologica nella Necropoli Vaticana (1981), 143-144, 
156-157; Н. Mielsch - Н. von Hesberg, Die beidnische Nekropole unter St. Peter in Rom. Die Mausoleen A-D 
(1986), 39-59; Castagnoli, 93; W. Eck, ‘Iscrizioni sepolcrali romane’, in Eck, Tra epigrafim 232; 14. ‘Epigrafi 
e costruzioni sepolcrali nella Necropoli sotto San Pietro”, ibid., 253-254; M. Guarducci, Guida ai sotterranei 
della Basilica Vaticana (1996), 29; Liverani, 141; C. Papi, ‘Le iscrizioni della Necropoli Vaticana. Una revisio- 
ne’, RendPontAcc 73 (2000-2001), 257-259; F. Feraudi-Gruénais, Inschriften und Selbstdarstellung in stadtrò- 
mischen Grabbauten (2003), 72-73. 


M. Macciocca 


TUR( ) FIGLINAE (803). — Figlinae doliari attestate da un solo bollo laterizio (CIL XV 
674; v. anche Е. Taglietti, in Camilli - Taglietti, ‘Nuovo contributo’, 319-320, n. 46 e LSO 
579), con data consolare del 134; domina è Flavia Seia Isaurica (PIR S 331, n. 380; v. an- 
che Andermahr, 265-266), proprietaria di numerose altre figlinae (Aristianae, Caelianae, 
Fabianae, Publilianae e Tonneianae: Steinby, 26, 30, 40, 76; v. anche Helen, Organiza- 
tion, 57; Setälä, 119 ss. e singole voci). 
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Officinator è L. Fadius Pass(arus), attivo anche nelle Arzstianae e nelle Fabianae, alle 
quali appartiene il bollo CIL XV 207, molto simile per forma, formula e con lo stesso st- 
gnum parlante, identificativo dell’officinator e allusivo al suo cognomen; già interpretato dal 
Dressel come una colomba, è ora correttamente identificato con un passero. 

L'ubicazione non è nota; la denominazione delle figlinae Tur( ), da Helen (Organiza- 
tion, 120) corretta in Tun(neianae) per l'appartenenza di entrambe le strutture produttive 
alla stessa domina, è stata messa da T. Huotari in relazione a toponimi del tipo Turranus о 
fundus Turris (v. LSO 579, commento). 


Steinby, 100; J. Bodel, “Speaking signa and the Brickstamps of M. Rutilius Lupus’, in Bruun, Interpretare, 
85. 


L. Camilli 


TURAX AGER (804). Lager Turax, insieme al Semurius, al Lintirius е al Solinius, è ricor- 
dato una sola volta da Catone (orig. 1.16 Peter, in Macr. Sat. 1.10.16): Cato ait Larentiam 
meretricio quaestu locupletatam post excessum suum populo Romano agros Turacem, Se- 
murium, Lintirium et Solinium reliquisse; et ideo sepulcri magnificentia et annuae parenta- 
tionis bonore dignatam. Si tratta di una versione particolare del mito di Acca Larentia e del 
suo famoso lascito testamentario al popolo romano, di cui esistono numerose altre varianti 
(Th. Mommsen, ‘Die echte und die falsche Acca Larentia', Festgaben für Gustav Homeyer 
zum 28. Iuli 1871 (1877), 91-107; E. Tabeling, Mater Larum (1932)). Ciò ha permesso di 
correggere Turax in Tarax e di collegare il nome cosi modificato a quello della “vestale” 
Gaia Taracia, altro travestimento di Acca Larentia (S. Weinstock, ‘Ludi Tarentini und ludi 
Saeculares’, Glotta 21 (1933), 40-52): costei avrebbe lasciato in eredità ai Romani il cam- 
pus Tiberinus sive Martius (Gell. 7.7.1-4), appartenuto - secondo una nota tradizione - ai 
Tarquini e, dopo la cacciata di questi, entrato a far parte della proprietà pubblica del popo- 
Іо romano (Mastrocinque; Coarelli, // Campo Marzio). Uager Tarquiniorum (J. Aronen, 
LTUR I, 27, s.v.) si trovava secondo Livio (2.5.3) inter urbem ac Tiberim e divenne poi il 
Martius... campus, mentre secondo Plutarco (Popl. 8.1) corrispondeva solo a una parte di 
quest'ultimo. L'ager Tarax, di conseguenza, andrebbe identificato con una zona compresa 
nel campo Marzio o ad esso vicina. 

Non si hanno elementi per ubicare gli altri due agri del primo gruppo, il Semurius (men- 
zionato, ma senza riferimenti topografici, anche in Cic. Phil. 6.5.14, v. J. Aronen, LTUR І, 
26, s.v.) e il Lintirius, che ignoriamo se fossero vicini al T. (per una vicinanza al Tevere si 
esprime Colonna); l'ultimo citato nella lista di Catone è, invece, localizzabile piuttosto di- 
stante da Roma (v. Solinius/Solonius ager). 


A. Mastrocinque, Romolo (1991), 117-121; J. Aronen, LTUR I, 13-14, s.v. Acca Larentia; F. Coarelli, Il Cam- 
po Marzio. Dalle origini alla fine della Repubblica (1997), 136-145; С. Colonna, ‘La città di Remo”, Arch Cl 56 
(2005), 4, nota 18. 


E Coarelli 


"I'URPILIORUM MONUMENTUM (805). | Un'iscrizione rinvenuta nel corso di uno dei nume- 
rosi scavi effettuati nella prima metà del ’900 nell’area di S. Sebastiano attesta la presen- 
za nella zona di un m. T. (AE 1946, 126). L'epigrafe, che doveva essere il titulus del com- 
plesso sepolcrale, ne ricorda l'ampia estensione, in fronte pedes XXX XVII, in agro pedes 
XXXXVIIII s(emis), la presenza di una porticus che probabilmente circondava l'area e 
quella di un ambiente sotterraneo. La datazione proponibile, solo in base alle caratteristi- 
che paleografiche e al formulario del testo epigrafico, è al II secolo. 


A. Ferrua, ‘Analecta Romana’, Epigraphica 4 (1942), 46. 
M. G. Granino Cecere 


II, Frac. 233, 
238, 243 
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TUTIA FLUVIUS (806). Molto dibattuta è la questione relativa al riconoscimento di que- 
sto fiumicello nominato dalle fonti a proposito della ritirata di Annibale da Roma nel 211 
a.C. Livio (26.1.1-10) afferma che il generale cartaginese, accampato sulla sponda destra o 
settentrionale dell’ Aniene (v. Herculis templum (via Tiburtina)), attraversò il fiume in due 
giornate successive per attaccare battaglia con i Romani, ma entrambe le volte una pioggia 
torrenziale impedi la pugna; infine, sopraggiunti anche altri fatti scoraggianti, desistette e si 
ritirò ponendo l'accampamento ad Tutiam fluvium..., sex milia passuum ab urbe (26.11.8), 
da cui si diresse verso il santuario di lucus Feroniae per saccheggiarlo; Silio Italico, con im- 
magine poetica, descrive il luogo dell'accampamento come quello ove il piccolo e oscuro 
T. si getta nel Tevere (13.4-6: castra locat, nulla laedens ubi gramina ripa / Tutia deducit 
tenuem sine nomine rivum / et tacite Tuscis inglorius affluit undis). 

La distanza di 6 miglia da Roma - che è solo in Livio, poiché Silio Italico (13.1.2) si limi- 
ta a dire che durante la marcia il Campidoglio era sparito alla vista - induce a ricercare sicu- 
ramente il f. T. in un tratto del Tevere a N della confluenza dell'Aniene, ma è incerto se sul- 
la sponda destra o sinistra (per le diverse identificazioni v. Bassett). Alcuni hanno sostenuto 
che il condottiero, attraversato di nuovo l'Aniene dopo i falliti tentativi di combattimento, 
abbia oltrepassato il Tevere utilizzando il già esistente ponte Milvio (v. Mulvius pons), e che 
quindi sia giunto al lucus Feroniae percorrendo per un tratto la via Flaminia e poi la Tibe- 
rina. Una conferma è stata vista (Nibby) nell’espressione di Silio Italico Tuscis... undis, che 
corrisponderebbe letteralmente alla ripa Veientana del Tevere; il poeta però, che talora, alla 
maniera virgiliana, chiama il Tevere il “fiume etrusco”, potrebbe averla usata alludendo in 
generale al tratto di fiume che separava il territorio di Roma da quello di Veio. Sulla sponda 
destra del Tevere gli unici fossi di un certo rilievo identificabili con il 7. (seppur questo sia 
definito povero d'acqua: tenuem rivum) sono il fosso dell' Acquatraversa (v., da ultimo, Vi- 
stoli), in cui confluisce poco prima della foce il rio della Crescenza, che si trova peró subito 
dopo il V miliario dalle mura Serviane, e il fosso della Valchetta che, pur diramandosi mol- 
to a S nella piana alluvionale, raggiunge la valle del Tevere al VII miglio. Questo, del resto, 
è concordemente identificato con il Cremera (v.). Il fosso del Mugnaio (in genere anonimo 
nelle carte), fra l'osteria di Grottarossa e il casale La Crescenza, coincide quasi con il VI 
miliario, ma sembra in verità troppo scarso per essere tenuto in conto. Sulla riva sinistra del 
Tevere invece, ove la ritirata di Annibale lungo la via Salaria è apparsa più semplice poiché 
non vi sarebbe stata necessità di superare l’Aniene, si incontra esattamente al VI miglio il 
fosso di Settebagni - tor S. Giovanni o della Bufalotta che si congiunge allo sbocco nel Te- 
vere con quello di Malpasso (oltre i limiti topografici qui considerati), che è stato indicato 
da altri autori come il vero 7. (Quilici - Quilici Gigli). Dalla riva sinistra però Annibale 
avrebbe dovuto attraversare con l’esercito il Tevere per raggiungere il lucus Feroniae, cosa 
che poteva avvenire sfruttando uno dei traghetti lungo il corso del fiume, non ultimo pro- 
prio quello all'altezza del santuario (S. Quilici Gigli, “Scali e traghetti sul Tevere in epoca 
arcaica’, ArchLaz 7, 2 (1986), 82-84; v. Tiberina via). Solo nel caso di quest’ultima identifi- 
cazione, che localizza il corso d’acqua in area latina, si potrebbe prendere in considerazione 
la tesi, del resto molto ipotetica, che collega al T. il popolo, altrimenti ignoto, dei Tutienses 
ricordati unicamente da Plinio (nat. 3.69) nella lista dei populi A/benses (A. Alföldi, Early 
Rome and the Latins (1963), 14). Non sembra avere invece alcun rapporto con il nostro 
idronimo la possessio aqua Tutia (v.), di età costantiniana, situata a un miglio fra le vie No- 
mentana e Tiburtina (v. Tiburtina via, 165). 


Nibby I, 10-13; E. L. Bassett, ‘Hannibal at the Tutia’, AnnAccEtr 12 (1961-64), 209-233; L. Quilici - S. Qui- 
lici Gigli, Crustumerium (1980), 207-210; F. Vistoli, “In loco qui dicitur aqua trans versa”. Appunti per una 
lettura in chiave storico-archeologica del comprensorio”, in F. Vistoli (ed.), Emergenze storico-archeologiche di 
un settore del suburbio di Roma: la Tenuta dell’Acqua Traversa (2005), 33-37. 


Z. Mari 





U 


M. ULPI AUG(USTI) LIB(ERTI) PHAEDIMI PRAEDIUM (807). Nella tenuta di Roma Vecchia, 
situata fra il IV e il V miglio dell'antica via Latina, durante lavori agricoli effettuati nella 
parte di terreno compresa tra le arcate dell'acquedotto Claudio e il viale che all'altezza 
del km 7 dell'odierna via Tuscolana conduce al casale della tenuta, furono rinvenute due 
fistulae aquariae che lascerebbero supporre l'esistenza in quell'area di tale praedium (To- 
massetti IV, 101). Sulla prima infatti era inciso il nome del plumbarius: Sindanus, Phaedi- 
mi, ser(ous) fecit (E. Gatti, NSc 1922, 227; v. Bruun, 310, 320); sulla seconda il nome al 
genitivo di un liberto di Traiano: M(arci) Ulp; Aug(usti) lib(erti) Pha(edimi) (Gatti, cit., 
228; v. Bruun, 80). 

Questo liberto è identificabile con il M. Ulpius Aug(usti) lib(ertus) Phaedimus / 
divi Traiani Aug(usti) a potione / йет a laguna et tricliniarch(a), / lictor proximus et a 
comment(ariis), dedicatario di CIL VI 1884, add. pp. 3229, 3820 = ILS 1792 = Gordon - 
Gordon, 53, n. 187 (v. AE 2001, 169; AE 2001, 188; AE 2002, 109), che - come attesta tale 
iscrizione, ora conservata nella Galleria Lapidaria dei Musei Vaticani (I. Di Stefano Man- 
zella, Inscriptiones Sanctae Sedis 1 (1995), 179, fig. 16, b, parete 6 dex., n. 43) - abscessit Se- 
linunte pri(die) Idus Augus(tas), / Nigro et Aproniano co(n)s(ulibus), quindi 11 12 agosto del 
117 (Degrassi, Fasti, 34), e le cui ceneri furono riportate a Roma ZI Nonas Febr(uarias), 
ex permissu / collegii pontific(um), piaculo facto, / Catullino et Apro co(n)s(ulibus), cioè il 3 
febbraio del 130 (Degrassi, Fasti, 37), da Valens Aug(usti) lib(ertus) Phaedimianus / a veste, 
personaggio noto anche da CIL VI 8550 = ILS 1756 e che fu forse un vicarius di M. Ulpius 
Phaedimus, prima di essere affrancato da Traiano (v. M. L. Constant, Cahiers des Études 
Anciennes 37 (2001), 65-74, che pone il decesso di M. Ulpius Phaedimus nel contesto degli 
intrighi che seguirono la morte di Traiano: fedele all’imperatore defunto in quegli stessi 
giorni nella stessa Selinunte in Cilicia (Hist. Aug., Adr. 4.7; Cass. Dio 68.33), egli sarebbe 
stato eliminato dall’entourage di Adriano, desideroso di sbarazzarsi di un testimone sco- 
modo). 

M. Ulpius Aug(usti) lib(ertus) Phaedimus è noto anche da CIL III 575 (v. AE 2002, 109), 
da lui posta per il suo liberto M. Ulpius Hypnus; da CIL VI 8762 (v. AE 2002, 109), dedi- 
cata alla propria moglie da Ulpius Epafroditus, un altro suo liberto (iscrizione dalla quale 
oltretutto risulta che M. Ulpius Phaedimus è stato anche un 4 cubiculo), e da una fistula 
aquaria ritrovata a Ponza (CIL X 6773; Bruun, 81; AE 2002, 109), su cui compaiono due 
bolli: M. Ulpi Phaedimi Aug(usti) liberti) // Epaphroditus Phaedimi / Aug(usti) lib(ertus) 
ab (!) cubiculo s(uo) fec(it) (quest’ultimo, che è identificabile con il dedicante dell'epigrafe 
precedente, forse fu a sua volta a cubiculo in sostituzione del suo patronus). 

Quindi M. Ulpius Phaedimus fu un servitore devoto dell'imperatore Traiano ed ebbe 
una carriera breve - essendo egli morto a soli 28 anni - ma davvero eccezionale, che po- 
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trebbe avergli permesso facilmente di avere non solo suoi liberti, ma anche sue proprietà a 
Roma e a Ponza. 


W. Eck, in EOS I, 223; Bruun, 80, 81, note 24-25; 310, 320. 
A. Bianchi 


ULP NARCISSI MONIMENTUM. У. C. Popili Heraclae monimentum. 
M. О1ри TRAIANI NAUMACHIA. У. Traiani naumachia. 


URANIORUM SEPULCRUM (808). — L'iscrizione Uranzor[um] (ICUR V 13659 a) si legge, inci- 
sa in eleganti lettere capitali (alt. cm 28-30), su un architrave frammentario in marmo bianco 
(alt. cm 56; lungh. residua cm 158) recuperato nel 1886 (de Rossi) nell'area di un imponen- 
te mausoleo absidato (m 22 x 11,70), del quale si conservano in parte i muri perimetrali e 
l'avancorpo a doppia abside, sorto presso il fianco meridionale della basilica Apostolorum 
(v. Catacumbas coemeterium). Intesa fin dal momento della scoperta in riferimento ai pro- 
prietari dell’edificio, alcuni vollero leggere nell’iscrizione un nome derivato da un esponente 
di qualche importante famiglia del tempo (in particolare, de Rossi, 32-33 - seguito da O. 
Marucchi, ‘Il sepolcro gentilizio di Sant'Ambrogio nelle catacombe di Roma e le cripte sto- 
riche dei martiri’, in Ambrosiana - Scritti varii pubblicati pel XV Centenario della morte di 
S. Ambrogio (1897), 7-9 e da F. Tolotti, Memorie degli Apostoli in Catacumbas (1953), 268 
- vi vedeva un legame con il nome di Uranzus Satyrus, fratello di S. Ambrogio, i cui antenati 
avrebbero avuto a Roma, sull Appia, il loro sepolcro, mentre un legame con il cognomen di 
alcuni esponenti di una nota famiglia prima equestre e poi senatoria del IV secolo (PLRE 1 
982; II 1186-1187) vi scorgeva M. Torelli, ‘Le basiliche circiformi di Roma: icnografia, fun- 
zione, simbolo’, in G. Sena Chiesa - E. Arslan (edd.), “Felix Temporis Reparatio” (1992), 
205; l'appartenenza a un gruppo familiare è sostenuta anche da E. La Rocca, ‘Le basiliche 
cristiane “a deambulatorio" e la sopravvivenza del culto eroico”, in S. Ensoli - E. La Rocca 
(edd.), Aurea Roma. Dalla città pagana alla città cristiana (2000), 205; v. Appia via, 106), 
ma appare piuttosto probabile che possa trattarsi del nome di un collegio funeraticio deri- 
vato, come spesso attestato per gruppi di questo tipo aventi come precipua finalità quella 
di garantire una adeguata sepoltura agli appartenenti, da un termine greco esprimente un 
concetto legato alla vita nell’aldilà (obpavós, in questo caso; v. Kajanto, Supernomina, 50, 90; 
Н. I. Marrou, ‘Encore les «Innocentii» de San Sebastiano”, in Mélanges d’Archéologie, d'épi- 
graphie et d'histoire offerts à Jérome Carcopino (1966), 659; Neudecker - Granino Cecere, 
160-161; per altri esempi v., ad es., le voci Atbanasiorum monumentum, Eutychiorum sepul- 
crum); lettura, questa, che parrebbe avvalorata dall’iscrizione MAKAPI (“felici”) (JCUR V 
13659 b) incisa, in lettere greche maiuscole (alt. cm 22-23), sulla faccia opposta del blocco e 
da leggere indubbiamente come un riferimento allo status di beatitudine dopo la morte. 

Un'iscrizione datata al 349, recuperata ancora a posto su un sepolcro del medesimo 
mausoleo (/CUR V 13296), rappresenta un elemento cronologico utile per datare la co- 
struzione dell’edificio e la realizzazione dell’architrave inscritto, che possiamo immaginare 
collocato, in origine, in corrispondenza dell’ingresso. 


G. B. de Rossi, ‘Il mausoleo degli Uranii cristiani a S. Sebastiano sul’ Appia’, BAC 4 s., 4 (1886), 29-33. 
A. M. Nieddu 


URSUM PILEATUM, AD (809). — La località ad U. p. è citata per la prima volta nella Depositio 
Martyrum (compilata intorno al 336), all’interno del Cronografo del 354, per indicare il 
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luogo di sepoltura dei martiri orientali Abdon e Sennes nel cimitero di Ponziano sulla via 
Portuense (v. Pontiani coemeterium): III. Kal. Aug Abdos et Sennes, in Pontiani, quod est 
ad Ursum Piliatum (Valentini - Zucchetti II, 21). Il singolare toponimo è presente anche 
nelle altre fonti che menzionano il cimitero, preceduto dal nome Ponziano, oppure usato 
da solo per denominare l’area funeraria. Il Maryrologium Hieronymianum, della metà del 
V secolo, ricorda i martiri Abdon e Sennes, sepolti in cimit. Partiani ad Ursu Pilatu (Act. 
Sanct., Nov. II, 98), e la martire Candida, anche lei sepolta ad Ursum Piliatum (Act. Sanct., 
Nov. II, 128) (v. S. Candidae ecclesia). Nell’ Index coemeteriorum vetus, del VII secolo, al 
nome del cimitero segue l'indicazione topografica: cymiterium Pontiani ad Ursum Pilea- 
tum, Abdon et Sennen via Portuensi (Valentini - Zucchetti II, 66). Il Liber Pontificalis ri- 
porta il toponimo ad Ursum piliatum (Lib. Pont. I, 218-219, 222-223), che in questo caso 
sostituisce il nome Ponziano, per indicare il luogo di sepoltura di papa Anastasio (399-401) 
(v. S. Anastasii coemeterium) e di papa Innocenzo (401-417), le cui tombe si trovavano pre- 
sumibilmente in due edifici distinti dell’area sub divo della catacomba. Ancora nel Liber 
Pontificalis è usata l'espressione Cymiterium eadem via ad Ursum piliatum per il restauro 
del cimitero promosso da papa Nicolò I (858-867) (Lib. Pont. II, 161). 

Il significato dell'espressione toponomastica 24 U. p., nota per il suburbio dalle fonti rela- 
tive alla catacomba, a partire dalla metà del IV secolo circa e per tutto l'alto Medioevo, resta 
pressoché oscuro. Si è pensato a un possibile collegamento con una sorta d’insegna figurata, 
o con qualcosa di simile, che avesse assunto una funzione segnaletica di riferimento topogra- 
fico. Il nome potrebbe ad esempio derivare, come hanno ipotizzato Ch. Hülsen e G. Ferrari, 
da qualche insegna di taverna situata non lontano dalla via Portuense. Una località ad U. p., 
entro le mura, é ricordata sull'Esquilino, presso il monastero di S. Bibiana, dalla fine del X 
secolo (Serra). Non è stato ancora chiarito il rapporto esistente tra le due denominazioni: 
il nome potrebbe essere stato trasferito nella città, per errore, nel Medioevo e dai topografi 
del XVI secolo, secondo Platner - Ashby, oppure la trasposizione del toponimo si potrebbe 
collegare, come ipotizza G. Ferrari, alla traslazione delle reliquie, della metà del VII secolo, 
dei SS. Faustino, Simplicio e Beatrice dal cimitero di Generosa, del V miglio della Portuense 
(v. Sextum Pbilippi (ad), coemeterium), alla chiesa Iuxta sancta Viviana (Lib. Pont. I, 360). Il 
toponimo sarebbe dunque passato dal cimitero di Ponziano a quello di Generosa, entram- 
bi sulla via Portuense, e quindi alla località urbana. L'iscrizione commemorativa della tra- 
slazione dei SS. Simplicio e Faustino dal cimiterium Generoses super Filippi, sul sarcofago 
conservato oggi a S. Maria Maggiore, ritenuta dal de Rossi della seconda età del VII secolo, 
non riporta peró il toponimo ad U. p. (Serra). Non vi sono testimonianze, inoltre, del pas- 
saggio del toponimo suburbano dal cimitero di Ponziano a quello di Generosa. Nei Mira- 
bilia Urbis Romae, della fine del XII secolo, la menzione del cimiterium Ursi ad Portesan 
(Valentini - Zucchetti III, 26-27, nota 5) e nello stesso elenco, nel quale non è rispettato un 
ordine topografico preciso, del cimiterium Pontianum (Valentini - Zucchetti III, 28) si deve 
ritenere, infatti, una ripetizione per il cimitero di Ponziano. È invece chiaramente distinto 
dal cimitero della Portuense quello urbano dell'Esquilino detto cimiterium Ursi Pileati ad 
Sanctam Bivianam (Valentini - Zucchetti III, 27, nota 3; v. anche 84-85, 135-136, 187-188). 

L'area estesa ad O della via Portuense, nota nell’antichità con il toponimo ad U. p., do- 
veva essere caratterizzata, presumibilmente già prima della nascita della catacomba di Pon- 
ziano e degli edifici funerari ad essa legati (v. S. Anastasii coemeterium; S. Candidae ecclesia; 
SS. Abdon et Sennes, basilica), dalla presenza di ville, infrastrutture per la canalizzazione e 
il drenaggio dell’acqua e da un’area funeraria, forse di limitata estensione. Durante gli scavi 
eseguiti per la costruzione dell’edificio delle Suore della Dottrina Cristiana di Lille (1917) e 
dei Padri Maristi (1924), in via A. Giulio Barrili (oggi via A. Poerio), e di altri lavori di ster- 
ro effettuati sulla collina di Monteverde sono stati rinvenuti, infatti, oltre ai considerevoli 
resti del vasto cimitero che si estendeva nel sopratterra della catacomba, numerosi cunicoli 
di drenaggio, avanzi di murature in opera reticolata e in listato, riferibili a edifici variamen- 
te databili (v. Paralli, villa), e alcune iscrizioni funerarie datate tra il II e il III secolo. 
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de Rossi, Roma sotterranea 1, 103, 163; Е Fornari, №с 1917, 277-288; С. Mancini, NSc 1924, 50-55; Hülsen, 
239; Platner - Ashby, 544-545, s.v. ad Ursum Р; Armellini - Cecchelli, 995; Ferrari, 72; A. Ferrua, ‘Via Por- 
tuense’, ArchStorRom 3 (1988), 5-33; S. Serra, LTUR V, 96-97, s.v. U. Pileatus; E. M. Loreti - R. Martorelli, ‘La 
via Portuense dall’epoca tardo-antica all’età di Gregorio Magno: continuità e trasformazioni’, in Suburbium, 
372-377. 


M. Ricciardi 


UTIORUM MONUMENTUM (?) (810). Nella vigna Marini, poi Cartoni, situata al I miglio 
della via Appia, sul lato sinistro della strada (Lanciani, FUR, tav. 46), furono ritrovate 
nel 1844 tre tabelle di colombario relative a tre liberti della gens Utia: Sex. Utius Sex(ti) 
libertus) Callisthenes (CIL VI 29610); [S]ex. Utius Sex(ti) libertus) Felix (CIL VI 29611), 
Sex. Utius Sex(ti) libertus) Priamus (CIL VI 29612, oggi conservata a Moncalieri; v. E. Cu- 
lasso Gastaldi, ‘La collezione epigrafica del real Collegio Carlo Alberto di Moncalieri (То), 
Epigraphica 57 (1995), 169-170, n. 10). Ciò induce a supporre la presenza nel luogo in un 
edificio sepolcrale, almeno in parte riservato a Sexi Utii. 

Il gentilizio Utius, che è scritto talvolta con geminazione della consonante (v. Schulze, 
202, 425), talvolta con un apice sulla U (così anche in CIL VI 29610-29611) e la cui origine 
è riconducibile alla vasta area di lingua italica dell’Italia centro-meridionale, è attestato a 
Roma solo altre sei volte (CZL VI 28780, 29613-29614, 35297, 36596; M. Buroni, Tituli 6, 
125-129, n. 54; v. Schulze, 17, 425; S. Priuli, Arch CI 37 (1985), 221-226). 

La tipologia delle tabelle, il formulario delle iscrizioni e gli elementi onomastici 
Callisthenes e Priamus (v. Solin?, 98, 560) permettono di datare il monumento all'età giulio- 
claudia. 


L. Nardoni, "Scavi e scoperte’, ВАГ 1872, 74. 
A. Bianchi 
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V 


S. VALENTINI BASILICA, ECCLESIA, COEMETERIUM (811). Il complesso monumentale di S. 
Valentino, che sorge a km 1,5 ca. da porta del Popolo, ai piedi del versante NO dei monti 
Parioli, è il primo santuario a carattere cristiano che si incontra sulla via Flaminia (Tomas- 
setti III, 287-299; Flaminia via, 253) e comprende i resti, attualmente visibili sul lato SE di 
viale Maresciallo Pilsudski (alla confluenza con viale Tiziano), di una basilica martiriale e di 
una catacomba dedicata al martire eponimo, scavata m 50 a NE nel fianco della collina. 

La più antica attestazione dell'esistenza della b. S. V. al П miglio della via Flaminia risa- 
le alla prima metà del IV secolo ed è contenuta nel c.d. Catalogo Liberiano, ove si menzio- 
na la costruzione ad opera di papa Giulio (337-352) di cinque chiese, tra cui compare una 
basilicam in via Flaminia miliario II quae appellatur Valentini (Lib. Pont. I, 8); la notizia è 
riportata anche in un passo del Liber Pontificalis relativo alla biografia del pontefice, in cui 
il santuario viene definito con il termine cymiterium (Lib. Pont. I, 205), sottolineando così, 
come di consueto, il suo carattere di basilica cimiteriale (sulla terminologia usata nel Lib. 
Pont. v. P. De Santis, ‘La terminologia relativa ai luoghi di culto nel Liber Pontificalis. Da 
Pietro a Pelagio IP, VeteraChr 38 (2001), 56-57; v. anche S. Marci basilica, ecclesia, coeme- 
terium). 

Il martire Valentino, a cui era intitolata la basilica, & noto nelle fonti agiografiche come 
presbitero romano ed è distinto da un santo omonimo vescovo ternano, commemorato nel 
medesimo dies natalis (nel Martirologio Geronimiano: Nov. II, 2, 92-93; nei documenti più 
tardi: Act. Sanct., Febr. II, 755-758; H. Quentin, Les martyrologes historiques du Moyen 
Age (1908), 47, 418; PL CX, 1132; PL CXXIII, 229, 761-762) e venerato, di riflesso, in un 
santuario parallelo sorto nella città di Terni, al LXIII miglio della via Flaminia. L'assimi- 
lazione tra le due figure ha dato origine ad un'accesa quaestio agiografica, ancora irrisolta, 
che ha portato alcuni studiosi, come, in particolare, il padre francescano A. Amore, a dubi- 
tare dell’autenticità del martire romano soprattutto in considerazione dell’assenza dell’epi- 
teto sanctus o beatus proprio nel passo riportato dal Catalogo Liberiano (Amore, Recio 
Veganzones; contra Josi, Delehaye, Fiocchi Nicolai). Alcune testimonianze epigrafiche 
provenienti dal sito, databili tra il IV e il V secolo, presentano tuttavia specifiche allusioni 
alla figura del martire Valentino, ritenuto seppellito nell'area cimiteriale, connessa con il 
santuario della via Flaminia. In particolare si ricorda l'epigrafe celebrativa damasiana, posta 
sicuramente in opera in relazione alla tomba venerata, ritrovata in frammenti nel 1888 e nel 
1905 (Marucchi, ‘Di alcune recenti scoperte’, 300-309; Id., ‘Di una sconosciuta iscrizione’, 
103-122; Ferrua, 197-198, n. 49; [CUR X 27270), il cui testo metrico, non tradito dalle sil- 
logi alto-medioevali, si ricompone parzialmente; in uno dei versi, tuttavia, si puó riconosce- 
re la parola /mart]yr (Fiocchi Nicolai, ‘Tipologie’, 312, nota 22). Allo stesso programma di 
valorizzazione del sepolcro si deve probabilmente riferire anche un pluteo marmoreo, della 
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fine del IV-inizi V secolo, attualmente disperso, su cui era incisa un'iscrizione integrabile 
con la parola mar/tyri] (Marucchi, ‘Il cimitero’, 119; Broccoli, 81, n. 6 [CUR X 27274). Un 
altro frammento di iscrizione in caratteri semifilocaliani, rinvenuto nel 1928, porta la firma 
di un presbyter, che si occupò dei lavori di abbellimento di un sepulcrum, evidentemente 
quello del martire (Marucchi, ‘Scoperta di antichità cristiane’, 263-265; [CUR X 27273). 
Almeno tre epigrafi funerarie lacunose, relative a defunti sepolti 20 loco, contengono richia- 
mi al nome del santo: un'iscrizione relativa al medicus Pastor (ICUR X 27276) recentemen- 
te ritrovata e altre due più brevi, nel cui formulario compare il riferimento, frammentario, 
ma di sicura ricostruzione ad domnum Valentinum (ICUR X. 27277-27278). 

Solamente una passio, inserita nei Gesta Marti, Marthae et sociorum, di epoca successi- 
va (V, VI o VII secolo?), fornisce informazioni sulla vita e sul martirio del santo eponimo: 
secondo il racconto agiografico, un quidam venerabilis vir, Valentinus nomine, presbyter, 
arrestato durante la persecuzione dell'imperatore Claudio II il Gotico (268-270), sarebbe 
stato martirizzato sulla via Flaminia e seppellito, il 14 febbraio, da una matrona romana di 
nome Sabinilla, in eodem loco ubi decollatus est (Act. Sanct., Ian. 11, 581-583). Da questo 
documento leggendario è nata una passio dedicata unicamente a S. Valentini presbyteri mar- 
tyris Romae, in cui si aggiunse che sul sepolcro del martire postea a Iulio Papa fabricata est 
ecclesia in bonorem S. Valentini Presbyteri et Martyris et mirifice decorata (Act. Sanct., Feb. 
II, 752-754). Alla metà del VII secolo quello che viene considerato il più antico e affidabile 
itinerario dei santuari cristiani del suburbio, ossia la Notitia Ecclesiarum (prima metà del 
VII secolo), riporta: Deinde intrabis per Urbem ad aquilonem, donec pervenies ad portam 
Flamineam, ubi sanctus Valentinus martir quiescit via Flaminea, in basilica magna, quam 
Honorius reparavit, et alii martires in aquilone plaga sub terra (Valentini - Zucchetti П, 
73). Nella biografia di papa Teodoro (642-649) si ricorda, invece, la ricostruzione da parte 
del pontefice del santuario romano 4 solo, ossia dalle fondamenta (Lib. Pont. I, 332-333). 
Le due notizie difformi, secondo un’opinione condivisa dalla maggior parte degli studiosi, 
sono da riferire a un medesimo intervento edilizio e si potrebbero conciliare, ammettendo 
che la riedificazione della b. S. V., integrale secondo il Liber Pontificalis, fu iniziata da papa 
Onorio (625-638) ed evidentemente ultimata dal suo successore (H. Geertman, More ve- 
terum. // Liber Pontificalis e gli edifici ecclesiastici di Roma nella tarda antichità e nell’alto 
medioevo (1975), 198-199). 

Gli altri itineraria del VII secolo, il De locis sanctis Martyrum e il Malmesburiense, of- 
frono argomenti per alcune considerazioni sulle caratteristiche del santuario suburbano 
“ricostruito”, che si doveva distinguere per la sua magnificenza e bellezza (mirifice ornato); 
essi forniscono altresì informazioni sul luogo della sepoltura del martire, indicata all’inter- 
no della chiesa (Valentini - Zucchetti IL, 118:... apparet ecclesia... sancti Valentini martyris 
ubi ipse corpore iacet...; 142: Ibi in primo miliario foris sanctus Valentinus in sua ecclesia 
requiescit). Nella Notitia Ecclesiarum e nel De locis sanctis Martyrum, inoltre, si fa menzio- 
ne del culto in onore di alii martires o multi sancti, ritenuti seppelliti ibidem o in aquilone 
plaga sub terra, riferendosi con tali espressioni, probabilmente, alla catacomba o a una cap- 
pella laterale della basilica, ove il rinvenimento di pitture frammentarie e di un'iscrizione 
in onore di S. Zenone, indicato nel De locis come frater Valentini (Valentini - Zucchetti II, 
111), fecero supporre al Marucchi la presenza di una devozione parallela a quella di S. Va- 
lentino (Marucchi, T! cimitero, 123-125). 

Il santuario subì nel corso dei secoli successivi interventi di cura e potenziamento più 
o meno importanti: Benedetto II (684-685) realizzò un ciborio e donò alcuni paramenti 
d'altare alla chiesa (Lzb. Pont. I, 363); Adriano I (772-795) predispose donativi, una vestem 
de sturacim e XXII coppie di vela (Lib. Pont. I, 500, 504); Leone Ш (795-816) donò dei 
paramenti nell'800, una piccola corona nell’806 e restaurò i tetti della chiesa che crollavano 
nell’809 (Lib. Pont. II, 9, 20, 28); infine, Gregorio IV (827-865) donò un ornamento d'alta- 
re (Lib. Pont. II, 78). La b. S. V. viene menzionata, inoltre, nell'Itinerario Einsiedlense, che 
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non tralasció di nominare il monumento, indicando con precisione la sua posizione topo- 
grafica a destra della via Flaminia (Valentini - Zucchetti II, 187). 

Un'ulteriore conferma dell'importanza dell’edificio sacro è fornita da due testimonianze 
epigrafiche, che segnalano la realizzazione di alcuni restauri di particolare impegno, effet- 
tuati tra il IX e PXI secolo: un'iscrizione, attualmente dispersa, che risale al pontificato di 
Giovanni IX (898-900), menziona, in particolare, una serie di donativi offerti al martire 
dall’opifex Teobaldo (G. M. Crescimbeni, L’istoria della basilica di S. Maria in Cosmedin 
(1715), 81-95; A. Silvagni, Monumenta epigraphica christiana saeculo XIII antiquiora, quae 
in Italiae finibus adbuc exstant (1943), tav. XVI, 2); un documento dell'epoca di Nicola II 
(1058-1060), ancora visibile nel nartece della chiesa di S. Silvestro in Capite, ricorda, inve- 
ce, una ristrutturazione della copertura della basilica insieme alla costruzione del campani- 
le e della clausura del monastero di S. Valentino, annesso al sito (G. Settele, ‘Illustrazione 
di un’antica iscrizione esistente nella chiesa di S. Silvestro in Capite', AttiPontAcc 1 s., 3 
(1829), 229-266; Silvagni, cit., tav. XIX, 4). 

La frequentazione del luogo a scopo cultuale fino all’età medioevale è documenta- 
ta nell’itinerario del X secolo di Sigerico, in cui si indica, tra le chiese martiriali visitate 
dall’arcivescovo di Canterbury, la basilica di S. Valentino (P. B. Pesci, ‘L'itinerario romano 
di Sigerico arcivescovo di Canterbury e la lista dei papi da lui portata in Inghilterra (anno 
990), RACrist 13 (1936), 55), e nella cronaca di S. Michele ad Mosam (XI secolo), ove si 
riferisce del viaggio di un pellegrino tedesco, che, giungendo a Roma per ottenere reliquie 
di santi, prelevò alcune spoglie sacre dal cimitero di San Valentino, ubi semper ardent lam- 
pades (J. Mabillon, Museum Italicum seu collectio veterum scriptorum ex bibliothecis italicis 
Il (1724), 354). Il santuario rimase celebre fino alla prima metà del XIV secolo, quando 
cominciò a perdere la sua funzione liturgica, come testimonia l’annotazione nel catalogo 
di Torino (Valentini - Zucchetti III, 294: Ecclesia Sancti Valentini extra portam sine muris 
non babet sacerdotem), e a trasformarsi in un vero e proprio rudere. L'arca, ridotta a uso 
agricolo, divenne un podere dei monaci eremitani di 5. Agostino, che, una volta entrati in 
possesso della “vigna di S. Valentino”, trasformarono le gallerie del cimitero sotterraneo in 
celle vinarie per dolia (ASR, Fondo Agostiniani în S. Agostino). 

Il complesso paleocristiano, dopo l’abbandono del periodo tardo-medioevale, venne 
riscoperto nuovamente nel XVI secolo, quando quei cultori di antichità cristiana, anno- 
verati tra le più autorevoli personalità dell’epoca (O. Panvinio, A. Chacòn, A. Bosio, P. 
Ugonio), effettuarono ripetute perlustrazioni nella catacomba e inaugurarono una serie 
di riproduzioni documentative delle pregevoli pitture dell’ipogeo (BAV, Cod. Vat. Lat. 
5409, ff. 37r-37v; Ms. Barb. Lat. 1994, XXX, 67, f. 2v). La prima effettiva esplorazione 
del cimitero, tuttavia, risale al 1594 e si deve al Bosio (bibl), che, a quel tempo proprie- 
tario di una villa sui monti Parioli (L. Spigno, ‘Della Roma Sotterranea del Bosio e del- 
la sua biografia’, RACrist 52 (1976), 277-301), si spinse in questo luogo fino a rinvenire 
gran parte della rete ipogea, che risultava “di poco circuito”, con gallerie parzialmente 
“serrate e ripiene”, già completamente spogliate. Riferendosi alla chiesa, lo studioso af- 
ferma, inoltre, che “rimangono alcune poche parietine; le quali sono state quasi finite di 
distruggere” (Bosio, cit., 576). 

Nell’epoca dei corpisantari.la catacomba fu oggetto di funeste esplorazioni (BAV, Cod. 
Chigi G. Ш 82, f. 5) e i resti della basilica, già in evidente stato di incuria, subirono, nel 
1693, ulteriori danneggiamenti con la costruzione di un casino rustico nel sito; in questa 
occasione si individuarono “indicia antiquae ecclesiae: lapis quoque marmoreus” relativi 
a sepulchra, un “marmoreum legile ad missas” e un’ “area campanula ad elevationem ho- 
stiae” (A. Lubin, Abbatiarum Italiae brevis notitia (1693), 346; la notizia è riportata anche 
da E. Casimiro Romano, Memorie istoriche della chiesa e convento di S. Maria in Aracoeli 
di Roma (1736), 14). 

Successivamente il monumento ricadde nell’oblio e restò pressoché dimenticato dagli 
studiosi. Brevi accenni si possono trovare unicamente nell’opera del Boldetti (bibl.), che 
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sottolineò, in particolare, la presenza di tracce pittoriche su quello che rimaneva dell’antica 
chiesa. Pressappoco nei medesimi anni, durante l’esecuzione di scassi per le attività agrico- 
le, svolte regolarmente nella vigna dei padri Agostiniani e nelle zone contermini (ad esem- 
pio nella vigna Capponi), furono effettuati consistenti rinvenimenti di iscrizioni pagane e 
cristiane, riferibili al sepolcreto subdiale sorto nel sito (BAV, Capponiani 293, ff. 202-203; 
CIL VI 14357, 14363; [CUR X 27309, 27331, 27333, 27354, 27357, 27359, 27391, 27411, 
27454, 27468). 

Soltanto a partire dal XIX secolo si registrano sul complesso una serie di esplorazioni a 
carattere scientifico e nuove accurate ricerche, intraprese, in particolare, dal Marucchi. Sulla 
scia della descrizione lasciata dal Bosio, lo studioso ritrovò nel 1876 la cripta con le pitture, 
che egli ritenne il primo luogo di sepoltura del martire Valentino (Marucchi, ‘La cripta’); 
contestualmente segnalò la presenza di alcune emergenze subdiali addossate al versante dei 
monti Parioli e recuperò, nel casino della vigna, ormai di proprietà della famiglia Tanlongo, 
numerosi manufatti marmorei di pertinenza del complesso (v., in particolare, Marucchi, ‘La 
cripta’, 56-68). 

Nell'estate del 1888, in seguito ai lavori per la realizzazione della cosiddetta passeggia- 
ta Flaminia, riapparvero inaspettatamente lungo viale Parioli (attuale viale M. Pilsudski) i 
resti di una basilica a tre navate (abside, muri perimetrali e cripta a corridoio rettilineo), 
chiaramente identificata con la chiesa di S. Valentino, insieme a un ricchissimo e articolato 
insediamento di superficie, connesso con l’edificio (Gatti, NSc 1888; Marucchi, ‘Le recenti 
scoperte"). I risultati delle indagini svolte per il recupero del monumento furono affidate 
al Marucchi e a G. Gatti e confluirono in una monografia edita nel 1890, che costituisce, 
ancora oggi, un punto di lettura fondamentale per lo studio sul complesso (bibl.). Alla fine 
dei lavori di scavo il settore presbiteriale della chiesa fu contenuto entro un muro di prote- 
zione; la parte occidentale fu sacrificata e rimase sepolta sotto l’attuale piano stradale (ACS, 
Ufficio V Lavori Pubblici Piano Regolatore, pos. 31, fasc. 39). 

Ritrovamenti pertinenti alla necropoli subdiale sono segnalati ancora nel 1907, in oc- 
casione dei lavori per realizzazione di una strada, che univa la Ё. 5. V. a via delle Tre Ma- 
donne (Gatti, BCom 35 (1907); D. Vaglieri, NSc 1907, 86, 115), e per la demolizione di un 
casino rustico nella proprietà Fossati, confinante con l’area della basilica (D. Vaglieri, NSc 
1907, 462-464, 545; Gatti, BCom 36 (1908); D. Vaglieri, NSc 1908, 20-21; [CUR X 27286, 
27324, 27343-27344, 27368, 27416, 27524, 27571, 27596); nel 1927, durante lo scavo per una 
fognatura passante dinanzi al monumento (Marucchi, ‘Scoperta’, ‘Ulteriori osservazioni’; 
Wilpert, ‘Un sarcofago”), si rinvenne anche un tratto di fistula aquaria con il riferimento di 
un Chryseros Aug(usti) lib(ertus) pr(ocurator) patrimonii, attivo nell'età di Commodo (v. 
Flaminia via, 253). 

Le ultime indagini archeologiche condotte nel sito risalgono al 1949, quando l’architetto 
Apollonj Ghetti nella zona del presbiterio dell’edificio riportò alla luce i resti di una secon- 
da abside, concentrica a quella recuperata nel 1888, e brani murari perimetrali, riferibili a 
una seconda chiesa, di epoca precedente rispetto alla basilica scoperta dal Marucchi (Apol- 
lonj Ghetti, ‘Nuove indagini’). 

Già all’inizio dell’età imperiale (a partire dal I secolo) il sito, in cui sorse il santuario 
di S. Valentino, fu occupato da una vasto sepolcreto pagano sub divo, ricostruibile sulla 
base del rinvenimento nel 1888 di alcune camere sepolcrali (oggi sepolte sotto il piano 
stradale) e di una serie consistente di cippi e reperti epigrafici, recuperati nei dintorni 
e, in alcuni casi, riadoperati in frammenti nelle sepolture del cimitero cristiano di epoca 
successiva (O. Marucchi, ‘Di una iscrizione della via Flaminia con memoria dei Subae- 
diani', BCom 5 (1877), 255-264; Id., Di un monumento isiaco rinvenuto presso la via 
Flaminia’, AdI 1879, 158-175; Gatti, NSc 1888, 444-448, 502-503, 633-635, 702-703; Ma- 
rucchi, I} cimitero, 17-25; A. Ferrua, ‘Antiche iscrizioni inedite di Roma’, Epigraphica 29 
(1967), 76-77, 69). L'area funeraria, sfruttata sino alla fine del III secolo, si doveva svilup- 
pare soprattutto nel settore а N della b. 5. V, nella parte antistante la catacomba, lungo 
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un probabile zter, trasversale alla via Flaminia. Si componeva prevalentemente di sepolcri 
a camera (almeno quattro sono indicati nella planimetria del Marucchi con le lettere Z, 
Z’, Z”, Z”), omogenei nelle peculiarità tecnico-architettoniche, predisposti per accogliere 
тотЬе ad incinerazione in nicchie semicircolari e sepolture ad inumazione, a piü piani, 
entro arcosoli, ricavati nella parte inferiore dei muri perimetrali. Nel quadro di questa 
iniziale occupazione funeraria si distinguevano, inoltre, alcune semplici tombe terragne, 
prevalentemente prive di corredo; solo in un caso, in un sepolcro formato da una cassa 
di piombo, è stata recuperata una moneta di bronzo con l’effigie di Faustina (Gatti, NSc 
1888, 500). 

Successivamente il sepolcreto di età classica venne sostituito da un cimitero di carattere 
cristiano, consistente in una piccola catacomba, più volte citata, articolata in tre piani e in 
una vasta area di superficie. Attualmente del cimitero sotterraneo sono accessibili soltanto 
brevi tratti; in effetti una disastrosa frana, causata dall’incoerenza della roccia arenaria nella 
quale è stato scavato l’ipogeo (G. De Angelis D’Ossat, La geologia e le catacombe romane 
I (1930), 873-911), ha seppellito nel 1986 parte delle gallerie e dei numerosi materiali re- 
cuperati dal contesto. Il pessimo stato di conservazione del monumento, inoltre, non ha 
consentito ancora uno studio topografico complessivo; l’ultima sintesi risale all’opera di P. 
Styger (bibl.). 

L'impianto funerario trae origine, probabilmente alla fine del III secolo, da un nucleo 
più antico al piano inferiore, comprendente un numero limitato di gallerie (sei in totale), 
con uno sviluppo planimetrico piuttosto regolare, secondo uno schema a graticola, che si 
snodava da un vestibolo di ingresso, situato in piano, alle falde della collinetta. Nel cor- 
so del IV secolo furono scavati lungo il pendio due nuovi livelli di gallerie, aperti a quota 
superiore rispetto a quello più antico, con ingresso indipendente. Questi due piani, comu- 
nicanti tra loro attraverso una scala, omogenei per caratteri tipologici e forme di occupa- 
zione, risultano di modesta estensione, con gallerie di limitato sviluppo, devastate già al 
tempo del Bosio. Indicazioni cronologiche sono fornite da alcune iscrizioni sepolcrali con 
il monogramma costantiniano, graffite sulla calce di chiusura dei loculi; tra queste è degna 
di nota una dedicata a un servo (TCUR X 27447, 27481, 27483, 27487). 

A] medesimo frangente temporale si riconduce l’inizio dell'utilizzazione funeraria degli 
spazi di superficie. Lo sviluppo della necropoli subdiale, definibile complessivamente sulla 
base degli organismi superstiti e dei materiali recuperati durante le indagini svolte nel sito, 
fu senza dubbio eccezionale e si connota per la presenza di sepolcri di tipologia differen- 
ziata: formae, tombe in muratura, sepolcri a cappuccina, sarcofagi fittili e marmorei. L'area 
funeraria ha restituito un ricchissimo patrimonio epigrafico (ben 550 iscrizioni), in partico- 
lare molti testi con data consolare, che coprono un arco cronologico che va dal 318 al 523 
QCUR X 27270-27665; Mazzoleni, ‘Riflessioni’), e numerosi sarcofagi di pregevole fattura 
(v. sui sarcofagi Repertorium I). Tra questi emerge per interesse la fronte di un coperchio, 
recuperata in un muro della basilica nel 1897, con la rappresentazione di una nave indicata 
con il nome Thecla, governata dalla figura dell'apostolo Paulus (Marucchi, ‘Una nuova sce- 
na’; Id., ‘Di un frammento”; Repertorium I, 349, n. 832). 

Appartengono alla medesima fase due mausolei (А-В), in parte ancora emergenti 
nell’area (A e B), che si distinguono per uno schema planimetrico a pianta longitudinale 
con nicchia terminale addossata alla collina. Nell'ambito della necropoli alcune tombe fu- 
rono occupate da personaggi di ceto elevato, tra cui si differenziano, in particolare, per la 
ricchezza dei corredi (fibbia d’argento, laminetta d'argento e fibbia d’oro con una coppia di 
aquile) quelle appartenenti a due personaggi goti (de Rossi, ‘Fibula d’oro’; Salvetti, ‘Qual- 
che considerazione’). Significativa in proposito è, inoltre, un'iscrizione funeraria, pertinen- 
te a un comes sepolto nel 462, in pace fidei catholice, il cui nome Herila tradisce un'origine 
gota (/CUR X 27357). L'utilizzo della necropoli, intenso, come si è detto, nel IV secolo, 
proseguì almeno fino al VI, sebbene non si possa escludere che alcune sepolture si siano 
impiantate ancora nei secoli successivi, come testimoniano i ritrovamenti di lastre epigra- 
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fiche, in situazioni di reimpiego (A. M. Nieddu, ‘’’utilizzazione funeraria del suburbio di 
Roma nei secoli V e УГ, in Suburbium, 545-606), e il recupero in situ di un bollo con il 
nome dell’imperatore Teodorico sulla copertura di una tomba terragna (Gatti, NSc 1888, 
630; CIL XV 1669). 

Sopra l’area funeraria, come hanno evidenziato le indagini archeologiche eseguite nel 
sito, fu innalzata la Ё. S. V., che subi nel corso dei secoli successivi modificazioni sotto il 
profilo architettonico, alcune delle quali, come si è visto, ben documentate dalle fonti. La 
sequenza diacronica delle fasi di vita di questo santuario, ricomponibile in due basiliche 
successive e in una cripta rettilinea, tuttavia, rimane ancora una questione aperta. Apollonj 
Ghetti e Krautheimer proponevano di riconoscere l’edificio di papa Giulio nella chiesa a 
tre navate (ipotesi condivisa anche dal Marucchi, Z! cimitero, 113-122), preceduta dalla co- 
struzione di una memoria primitiva di età costantiniana: una basicula per Apollonj Ghetti, 
i cui muri perimetrali si dovevano riconoscere, resecati, nelle fondazioni dei colonnati del- 
la chiesa successiva (Apollonj Ghetti, ‘Nuove indagini’, 173-175); una memoria absidata 
aperta, sul tipo delle areae martyrum africane e di Salona, per Krautheimer, che escludeva 
di identificare negli stilobati della navata centrale le murature dell’antico edificio (lo studio- 
so propone, comunque, una seconda ipotesi alternativa, assegnando la basilica a Teodoro I 
e la memoria precedente al pontificato di Giulio: CBCR IV, 291-292, 295-297). I due stu- 
diosi concordano, invece, nell’attribuire la costruzione della cripta al pontificato di Onorio 
e Teodoro, il cui intervento sarebbe stato anche attestato dal rinvenimento di una moneta 
di Eraclio П e Costante II (641), ivi ritrovata (sul ritrovamento v. Marucchi, 7/ cimitero, 
122). Di diversa opinione Fiocchi Nicolai, che riferisce i resti delle basiliche alle due fasi 
monumentali chiaramente testimoniate dalle fonti, ossia quella di papa Giulio I e quella di 
Onorio-Teodoro, assegnando di riflesso la realizzazione della cripta ad epoca carolingia, a 
un intervento di Leone III, documentato anche nel Liber Pontificalis (Fiocchi Nicolai, ‘Il 
culto’, 176; anche Verrando, ‘L'attività’, 1038-1048; Materiali e tecniche, 372). In tale scia si 
deve collocare, inoltre, la suggestiva ipotesi di M. Cecchelli, fortemente innovativa, secon- 
do cui le due absidi non sarebbero altro che il resto della confessione di una cripta semia- 
nulare assegnabile al pontificato onoriano (Materiali e tecniche, 372). 

Non è possibile, sia per la scarsa documentazione disponibile che per la perdita del mo- 
numento, ricostruire con precisione Passetto della chiesa più antica. Tuttavia appare discu- 
tibile l’ipotesi proposta dal Krautheimer di una memoria a cielo aperto, che costituirebbe 
una tipologia davvero straordinaria per Roma; si ritiene più probabile che il primo edificio 
di culto in onore del martire Valentino dovesse corrispondere nella sua planimetria alla ti- 
pologia più comune e propria del termine basilica (v. supra) e si dovesse caratterizzare, per 
le dimensioni estremamente modeste, come aula mononave (larga m 13,48) con abside se- 
micircolare inscritta (m 4,40 di diametro), realizzata in soli tufelli, contro il versante della 
collina dei Parioli (attualmente sepolta dal terreno). Per le definizioni longitudinali è vero- 
simile che l’edificio sfruttasse in maniera più o meno vistosa le murature dei due mausolei 
preesistenti. Il muro perimetrale N dell’aula probabilmente dovette riutilizzare un brano 
murario del sepolcro B, evidentemente prolungato fino al prospetto della facciata, di cui 
non si conserva alcuna traccia; la parete S fu costruita ex novo, sebbene attualmente termini 
con una sorta di “pilastro” in opera laterizia, che è stato interpretato come lo stipite di una 
porta, aperta per creare un collegamento tra la basilica e il mausoleo situato nel settore 5 
(CBCR IV, 284-285; Fiocchi Nicolai, ‘Il culto’, 178). Le pareti interne di questa prima aula, 
così definita, dovevano essere ricoperte da uno strato di rivestimento dipinto o marmoreo. 
Dell’arredo liturgico si conservano i resti dell’altare a blocco posto al centro della curva 
absidale, appena riconoscibili attraverso uno scasso nel muro di fondo della nicchia, che si 
dirama dalla cripta. 

Per quanto riguarda la configurazione antica della basilica a tre navate, innalzata succes- 
sivamente sul luogo della prima chiesa, questa va ricostruita sulla base dei dati emersi con 
le indagini condotte in passato e con il riesame delle strutture superstiti. L'impianto basili- 
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cale si rivela come l'esito di un ampliamento delle evidenze archeologiche preesistenti (ba- 
silica mononave e mausolei cristiani), riutilizzate per la definizione dell'aula di culto (larga 
m 26,28), che risultava suddivisa in tre navate da due colonnati (di nove colonne?), di cui 
si conservano ancora în situ alcune basi pressoché di spoglio. Le pareti interne erano ricca- 
mente decorate da affreschi, i cui resti erano visibili, al momento della scoperta, soltanto 
nelle nicchie delle navate laterali (Marucchi, Л cimitero, 123-126). Su questi si leggevano 
due iscrizioni dipinte (ICUR X 27282-27283). L’abside (m 8 di diametro) in opera listata 
presentava una nicchia centrale semicircolare (m 1,43 x 0,75), evidentemente destinata ad 
accogliere la cattedra episcopale. Testimonianze relative all’arredo liturgico della basilica 
sono costituite, in particolare, dai resti di una recinzione presbiteriale in muratura, visibili 
ancora oggi nel mezzo della navata centrale, e da un eventuale ambone, menzionato dal 
Lubin (v. supra), non ancora identificato con certezza. Le indagini archeologiche non han- 
no permesso di definire l’estensione originaria dell’edificio, sebbene il Krautheimer con- 
sideri indicativa la notizia riportata nel Liber Pontificalis del dono di ventidue vela di seta 
e di lino, fatto da Adriano I (v. supra), in base alla quale calcolava una lunghezza dell’aula 
pari a m 38 (CBCR IV, 293). 

L'ultimo momento significativo della storia della basilica è rappresentato dalla co- 
struzione della cripta a corridoio rettilineo, inserita in corrispondenza del presbiterio 
dell'edificio di culto, per agevolare la devozione e la frequentazione del sito, in relazione 
alla tomba martiriale. La costruzione, ben conservata anche se attualmente oggetto di re- 
stauro, consta di un corridoio in forma di galleria, con una nicchia rettangolare ricava- 
ta nella parte centrale del vano. L’interno del corridoio, accessibile alle estremità da due 
rampe di scale, tuttora funzionali, era abbellito da un rivestimento marmoreo parzial- 
mente conservato ed era pavimentato con grosse lastre di pavonazzetto, ancora visibili, 
disposte secondo una composizione a maglia quadrata. Il punto focale della costruzione 
era chiaramente rappresentato dall’esedra di forma rettangolare. L’organismo, nella par- 
te interna, risulta interessato dalla successione di una serie di piccole nicchie o feritoie 
rettangolari, tra cui si distingue per le maggiori dimensioni quella posta al centro, in po- 
sizione perfettamente assiale rispetto alla nicchia, che doveva probabilmente rappresen- 
tare - come proposto dall’Apollonj Ghetti - una sorta di fenestella confessionis (Apollonj 
Ghetti, ‘Nuove indagini”, 183-184). 

Il tentativo di ricostruzione della storia del santuario lascia ancora irrisolto il proble- 
ma dell’ubicazione originaria della sepoltura di S. Valentino; questa, non localizzata con 
certezza nelle indagini di scavo svolte nel sito, è stata variamente collocata dagli studiosi 
che si sono occupati del monumento o nella catacomba, in un loculo della c.d. “cripta sto- 
rica” (Marucchi, Styger) o nella basilica, nell’area sottostante l’abside del più antico edificio 
(Apollonj Ghetti); o al centro della prima memoria (Krautheimer). Alla luce delle varie in- 
terpretazioni è chiaro che la stessa evoluzione monumentale della basilica pare confermare 
come essa fosse sorta su una sepoltura venerata. La rilettura più attenta e particolareggiata 
delle testimonianze superstiti induce a cercare il luogo della sepoltura martiriale nella zona 
sotto l’altare dell’edificio di culto, in corrispondenza di quella nicchia che si diparte dal 
corridoio della cripta, ove si segnalano alcune strutture preesistenti di carattere funerario, 
forse connesse con il sepolcro venerato. 

Nel periodo alto-medioevale la continuità d’uso del complesso è attestata anche nel 
cimitero ipogeo, ove un’importante trasformazione interessò in particolare la c.d. “crip- 
ta storica”, le cui tracce sono individuabili nei resti della decorazione pittorica. In questo 
frangente, nel VII (Farioli, Bisconti, Andaloro) o VIII (Osborne) secolo, il vestibolo d’ac- 
cesso della catacomba fu ampliato e abbellito con una serie di affreschi, che rappresentava- 
no, oltre a scene relative all'infanzia di Gesù (visitazione della Vergine, Maria con il bambi- 
no e le scene, oggi distrutte, della ostetrica Salomè e del bagno del bambino Gesù) e alla sua 
passione (scena di crocifissione, con Maria e Giovanni, parzialmente visibile), immagini di 
santi, dieci in posizione frontale, tra cui - grazie alla lettura di didascalie oggi perdute - gli 
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studiosi hanno riconosciuto un S. Lorenzo e un S. Valentino (Bosio, 577, 581; Recio Vegan- 
zones, 'S. Valentino”, 438). La cripta dovette essere oggetto di frequentazione, come attesta- 
no i due graffiti, del tipo solitamente noto nei santuari martiriali del suburbio di Roma, con 
le “firme” di due presbiteri, incise sulle superfici intonacate della “cripta storica" (/CUR X 
27279; C. Carletti, ‘Viatores ad martyres. Testimonianze scritte altomedioevali nelle cata- 
combe romane’, in С. Cavallo - C. Mango (edd.), Epigrafia medievale greca e latina. Ideo- 
logia e funzione (1995), 197-226, partic. 207). 

Nel corso dell'alto e pieno Medioevo la conservazione e la continuità del culto fu ga- 
rantita, in particolare, dalla presenza del monastero di S. Valentino, che assicurava l'acco- 
glienza dei pellegrini, l'officiatura e la custodia del santuario. Le bolle papali di Sergio II 
(844; O. Montenovesi, ‘La raccolta delle pergamene dell’Archivio di Stato di Roma’, No- 
tizie degli Archivi di Stato 3 (1943), 33-34), di Agapito II (955; G. Marini, Papiri diploma- 
tici raccolti ed illustrati dall’abbate primo custode della biblioteca Vaticana e prefetto degli 
archivi segreti della Santa Sede (1805), 38-45, n. 28) e di Giovanni XII (962; Marini, cit., 
45-50, n. 29), infatti, menzionano un monasterium Sancti Valentini, concesso in donazione 
al cenobio di S. Silvestro in Capite, insieme con il ponte Milvio, con la basilica e con i pos- 
sedimenti sul mons S. Valentini, corrispondente all’attuale collina Parioli (V. Federici, ‘Re- 
gesto del monastero di S. Silvestro in Capite’, ArchStorRom 22 (1899), 213-300, 489-538 e 
ArchStorRom 23 (1900), 67-128, 411-447). Rilevante, inoltre, è il ritrovamento di un certo 
numero di iscrizioni funerarie relative ad ancillae Dei (ICUR X 27414, 27522) e a virgines 
Dei (ICUR X 27330, 27370), datate al V secolo, che ha portato D. Mazzoleni ('Riflessioni", 
391) ad avanzare l'ipotesi dell'esistenza di un monastero femminile ancor prima di quello 
segnalato dalle fonti. 

Non è nota l'esatta ubicazione del monasterium S. Valentini rispetto alla basilica; sola- 
mente il Marucchi (‘La cripta’, 68-69) segnalò la presenza sulla cima della collina dei Pa- 
rioli, nella vigna allora di proprietà della famiglia Gnecco (ASC, Ufficio V, Piano regola- 
tore, pos. 31, fasc. 13), di alcune strutture, attualmente non visibili, ritenute pertinenti al 
cenobio. Alcuni documenti conservati nell'ASR, nel fondo del monastero di S. Silvestro 
in Capite, consentono di ricavare dati utili per la definizione delle caratteristiche di que- 
sto monastero, che doveva possedere sicuramente una clusa o clausura, menzionata per la 
prima volta in una pegamena del 1221 (ASR, Pergamene-Clarisse Francescane di S. Silve- 
stro in. Capite, cass. 38/77; per il regesto v. anche V. Federici, ‘Regesto del monastero di 
S. Silvestro in Capite’, ArchStorRom 22 (1899), 536-537), e un claustrum, ricordato in un 
istrumento del 1356 (ASR, Fondo Clarisse Francescane di S. Silvestro in Capite, b. 5024/75; 
v. anche С. Tomassetti, Della campagna romana nel Medio Evo’, ArchStorRom 6 (1883), 
195). Il luogo continuó a conservare una particolare vitalità di frequentazione almeno fino 
alla traslazione, nel XIV secolo, delle reliquie del martire Valentino nella chiesa di S. Pras- 
sede, attestata già nei Libri indulgentiarum (Hülsen, 154; v. anche C. G. Coda, Duemilatre- 
cento corpi di martiri. La relazione di Benigno Aloisi (1729) e il ritrovamento delle reliquie 
nella basilica di Santa Prassede in Roma (2004), 152). Prima del definitivo abbandono il 
monumento fu oggetto di un'intensa attività di spoliazione, documentata dalla dispersione 
di alcuni manufatti marmorei in contesti urbani, come le due epigrafi di IX e XI secolo, 
sopra ricordate, ritrovate rispettivamente nella chiesa di S. Maria in Cosmedin e nella chiesa 
di S. Silvestro in Capite. 
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di Roma (1975), 13-16; CBCR IV, 279-298; U. Broccoli, Corpus della scultura altomedievale, VII, La diocesi di 
Roma, V, Il suburbio (1981), 81-96; J. Osborne, ‘Early medieval wall-paintings in the Catacomb of San Valen- 
tino’, BSR 49 (1981), 82-90; A. Amore, ‘La questione agiografica di S. Valentino”, in 7] Santo patrono nella città 
medievale: il culto di S. Valentino nella storia di Terni (1982), 15-32; A. Recio Veganzones, 'S. Valentino di Ter- 
ni nell'iconografia antica pittorica e musiva di Roma”, in I. Vazquez Janeiro (ed.), Noscere Sancta. Miscellanea 
in memoria di Agostino Amore o.f.m. (1985), 427-445; С. N. Verrando, ‘L'attività edilizia di papa Giulio I e la 
basilica al III miglio della via Aurelia ad Callistum', MEFRA 97, 2 (1985), 1021-1061; Е Bisconti, ‘Le levatrici 
incredule in una pittura del cimitero di S. Valentino”, Bessarione 7 (1989), 187-209; V. Fiocchi Nicolai, ‘Il culto 
di S. Valentino tra Terni e Roma. Una messa a рото”, in С. Binazzi (ed.), L'Umbria meridionale fra Tardo- 
antico ed Altomedioevo (1991), 165-178; С. N. Verrando, ‘Reciproche influenze tra Roma e il Martirologio e 
Passionario Umbri”, in ibid., 99-110; Nestori?, 1-2; M. Andaloro, ‘Pittura romana e pittura a Roma da Leone 
Magno a Giovanni VIP, in Settimane di Studio del Centro Italiano di Studi sull'Alto Medioevo 39 (1992), 602, 
nota 110; D. Mazzoleni, ‘Riflessioni sulle epigrafi del cimitero di S. Valentino a Roma’, in Historiam pictura 
refert. Miscellanea in onore di Padre Alejandro Recio Veganzones o.f.m. (1994), 387-401; C. Salvetti, ‘Qualche 
considerazione sulle tombe gote della via Flaminia’, ibid., 523-532; V. Fiocchi Nicolai, “Tipologie monumentali 
dei santuari martiriali paleocristiani dell'Umbria’, in Umbria cristiana. Dalla diffusione del culto al culto dei 
santi (secc. IV-X) (2001), 305-338, partic. 311-312, nota 22; Materiali e tecniche, 371-375; S. Piazza, Pittura ru- 
pestre medievale. Lazio e Campania settentrionale (secoli VI-XIII) (2006), 114-119. 


C. Palombi 


M. VALERI EUPORI LIBERTORUM ET FAMILIAE MONUMENTUM (?) (812). Ра una lettera di Fi- 
coroni al Muratori, datata 9 luglio 1735, apprendiamo che la lastra marmorea relativa al mo- 
numento sepolcrale di M. Valerius Eupor e Valeria Epictesis, sito fuori porta Latina (CIL VI 
27998; Imagines 1, 362, n. 1126: Libertorum / et familiae / M. Valeri Eupori et / Valeriae 
Epictesis), al momento della scoperta era ancora infissa nella facciata dell’edificio originario. 
L'uomo e la donna, probabilmente di condizione libertina dato il cognomen grecanico, dove- 
vano disporre di un cospicuo patrimonio in quanto proprietari di un certo numero di schiavi 
(familia). L’epigrafe, come già ricordato, era posta sulla costruzione che doveva ospitare la 
sepoltura dei loro schiavi, dei loro liberti e forse anche di loro stessi. Sulla scorta delle notizie 
relative ai ritrovamenti di sepolcri fuori porta Latina (su cui v. Tomassetti IV, 18-19; Ashby 
IV, 13-30, partic. 15-21; v. Latina via, 141-142) potremmo ipotizzare che la costruzione fosse 
un colombario, ma tale supposizione non è verificabile. I due personaggi non sono altrimenti 
noti, ma, su basi paleografiche è possibile collocare la loro attività nel I secolo. 

S. Evangelisti 


VALERIAE C. F. PAULLINAE PRAEDIUM (813). Scavi effettuati nella seconda metà dell’Ot- 
tocento in prossimità del III miglio della via Latina, in località denominata allora Arco di 
"Travertino (L. Fortunati, Relazione generale degli scavi e scoperte fatte lungo la via La- 
tina, 1859), condussero al rinvenimento di strutture pertinenti a una grande villa che, se 
appare riconducibile nel suo nucleo originario alla fine del I - inizi II secolo, sembra aver 
conosciuto una vita piuttosto lunga in relazione a diversi proprietari (Coarelli, urbs’; v. 
Latina via, 155-170, partic. 163-167). Il Fortunati (cit., 6) vi rinvenne, infatti, dei tratti di 
fistulae aquariae plumbee recanti rispettivamente i bolli Valeria C. f. Paullina (CIL XV 
7561; Lanciani, Acque, 327), M. Servilii Silani (CIL ХУ 7535; Lanciani, Acque, 326), Vale- 
rius Primitivus fecit (CIL XV 7334 c; Lanciani, Acque, 328). 
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Di questi, CIL. XV 7561 e 7535 sembrano documentare la presenza di due possibili 
domini, presumibilmente una donna di rango senatorio, Valeria Paullina (PFOS 608, n. 
775), figlia del console suffetto dell'anno 107 C. Valerius Paullinus (Eck, 222, nota 126; 
Andermahr, 466-467, n. 550, nota 11), e il senatore M. Servilius Silanus, che è noto per aver 
rivestito la suprema magistratura come suffectus nel 152, e poi nel 188, in qualità di consul 
ordinarius iterum (v. M. Servili Silani praedium). 

Dal momento che le due fistulae in esame presentano un diverso modulo - piü grande 
quello del condotto ove si menziona come concessionaria Valeria Paullina, secondo quan- 
to rileva il Dressel (ad n.) sulla base del Lanciani (Acque, 327; v. Bruun, Tbe Water Supply, 
138, nota 88), assai più piccolo quello del condotto relativo a Servilius Silanus - non è lecito 
ipotizzare che si trattasse di un’unica conduttura. I documenti in oggetto, pertanto, indu- 
cono a considerare Valeria Paullina una proprietaria, la prima a noi nota, legata al com- 
plesso residenziale nel corso della prima metà del II secolo; a questa, non molti anni dopo, 
dovette verosimilmente subentrare nel possesso della villa il senatore M. Servilius Silanus, 
sopra menzionato (Coarelli, ‘Curbs’; Bruun, ‘Le fistule’, 497-498). 

Quanto alla fistula con il nome del plumbarius Valerius Primitivus (CIL XV 7334 c) non 
può accogliersi il suggerimento del Lanciani (Acque, 327-328), che ne ipotizza la pertinenza alla 
stessa conduttura di Valeria Paullina, poiché dalla relazione Fortunati il condotto in oggetto 
risulta anch'esso di modulo inferiore rispetto a quello della fistula della nostra domina aquae. 
Daltro canto da Coarelli è stata proposta l’identificazione del plumbarius con l'omonimo per- 
sonaggio il cui nome compare su una fistula di provenienza ignota, insieme con quello dell’im- 
peratore Severo Alessandro (CIL ХУ 7334 a), desumendo da ciò un passaggio della villa sulla 
via Latina in proprietà imperiale (almeno dalla tarda età severiana). Ma l'ipotesi, pur suggestiva, 
di Coarelli ha sollevato alcune significative riserve (Bruun, ‘Le fistule’, 497). 

Da diverse fonti sappiamo che la villa in questione nel IV secolo era in proprietà della 
gens Anicia e che un secolo dopo una certa Demetrias ancilla Dei, appartenente a quella fa- 
miglia, fece edificare all'interno del complesso la basilica di S. Stefano (Coarelli, ‘urbs’; v. 
Demetriae praedium; Latina via, 163-164). 


Е Coarelli, "Uurbs e il suburbio’, in SRIT II, 47-49; Ch. Bruun, ‘Le fistule acquarie e i proprietari terrieri nel 
suburbium di Кота”, in Suburbium, 490, 497-498. 


P. Baccini Leotardi 


[-] VALERIANI [-] PRAEDIUM (?) (814). Un bollo incompleto /-] Valeriani (forse seguito 
dal numero //7) fu ritrovato su “una lastra di piombo spettante a cassetta per divisione 
d’acqua” nel 1890 sulla via Tiburtina, secondo la descrizione riportata nel CIL “ad viam 
Tiburtinam in agro Verano in area vineae Caracciolo” (CIL XV 7584; Gatti). La vigna Ca- 
racciolo era situata nell'odierno cimitero del Verano e il luogo di ritrovamento dovrebbe 
essere localizzato abbastanza vicino alla basilica di S. Lorenzo, nel luogo chiamato il Pin- 
cetto (Tomassetti VI, 520; v. Tiburtina via, 163-164). 

Il personaggio è difficilmente identificabile in base al solo cognome; in PIR! sono registra- 
te più di venti attestazioni del nome Valerianus. Il Tomassetti (bibl.; v. anche, G. Gatti, BCom 
18 (1890), 11-14, Id., NSc 1890, 14-15) cita varie iscrizioni ritrovate nell’area del campo Vera- 
no, ma non si riscontra alcun nesso con il nostro Valerianus. In CIL (ad loc.) si fa riferimento 
a CIL XV 7424 a y, dov'é pubblicato il bollo T. Flavius Valerianus c. i. (PIR F 389), tuttavia i 
bolli sono molto diversi e il cognome comune non permette di stabilire connessioni certe. In 
CIL ХУ 7476 si presenta il bollo T. Iuli Valeriani, che però è di tutt’altro tipo, essendo l'im- 
pronta di un signaculum. Anche lo stato sociale di Valerianus rimane senza precisazione (ma 
probabilmente egli fu un senatore o un eques Romanus), come la datazione della fistula. 

Occorre infine notare che questo bollo non appare su una fistula di piombo, come av- 
viene normalmente, ma su una lastra. Questo vuol dire che il reperto fu parte di una casset- 
ta di divisione, da cui probabilmente tubi di diametro abbastanza piccolo portavano l’ac- 


Porrri VALERIN MESSALLAE PRAEDIUM 227 





qua a varie destinazioni finali (fontane etc.) forse entro una domus o un altro edificio. Si 
conoscono alcune altre lastre di piombo analoghe, che spesso però presentano il bollo del 
plumbario, non del proprietario; così è in CIL XV 7398 c (di cui un nuovo esemplare è 
stato trovato in recenti scavi sul Palatino: A. D'Alessio, in Memorie dal sottosuolo, 50-51), 
7660, 7775. Sulla cassetta CIL XV 7293 si legge invece [...] Domitiae Augustae, mentre in 
CIL XV 7776 sono presenti i bolli di due imperatori e il bollo Aufidi Orfaei, quest'ultimo 
personaggio di incerta funzione. È quindi da tener presente la possibilità che Valerianus 
non fosse il proprietario, bensì l'officinator che produsse la lamina. Lo stato incompleto del 
bollo preclude comunque la possibilità di raggiungere una conclusione certa. 


G. Gatti, BCom 18 (1890), 300; Id., NSc 1890, 288; Tomassetti VI, 515-520; Eck, Verwaltung II, 276; Ch. 
Bruun, ‘Le fistule acquarie e 1 proprietari terrieri nel suburbium di Roma’, in Suburbium, 490. 
Ch. Bruun 


VALERIANI, MAXIMI ET TIBURTI ECCLESIA. У. Tiburti, Valeriani et Maximi ecclesia, cymiterium. 
C. Улап Larti. У. С. Valiri Laeti praedium. 


POTITI VALERI! MESSALLAE PRAEDIUM (815). Una proprietà del senatore Potitus Valerius 
Messalla (PIR! V 94) doveva estendersi fra la via Portuense e il Tevere, in località Fornetto, 
laddove nel 1908 si rivenne parte dell'iscrizione relativa al suo monumento sepolcrale, nel 
corso dei lavori per l'allacciamento della stazione di Trastevere con quella centrale di Ter- 
mini (Gatti; Vaglieri; v. anche AE 1908, 229). L’epigrafe, incisa su un grande blocco, che, 
integro, doveva superare i due metri di larghezza, e racchiusa in una cornice а kyma lesbio 
in forma di tabula ansata, consente di conoscere le tappe del suo cursus bonorum (CIL VI 
41061 = 37075 = ILS 8964, attualmente conservata nel MNR alle terme di Diocleziano, 
inv. 39507): Potitus Vale[rius M(arci) f(ilius) Messalla], / XVvir sac(ris) fa[c(zundis), Піт 
a(uro) a(rgento) a(ere) f(lando) f(eriundo)], / q(uaestor), pr(aetor) urb(anus), c[o(n)s(ul), 
proco(n)s(ul) provinciae] / Asiae bis, leg(atus) [imp(eratoris) Caes(aris) Augusti in Syria(£)]. 

Il senatore, figlio del M. Valerius Messalla console ordinario nel 53 a.C., pervenne a sua 
volta al consolato, suffeto nel suo caso, in quanto successore di Sex. Appuleius, nel 29 a.C., 
con lo stesso Ottaviano. In precedenza, forse verso l'anno 35, aveva rivestito la questura e 
probabilmente nel 32 la pretura urbana. Ottenne il proconsolato d'Asia per un biennio (da 
notare la particolare formulazione con bis), probabilmente negli anni tra il 28 e il 23 a.C. 
(Thomasson; Alfóldy in CZL). E andata perduta nella lacuna l'indicazione della provincia 
in cui fu legato negli anni tra il 21 e il 17 a.C.: esclusa l'ipotesi che si trattasse dell’Illirico 
(Thomasson, 87, n. 2), si è preferito pensare, seppur dubitativamente, alla Siria (Vaglieri; 
PIR! V 94; Gordon, 50, 53; Syme, 159-160 = Roman Papers I, 266-267), ipotesi che perma- 
ne fragile, come osservano Pflaum e Dabrowa (bibl.). Nell’iscrizione si ricorda l’apparte- 
nenza al prestigioso collegio sacerdotale dei XVviri sacris faciundis e come tale egli è infatti 
menzionato quale partecipante ai ludi saeculares del 17 a.C. (CIL VI 32323 = ILS 5050, rr. 
150, 154); dopo tale anno deve essere quindi datata la sua morte, probabilmente ancora sot- 
to il principato augusteo (Gordon - Gordon I, 33). 


G. Gatti, BCom 36 (1908), 294-295; D. Vaglieri, NSc 1908, 174-176; A. E. Gordon, Potitus Valerius Messalla, 
Consul Suffect 29 B.C. (1954), 31-64; К. Syme, ‘A. E. Gordon, Potitus Valerius Messalla, Consul Suffect 29 
В.С, JRS 45 (1955), 155-160 = Roman Papers 1 (1979), 260-267; H.-G. Pflaum, rec. a Gordon, REL 32 (1954), 
435-437; Gordon - Gordon I, 32-33, n. 14; Thomasson, 206, n. 6; B. Pettinau - P. Sabbatini Tumolesi, MNR. Le 
Sculture I, 7, 2 (1984), 489-490, XV, 45; E. Dabrowa, The Governors of Roman Syria from Augustus to Septi- 
mius Severus (1998), 206, nota 10. 


M. G. Granino Cecere 
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M. VALERI MESSALLAE CORVINI MARMORA, SAXA. У. Messal(l)ae marmora, saxa. 


P. VaLERH PRISCI SEPULCRUM (816). Il sepolcro del cavaliere P. Valerius Priscus sor- 
geva al km 12,200 dell'attuale Casilina (v. Labicana via, 125) secondo la ricostruzione di 
]. Coste (in A. Degrassi, Scritti vari di antichità Ш (1967), 107-108), nella zona attual- 
mente denominata Torrenova. I resti del monumento sepolcrale sono venuti in luce nel 
1931 (E. Stefani, NSc 1931, 506-509; Quilici, Collatia, 704), ma parte dell’epigrafe fune- 
raria grazie alla quale possiamo dare un nome al destinatario della sepoltura era già nota 
dal ’700 (CIL VI 3654; v. Degrassi, cit., 110-111): P(ublio) Valerio P. f. Gal(eria) Prisco 
Urcli]tano ex Hisp(ania) Citer(iore), praef(ecto) fabr(um), praef(ecto) coh(ortis) I Asturum 
et Callaec(orum) in Maur(etania), praef(ecto) cob(ortis) I Apamen(orum) sa(gittariorum) 
in Cappad(ocia), trib(uno) coh(ortis) I Ital(icae) ((miliariae)) Volunt(ariorum) c(ivium) 
R(omanorum) in Cappad(ocia), praef(ecto) alae I Flaviae Numidic(ae) in Africa, praef(ecto) 
alae I Hispan(orum) Aurianae in Raetia, vixit annis LXV. Il cavaliere, originario di Urci 
in Hispania Citerior, visse nella prima metà del II secolo (PME V 28, con bibl.). Il Degras- 
si (cit., 119) riteneva che la carriera del personaggio potesse essere collocata in età traia- 
nea, giacché sappiamo che la cohors I Apamenorum nel 145 non era più in Cappadocia, ma 
in Egitto (H.-G. Pflaum, ‘Une crux dans l'"Exratis ката 'AXaváv de Flavius Arrianus’, 
BAntFr (1976), 36-39). Secondo M. Euzennat (BArch 12-14 (1976-78), 256) è possibile che 
la Valeria Prisca ricordata in JLM 98 quale moglie di un esponente dei Caecilz, ricca fami- 
glia di Volubilis, sia la figlia del nostro personaggio. L'ipotesi, sempre di Euzennat, che lo 
stesso cavaliere debba essere riconosciuto nel diploma militare di Banasa del 14 ottobre 109 
(CIL XVI 162) è stata invece rifiutata dal Devijver (PME V 28). 

Il monumento funerario era costituito da un tumulo circolare (E. Van Wonterghem, 
‘Monumento funerario di tribunus militum a Corfinium’, ActaALov 21 (1982), 120; Н. 
Devijver, The Equestrian Officers (1989), 419, n. 6; Н. Devijver - F. Van Wonterghem, ‘The 
Funerary monuments of Equestrian Officers', AncSoc 21 (1990), 89) e ci testimonia l'esi- 
stenza di una proprietà della famiglia lungo la via Labicana. Non sappiamo quanto fosse 
estesa tale proprietà, giacché nelle vicinanze sono emersi altri edifici sepolcrali (Stefani, cit.; 
B. Bianchi - M. Munzi, ‘La gens pompeiana dei Caucilii', BCom 100 (1999), 129-130; De- 
grassi, cit.). 

S. Evangelisti 


VALERIORUM SEPULCRUM (817). È il più grande e ricco sepolcro della necropoli scavata 
sotto le Grotte Vaticane, in corrispondenza della navata centrale della basilica di S. Pietro 
(per una trattazione generale della necropoli v. Cornelia via, 151-153). Il monumento, con- 
venzionalmente indicato come “mausoleo” H, fu visto per la prima volta nel XVI secolo, 
in occasione dei lavori di fondazione per i due pilastri orientali della cupola, e poi portato 
alla luce, come gli altri, durante gli scavi degli anni 1939-49; allora furono spostate anche le 
numerose iscrizioni rinvenute all’interno, senza però che se ne registrasse la collocazione 
originaria, rendendo così difficile la ricostruzione della disposizione delle tombe all’interno 
del monumento. È invece ancora a posto, murato nella facciata sopra la porta della camera 
funeraria, il titulus maior che consente di attribuire il sepolcro alla famiglia dei Valerii. A 
fondarlo fu C. Valerius Herma, quasi sicuramente di condizione libertina, che destinò la 
tomba anche alla moglie, di nascita libera, Flavia T. f. Olympias, ai figli Valeria Maxima e 
C. Valerius Olympianus, morti rispettivamente a 12 e 4 anni, ai suoi liberti e liberte e ai 
loro discendenti (Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 113, n. 2). Pur non avendo 
dal testo alcuna indicazione sulla sua professione, dobbiamo supporre che Herma fosse un 
liberto particolarmente facoltoso, dato che poté permettersi la costruzione di un monu- 
mento di dimensioni notevolmente superiori a quelle mediamente attestate per i sepolcri 
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urbani e predisposto per accogliere, già nel suo assetto originario, ben 170 sepolture. Nel 
“mausoleo”, che comprende un ampio cortile recintato (H°), la camera sepolcrale vera e 
propria e un ampliamento (Н”) di quest'ultima ad E, dietro il contiguo “mausoleo” С, 
sono state ritrovate, compreso il titulus maior, 27 iscrizioni su lastre e sarcofagi, quasi tutte 
ancora conservate nell'ambiente H’; di queste, però, solo 18 - pertinenti a 17 defunti - pos- 
sono essere con certezza attribuite al nostro sepolcro, mentre le restanti 9 vi finirono pro- 
babilmente in occasione del riempimento costantiniano. A queste epigrafi vanno infine ag- 
giunti quattro graffiti, ancora leggibili sulla parete S della camera funeraria, a destra dell'in- 
gresso. Questi ultimi sono anche gli unici testi epigrafici del “mausoleo” che contrassegna- 
no sepolture ad incinerazione: tutte le altre iscrizioni sono infatti pertinenti a deposizioni 
in arcosoli o sarcofagi. Come in altre tombe della necropoli, anche in H la disposizione 
delle sepolture doveva riflettere la struttura familiare: il proprietario e sua moglie si riserva- 
rono il posto più rappresentativo, sotto l’arcosolio centrale della parete N, proprio di fron- 
te all’ingresso; sulla stessa parete, sotto due arcosoli rispettivamente a destra e a sinistra 
della tomba dei genitori, furono deposti, in sarcofagi di terracotta, i figli Valeria Maxima 
(AE 1987, 114) e C. Valerius Olympianus (Toynbee - Ward-Perkins, 101, n. 60). Le tre la- 
stre poste a chiusura degli arcosoli presentano strette analogie nella paleografia e negli ele- 
menti decorativi; quelle delle due tombe laterali sono state rinvenute davanti la parete N, 
quella dei genitori è stata invece scoperta, in fase di riutilizzo, nella tomba e del vicino cam- 
po P, dove si trova ancora oggi. Dalla formulazione di quest'ultimo testo (Apollonj Ghetti 
- Ferrua - Josi - Kirschbaum, 113-114: D(is) M(anibus). C. Valerius Herma, dum / vivo, 
mihi fecit et Flaviae T. f. Olympiad: coiugi) ricaviamo che al momento della realizzazione 
del sepolcro la moglie del fondatore doveva essere già morta, così come anche i suoi due fi- 
gli, per i quali erano state appositamente approntate fosse di dimensioni ridotte (gli altri sei 
arcosoli del “mausoleo” hanno invece tutti dimensioni normali). E dunque probabile che 
Herma abbia dato inizio alla costruzione proprio in occasione della morte di uno dei suoi 
figli, seguita a brevissima distanza da quella dell'altro bambino e della moglie, che infatti 
non compare insieme al marito nelle due dediche per i figli (Eck, Tra epigrafia, 254-255). 
Egli, invece, continuò a vivere ancora per qualche tempo dopo la conclusione dei lavori, 
autorizzando la sepoltura nel “mausoleo” anche di persone non comprese nella formula- 
zione del titulus maior. Sicuramente promosse la deposizione nel monumento di due suoi 
alumni, C. Appaienus Castus (AE 1987, 116: D(is) M(anibus) C. Appaieni Cas/ti, qui vixit 
ann(os) VIII, / m(enses) X, d(ies) XXVIII; alumno / dulc(issimo) cui locum optu/lit C. Va- 
lerius Herma, in / fronte ped(es) V, sarcofa/go terra deposito) e C. Valerius Asiaticus (AE 
1987, 112: C. Valerio Asiatico / alumno C. Valerius Herma / qui vix(it) an(nos) III, 
m(enses) XI, d(ies) III), i cui sarcofagi furono sistemati lungo la parete S della camera se- 
polcrale, rispettivamente a destra e a sinistra della porta d’ingresso (interrato quello di Ca- 
stus, poggiato sul pavimento quello di Asiaticus). All'interno della camera funeraria fu se- 
polta anche Valeria Asia, molto probabilmente madre di Asiaticus, alla quale pose l’iscri- 
zione il patrono Valerius Princeps (AE 1987, 113). Le caratteristiche formali dell'epigrafe, 
esattamente corrispondenti a quelle delle tre lastre che chiudevano gli arcosoli di Valerius 
Herma e dei suoi familiari, hanno fatto ipotizzare che la donna fosse stata deposta sotto il 
quarto arcosolio della stessa parete N, nel vano convenzionalmente indicato come H”, e 
che la collocazione privilegiata della sua tomba fosse dovuta a uno stretto rapporto di pa- 
rentela fra Valerius Princeps e il titolare del monumento (Eck, Tra epigrafia, 258). Sempre 
nell'ambiente che si prolungava a E della camera funeraria fu sepolta una tale Dynate: le 
fotografie di scavo mostrano il ritrovamento, nella parete orientale, della lastra con l'iscri- 
zione а lei posta dal marito C. Valerius Eutuchas, un liberto di Herma (A. Ferrua, CivCatt 
93, 4 (1942), 235). Anche in questo caso fu necessaria una esplicita autorizzazione del fon- 
datore del sepolcro (permissu C. Valeri Hermaes patroni optimi), verosimilmente perché si 
trattava di una schiava (Eck, Tra epigrafia, 258-259; secondo questo autore agli schiavi sa- 
rebbero forse state precluse le tombe ad inumazione e destinate soltanto quelle ad incinera- 
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zione del vestibolo). Dopo la morte di Valerius Herma il monumento continuó ad acco- 
gliere i suoi liberti e i loro discendenti: all’inizio del III secolo un /Val(erius) Iulifanus], 
evokatus, seppelli la figlia, di cui si & perso il nome (AE 1987, 123); altri due Valerii, 
Valerius Valens e suo figlio Valerius Dionysius, furono probabilmente deposti in un arcoso- 
lio della parete orientale (AE 1987, 115) a ridosso del quale fu murata una tomba piü tarda; 
una Valeria Theonice fu sepolta dal marito Q. Annius Liberalis nel sottoscala del vano H” 
(Ferrua, loc. cit.); intorno al 270 (Feraudi-Guérnais, 84, n. 53) fu collocato al centro della 
camera funeraria il sarcofago di Valerinus Vasatulus, un tardo discendente dei liberti di 
Herma, la cui sepoltura, curata dalla moglie Valeria Florentia, & l'unica sicuramente cristia- 
na del “mausoleo” (M. Guarducci, Cristo e Pietro in un documento precostantiniano (1953), 
22-24). Nel monumento ebbero il loro sepolcro anche dei Pompeii: il primo fu verosimil- 
mente T. Pompeius Successus Iunior, morto a diciannove anni e sepolto dal padre omonimo 
sotto l’arcosolio settentrionale della parete O, dove è stata ritrovata in situ la lastra posta a 
chiusura del sepolcro (Toynbee - Ward-Perkins, 119, nota 2, n. XIV). Dall’iscrizione ap- 
prendiamo che il posto fu ceduto a Successus pater dagli amici Valerius Philomenus e Vale- 
ria Galatia, evidentemente dei liberti o dei discendenti di liberti di Herma, che si erano 
forse nel frattempo costruiti altrove un proprio sepolcro (fi/lio carissimo, dulcissimo T. 
Pompeius Succ(essus) pater, / cui locum obt(ulerunt) Valerii Philomenus et Galatia amico 
bene merenti). Nel monumento sono stati rinvenuti anche la cassa e il coperchio del sarco- 
fago di Successus, entrambi con la formula onomastica del defunto abbreviata alle sole ini- 
ziali (AE 1987, 118, AE 2001, 518). Grazie a questa concessione, fatta evidentemente dopo 
la morte di Herma, che altrimenti avrebbe, come in altri casi, dato in prima persona l’auto- 
rizzazione, furono accolti nel “mausoleo” anche altri Pompeii: era forse un fratello di Suc- 
cessus Iunior il T. Pomp(eius) Proculus Succes(sus) che diede sepoltura alla madre Pompeia 
Maritima in un bel sarcofago strigilato (Toynbee - Ward-Perkins, 119, nota 2, n. XV); un 
terzo e più piccolo fratello deve forse riconoscersi, secondo la convincente lettura della 
Papi (Papi, 244-245 = AE 2001, 519), nel P. P(ompeius) T. f. S(uccessus?) deposto in un sar- 
cofago, simile per lavorazione a quello di Junior; restano invece incerti i rapporti con il 
[- Flavius Pomp(eius) T. f. Secund(us) deposto in un sarcofago di terracotta sistemato lun- 
go la parete S, al posto di quello delPalumnus di Herma Valerius Asiaticus (AE 1987, 120). 
I graffiti ancora leggibili sulla parete S, a destra dell'ingresso, sotto due nicchie contenenti 
ciascuna due olle, ricordano altri quattro Valerii, liberti di C. Valerius Herma о loro di- 
scendenti: si tratta di C. Valerius Secundus, Valeria Procilla, C. Valerius e C. Valeri[us] Ca- 
rio (AE 1987, 121). 

Come si è già accennato sono stati ritrovati nel sepolcro e sono ancora oggi li conservati 
(nel cortile antistante la camera sepolcrale) altri nove documenti epigrafici, la cui pertinen- 
za al *mausoleo" à molto dubbia, se non, in alcuni casi, certamente da escludere. I testi, ad 
eccezione dell'iscrizione di Flavius Istatzlius Olympius (AE 1987, 151), sicuramente succes- 
siva al 312 per la presenza del cbrismon, sono tutti inquadrabili nell'ambito del III secolo. 
Per alcuni si puó ragionevolmente supporre la provenienza da monumenti vicini, andati poi 
distrutti durante i lavori di età costantiniana. E questo il caso delle due iscrizioni che men- 
zionano Flavius Diodorus e la moglie /---/lenia Berenice (Toynbee - Ward-Perkins, 271, 
Appendix D); inoltre dell'epigrafe che ricorda la costruzione, ad opera dei liberti, del sepol- 
cro di Furius Zosimus e di sua moglie Furia Stepbane (AE 1987, 130) e di un testo, molto 
lacunoso, che documenta l'acquisto di alcune olle da parte di /--- M7elitus e Su[---] (AE 
1987, 129). Resta incerta l'attribuzione al nostro *mausoleo" per le iscrizioni che ricorda- 
no Albinius Cbrysantus e sua moglie Elia (!) Felicissima (AE 1987, 126), Aurelius Helius 
(Toynbee - Ward-Perkins, 271, Appendix D), la piccola Aurelia Charite (Toynbee - Ward- 
Perkins, 271, Appendix D) e Caesennius Severianus, il cui sarcofago fu predisposto dai figli 
Faustinus, Pompeianus e Rufinus (Toynbee - Ward-Perkins, 103, nota 86). 

Il monumento (ampiamente pubblicato, con ricca documentazione fotografica, in 
Mielsch - Von Hesberg) è, con i suoi mq 86, di gran lunga il più ampio della necropoli 
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vaticana. La camera funeraria è preceduta, come già detto, da un ampio cortile (А), deli- 
mitato ad O da un basso muro, entro cui sono state ricavate le nicchie per le olle cinerarie; 
nell’angolo SE si trova un pozzo. L'elegante facciata della camera, in laterizi, è scandita da 
quattro lesene e conserva ancora, direttamente poggiata sull’architrave, la lastra marmorea 
con il titulus maior. L'ambiente interno si prolunga ad Е in un piccolo vano (Н?) dove è 
alloggiata una scala che consentiva, come in altri mausolei, l'uscita sul lato posteriore. Stra- 
ordinariamente ricco l'apparato decorativo: nella zona inferiore delle pareti erano sistemati 
sarcofagi di terracotta entro arcosoli chiusi da lastre marmoree, nell’ordine superiore si al- 
ternano alte nicchie semicircolari e rettangolari, inquadrate da erme e decorate nella parete 
di fondo e nelle lunette da figure in stucco ad altorilievo. Nicchiette di dimensioni inferiori 
si aprono nella parete S, a sinistra e a destra della porta d’ingresso. Nella parete N, nella 
nicchia centrale, in corrispondenza della tomba di Herma, restano i contorni di una figura 
divina, identificata dalla Guarducci (Guarducci, Guida, 38) con Apollo Arpocrate, sincre- 
tica fusione del dio solare classico Apollo e di quello egizio Horus o Arpocrate, figlio di 
Iside. Ed è probabile che proprio Iside sia da riconoscere nella figura velata, che veste una 
lunga tunica con una piega centrale, rappresentata nella nicchia a destra, sempre sulla parete 
N. Del resto lo spiccato interesse dei Valerii per i culti orientali risulta documentato anche 
dal rinvenimento all’interno del sepolcro dalla testa di un bambino in stucco dorato con la 
tipica ciocca dei giovani iniziati ai culti isiaci. Sicura invece l’identificazione di Minerva per 
la divinità rappresentata nella nicchia di sinistra. Ancor più a sinistra è raffigurato un per- 
sonaggio eroico che regge un rotolo e nella lunetta è raffigurata Tellus con la cornucopia; 
specularmente sulla destra è rappresentato un altro eroe, non ben identificabile, e sopra di 
lui Oceanus che regge àncora e timone. Le nicchie alle due estremità presentano figure di 
Menadi e Satiri, mentre nel prolungamento ad E, sulla stessa parete, si può osservare la fi- 
gura di Hypnos, genio della morte con ali da pipistrello. 

Nelle nicchie e lunette della parete O sono invece rappresentate figure umane con gli 
oggetti relativi alle loro occupazioni. Nella figura della nicchia centrale, vestita di tunica 
e toga e dalla barba simile a quella di Marco Aurelio, si deve probabilmente riconoscere il 
proprietario del “mausoleo” C. Valerius Herma (Castagnoli; Mielsch - von Hesberg), piut- 
tosto che lo stesso imperatore divinizzato (così Guarducci, cit.); non stonano con questa 
identificazione la capsa e la theca calamaria raffigurate nella lunetta sovrastante, ben adatte 
a un uomo di cultura come avrebbe potuto essere il fondatore di un “mausoleo” così impo- 
nente e ricco nella decorazione. Le nicchie ai due lati ospitano due figure femminili in cui si 
potrebbero riconoscere Flavia Olympias e Valeria Maxima, rispettivamente moglie e figlia 
di Herma. Un antenato di quest'ultimo potrebbe, infine, essere rappresentato nella nicchia 
centrale della parete opposta, che mostra una figura togata reggente tra le mani una tavolet- 
ta con l'iscrizione lacunosa /Her]mae. 

Vari elementi concorrono a suggerire per il monumento una datazione nell’ambito del 
regno di Marco Aurelio: un terminus post quem è dato da un bollo laterizio con il nome di 
Faustina Minore, databile tra il 155 e il 161 o negli anni immediatamente successivi; l’ac- 
conciatura e la barba della figura a stucco summenzionata rimandano ancora a questo im- 
peratore; infine l'ipotesi della successione a brevissima distanza della morte dei due figli di 
Herma e di sua moglie fa pensare alla pestilenza che infurió a Roma tra il 166 e il 170 (Eck, 
Tra epigrafia, 254-255). 

Il “mausoleo” fu usato ininterrottamente fino al momento della costruzione della basili- 
ca costantiniana, arrivando ad accogliere circa 250 sepolture. Una delle ultime testimonianze 
dell’utilizzazione - ormai da parte di cristiani - del sepolcro è costituita dal famoso graffito 
letto dalla Guarducci sulla nicchia centrale della parete N, con l’invocazione a Pietro affin- 
ché interceda per i fedeli sepolti presso la sua tomba (Guarducci, Cristo: Petrus, roga / pro 
sanc[tijs / bom[ini]bus / Chrestianis ad / co[r]pus tuum sep[ultis] ). Immediatamente dopo, nel 
320, l'iscrizione fu obliterata dal muraglione costruito dagli: operai costantiniani per meglio 
contenere la terra di riempimento, ma anche in quella fase si cercó di consentire l'accesso al 
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sepolcro ricavando un nuovo ingresso a destra di quello originario, ormai ostruito, e aprendo 
un passaggio ad arco nel muro che attraversava da N a S l'intero edificio. 


A. Ferrua, Civ Сан 93, 4 (1942), 234-236; Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 23, 34, 55, 91, 153; 
M. Guarducci, Cristo e San Pietro in un documento precostantiniano della Necropoli Vaticana (1953), 15 ss.; ]. 
Toynbee - J. Ward-Perkins, Тре Shrine of St. Peter and the Vatican Excavations (1956), 14-17, 29, 33-34, 82-86, 
91-92, 271 e Appendix D; M. Basso, Simbologia escatologica nella Necropoli Vaticana (1981), passim; W. Eck, 
"Inschriften aus der Vatikanischen Nekropole’, ZPE 65 (1986), 255-278 = AE 1987, 112-131; Castagnoli, 96-97; 
Н. Mielsch - Н. von Hesberg, Die beidnische Nekropole unter St. Peter in Rom. Die Mausoleen E-I und Z-PSI 
(1995), 143-208; W. Eck, Iscrizioni sepolcrali romane, іп Eck, Tra epigrafia, 230, 233-36; Id., Epigrafi e costru- 
zioni sepolcrali nella Necropoli sotto San Pietro, ibid., 252, 254-261; M. Guarducci, Guida ai sotterranei della 
Basilica Vaticana (1996), 38-46; C. Papi, "Le iscrizioni della Necropoli Vaticana. Una revisione’, RendPontAcc 
73 (2000-2001), 240-245; Е Feraudi-Gruénais, Inschriften und Selbstdarstellung in stadtròmischen Grabbauten 
(2003), 79-84. 


M. Macciocca 


C. VALIRI LAETI PRAEDIUM (818). Nel 1780, in occasione di scavi effettuati nella tenuta 
del Quadraro da G. Volpato, all'altezza del IV miglio della via Latina (v. Latina via, 179- 
181), tra questa e la via Labicana, si rinvennero due tratti di una conduttura plumbea recan- 
ti il bollo C. Valiri (!) Laeti e, in uno dei due, sul lato opposto, Dovia Hilaritas fecit) (CIL 
XV 7557; Lanciani, Acque, 337-338). 

Il sito di rinvenimento del reperto in esame non risulta localizzabile con precisione, poi- 
ché mancano dati certi di riferimento; se, infatti, Th. Ashby e С. Lugli (‘La villa dei Flavi 
cristiani “ad duas lauros" e il suburbano imperiale ad oriente di Roma’, MemPontAcc 2 
(1928), 183-192) ritengono possa identificarsi con la cosiddetta villa delle Vignacce, il cui 
ampio complesso, secondo gli studiosi, sarebbe dunque stato oggetto di scavo da parte del 
Volpato, non sembra potersi escludere che il pezzo provenisse da un'area della stessa tenuta 
ubicabile più verso N (Coarelli, ‘L’urbs’, 49; Latina via, 180). 

noto, peraltro, che insieme con la nostra fistula sono state portate alla luce diverse 
altre parti di condotti plumbei, anch'esse con bolli. Di questi uno reca il nome, in genitivo, 
di Q. Servilius Pudens (CIL XV 7534 b), che è stato considerato proprietario della suddetta 
villa e la cui identificazione risulta alquanto controversa (v. Q. Servili Pudentis praedium), 
mentre un secondo menziona come concessionario L. Sempronius Proculus (CIL XV 
7529), un c(larissimus) v(ir), al quale è stato ugualmente attribuito - sempre in via d'ipotesi 
(Ashby - Lugli, cit.) - il possesso della stessa villa, per quanto, presumibilmente, in epoca 
più tarda (у. L. Semproni Proculi praedium). D'altra parte la villa in questione, articolata in 
una zona residenziale e in una rustica e dotata di ricche forniture d'acqua che alimentavano 
anche ninfei e fontane, sembra aver conosciuto diverse fasi edilizie e dunque appare iscri- 
versi in un contesto cronologico piuttosto ampio, anche se nelle parti oggi visibili deve farsi 
risalire ad età adrianea (Bloch, 185-191; Latina via, 180; De Franceschini). 

In tale ambientazione si inquadra la fistula di C. Valerius Laetus, il quale deve anch'egli 
essere ritenuto un proprietario (Eck, 222; Andermahr, 429-430, nota 8). Di lui, però, non 
si hanno ulteriori dati rispetto a quelli che il condotto in esame fornisce e il nome della 
plumbaria Dovia Hilaritas, ivi riportato, non risulta, a sua volta, altrimenti documenta- 
to. А tal proposito Ch. Bruun rileva che il nome Dovzus non appare, peraltro, ricorrere a 
Roma (Bruun, 343). 

Se, dunque, la nostra fistula (CIL XV 7557) testimonia presumibilmente la presenza di 
una proprietà privata suburbana di un C. Valerius Laetus in località Quadraro, la natura 
del documento - non permettendo di avanzare ipotesi in relazione al contesto cronologico 
di appartenenza dei personaggi ivi menzionati - non sembra poter consentire di formulare 
ipotesi circa le caratteristiche di tale proprietà, lasciando di conseguenza aperta anche la 
problematica relativa alla sua eventuale pertinenza alla villa delle Vignacce; pertinenza che, 
se accolta, potrebbe forse indurre ad iscrivere anche Valerius Laetus nel novero dei possibi- 
li domini della villa stessa. 
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F. Coarelli, ‘L’urbs e il suburbio’, in SRIT II, 49-50, nota 234; С. Pisani Sartorio, ‘Punto di derivazione 
dell’acqua Marcia alla cisterna della c.d. villa delle Vignacce sulla via Latina”, in Trionfo dell'acqua, 55-56; Ch. 
Bruun, ‘Le fistule acquarie e i proprietari terrieri nel subsrbium di Roma’, in Suburbium, 490; De Franceschini, 
199-202, n. 71. 


P. Baccini Leotardi 


VARIANAE FIGLINAE (819). — Figlinae doliari di proprietà imperiale, attestate dal solo bollo 
laterizio CIL XV 675, di età severiana. La proprietà dei praedia è espressa nella forma non 
usuale ex predis dominicis, che nell’epigrafia doliare ricorre solamente nei bolli di alcune 
strutture produttive della gens Domitia (v. Domitianae, Favorianae, Genianae figlinae). 

Il nome delle figlinae è stato messo in relazione con una loro ipotetica ubicazione pres- 
so Varia, attuale Vicovaro, centro situato nella media valle dell'Aniene (E. M. Steinby, RE, 
Suppl. XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von Rom und Umgebung); sulla base del ritrovamento 
di un solo esemplare di 675 a Lucus Feroniae è stata ora proposta la localizzazione della 
struttura produttiva nella media valle del fiume Tevere. 


Steinby, 100; Filippi - Stanco, 194. 
L. Camilli 


Vara HORTI. У. Spei veteris horti. 
Улап AVITI BASSIANL HORTI. У. Spei veteris horti. 
VATICANA NAUMACHIA. У. Traiani naumachia. 


VATICANUM (820). Та prima attestazione certa del toponimo V. si incontra nella famosa 
epigrafe del sepolcro A della necropoli sottostante alla basilica di S. Pietro (AE 1945, 146), 
risalente a età adrianea. In essa il titolare Popilius Heracla prescrive agli eredi di costruirgli 
un sepolcro in Vatic(ano) / ad Circum iuxta monumentum Ulpi / Narcissi. Dal contesto è 
chiaro che non si intende più l'ager Vaticanus (v.), la cui vastità avrebbe reso priva di signi- 
ficato una simile indicazione, ma un'area assai più ristretta. Non è chiaro se si debba rico- 
noscere il toponimo V. già in Plinio il Vecchio (nat. 8.37; 16.237) o se piuttosto si debba 
integrare in questi passi un termine sottinteso: in (agro) Vaticano. 

L'estensione del toponimo può essere ricostruita soprattutto grazie a una serie di indica- 
zioni sparse: la tomba di Pietro è indicata in Vaticano dalle fonti cristiane già fin dal 200 ca. 
(Gaius, in Eus. Caes. bist. eccl. 2.25.7; Hier. Vir. ill. 1; Ps.-Marcellus, redaz. A, 63 (ed. К. A. 
Lipsius, Acta Apostolorum apocrypha (1891), 172), redaz. B, 84a (ed. Lipsius, 216), versione 
latina, 63 (ed. Lipsius, 173); v. anche Ps.-Abdia 1.20 (ed. J. A. Fabricius, Codex apocry- 
phus Novi Testamenti 2 (1719), 440-441) e poi sistematicamente dal Liber Pontificalis (Lib. 
Pont. I, 118, 121, 122, 126, 128, 129, 131, 132, 134, 136, 137, 150). L'obelisco del Circo di 
Caligola e Nerone (v. Gai et Neronis circus), che sorgeva sulla spina fino allo spostamento 
del 1586, è definito in Vaticano sia dai Cataloghi Regionari (Valentini - Zucchetti I, 148, 
183) sia da Ammiano Marcellino (17.4); v. anche Terebinthus. Oltre all'area della basilica 
di S. Pietro e delle sue adiacenze si deve comprendere nel toponimo V. anche il mons Va- 
ticanus (v.), che doveva corrispondere all'incirca alla collina occupata attualmente dall'area 
della Città del Vaticano. Infine un commentatore di Orazio della seconda metà del V seco- 
lo (Ps.-Acro, in Hor. epod. 9.25) pone in Vaticano un sepolcro a piramide che attribuisce, 
senza alcun fondamento, a Scipione Africano (v. Pyramis in Vaticano). Tale piramide sorge- 
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va sino alla fine del XV secolo in un punto all'estremità orientale dell'attuale via della Con- 
ciliazione. Non è chiaro, però, se di conseguenza si debba comprendere nel V. anche l'area 
tra la basilica e la piramide oppure se l’indicazione dello Pseudo-Acrone sia da intendere 
solo come riferimento approssimativo al toponimo più noto che si trovava nei dintorni. 

Nel VI secolo il significato di V. comincia a confondersi: in una delle falsificazioni sim- 
machiane redatte a sostegno della posizione di questo pontefice dopo il sinodo del 501 (Si- 
nuessanae Synodi Gesta de Marcellino 3, ed. E. Wirbelauer, Zwei Päpste in Rom: der Konflikt 
zwischen Laurentius und Symmachus (498-514). Studien und Texte (1993), 288) si pone la 
sepoltura di Pietro i Vaticanum palatii Neroniani, dunque intendendo il V. come una parte 
del palazzo di Nerone (v. Neronianum palatium). Questa espressione verrà inserita alla let- 
tera nella vita di papa Cornelio (Lib. Pont. 1, 150). In maniera simile la versione latina dello 
Pseudo-Marcello pone la stessa sepoltura di Pietro zz Vaticano Naumachiae (Ps.-Marcellus, 
versione latina, 66, ed. Lipsius, 175, 177) con una reinterpretazione, più che una traduzione, 
dell'originale greco, che considera il V. una parte della naumachia (v. Traiani naumachia). 

Nel XII secolo la situazione toponomastica è alquanto lontana da quella tardo-antica: 
con V. si intende ormai il vestibolo della rotonda di S. Petronilla (Mirabilia 19: Valentini - 
Zucchetti I, 43; Pietro Mallio, Descriptio Basilicae Vaticanae 17: Valentini - Zucchetti III, 
396) o, più in generale, tutto il lato meridionale della basilica dove si allineavano le tombe 
dei papi (Pietro Mallio, cit., 13-14, 17: Valentini - Zucchetti I, 394, 396). 

Infine va ricordato un ulteriore significato molto specifico di V., termine che viene im- 
piegato come sinonimo di Phrygianum (v.), il santuario vaticano della Magna Mater, in di- 
versi documenti epigrafici e letterari databili tra il II e il VI secolo. 


А. Elter, ‘Vaticanum’, КРМ 46 (1891), 112-138; Platner - Ashby, 547-548, s.v. Vaticanus: 5. Vaticanum; Ca- 
stagnoli, 13-16; Richardson, 405, s.v. Vaticanus: 5. Vaticanum; Liverani, 19-21; Id., ‘Due note". 


P. Liverani 


VATICANUM RUS (827). Proprietà suburbana di Q. Aurelius Symmachus, ricordata senza 
un toponimo preciso in due lettere del suo epistolario. In una, del 398, indirizzata Nico- 
macbis filiis, si legge: Ipsi post legatorum profectionem rus Vaticanum quod vestro praedio 
cobaeret accessimus, et si nibil disposita conturbet, in Apriles Kalendas villae otio defruemur 
(epist. 6.58). Nella seconda, anche questa datata allo stesso anno e indirizzata ad Attalus, 
torna la stessa definizione generica di r. V.: Urbanas turbas Vaticano, in quantum licet, rure 
declino et tamen, si quando in coetum vocamur, ad obsequium consilii publici pedem refero 
(Symm. epist. 7.21). 

In un'ulteriore lettera, scritta nel medesimo arco di tempo, Simmaco menziona inoltre 
un suburbanus ager (epist. 6.61), che, secondo il Marcone (bibl.), potrebbe essere quello 
vaticano. Su tale identità non vi è però certezza. 

Il toponimo Arabiana (v.), relativo a una proprietà menzionata senza riferimenti topo- 
grafici in due lettere (epist. 2.57; 6.60), è ipoteticamente riferito dal Seek (edizione dell'epi- 
stolario simmachiano in MGH, Auct. ant. VI', XLV, nota 117) alla villa posseduta da Sim- 
maco presso l’Appia, seguito in ciò dal Savio e dal Marcone (bibl.). In realtà tale toponimo 
potrebbe essere relativo anche alla villa del Vaticano o ad altre proprietà (Vera). 

Lager Vaticanus in antico aveva un’estensione di gran lunga maggiore di quella abbrac- 
ciata dal moderno termine di Vaticano. Tale territorio si estendeva infatti verso N lungo la 
riva destra del Tevere fino all'altezza di Fidenae, mentre a S comprendeva anche le alture 
dell’odierno Gianicolo. Con il trascorrere del tempo, però, il toponimo venne riferito a 
un ambito molto più ristretto (v. Vaticanus ager). Già nel II secolo si parla semplicemente 
di Vaticanum (v.), che in età tardo-imperiale doveva comprendere, oltre all’area occupata 
dalla basilica di S. Pietro con le sue adiacenze, anche il colle incluso nell’attuale Città del 
Vaticano e forse l’area attraversata da via della Conciliazione. È dunque in questa zona che 
va localizzata la villa vaticana di Simmaco. 
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E. Savio, ‘S. Edisto od Oreste e compagni martiri di Laurento’, RómQSchr 29 (1915), 134, 139-140; A. Mar- 
cone, Commento storico al libro VI ДАРЕ даана di Q. Aurelio Simmaco (1983), 141-142; D. Vera, 'Simmaco 
e le sue proprietà: struttura e funzionamento di un patrimonio aristocratico del IV secolo d.C." in E. Paschoud 
(ed.), Symmaque à l'occasion du mille six centième anniversaire du conflit de l'autel de la Victoire (1986), 234, 
note 12-13. 


D. De Francesco 


VATICANUS AGER (822). СЇ autori antichi fanno derivare il toponimo Vaticanus da vates 
(Paul. Fest. 519 L), da vaticinius (Gell. 16.17.1-2) o dal dio Vaticanus (Varro, fr. СУП Car- 
dauns), tutte etimologie prive di fondamento. In epoca moderna si è pensato derivasse dal 
nome di un ipotetico centro * Vaticum (B. G. Niebuhr, Römische Geschichte 1 (1827), 299; 
С. Radke, RE VIIIA1, 490-493, s.v. Vaticanus ager; Liverani, 13), sul modello di quanto 
avviene per altri agri formalmente simili (Labicum - Labicanus; Satricum - Satricanus; Tufi- 
cum - Tuficanus). 

Il termine appare utilizzato come cognome già da personaggi del V sec. a.C. (Titus Ro- 
milius Rocus Vaticanus, console nel 455 a.C.: Е Münzer, RE IA, 1071-1072, s.v. Romilius 
4; Publius Sestius Capitolinus?) Vaticanus, console nel 452 a.C.: E Miinzer, RE ПА, 1890- 
1891, s.v. Sestius 9) e nello stesso secolo l'a. V. € menzionato in rapporto alla proprietà di 
Cincinnato nei prata Quinctia (v.) 

La sua estensione lungo la riva destra del Tevere e stata intesa come limitata a N da pon- 
te Milvio (per es. Lugli, Fontes III, 674; G. Lugli, in G. Fallani - M. Escobar (edd.), Vati- 
cano (1946), 3) sulla base dell'inesatta comprensione di un passo di Cicerone (Att. 13.33.1) 
che parla genericamente dei montes Vaticani (v. Vaticanus collis, mons) in relazione alla pro- 
posta di legge di Cesare de urbe augenda. 

L'estensione esatta può invece essere ricostruita grazie a un passo di Plinio il Vecchio 
(nat. 3.53: Tyberis... Veientem agrum a Crustumino, dein Fidenatem Latinumque a Va- 
ticano dirimens). Il percorso della descrizione & chiaramente da monte a valle e dunque, 
mentre al territorio di Veio corrisponde sulla riva sinistra quello di Crustumerium (Quilici 
- Quilici Gigli, Crustumerinm), discendendo il corso del fiume si incontrava sulla sinistra il 
territorio di Fidenae (Quilici - Quilici Gigli, Fidenae) seguito dall'ager Latinus (J. Beloch, 
Römische Geschichte (1926), 154, 161; P. Catalano, Linee del sistema sovranazionale roma- 
no (1965), 147-150, Id., ANRW 16, 1 (1978), 507-509; C. Ampolo, Roma arcaica fra Latini 
ed Etruschi: aspetti politici e sociali, in Etruria e Lazio arcaico (1987), 75-87; M. Pallottino, 
Origini e storia primitiva di Roma (1993), 82), due entità a cui corrispondeva sulla riva de- 
stra l'a. V. Mentre è più facile identificare il territorio di Fidenae, meno evidente è il signi- 
ficato dell'ager Latinus: l’unica altra fonte che può essere utilizzata è un brano di Cicerone 
(har. resp. 10.20) relativo all’ager Latiniensis (v.) definito propinquus et suburbanus. Sulla 
base di queste indicazioni deve essere identificato con il territorio di Antemnae (Liverani, 
15; diffidenti L. Quilici - S. Quilici Gigli, Antemnae (1978), 151-152): in questo caso la 
differenza di nome tra ager e centro abitato non stupisce, basti pensare ai casi di Lavinium, 
città dei Laurentes, e di Ardea, città dei Rutuli. 

Il limite N della. V. deve essere considerato dunque il torrente Valchetta, l'antico Cre- 
mera (v.), confine nella guerra tra Roma e Veio condotta dai Fabii (Liv. 2.49-50; Dion. Hal. 
9.15-21): si può aggiungere che ancora in età augustea la villa di Livia a Prima Porta, imme- 
diatamente a N del Cremera, è definita Veientanum (Suet. Galba 1.1; v. Gallinas albas, ad). 

A S, invece, l'a. V. si doveva spingere fino al Gianicolo che nel 33 a.C. Orazio (carm. 
1.20.3-8) chiama in maniera estensiva e generica mons Vaticanus (R. G. M. Nisbet - M. 
Hubbard, A Commentary on Horace Odes Book 1 (1970), 224, 250). Alla stessa conclu- 
sione si arriva anche considerando i prata Quinctia (v.): essi si trovavano infatti nell'a. V. 
(Plin. nat. 18.20), di fronte ai Navalia (Liv. 3.26.8), la zona corrispondente oggi al lungo- 
tevere dei Vallati, tra ponte Garibaldi e ponte Sisto, quindi nella pianura alle falde orientali 
del Gianicolo. 
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La difficoltà maggiore è stabilire il limite occidentale del territorio. La presenza del cul- 
to di Robigo al V miglio della Cassia/Clodia (v. Robiginis lucus), uno dei culti che delimi- 
tavano i confini dell'ager Romanus antiquus (v.), è l'unico elemento disponibile; sembra 
infatti ragionevole pensare che i confini dell'a. V. siano pressoché coincidenti con quelli 
del più antico ager Romanus che l'aveva inglobato precocemente. Misurando a partire dalle 
mura repubblicane, il V miglio sulla Cassia/Clodia viene a cadere all’incirca dove l’attuale 
via Cassia scavalca il fosso dell’Acquatraversa. Infine è noto un insediamento di piccole 
dimensioni sul colle S. Agata a monte Mario (C. Caprino, NSc 1954, 195-268; L. Quili- 
ci, Roma primitiva e le origini della civiltà laziale (1979), 145-146, 152; G. M. De Rossi, 
Arch Cl 33 (1981), 31-35; S. Mineo - R. Santolini, BCom 90 (1985), 202, nota 42; S. Quilici 
Gigli, ArchLaz 8 (1987), 155-156), vissuto tra VIII e V sec. a.C.: probabilmente si tratta di 
un centro di confine passato di mano più di una volta nelle lotte tra Romani e Veienti (Li- 
verani, 14-15). 

In sintesi l'a. V. era un territorio di dimensioni ridotte, ma non trascurabili, che si esten- 
deva per km 13 ca. lungo la riva destra del Tevere: esso può essere paragonato ad altri pic- 
coli agri che le fonti collocano subito all'interno o subito all’esterno del confine dell’ager 
Romanus antiquus. Tra i primi - oltre аа. V. - va contato il già citato ager Latinus o Lati- 
niensis, tra i secondi gli agri Lucullanus (v.) e Solinius/Solonius (v.). Tutti questi agri sembra- 
no fossili toponomastici di un periodo remoto (tra l’età del Ferro e l’età arcaica), quando la 
geografia politica del Lazio doveva essere molto più variegata e articolata di quella nota in 
età pienamente storica. Le comunità che risiedevano in tali ambiti dovettero presto entrare 
definitivamente nell'orbita dei centri maggiori e così anche Ра. V. fu inglobato nell’ager 
Romanus antiquus. La data di questo processo è da ritenere piuttosto antica sulla base di 
alcuni indizi delle fonti: si pensi alla precoce conquista della zona transtiberina, su cui fu 
istituita la tribù Romilia (Taylor, 28) comprendente l'a. V., nonché alla conquista delle sa- 
line veienti. A queste si possono aggiungere le notizie relative al precoce controllo del Za- 
niculum (v.) e di monte Mario o quelle sulla tomba del re Numa alle pendici dello stes- 
so Gianicolo (v. Numae Pompilii sepulcrum). Sulla base di questi elementi non è possibile 
scendere piü tardi del VI sec. a.C., ma si tratta solo di un terminus ante quem, in quanto la 
datazione dell'ager Romanus antiquas - assai discussa - viene riportata al VII о all' VIII sec. 
a.C. 

Le ultime menzioni dell’a. V. nelle fonti si trovano in Gellio (16.17.1; 19.7.1), verso la 
metà del II secolo, e infine in un passo di Solino (2.34), che ripete quasi letteralmente una 
notizia di Plinio il Vecchio (nat. 8.37). Successivamente si troverà solo il toponimo Vatica- 
num (v.), che copriva un'estensione assai più ridotta. 


A. Elter, ‘Vaticanum’, RhM 46 (1891), 112-138; Platner - Ashby, 546, s.v. Vaticanus: 1. Vaticanus ager; Casta- 
gnoli, 13-16; Richardson, 405, s.v. Vaticanus: 1. Vaticanus ager; Liverani, 13-19. 


P. Liverani 
VATICANUS CAMPUS. У. Vaticanus collis, mons. 
VATICANUS CIRCUS. У. Gai et Neronis circus. 


VATICANUS COLLIS, MONS (823). — L'unica attestazione del c. V. in senso proprio è in Paul. 
Fest. 519 L: Vaticanus collis appellatus est, quod eo potitus sit populus Romanus vatum re- 
sponso expulsis Etruscis. Benché nota solo attraverso l'epitome di Paolo Diacono, la deno- 
minazione non può essere attribuita a quest'ultimo autore, poiché nell VIII secolo il Vati- 
cano era considerato un mons. E dunque necessario riferirla a Festo (П secolo) o addirittu- 
ra alla sua fonte, Verrio Flacco (età augustea o tiberiana). Il c. V. di Orazio (carm. 1.20.7-8; 
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v. Ps.Acro Scbol. Hor. carm. 1.20.7; Porphyr. Schol. Hor. carm. 1.20.5) si riferisce invece al 
Gianicolo, benché il termine sia utilizzato in senso alquanto generico (R. G. M. Nisbet - 
M. Hubbard, A Commentary on Horace Odes Book I (1970), 224, 250), paragonabile a 
quello con cui Cicerone parla dei montes Vaticani (Att. 13.33.1: Sed casu sermo a Capi- 
tone de urbe augenda, a ponte Mulvio Tiberim perduci secundum montis Vaticanos, cam- 
pum Martium coaedificari, illum autem campum Vaticanum fieri quasi Martium campum). 
L’oratore, infatti, parlando della legge de urbe agenda proposta da Cesare nel 45, allude 
in senso lato alla catena di colline dell'ager Vaticanus (v.) che vanno dal Gianicolo a monte 
Mario. Il progetto prevedeva lo spostamento verso O del fiume, fino alla radice della cate- 
na collinare, per ampliare lo spazio del campo Marzio. E in questo contesto che va intesa 
anche la definizione campus Vaticanus, come un neologismo calcato su campo Marzio per 
descrivere la nuova situazione che si sarebbe venuta a creare, ma che non trova alcuna altra 
attestazione in tutta la letteratura latina. 

M. V. è invece un toponimo che, a parte un’attestazione isolata, si incontra solo in età 
tarda. Compare infatti in Giovenale (6.344: et Vaticano fragiles de monte patellas), che usa 
il termine mons forse per ragioni poetiche, ma in seguito non si incontra piü fino ai Cata- 
loghi Regionari (Curiosum e Notitia: Valentini - Zucchetti I, 144, 150-151, 182, 184). Da 
questo momento in poi diviene espressione normale: papa Damaso allude implicitamente 
al colle vaticano chiamandolo mons (ICUR П 4098), Prudenzio (c. Symm. 1.583) pone Va- 
ticano sub monte la tomba dell'apostolo (tumulum), 

Lo Ps.-Linus (Martyrium beati Petri apostoli 10, ed. R. A. Lipsius, Acta Apostolorum 
apocrypha (1891), 11-12) pone la crocifissione di Pietro ad locum qui vocatur Naumachiae 
iuxta obeliscum Neronis in montem. Considerano mons il Vaticano anche Polemio Silvio 
(Laterculus, ed. Mommsen, МСН, Auct. ant. IX, 545) e i Gesta Liberii (E. Wirbelauer, 
Zwei Päpste in Rom: der Konflikt zwischen Laurentius und Symmachus (498-514). Studien 
und Texte (1993), 258 = PL VIII, 1392) nella descrizione leggendaria dei lavori per il bat- 
tistero lateranense a cui si riferiva già l'iscrizione di Damaso. Infine nell’VIII secolo il De 
montibus, portis et viis urbis Romae (Valentini - Zucchetti I, 297) deriva la sua definizione 
dal passo già citato dell’epitome di Paolo Diacono, ma cambiando la sua fonte da collis in 
mons. 

Per le epoche più antiche v. ager Vaticanus (espressione che comprendeva un territorio 
di diversi chilometri quadrati lungo la riva destra del Tevere), mentre per il periodo dal П 
secolo in poi v. il toponimo più ristretto Vaticanum. 


Liverani, ‘Due note’. 


P. Liverani 


VEIENTANA RIPA. У. Tiberis. 
VEIENTANUM. У. Gallinas albas, ad. 


VENERIS CNIDIAE SACRARIUM (824) Un documento epigrafico di provenienza urbana 
(CIL VI 2273 = ILS 3183), attualmente conservato nell'Ashmolen Museum di Oxford, 
ricorda che un tal Fedimus condit/or sacrari Veneris / Chendies (!) (pro Cnidiaes?) cum 
porticum et cocina/torium constituit) / et ent(b)e(cam) donavi(t). Non se ne conosce 
l'esatto luogo di rinvenimento, ma è noto che prima del 1627, anno in cui passava con gli 
altri “marmora Arundelliana” ad Oxford, fu visto in una vigna fuori porta del Popolo, tra 
la via Flaminia e il Tevere (se così è da intendere l'annotazione “in vinea quadam extra por- 
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tam Flumentanam inter viam Flaminiam et Tiberim”: v. CIL VI 630) e nulla esclude che il 
suo ritrovamento fosse avvenuto nei pressi, come indicato in CAR II, A 33. 

Di certo la lastra era affissa presso il luogo di culto forse di non grandi dimensioni 
(sull'uso del termine sacrarium, tutt'altro che frequente, con significato analogo a sacellum, 
in particolare in età imperiale, v. A. Dubourdieu - J. Scheid, ‘Lieux de culte, lieux sacré: les 
usages de la langue’, in A. Vauchez (ed.), Lieux sacrés, lieux de culte, sanctuatres. Approches 
therminologiques, methodologiques, historiques et monographiques (2000), 75-77) di Venere 
Cnidia, che Fedimus, in qualità di conditor, ovvero, a quanto sembra, di costruttore (Th LL 
IV, 146, 19, s.v.), aveva arricchito di un portico e di un cocinatorium (per la frequenza nei 
luoghi di culto di ambienti utilizzati per la preparazione del pasto rituale che seguiva il 
sacrificio, attestati archeologicamente ed epigraficamente, v. D. Nonnis, Dotazioni funzio- 
nali e di arredo in luoghi di culto dell’Italia repubblicana. L'apporto della documentazione 
epigrafica’, in O. de Cazanove - J. Scheid (edd.), Sanctuaires et sources dans l'Antiquité. Les 
sources documentaîres et leurs limites dans la description des lieux de culte (2003), 35-36; 
per la presenza di una culina, in particolare in un santuario di Venere, v. quella in loc. bosco 
degli Aceti tra Aquinum e Casinum, AE 1975, 197 = AE 1980, 216, e per la funzione di tali 
strutture nei santuari e la relativa documentazione epigrafica v. R. Schilling, *Le sanctuaire 
de Vénus près de Casinum', in Perennitas. Studi in onore di Angelo Brelich (1980), 446- 
451) e della dotazione di quanto necessario per il funzionamento (per il termine entheca v. 
Dig. 33.2.1, CIL III 13569, 38 e CIL X. 3678). 

Non può escludersi che al complesso dello stesso sacrarium sia da riferire il frontone 
marmoreo desinente superiormente in un blocco squadrato (inteso come base per una sta- 
tua, v. H. H. J. Brouwer, Bona Dea (1989), 35), conservato anch'esso all'Ashmolean Mu- 
seum e nel gruppo dei *marmora Arundelliana”, recante la dedica CIL VI 76 = ILS 3515: 
Bonae Deae Veneri Cnidiae / [D(ecimus) Iunius Annianus Hymenaeus et Invicta spira 
Phaedimiana. Anche di questo nulla si sa sul luogo di rinvenimento; è noto solo che fu vi- 
sto tra il 1611 e il 1627 da Castellini nel palazzo del card. Pier Paolo Crescenzi (A. Ferrua, 
‘Giovanni Zaratino Castellini raccoglitore di epigrafi’, Epigraphica 20 (1958), 129). Incerta 
in verità rimane la lettura del nome Phaedimiana della spira (v. in merito CIL ad n.), ma è 
quella che appare preferibile (Brouwer, 36). 

Tale associazione cultuale, come il thiasus Placidianus attestato a Puteoli (CIL X 1585 = 
ILS 3366), potrebbe aver avuto la sua denominazione dal suo fondatore, nel quale potrebbe 
forse essere riconosciuto lo stesso Fedimus, conditor del sacrarium della dea. 

Cultores di Venus Cnidia compaiono in Roma in un testo frammentario, CIL VI 4872, 
rinvenuto presso uno dei colombari di vigna Codini e ancora lì conservato.Tali cultores, che 
in gran parte recano il gentilizio Aurelius e non hanno prenome, presentano il nomen soda- 
liciarium Hymenaeus, lo stesso portato da D. Iunius Annianus (e quindi non deve essere 
inteso, come un suo secondo cognomen, secondo quanto finora ritenuto: v. anche Solin?, 
569, 570). Poiché secondo una nota, seppur tarda, tradizione del mito Hymenaews era figlio 
di Venere e Liber Pater (Serv. Aen. 4.127; Don. ad Ter. Adelpb. 5.7.6; Myth. Vat. 3.11.2), 
non stupisce l'associazione tra una spira dionisiaca e la dea. 

M. G. Granino Cecere 


Q. VERANI SEPULCRUM, PRAEDIUM (825). L'iscrizione funeraria di Q. Veranius, console del 
49 (РІК! V 266), governatore della Licia sotto Claudio (A. Balland, Inscriptions d'époque 
impériale du Létóon (1981), 79-100), morto in Britannia nel 58, fu rinvenuta durante lavori 
agricoli nel 1926 in località Pratolungo, all'altezza del km 12,5-13 della Tiburtina (v. Tibur- 
tina via, 169), come si ricava dalle schede del MNR (Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 405, 
n. 521, nota 1315). Il testo, pubblicato per la prima volta da Gordon (bibl. = AF 1953, 251) 
e poi ripreso in CIL VI 41075, riporta il cursus bonorum del personaggio e ricorda un’al- 
tra defunta, la piccola Verania, morta a 6 anni e 10 mesi, forse identificabile nella Verania 
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Octavilla (PFOS 617, n. 789) che accompagnó il padre in Licia (Balland, cit.), insieme alla 
sorella, la più nota Verania Gemina (PFOS 616-617, n. 788), moglie di L. Capurnius Piso 
Frugi Licinianus. 

Data la distanza da Roma, è probabile che la tomba si trovasse in un possedimento del- 
la famiglia, la cui esistenza potrebbe trovare conferma anche dal rinvenimento nella stessa 
zona di un'iscrizione di liberti della gens Verania (AE 1982, 75; Quilici - Quilici Gigli, Fi- 
culea; Calci; Chioffi). Non sembra invece che possa esserci alcun collegamento tra questa 
proprietà e un altro praedium al IV miglio della Tiburtina, lasciato in eredità da Verania 
Gemina a M. Aquilius Regulus, citato da Marziale (v. Reguli rura, rus). 

Del tutto priva di fondamento è la tradizione di studi che riconosce il sepolcro di Ve- 
ranio in una tomba a edicola su alto basamento risalente al II secolo (M. Marcelli, in S. Le 
Pera Buranelli - R. Turchetti, Sulla Via Appia da Roma a Brindisi. Le fotografie di Thomas 
Asbby 1891-1925 (2003), 80, n. 19), situata all'VIII miglio dell'Appia (v. Appia via, 134- 
135). 

A. E. Gordon, Quintus Veranius consul a.d. 49 (1953); Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, 402, n. 517; 405- 


406, n. 421; Andermahr, 474, n. 562; C. Calci, Roma oltre le Mura (1998), 82; L. Chioffi, in Suburbium, 471, 
n. 40. 


S. Crea 


VERANUS AGER, FUNDUS (826). Diverse fonti ricordano un f. V. e il toponimo a. V. po- 
sti in relazione più o meno diretta con la possessio Cyriacae. Secondo la biografia di papa 
Sisto II (257-258) S. Lorenzo sarebbe stato sepolto in cymiterio Cyriaces, in agrum Vera- 
num (Lib. Pont. 1, 155), mentre secondo l'Epitome Feliciana la sepoltura era via Tiburtina, 
in cripta, in agro Verano (Lib. Pont. I, 68). Nella prima metà del IV secolo papa Silvestro 
(314-335) fondò una basilica beato Laurentio martyri via Tiburtina in agrum Veranum 
(Lib. Pont. T, 181; v. S. Laurentii basilica, balneum, praetorium, monasterium, hospitia, bi- 
bliothecae), alla quale venne donata la possessio cuisdam Cyriacae religiosae feminae quod 
fiscus occupaverat tempore persecutionis, Veranum fundum, praest. sol. CLX (Lib. Pont. I, 
182; v. Cyriacae possessio). 

Il toponimo 4. V. si trova anche nella Passio Polychronii et sociorum (metà VI secolo; 
H. Delehaye, AnalBolland 51 (1933), 34-98), relativamente alla sepoltura dei santi Lorenzo 
(Delehaye, cit., 93: Jam bora vespertina sepelierunt eum in crypta in via Tiburtina, in prae- 
dio Cyriacae viduae, in agro Verano), Romano (Delehaye, 91: et sepelivit eum in crypta in 
agro Verano), Ireneo ed Abbondio (Delehaye, 96: Tunc beatus Iustinus presbyter lavavit 
corpora et sepelivit iuxta corpus beati Laurentii in crypta in agro Verano) e Ippolito (Dele- 
haye, 95: Eodem bora dimiserunt corpora in campo, iuxta nympham ad latus agri Verani), 
nonché nella passio di S. Ciriaca datata al VII secolo (Act. Sanct., Aug. IV, 404: Corpus vero 
eius Christiani in praedio eiusdem sanctissimae Martyris sepelietur in agro Verano non lon- 
ge a corpore beati Laurentii). 

Il f. V. aveva una rendita annua di 160 solidi e dunque, se si considerano attendibili i cal- 
coli della Cracco Ruggini, una estensione di 60 ettari con una produzione di 312 quintali di 
grano annui. Il fundus era parte di una più vasta proprietà, la possessio Cyriacae, confiscata 
tempore persecutionis e rimasta tra le proprietà imperiali fino alla donazione costantiniana. 
Il Liber Pontificalis suggerisce che il f. V. si trovasse sul lato destro della via Tiburtina: im- 
mediatamente dopo di esso viene infatti ricordata la possessio Aqua Tutia ad latus posta sul 
lato sinistro della via Tiburtina all'incirca al I miglio (v. Aqua Tutia, possessio). L'ambito 
topografico dell’. У. è ugualmente chiarito dalle fonti in cui viene ricordato: lungo la via 
Tiburtina nel luogo dove vennero sepolti, oltre a Lorenzo, anche i martiri Romano, Ireneo, 
Abbondio e Ciriaca e dove, in seguito, sorse la basilica costantiniana di S. Lorenzo. La. V. 
era, inoltre, ad latus della località iuxta Nymphas (v. Nymphas, ad), luogo di sepoltura del 
martire Ippolito: il che conduce ancora una volta sul lato destro della via Tiburtina. 
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I dati fin qui esposti sembrano quindi suggerire una identità tra il f. V. del IV secolo e 
Ра. V. ricordato dal VI secolo in poi. A favore di questa identificazione sta il fatto che, se- 
condo le fonti sopra citate, sembra esserci una sostanziale convergenza nella localizzazione 
del f. V. e деа. V. sul lato destro della via Tiburtina in prossimità del santuario laurenzia- 
no. Questo dato sembra confermato dalla persistenza del toponimo fino all'epoca moder- 
na. I dubbi pià volte avanzati su questa identificazione (Franchi de' Cavalieri, Ferrua, Gui- 
di, De Francesco) sono fondati non tanto sulla relazione che intercorre tra il f. V. e l'a. V., 
quanto sul rapporto tra questi, la possessio Cyriacae е la catacomba di S. Lorenzo che fonti 
del VI secolo chiamano coemeterium Cyriacae (v.). Già nel 1950 Guidi aveva dimostrato in 
modo convincente come il nome originario della catacomba fosse coemeterium S. Lauren- 
Lii e non coemeterium Cyriacae. Questa seconda denominazione, attestata a partire dal VI 
secolo, sarebbe collegata all'elaborazione della passo leggendaria di S. Lorenzo, che avreb- 
be rimaneggiato elementi storici (l'esistenza di una possessio Cyriacae e dell'annesso f. V.) 
inserendoli in una cornice narrativa leggendaria, dove compaiono la vedova Ciriaca con il 
suo praedium e l'a. V. Se le conclusioni di Guidi sull'onomastica del cimitero sono incon- 
trovertibili, il dato topografico dovrebbe essere invece considerato con maggiore attenzio- 
ne. Sembra infatti appurato (Verrando) che la Passio Polychronii et sociorum, redatta intor- 
no alla metà del VI secolo, sia nata nell'area del santuario laurenziano e quindi per mano di 
qualcuno ben informato sulla toponomastica dei luoghi. L'affermazione di Ferrua, secondo 
cui è impossibile che il cimitero di Ciriaca si trovasse nell'area del f. V. (perché, se cosi fos- 
se, il terreno sarebbe già stato proprietà della Chiesa e quindi il Liber Pontificalis avrebbe 
dovuto parlare non di donazione, ma di restituzione), sembra basarsi sul presupposto che 
il cimitero avesse raggiunto l'estensione oggi nota già prima della donazione costantiniana. 
Sembra invece che nel III secolo la catacomba non oltrepassasse i limiti della più tarda ba- 
silica pelagiana. Nel VI secolo, al momento della redazione tanto del Liber Pontificalis che 
della passio di S. Lorenzo, la catacomba si era invece notevolmente ampliata, interessando 
probabilmente l'ambito dell'originario f. V.: agli occhi del redattore del VI secolo, l'a. V. 
includeva sia l'area della basilica costantiniana (fecit basilicam... in agrum Veranum), sia la 
collina detta oggi *Pincetto", all'interno della quale si svolgono le gallerie del coemeterium 
Cyriacae. Questa doveva essere anche l'estensione del f. V. del IV secolo. 

Un'ultima notazione va fatta sull’origine del nome del f. V. Come noto, il nome dei 
fundi deriva dal cognomen del primo proprietario con l'aggiunta della desinenza -anus (A. 
Schulten, Diz. Ep. III, 339-340, s.v. fundus). Tomassetti (Tomassetti V, 513), Krautheimer 
(CBCR II, 27, 29) e Brandenburg (bibl.) ritenevano che il proprietario del terreno fosse 
da identificare con l'imperatore Lucio Vero (L. Ceionius Commodus: PIR! 504), mentre 
Ashby, Marucchi e Richardson (bibl.) ritengono, a ragione, impossibile identificare il Verus 
eponimo del fundus. Secondo Tomassetti la prova che il f. V. fosse proprietà dell'imperato- 
re Lucio Vero deriva dal fatto che il terreno faceva parte del demanio imperiale, ma, come 
ben chiarisce il Liber Pontificalis, la proprietà era pervenuta nel patrimonio dello Stato tem- 
pore persecutionis e quindi al più tardi in età dioclezianea. 


Ashby III, 89; P. Franchi de’ Cavalieri, ‘Note agiografiche. VI. S. Bassilla', Studi e testi 27 (1915), 125-126; 
Platner - Ashby, 3, s.v. ager V.; Marucchi, 339; Ferrua, ‘Le Tre Rome Sotterranee", CivCatt 3 (1938), 409-410; 
P. Guidi, ' “Coemeterium Cyriacae" o “Coemeterium S. Laurentii" ?', RA Crist 26 (1950), 147-180; Cracco Rug- 
gini, 562; С. N. Verrando, ‘Alla base e intorno alla più antica passio dei santi Abdon e Sennes, Sisto, Lorenzo 
ed Ippolito”, Augustinianum 30 (1990), 145-187; Richardson, 4, s.v. ager V.; D. Vera, ‘Massa fundorum. Forme 
della grande proprietà e poteri delle città in Italia fra Costantino e Gregorio Magno’, MEFRA 111 (1999), 991- 
1025; H. Brandenburg, Le prime chiese di Roma: IV-VII secolo. L'inizio dell "architettura ecclesiastica occidenta- 
le (2004), 88; De Francesco, Proprietà fondiara, 57. 


S. Serra 


M. VERGILI EURYSACIS MONUMENTUM (827). M. Vergilius Eurysaces (H. Gundel, RE 
УША1, 1019-1020, s.v. Vergilius 5), liberto di origine greca, panettiere, appaltatore dello 


Fic. 167 
Fic. 168 


Fic. 169 


IGG. 170-171 


1GG. 172-173 


Fic. 174 


M. VERGILI EURYSACIS MONUMENTUM 241 





stato, aveva cercato memoria duratura presso i posteri con la sua tomba, nella quale appa- 
re evidente l'orgoglio e la consapevolezza della posizione raggiunta grazie alla sua attività. 
Si notano, infatti, la struttura e la decorazione, anomale rispetto ai modelli conosciuti, le 
dimensioni considerevoli in rapporto al suo stato sociale, l'utilizzazione di un luogo la cui 
posizione, elevata e presso un bivio, godeva di ampia visibilità. 

Il sito prescelto, nel suburbio SE della città, infatti, si trova presso la biforcazione delle vie 
Labicana e Prenestina; inoltre sarebbe risultato non lontano dal suo panificio, secondo un'ipo- 
tesi recente (Coates-Stevens), rispetto alla quale, tuttavia, andrebbero eseguite alcune verifiche. 

L'edificio funerario di Eurisace, non toccato dalla costruzione dell'acquedotto Claudio, 
scomparve alla vista in occasione della costruzione delle mura urbiche, inglobato in un tor- 
rione della porta Maggiore. Fu scoperto parzialmente, a seguito di un crollo della struttura 
difensiva, e disegnato da Sallustio Peruzzi nel '500 (С. Abeken, Ad/ 1841, 123; Ciancio 
Rossetto, // sepolcro, 3-4); fu messo in luce definitivamente nel 1838, durante il pontificato 
di Gregorio XVI (Ciancio Rossetto, // sepolcro, 4-6, 75-79; Lyons). 

La tomba ha pianta trapezoidale irregolare; è composta di un basamento in tufo e tra- 
vertino e di due corpi in travertino, separati da fasce lisce. Lo zoccolo, in opera quadrata, ha 
un’altezza determinata dalla necessità di adeguarsi alla morfologia del terreno e compensare 
la differenza di quota tra le due strade. Il piano inferiore è organizzato con grandi pilastri 
angolari e lati variamente articolati. Nei tre maggiormente conservati si alternano pilastri ed 
elementi cilindrici che sembrano simulare, sovrapposti in numero di tre, strumenti legati alla 
panificazione: si sono ipotizzate le impastatrici (L. Canina, ‘Descrizione del luogo denomi- 
nato anticamente la Speranza Vecchia, del monumento delle acque Claudia e Aniene Nuova, 
e del sepolcro di Marco Virgilio Eurisace ivi ultimamente discoperto', Ad/ 1838, 224-225; 
A. Mau, ‘Su certi apparecchi nei pistrini di Pompei”, RM 1 (1886), 45-48; Ciancio Rossetto, 
Il sepolcro, 33-34), i moggi per misurare il grano (H. Blümner, Tecnologie und Terminolo- 
gie der Gewerbe und Kunste bei Griechen und Rómern (1912), 64-65; M. E. Blake, Roman 
Costruction in Italy from the Prehistoric Period to Augustus (1947), 181-182; B. Andreae, 
Römische Kunst (1978), 502; P. Zanker, Augustus und die Macht der Bilder (1987), 25), un 
granarium (Castiglione, 159-160) o addirittura le canne fumarie di un forno (C. L. Striker, 
“The “Coliseo de Spiriti” in Constantinople’, in О. Feld - U. Peschlow (edd.), Studien zur 
spàtantiken und byzantinischen Kunst. F. W. Deichmann gewidmet 1 (1986), 10-11). 

Il corpo superiore mostra, negli stessi lati, pilastri angolari a lieve risalto sormontati da 
capitelli a sofà e pareti lisce scandite da una triplice fila di fori circolari con bordi in rilievo, 
elementi questi ultimi che dovrebbero alludere agli stessi attrezzi collocati correttamente 
nel piano inferiore, ma qui così disposti per farne comprendere la funzione. 

Superiormente il fregio, che occupa anche lo spazio dell’architrave, “racconta” il lavoro 
del fornaio, con immagini dettagliate delle varie fasi della panificazione; le rappresentazioni 
seguono un ordine logico nell’ambito dei singoli lati, questi, però, non sono coordinati tra 
loro secondo la reale successione delle azioni e, quindi, secondo il filo della narrazione. 

Il quarto lato nella parte conservata del corpo inferiore mostra una parete liscia; nel pia- 
no superiore probabilmente ospitava la stele di Eurisace e della moglie Atistia (ora ai Musei 
Capitolini) con l’epigrafe di quest'ultima (attualmente al MNR, terme di Diocleziano) in- 
serita in un cartiglio anch'esso dalla forma particolare che richiamava il mondo della pani- 
ficazione, adeguato quindi all’intera decorazione della struttura. Il rilievo e l'iscrizione non 
sono stati trovati în situ, ma murati nel torrione, insieme ad altri pezzi, tra cui quelli della 
cornice, di sicuro pertinenti al monumento. 

La struttura, per quanto poco canonica e bizzarra per la decorazione, si potrebbe far ri- 
entrare nella tipologia delle tombe a edicola (contra Eisner, 179-180: sepolcro a pilastri). 

L'epigrafe sepolcrale, che ricordava il committente panettiere e appaltatore dello stato, è 
incisa sulla fascia che divide il corpo inferiore dell’edificio da quello superiore. È presente 
con lievi varianti in tutti e tre i lati; nel settentrionale parzialmente danneggiato manca la 
prima parte, ma di quest'ultima una porzione è stata individuata nelle raccolte dell'Anti- 
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quarium Comunale (D. Drescher, in G. L. Gregori (ed.), La collezione epigrafica dell'Anti- 
quarium Comunale del Celio (2001), 376-377): 

lato meridionale (CIL P? 1205) - Est boc monimentum Marci Vergili Eurysac(is); 

lato orientale (CIL I° 1204) - Est boc monimentum Margei Vergilei Eurysacis / pistoris 
redemptoris apparet; 

lato settentrionale (CIL. 12 1203) - [Est boc monim]entum Margei Vergilei Eurysacis pi- 
storis redemptoris apparet. 

Caratteristiche ortografiche equivalenti mostra l'epigrafe della moglie (CZL P 1206): 
Fuit Atistia uxor mibei / femina opituma veixsit, / quoius corporis reliquiae / quod superant 
sunt in / boc panario. 

La tomba è databile nella seconda metà del I sec. a.C., probabilmente fra il 30 e il 20 a.C 
(Kleiner in base all'analisi della stele sepolcrale ritiene, invece, il sepolcro di piena età augu- 
stea, fra il 13 a.C. e il 5 d.C.). 


Platner - Ashby, 479, s.v. sep. Eurysacis; Nash П, 329-332; P. Ciancio Rossetto, I! sepolcro del fornaio Mar- 
co Virgilio Eurisace a Porta Maggiore (1973); Н. P. Mollenhauer, "Das Grabmal des Furysaces”, in Brot und 
Сераф (1974), 74-80; L. Castiglione, ‘Zur Deutung des M. Vergilius Eurysaces', ActaArcHung 27 (1975), 157- 
161; Eisner, 92-94, 179-180, 203-204; Richardson, 355, s.v. sep. Exrysacis; Н. von Hesberg, Monumenta. Í sepol- 
cri romani e la loro architettura (1992), 71-72, 151, 156; O. Brandt; ‘Recent research on the tomb of Eurysaces', 
OpRom 19 (1993), 13-17; V. Kockel, ‘Portràtreliefs Stadrómischer Grabbauten', iri Beiträge zur Erschliessung 
hellenistischer und kaiserzeitlicher Skulptur und Architektur 12 (1993), 88-91; P. Ciancio Rossetto, LTUR IV, 
301-302, s.v. sepulcrum: M. Vergilius Eurysaces; P. Gros, L'architecture romaine 2 (2001), 409-410; R. Coates- 
Stevens, Porta Maggiore. Monument and Landscape (2004), 21-31; C. L. Lyons, “Рара Grigorio a li scavi”: 
Giovanni Montiroli’s watercolors of Porta Maggiore’, JRA 19 (2006), 221-228. 


P. Ciancio Rossetto 


VERGILIORUM MONUMENTUM (828). Alla fine del XIX secolo, nel proseguire la costruzio- 
ne di un edificio in corso d’Italia, presso l'incrocio con le vie Pinciana e Salaria, vennero 
alla luce resti di edifici sepolcrali spettanti alla necropoli della via Salaria (v. Salaria via, 38- 
40): le celle allora scavate erano tutte di piccole dimensioni e prevalentemente realizzate in 
opera quadrata (G. Gatti, BCom 27 (1899), 64-66, nn. 1-8). Una delle stanze era probabil- 
mente destinata ad accogliere i resti dei membri della famiglia dei Quinti Vergilii: cinque 
tabelline di colombario (CIL, VI 33413-33417) e due cippi (CIL VI 33419-33420) recano 
infatti i loro nomi. Nella medesima stanza venne ritrovata in situ, al di sopra di un loculo 
con due olle, una lastrina che ricordava una coppia (L. Furius Salvius e Turrania Bassa), alla 
quale probabilmente, come giustamente osserva Gatti, i Vergilii concessero di essere sepolti 
nel loro monumento. І 

La tipologia del complesso sepolcrale e delle iscrizioni in esso contenute е il formulario 
epigrafico (in particolare la formula Dis Manibus scritta per esteso) orientano per una data- 
zione entro il I secolo. 


C. Ricci 
VERI PONS. У. Pontis Veri, massa. 


VERI VILLA (829). — L'unica testimonianza letteraria relativa a una villa suburbana dell'im- 
peratore Lucio Vero è il passo dell Hist. Aug., Ver. 8.8: Villam praeterea extruxit (scil. Lu- 
cius Verus) in via Clodia famosissimam, in qua per multos dies et ipse ingenti luxuria debac- 
chatus est cum libertis suis et amicis paribus, quorum praesentia nulla inerat reverentia. 

La notazione topografica venne confermata già dai primi ritrovamenti intervenuti nel 
XVII secolo nella tenuta di Acquatraversa lungo la via Cassia (Nibby I, 14; Lugli, Note 
topografiche’, 48; Tomassetti III, 36) e, grazie agli studi più recenti (Neudecker; Calci - 
Messineo; Mastrodonato, ‘Una residenza imperiale’), può essere definita un dato acquisito, 
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nonostante il complesso imperiale sia stato gravemente smembrato nel corso dei secoli. Tale 
conferma dà, anzi, il suo contributo alla ben nota questione circa la credibilità - a lungo ne- 
gata - dell Historia Augusta (a favore del valore storico da attribuire alla biografia di Vero 
è T. D. Barnes, ‘Hadrian and Lucius Verus’, JRS 52, 1-2 (1967), 65-79, Id., "The sources 
of the Historia Augusta (1967-92), in С. Bonamente - С. Paci (edd.), Historiae Augustae 
Colloquium Maceratense (1995), 1-28). Il giudizio negativo sulla fonte antica, dovuto prin- 
cipalmente a certe digressioni aneddotiche, è stato infatti notevolmente ridimensionato e 
la validità storica di questa è stata riabilitata grazie anche ai numerosi riscontri archeologi- 
ci, non ultimi quelli relativi alla villa in questione (F. Kolb, ‘Zur topographie Roms in der 
Historia Augusta’, in С. Bonamente - Е Paschoud (edd.), Historiae Augustae Colloquium 
Genevense (1994), 164-165; recente lettura della Vita Veri in M. Carrara, ‘Lucio Vero: una 
vita tra flagitia e luxuria”, in F. Vistoli (ed.), Emergenze storico-archeologiche di un settore 
del suburbio di Roma: la tenuta dell'Acqua Traversa (2005), 183-191). Alcune parti della 
biografia che si dilungano sul gusto dell’imperatore per il lusso - cui alludono altre fonti 
(Fronto Verum 1.2) - hanno trovato conferma nello stesso apparato decorativo della villa 
(v. infra), mentre le ampie sezioni sugli eccessi - secondo formulazioni tipiche per gli im- 
peratori smodati - sembrano essere state compilate successivamente per sottolineare il di- 
vario tra Lucio Vero e Marco Aurelio (Mastrodonato, ‘Una residenza imperiale’, 157-158; 
V. Neri, ‘Considerazioni sul tema della /ихитіа nell’Historia Augusta’, in Е Paschoud (ed.), 
Historiae Augustae Colloquium Genevense (1999), 218, 235-236). 

Il biografo ubica la villa sulla viz Clodia che, come noto, coincideva nel primo tratto del 
suo percorso con la via Cassia (v.). Resti murari sono tuttora conservati, in grave stato di 
frammentarietà e degrado, entro il parco della moderna villa Manzoni, su un'altura al km 8 
della Cassia moderna (località Acquatraversa), corrispondente al V miglio della via antica, 
il cui lastricato è stato scoperto in più punti nel fondovalle insieme a strutture abitative e 
sepolcrali (v. Cassia via, 71). 

La villa occupava una posizione dominante, sfruttando l'altura mediante terrazzamenti; 
come mostra una pianta di E. Gatti, si accedeva al complesso dalla Cassia (o da un diverti- 
colo della stessa), la quale in questo punto - a differenza della strada moderna - correva ai 
piedi della collina con un tracciato corrispondente più o meno all’attuale via di Val Garde- 
na. 

Dell’intera residenza e di una plausibile area verde annessa non è possibile stabilire con 
precisione i limiti, dal momento che il sito nel 1924 è stato fortemente alterato dalla costru- 
zione della villa del conte Gaetano Manzoni, impiantata in cima alla collina. Ugualmente 
difficile è poter fissare i confini sugli altri lati, tenuto conto dell’ampio sviluppo urbani- 
stico di questa zona a partire dal dopoguerra (Mastrodonato, ‘Linee guida’, 275-276). Re- 
centemente non si è escluso che il complesso potesse essere composto da diversi edifici e 
fabbriche all'interno di una più vasta area a verde, secondo la fisionomia tipica degli Porti 
dislocati intorno alla città, sebbene la fonte antica adotti il termine villa (G. Messineo, 'Vil- 
le a Tor di Quinto e nelle tenute di Grottarossa e Acquatraversa', in B. Santillo Frizell - A. 
Klynne (edd.), Roman villas around the Urbs. Interaction with landscape and environment 
(2005), 49-53). 

La posizione topografica al V miglio della Cassia/Clodia coincide anche con il luogo 
dove il 25 aprile, secondo i Fasti Praenestini, si svolgevano feste in onore della divinità dei 
campi Robigo (v. Robiginis lucus). Ciò consente di ipotizzare un legame - anche solo to- 
pografico - tra la dimora imperiale e uno dei boschi sacri situati lungo i confini dell’ager 
Romanus antiquus (v.), come riaffermato da studi recenti (A. Locchi, ‘Lucus Robiginis in 
Acqua Traversa”, in Vistoli (ed.), bibl., 151-163). 

Nella valle del fosso di Acquatraversa, e dunque nelle vicinanze della villa, è da localiz- 
zare anche un sacrarium Liberi Patris compreso nei Constantiorum praedia (v.), noto da 
fonte epigrafica e documentato dal rinvenimento di sculture. Non è del tutto da escludere 
che il sacrarium potesse afferire in qualche modo alla villa, attraverso forse il personale di 
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servizio (A. Reggiani Massarini, Museo Nazionale Romano. Salette e chiostro (1989), 35), 
sebbene la scarsa conoscenza circa la reale estensione del praedium imperiale, nonché l'as- 
senza di dati certi riguardo la frequentazione di questo almeno dopo Commodo, impedisca 
di formulare ipotesi più concrete. 

La presenza di strutture antiche riferibili alla villa è attestata già dagli inizi del XIX se- 
colo (N. M. Nicolai, Memorie, leggi e osservazioni sulla campagna e sull’annona dell’agro 
romano I (1803), 46-47, con riferimento alla Nuova Carta Topografica di A. Alippi). Gran- 
diosi ruderi si potevano vedere in cima all’altura nella tenuta di Acquatraversa, allora an- 
cora proprietà dei Borghese, nel 1836: su una litografia di Eugenio Landesio di quell’anno 
(pubblicata in Vistoli, “ә loco’, 88, fig. 43) maestose rovine dominano il paesaggio circo- 
stante caratterizzato dal rivo e da casali. 

Le strutture mostrate dalla litografia sulla collina dovrebbero riferirsi a quelle scoperte 
per la prima volta nel 1674 (cisterne, stanze dipinte, v. infra) e nel 1834 (forse una terma o 
un grande ninfeo con portici ed emicicli, v. infra), ancora visibili ai tempi del Tomassetti 
(il quale descrive anche una “grande fontana consistente in una serie di nicchioni”: G. To- 
massetti, ‘Della campagna romana nel Medio Evo. Via Clodia e via Cassia’, ArchStorRom 4 
(1881), 378-379). П primo studio dettagliato dei resti, con storia degli scavi, venne prodot- 
to solo nel 1923-24 (Lugli, ‘Note topografiche’), contestualmente alla costruzione di villa 
Manzoni che si innestò su quella antica distruggendola in gran parte. Lo studio del Lugli 
è stato ripreso in opere sulle ville imperiali (Leppert) e sul loro apparato decorativo (Neu- 
decker) senza il supporto di nuovi scavi, avviati soltanto per breve stagione nel 1987-88 
(Calci - Messineo; Caserta - Messineo). Un’analisi storico-antiquaria e archeologica della 
villa e del suo territorio è stata prodotta più di recente (v. Mastrodonato, ‘Una residenza 
imperiale’, contributo al quale si rinvia per tutte le questioni appresso trattate) allo scopo 
di contestualizzare un esteso nucleo di lastre in opus sectile di vetro che si scopri provenire 
dal complesso antonino (Bacchelli et Alti). 

La villa, di cui si ignorano precisi dati circa l’abbandono e un eventuale riuso, fece parte 
sin dal Medioevo della tenuta di Acquatraversa, frazionata a lungo tra la Chiesa e diverse 
famiglie (i Planca Incoronati, i Mutini, i Crescenzi: sintesi in Mastrodonato, ‘Una residen- 
za imperiale’, 161-166, con integrazioni in Vistoli, ‘Zn loco’, 29-33, 89-95). Durante i secoli 
l’area fu oggetto di continue spoliazioni: una prima licenza di scavo nel 1585 (Lanciani, 
Scavi? IV, 192), cui seguì sotto il papato di Paolo V (1605-1621) il ritrovamento di un bu- 
sto di Lucio Vero, non identificato, che fece ipotizzare per la prima volta l’esistenza della 
dimora dell’imperatore (Nibby I, 14). Da questo momento seguirono scoperte per volere 
dei Borghese, divenuti proprietari del comprensorio. Nel 1650 si rinvennero “un condotto 
di piombo” e una “statua di Venere di meravigliosa bellezza” (così Bartoli presso C. Fea, 
Miscellanea filologica critica e antiquaria I (1790), 263; Lanciani, Scavi? IV, 26), quest'ulti- 
ma identificata - ma con riserva (Neudecker, 146, n. 13.3) - con l'Afrodite Louvre 157. Nel 
1664 venne data licenza di scavare “in loco detto Acquatraversa appresso suoi noti confi- 
ni... nella sommità del Monte vicino alla strada pubblica” e si rinvennero “lapides et sta- 
tuas et aurum" non identificati (Lanciani, Scavi? V, 229). A seguire, nel 1674, avvenne il 
ritrovamento più cospicuo: Bartoli (in Fea, cit.) ricorda “nove bellissimi busti, la più parte 
di Lucio Vero”, confluiti prima a villa Borghese (alcuni descritti per la prima volta in E. Q. 
Visconti, Sculture del Palazzo della Villa Borghese detta Pinciana I (1796), 62-64, nn. 18, 
19; II, 30, nn. 15-16 e 18, 34, n. 25), poi passati al Louvre (P. Bouillon, Musée des antiques 
III (1811-20), 9-10; C.te de Clarac, Musée de sculpture antique et moderne VI (1826-53), 
145, n. 2,4; 146, n. 2; 147-148, n. 4,5); una testa di Marco Aurelio e un *bellissimo Ermera- 
clide con altra statua a sedere di donna che credo imperatrice”, tutti venduti insieme ad al- 
tri pezzi e dispersi. Dei nove ritratti corazzati solo sei sono stati finora individuati, sebbene 
certe incongruenze contenute nelle prime edizioni abbiano indotto gli studiosi a ritenere 
sicuri o molto probabili solo il Marco Aurelio Louvre 1166 e il Lucio Vero 1131 (Е C. 
Albertson, The sculptural portraits of Lucius Verus and Marcus Aurelius: creation and dis- 
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semination of portrait types (1981), 233-234, n. 49; 410, n. 48; K. de Kersauson (ed.), Musée 
du Louvre. Catalogue des portraits romains 2 (1996), 232, n. 102; 264, n. 118) e meno pro- 
babili il Lucio Vero 1091, 1094, 1101 e il Marco Aurelio 1159 (Albertson, cit., 404, n. 44; 
405-406, n. 45; 408-409, n. 47; 228-229, n. 46; de Kersauson, cit., 266, n. 119; 262, n. 117; 
230, n. 101). Quello stesso anno si rinvennero strutture architettoniche: “stanze dipinte con 
lavori di stucco”, scomparse ai tempi del Lugli, e la cisterna a cunicoli descritta dallo stu- 
dioso e ancora oggi esistente (v. infra). 

Uno scavo nel 1720 viene ricordato (J. J. Winckelmann, Storia delle arti e del disegno 
presso gli antichi (trad. di C. Fea 1783), tomo II, libro 12, 395) per la scoperta di “due (scil. 
ritratti) di grandezza quasi colossale”, identificati con certezza con i due busti nudi colos- 
sali di Lucio Vero e Marco Aurelio Louvre 1170 e 1179 (su cui v. de Kersauson, cit., 272, n. 
122; 236, n. 104 e Albertson, cit., 277-278; 413-414, n. 50; 235-236, n. 50). 

Le stanze dipinte del 1674, che ai tempi del Bartoli erano *ricoperte di terra", proba- 
bilmente furono viste nel 1796 come si ricava dalla sintetica descrizione, fornita dal Me- 
yer in nota a Winckelmann, di *pareti a vari colori, sfondi in parte rosso cinabro sui quali 
erano dipinte volute (?) bianche e dorate con foglie intrecciate di verde in parte il colore di 
fondo era blu forte e aveva probabilmente splendidi ornamenti rossi. Riquadri purpurei 
su altre pareti erano bordate con fasce di colore diverso" (H. Meyer - J. Schulze (edd.), J. 
J. Winckelmann, Sämtliche Werke VI, 2 (1815), nota 1471). Quell'anno gli scavi risultano 
condotti da Gavin Hamilton e Giovanni Pierantoni e tra le antichità provenienti dalla villa 
in possesso di quest'ultimo nel 1817, e destinate ad essere acquistate dai Musei Vaticani, 
sono registrati *dodici capitelli grandi, sette ionici e cinque compositi tutti di colonne, due 
capitelli compositi simili di pilastri... due colonne di bellissimo alabastro alte palmi sedici 
circa” (Archivio Storico dei Musei Vaticani (ASMV), b. 7, fasc. 7, n. 11). Le colonne (in Va- 
ticano nel 1820: АЅМУ, b. 9, fasc. 2, n. 9) sono attualmente ancora al Braccio Nuovo (А. M. 
De Angelis, ‘Il Braccio Nuovo del Museo Chiaromonti: un prototipo di Museo tra passato 
e futuro’, BMonMusPont 14 (1994), 211-212). I capitelli, acquistati nel 1817 (ASMV, b. 6, 
fasc. 4, n. 11), ebbero destinazione sconosciuta: il Nibby li vide nella prima sala dell’appar- 
tamento Borgia, ma ne annovera “sette... di ordine ionico, due di ordine corinzio e tre di 
ordine composito” senza ricordare i due capitelli compositi di pilastro (A. Nibby, Л Museo 
Chiaromonti aggiunto al Pio Clementino 3 (1843), 86, qui datati a prima dell’età antonina). 
Ai tempi di Amelung il nucleo descritto dal Nibby si trovava all’ex Museo Lateranense (W. 
Amelung, Die Skulpturen des Vaticanischen Museums 1 (1903), 50), ma non registrato come 
provenienti dalla villa di Lucio Vero. Solo di recente (Mastrodonato ‘Una residenza impe- 
riale’ 177, 186-194) i capitelli sono stati individuati nella Sezione XIV del Museo Profano 
e ricondotti al contesto antonino (nn. invv. 9686-9687, 9692, 9725-9728, 9789, 9791-9794; 
sono stati riconosciuti di matrice afrodisiense, su сш P. Pensabene, Scavi di Ostia VII. I 
capitelli (1973), 228, Id., ‘La decorazione architettonica. L'impiego del marmo e limpor- 
tazione dei manufatti orientali a Roma, in Italia e in Africa (II-IV sec.)’, in SR/T III, 320). 
Rinvenuta nella villa e acquistata sempre dalla collezione Pierantoni nel 1817 per il Vati- 
cano anche una statua di fanciullo, c.d. *lanciatore di noci", molto restaurata (Galleria dei 
Candelabri I, 18) e registrata da uno scavo del 1784 nella villa di Lucio Vero (G. Lippold, 
Die Skulpturen des Vaticanischen Museums 3 (1956), 113-116, n. 50, cosi anche Neudecker; 
sulla statua С. Spinola, /Ї Museo Pio Clementino 3 (2004), 88). 

Nel medesimo anno risultano provenire dalla villa altre due sculture ai Musei Vaticani: 
una statua maschile con testa non pertinente (Museo Chiaramonti XLVIII, 3: B. Andreae et 
Alii (edd.), Bildkatalog der Skulpturen des Vaticanischen Museums. Museo Chiaramonti 1 
(1995), 126-127) e una statua di satiro semisdraiato (Galleria dei Candelabri IV, 95: Ame- 
lung, cit., 49 = Lippold, cit., 354, Spinola, cit., 282), acquistata nel 1817 dalla collezione 
Franzoni. ` 

Oltre al nucleo dei Musei Vaticani, dallo scavo Hamilton-Pierantoni derivano altre scul- 
ture disseminate attraverso il mercato antiquario in diversi musei esteri: due teste femminili 
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ideali (Gliptoteca di Monaco, nn. 248, 253), acquistate nel 1816 dal card. Flesch (M. Fuchs 
(ed.), Glyptothek München: Katalog der Skulpturen 6 (1992), 95-97, n. 14); un'Axtemide 
(n. 63) e una statua femminile identificata con Iside (n. 580) confluite nello Staatliche Mu- 
seum di Berlino (identificata unicamente la prima, acquistata nel 1824: C. Blümel, Staatli- 
che Museen zu Berlin. Römische Kopien griechicher Skulpturen des IV Jhr v.Chr. (1938), 
31-32, K 250; la seconda è nota solo da disegno e descrizione in R. Kekulé von Stradonitz, 
Beschreibung der antiken Skulpturen (1891), 222); una testa di ariete (Museum of Fine Arts 
di Boston, inv. 018194), prima in collezione Corvisieri, poi acquistata nel 1901 (unico pez- 
zo del IV sec. a.C. con restauri errati: M. B. Comstock - C. C. Vermeule, Sculpture in stone. 
The Greek, Roman and Etruscan Collections of the Museum of Fine Arts (1976), 30, n. 39). 

A scavi in anni imprecisi sono da far risalire otto sculture della collezione Torlonia di via 
della Lungara (statua di efebo, n. 37; Afrodite, n. 61, discoforo, n. 76; statua di Plotina, n. 
152; fanciullo, n. 205; erma di Dioniso, n. 497; busto di Lucio Vero, n. 556; busto di Fausti- 
na Minore, n. 557). La provenienza dalla villa si ricava solo dal catalogo del Visconti (C. L. 
Visconti, Les monuments de sculpture antique du Musée Torlonia reproduits par la photo- 
typie (1884-85), la cui attendibilità - soprattutto a causa del voluto silenzio circa i restau- 
ri - va presa con margine di dubbio (revisione critica e aggiornamento bibl. in C. Gasparri, 
‘Materiali per servire allo studio del Museo Torlonia di scultura antica’, MemAccLinc 24, 2 
(1980), 37-239). Incertezze permangono per l’Afrodite e la statua di fanciullo. 

A] 1834 si data un ulteriore scavo Borghese (L. Canina, ‘Scavi dell’Inviolatella, di Ac- 
quatraversa e di Nettuno’, 841 1834, 104-106: “a sinistra della via Cassia ... si scoprirono і 
resti di una vastissima fabbrica servita evidentemente come terma ed esternamente in buona 
opera laterizia”). La scarna descrizione riferisce di un ambiente con due absidi e strutture 
articolate in nicchie; a un ninfeo, non visto dal Lugli, fa cenno anche il Tomassetti (Tomas- 
setti III, 36) senza collegarlo direttamente alla villa. 

Nel decennio 1870-80 la villa di Lucio Vero fu meta di collezionisti e antiquari attratti 
dalla scoperta a più riprese di migliaia di frammenti di sectilia in vetro pertinenti a pavi- 
menti e probabilmente anche a pareti. Testimonianza sono i diversi pannelli di opus sectile 
vitreo con motivo а cancellum variamente ricomposto, dispersi in tutto il mondo attraver- 
so trasferimenti di collezione in collezione (Museo Vetrario di Murano; British Museum; 
Victoria and Albert Museum; Corning Museum; collezione Sangiorgi; collezione Morgan), 
insieme a quelli di recente individuati tra i copiosissimi frammenti della collezione Gorga 
(Bacchelli et Alii; Sagui et Alii; da ultimo Saguì, ‘La villa di Lucio Vero’, Ead., ‘Pannelli 
in opus sectile’, in Е. Filippi (ed.), Z colori del fasto. La domus del Gianicolo e i suoi marmi 
(2005), 113-115. Per l’analisi tecnica dei pannelli: R. Capriata, ‘Nuovi dati sulla collezione 
Согра”, in Vistoli (ed.), cit., 236-248), i cui elementi tipici sono riconoscibili anche fra le 
lastrine vitree raccolte durante l’ultima campagna di scavo (Messineo, ‘La villa dell’impera- 
тоге”, 209). 

Il complesso imperiale divenne famoso per queste decorazioni, come testimoniano fi- 
gure di spicco nel panorama del mercato antiquario direttamente coinvolte nel commercio, 
come il Nesbitt (A. Nesbitt, On wall decorations in sectile work as used by the Romans 
with special reference to the decorations of the palace of the Bassi at Rome (1879), 5-6) o 
testimoni presenti al momento del ritrovamento, nel 1879, di “frantumi di ricchissimi pavi- 
menti intarsiati con smalti vitrei colorati e osso, che furono venduti a un antiquario romano 
in grandi cestoni” (Tomassetti III, 36). Per quello stesso anno sono ricordati scavi condotti 
da Luigi Maldura nella tenuta di Acquatraversa ancora proprietà dei Borghese che porta- 
rono alla scoperta di muri romani e medioevali e di “smalti di diverse forme geometriche e 
colori formanti disegni” (ASSAR, Fondo Vittoriano 1879, cc. 1-5; ACS, I Divisione 1879- 
1890, cc. 1-5). Di un frammento di pavimento salvatosi durante il ritrovamento abbiamo 
la descrizione: “il disegno è semplicissimo perché rappresenta quell’ornato detto fava fra 
le cui volute vi sono baccelli e foglioline ederiformi” (M. Armellini, Cronichetta mensuale 
delle più importanti moderne scoperte 2 (1879), 172); la puntuale descrizione e la combina- 
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zione di vetro imitante il marmo e osso ha permesso di riconoscere in esso un pannello in 
opus sectile vitreo a motivo vegetale, cui è stato convincentemente associato un altro (en- 
trambi al MNR, palazzo Massimo) con identiche tarsie formanti un grifo (L. Saguì (ed.), 
Storie al caleidoscopio. I vetri della collezione Gorga: un patrimonio ritrovato (1998), 29, 
Ead., ‘Pannello a intarsio con decorazione floreale”, in Filippi (ed.), cit., 101). Sectilia vitrei 
con motivo a cancellum sono montati sul telaio di un letto e annesso poggiapiedi al Metro- 
politan Museum of Art. L’assoluta identicità coi pannelli della collezione Gorga ha fatto 
ipotizzare un medesimo contesto di provenienza, confermato dalla notizia che nel 1910 il 
Gorga avrebbe fatto assemblare frammenti di vetro e osso antichi nella forma di un trono 
che fu venduto a J. Pierpont Morgan e poi ceduto al Museo di New York, prima di essere 
ripristinato come letto e poggiapiedi (Saguì et Alii, 222-223). Se la decorazione sul telaio fa 
indubbiamente propendere per una provenienza dalla villa di Lucio Vero, ciò, tuttavia, non 
trova riscontro sia nella tipologia del letto, quasi esclusivamente funeraria e con confronti 
iconografici e stilistici precedenti il II secolo, sia nell’eterogeneità degli elementi decorativi 
provenienti da almeno due letti differenti: uno riferibile a modelli eburnei, l’altro a modelli 
bronzei o l’uno di matrice ellenistica e l’altro italica (Mastrodonato, ‘Una residenza impe- 
riale’, 198-201; ulteriori confronti in C. Bianchi, Cremona in età romana. I letti funerari in 
osso dalla necropoli di S. Lorenzo (2000), 44-45, nn. 1-2; 57-59, nn. 40-41, 44; partic. 20, n. 
37. Per l’analisi tecnica dei pannelli v. Capriata, cit., 248-249). 

Negli anni successivi a quelli richiamati non sono attestati scavi nel comprensorio della 
villa, passato nel 1899 ai Ruffo della Scaletta e poi al demanio. La villa già spogliata dei suoi 
arredi fu definitivamente smembrata e in gran parte distrutta nel 1924, quando sulle pree- 
sistenze antiche si eresse la residenza del nuovo proprietario il conte Gaetano Manzoni. La 
costruzione avvenne nonostante un lungo contenzioso tra A. Mufioz, che fece più volte so- 
spendere i lavori in seguito alla scoperta di mosaici, e R. Paribeni che invece diede l’assenso 
al completamento dei lavori (Archivio Storico della Soprintendenza per i Beni Ambientali 
e Architettonici, corrispondenza tra 21 gennaio e 11 giugno 1924). A pavimenti in mosaico, 
evidentemente andati distrutti, si riferisce il Lugli: un corridoio orientato NS (m 15,35 x 
4,10) con mosaico “decorato con rombi formati da linee nere”, a N una stanza pavimentata 
con mosaico “a linee serpeggianti completate nel pieno con una foglia peltata”, una seconda 
stanza a O del corridoio con mosaico a “rosoni a quattro foglie” (giudicati di buona fattura 
e datati al II secolo: Lugli, ‘Note topografiche’, 61). La relazione ufficiale dello scavo a cura 
di Edoardo Gatti, alla quale allude 1 Lugli, non sarà mai pubblicata, quindi dei mosaici re- 
stano solo disegni sommari del Gatti stesso. I motivi decorativi sono ampiamente attestati 
nel II secolo. 

Gli ultimi sondaggi risalgono al 1987-88 (SAR) e si sono concentrati sulla parte più alta 
del parco di villa Manzoni nelle immediate vicinanze dell’edificio moderno. Oltre alla ripu- 
litura e al consolidamento delle strutture già analizzate dal Lugli (cisterna a cunicoli, cister- 
na a due ambienti, vasca rettangolare, resti di volte crollate, terrazzamento a nicchie), sono 
venute alla luce altre evidenze (v. infra). 

Pertinenti a una prima fase (I sec. a.C.), forse relativa a un impianto abitativo preceden- 
te, sono: un muro in opera incerta, parzialmente distrutto da una cava moderna; la cisterna 
trovata nel 1674, formata da cunicoli sotterranei coperti a botte, rivestiti di cocciopesto e 
con due pozzi a N, ove è da collocare (secondo Lugli, ‘Note topografiche’, 53-55) la parte 
più antica poi estesasi verso S. 

Una seconda fase (I secolo) è testimoniata da una cisterna fuori terra, a N di quella re- 
pubblicana ma non collegata ad essa, costituita da due ambienti rettangolari in opera in- 
certa con volta a botte; una grande vasca rettangolare in cementizio, forse a cielo aperto 
(secondo Lugli, ‘Note topografiche’, 55-56). 

La terza fase (II secolo) vide l’impianto della villa antonina, i cui resti ammontano a po- 
che strutture concentrate sulla sommità della collina: nuclei di volte crollate pertinenti ad 
almeno tre ambienti, con pavimenti in opus signinum di un piano superiore in opera lateri- 
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zia (secondo Lugli, ‘Note topografiche’, 60); un terrazzamento con nicchie semicircolari in 
laterizio che in una seconda fase venne rinforzato, probabilmente solo nel settore centrale, 
con un secondo muro a nicchie più grandi e profonde in opus mixtum a fasce alternate di 
tufelli e laterizi (Calci - Messineo, 501-502). 

Dietro il primo terrazzamento venne portata alla luce una fila di pilastri in mattoni a 
base quadrata. Questa scoperta inizialmente sembrò essere una conferma dell’accostamen- 
to - già avanzato in Lugli, ‘Note topografiche’, 43-52 - del terrazzamento a nicchie a due 
disegni di Antoine Morillon (1547) raffiguranti il prospetto e la pianta di un sontuoso edi- 
ficio sito “Via Cassia primo lapide supra Mulviu(m) pontem”. Il collegamento è stato, tut- 
tavia, messo in dubbio per l’indicazione sui disegni di un passaggio coperto, che non ha 
trovato riscontro negli scavi, nonché per l’esistenza di altri disegni più antichi raffiguranti il 
medesimo edificio, attribuiti a Fra? Giovanni Giocondo da Verona, ove lo stesso passaggio 
è detto “strada puplica” e l’edificio ubicato “per la strada flaminia poco lontano da ponte 
molle" (v. Messineo, ‘La villa dell’imperatore”, 200-202, che pubblica i disegni alle figg. 7, 
14). Inoltre gli ultimi scavi non hanno portato alla luce nessuno degli ambienti indicati in 
pianta nei disegni, quanto piuttosto strutture disposte secondo un orientamento NS obli- 
quo rispetto al terrazzamento a nicchie, tra cui: un muro in laterizio; una canaletta presso 
la rampa di accesso al piano seminterrato di villa Manzoni; un ambiente rettangolare con 
parte di struttura semicircolare, forse pertinenti a un ninfeo (Caserta - Messineo, 263); un 
grande ambiente quadrangolare che fu di notevole rilievo a giudicare dalle tracce della pre- 
parazione pavimentale e parietale per opus sectile (Caserta - Messineo, 265; Mastrodonato, 
‘Una residenza imperiale, 184-185). 

Sul pavimento di quest’ultimo ambiente si trovarono frammenti di lastrine in pasta vi- 
trea risultati identici a quelli della collezione Gorga e ai pannelli a intarsio sparsi in tutto il 
mondo provenienti dalla villa (v. supra). Si è quindi ipotizzato che per l'opus sectile possa 
essere stato utilizzato il vetro, anche solo per l'emblema centrale a ottagoni e quadrati, op- 
pure che pannelli con motivo vegetale ripetuti o alternati a quelli col grifo abbiano occupa- 
to la fascia più piccola lungo i lati N, E, O, compresa tra le pareti e il motivo a quadrati e 
dischi (Saguì (ed.), Storie al caleidoscopio, cit., 32, fig. 44, Ead., ‘La villa di Lucio Vero’, 222; 
Capriata, cit., 244-248). L'ambiente (forse un tablinum o triclinium) doveva far parte della 
pars urbana della villa, come gli ambienti a mosaico andati dispersi (v. supra). 

Nulla si conosce circa l'uso della villa nei decenni successivi la morte di Lucio Vero (169 
d.C.). A una fase di abbandono è da ascrivere una fornace ricavata entro una delle nicchie 
del terrazzamento. 

Certamente la residenza imperiale doveva coprire un’estensione di gran lunga maggiore 
rispetto a quella oggi enucleabile sulla base delle scarse evidenze. Purtroppo la costruzione 
della villa Manzoni ha definitivamente fatto perdere i resti che ancora sopravvivevano di un 
complesso edilizio già da lungo tempo spogliato. I dati archeologici e antiquari e l’appara- 
to scultoreo confermano un’eccezionale ricchezza decorativa, degna di una villa suburbana 
certamente di non secondaria importanza. 





Nibby I, 10-14; G. Lugli, ‘Note topografiche intorno alle antiche ville suburbane. IV. La villa di Lucio Vero 
al V miglio della via Clodia, BCom 51 (1923), 47-62; M. Leppert, Kaiservillen. Vorarbeiten zu Archäologie 
und Kulturgeschichte der Villegiatur der hohen Kaiserzeit (1974); Tomassetti Ш, 36-38; C. Calci - G. Messi- 
neo, ‘Villa di Lucio Vero (circ. XX}, BCom 92, 2 (1987-88), 499-504; R. Neudecker, Die Skulpturenausstattung 
römischer Villen in Italien (1988); E. Caserta - С. Messineo, ‘Villa di Lucio Vero’, B Com 93, 1 (1989-90), 263- 
267; B. Bacchelli et Alii, ‘Nuove scoperte sulla provenienza dei pannelli in opus sectile vitreo della collezione 
Gorga’, in Atti II CollAISCOM (1994), 447-466; L. Sagui et Alii, ‘Un patrimoine unique au monde: les verres 
de la collection Gorga”, in Annales du 13 Congrès de Ássociation International pour l'Histoire du Vere (1996), 
213-224; V. Мавро. La villa dell'imperatore Lucio Vero sulla via Cassia: ип esempio di luxuria deco- 
rativa nel suburbio di Roma (tesi di laurea, Università degli Studi di Roma *La Sapienza", a. a. 1996-97); G. 
Messineo, ‘La villa di Lucio Vero e villa Manzoni’, in Armando Brasini e Villa Manzoni (1997), 114-120; V. 
Mastrodonato, ‘Una residenza imperiale nel suburbio di Roma: la villa di Lucio Vero in località Acquatraversa', 
ArchCI 51 (1999-2000), 157-235; De Franceschini, 69-73, n. 19; V. Mastrodonato, ‘Linee guida per un'ipotesi di 
musealizzazione del parco di Acquatraversa e di Villa Manzoni’, in Е Vistoli (ed.), Emergenze storico-archeolo- 
giche di un settore del suburbio di Roma: la tenuta dell’ Acqua Traversa (2005), 271-309; С. Меѕѕіпео, ‘La villa 
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dell'imperatore Lucio Vero sulla via Clodia: scavi recenti, nuove acquisizioni”, ibid., 199-209; L. Saguì, ‘La villa 
di Lucio Vero sulla via Clodia e le sue decorazioni in vetro’, ibid., 211-227; Е Vistoli, “In loco qui dicitur aqua 
trans versa". Appunti per una lettura in chiave storico-archeologica del comprensorio”, ibid., 25-95. 


V. Mastrodonato 
VERI ANTIOCHI ET PARTENI PONTIS MASSA. У. Pontis Veri, massa. 


VESIANAE (FIGLINAE), VESIANUM OPUS (830). La struttura produttiva è documentata da due 
soli bolli laterizi CIL XV 654 e 655, completato e corretto in LSO 556, nel quale compare la 
forma Vesianum opus; in 654 è documentata invece la produzione di opus Tonneianum nelle 
figlinae Vesianae. In ambedue i bolli, datati in età vespasianea, è menzionato L. I| ulius Lesbius, 
probabilmente da porre in relazione, per rapporti di parentela o di patronato, con il dominus 
delle Tonneianae e delle Viccianae, L. Iulius Rufus (PIR 1 532; Steinby, 97). 

Forme del tipo opus Tonneianum, Tonneiana (tegula) sono attestate anche in bolli delle 
figlinae Publilianae, forse delle Quintianae e delle Viccianae (v.) e denunciano stretti rap- 
porti tra queste strutture produttive, considerate dalla Steinby sezioni delle figlinae Ton- 
neianae; a tale complessa articolazione della produzione è evidentemente collegata la loca- 
lizzazione delle singole unità (v. Tonneianae figlinae, Tonneianum opus, Tonneiana tegula; 
Viccianae figlinae, Vicciana tegula, Viccies(e opus)). 


Bloch, Suppl. 109 commento, 202 commento; Steinby, 95-100, partic. 97; Setälä, 39-40. 
L. Camilli 


VESPASIANI PALATIUM (831). La passio di papa Urbano (Act. Sanct., Май VI, 10-14) ela- 
bora le vicende connesse alla morte e alla sepoltura del pontefice, morto nel 230, e dei pre- 
sbiteri e diaconi suoi compagni di martirio, prolungando il racconto di un ulteriore seg- 
mento con una supposta traslazione delle spoglie venerate dal coemeterium Praetextati (v.), 
luogo originario di deposizione, alla domus della matrona Marmenia (v.), moglie di Carpa- 
sio, crudele collaboratore del praefectus Urbi Almachius (ibid., 13-14). Per l'inquadramento 
topografico di tale domus il compilatore della leggenda ricorre a due entità monumentali di 
riferimento: una struttura logicamente contrassegnata da elementi colonnati, che possano 
motivare la formazione del toponimo Columnae (v.), e il p. V., rispetto al quale la domus 
Marmeniae è descritta extra, cioè “nell’area all’esterno”, “oltre” (o anche, in base alla ver- 
sione del manoscritto di Capua, iuxta, “in prossimità": Н. Delehaye, in Act. Sanct., Май 
VI, 14, nota b). 

Un'analisi di insieme dei numerosi, puntuali e coerenti richiami locativi contenuti nel- 
la passio in questione e in quella di Tiburzio, Valeriano e Massimo (Act. Sanct., Apr. II, 
204-208), che si integrano consequenzialmente nell’esposizione narrativa, mentre induce ad 
attribuire i due scritti agiografici a un diretto conoscitore dei luoghi vissuto tra il V e il VI 
secolo (H. Delehaye, Étude sur le légendier romain. Les saints de novembre et de décem- 
bre (1936), 78-79; A. Amore, Bibl. Sanct. XII, 837, s.v. Urbano I: secc. V-VII), permette di 
ricomporre - quale sfondo omogeneo e in qualche modo realistico degli eventi - il territo- 
rio gravitante sulla via Appia, tra il III miglio, dove Urbano cura la catechesi e battezza i 
neo-coenvertiti (Act. Sanct., Apr. II, 204-205), e il locus... qui vocabatur Pagus quarto mil- 
liario ab Urbe, sito che potrebbe tramandare la memoria storica dell'insediamento medio- 
imperiale di Erode Attico (v. Tptómiov; inoltre Appia via, 118) e che accoglie i momenti più 
cruciali: interrogatori, imposizione al sacrificio nel templum Jovis (v.), condanne e martiri 
(Act. Sanct., Apr. II, 207-208; Май VI, 11, 12; v. Trucidatorum locus). Ы 

"Tali riferimenti topografici si ispirano senza dubbio ad alcune emergenze del tessuto in- 
sediativo più antico di questo settore del suburbio, sia pur fantasiosamente riconsiderate, e 
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tra queste appare indubbia l’identificazione del p. V. con le strutture del complesso di Mas- 
senzio sulla via Appia (v. Maxentii praedium (via Арріл)): l’immaginaria tradizione attribu- 
tiva a Tito e Vespasiano è infatti riproposta nei posteriori Mirabilia Urbis Romae, i quali, 
nel ben noto gioco erudito di improprie associazioni funzionali e identitarie ai monumenti 
antichi (Jordan II, 401-403; M. Accame - E. Dell'Oro, 7 Mirabilia Urbis Romae (2004), 55- 
61), annoverano tra i palatia quello Titi et Vespasiani foris Romam, Catacumbis (Valentini - 
Zucchetti ITI, 22; v. anche 82: Graphia, 133; Le miracole, 184) e, ancora, tra i theatra - quasi 
sistematicamente circhi - il tbeatrum Titi et Vespasiani ad Catacumbas (ibid., 22, 113, 187; 
Accame - Dell'Oro, cit., 63), senza dubbio il circo del medesimo complesso massenziano 
indicato già nella biografia imperiale dei Chronica Urbis Romae con l'espressione locativa 
in catecumbas (Valentini - Zucchetti I, 280; v. Catacumbas, ad). 


Spera, 274; Ead., ‘Il territorio della via Appia: forme trasformative del paesaggio nei secoli della tarda antichi- 
tà’, in Suburbium, 324-326; Ead., “Gli spazi del sacro nel suburbio di Roma tra tarda antichità e altomedioevo: 
luoghi della storia e dell'immaginazione nelle passiones dei martiri romani’, іп Lo spazio del santuario. Un os- 
servatorio per la storia di Roma e del Lazio (2008), in stampa. 


L. Spera 


Т. VETTULENI QUADRATI SEPULCRUM (832). П sepolcro è stato rinvenuto nel tratto della via 
Salaria discendente verso ponte Salario (v. Salaria via, 41). П monumento non era isolato, ma 
sorgeva vicino ad altre tombe, di una delle quali erano visibili i resti delle porta incorniciata 
(G. B. de Rossi - G. Gatti, ‘Miscellanea di notizie bibliografiche e critiche per la topografia e 
la storia dei monumenti di Roma’, BCom 21 (1893), 183-186; Tomassetti VI, 145). А uno di 
questi monumenti appartiene l'iscrizione sepolcrale, forse un epistilio, di T. Vettulenus P. f. 
Quadratus (CIL VI 31773, add. p. 4785; PIR! V 355; W. Eck, RE, Suppl. XIV, 847, n. 7, s.v. 
Vettulenus), il quale ricoprì le cariche di tribuno della plebe, proconsole e pretore (l'identifi- 
cazione del personaggio in esame con Vettulenus Quadratus questore in Sicilia, CIL X 7245, 
non è sicura; v. CIL VI 31773, add. p. 4785), e di sua figlia Vettulena Polla (PIR! V 356; W. 
Eck, RE, Suppl. XIV, 847, n. 8, s.v. Vettulenus; PFOS 619, n. 792). L'iscrizione, in base al 
formulario, consente di datare il monumento alla prima metà I secolo. 

U. Fusco 


Via AURELIA, OFFICINA QUAE EST. У. Aurelia via officina; Popisci horrea. 
Via NOMENTANA FIGLINAE. V. Nomentana via figlinae. 

VIA SALARIA, DE (FIGLINA ?, OFFICINA). У. Salaria via, de (figlina?, officina?). 
Via TRI(UMPHALI) (OFFICINA). У. Tri(umpbali) via (officina). 

Q. Vis CRISPI PRAEDIUM. У. L. Iunii О. Vibii Crispi praedium. 


Р. ViBi MARIANI SEPULCRUM (833). Il sarcofago del cavaliere dertonese P. Vibius Maria- 
nus (CIL VI 1636, add. pp. 3163, 3811, 4723 — ILS 1361) doveva sorgere su terreni ap- 
partenenti alla sua famiglia situati lungo la via Cassia. L'attuale collocazione nella zona 
di Aquatraversa al km 9,800 (v. Cassia via, 72), un poco distante dalla strada moderna e 
con l'epigrafe rivolta verso la campagna, mostra che il percorso della via in questo pun- 
to è mutato rispetto all'età antica (J. B. Ward-Perkins, Excavation of a Roman building 
near "Tomba di Nerone' on the via Cassia", BSR 27 (1959), 131-155, partic. 132; Equini 
Schneider, 9-11). Il monumento è volgarmente noto come “Tomba di Nerone”. L'ipotesi 
più accreditata per spiegare tale denominazione e attribuzione è ancora quella avanzata dal 


Fi. 195 


Fic. 196 
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Reumont (A. von Reumont, Geschichte der Stadt Rom 1 (1867), 390), secondo cui, in base 
alle credenze popolari, l’anima dannata di Nerone si sarebbe aggirata intorno al Vaticano e 
avrebbe infestato un’ampia zona. Il punto dove sorgeva il sepolcro di Vibio Mariano, sulla 
Cassia, avrebbe segnato uno dei punti estremi della zona infestata (v. anche Tomassetti III, 
40-42; Equini Schneider, 21-26). 

Il sepolcro eretto per il procuratore di rango ducenario (su сш v. С. Alfóldy ad CIL 
con bibl. preced.) e per sua moglie, Reginia Maxima, dalla figlia Vibia Maria Maxima di 
rango senatorio (v. С. Alf6ldy ad CIL соп bibl.), è costituito da un basamento in traverti- 
no alto m 2,30 che sorregge un sarcofago di marmo proconnesio di tipo architettonico (cm 
284 x 148 x 133). Sul lato frontale della cassa è l'iscrizione (D(is) M(anibus) s(acrum) / P. 
Vibi P. f. Mariani e(gregiae) m(emoriae) v(iro), proc(uratori) / et praesidi prov(inciae) Sar- 
diniae, p(rimo)p(ilo) bis, / trib(uno) coh(ortis) X pr(aetoriae), XI urb(anae), ПІ vig(ilum), 
praef(ecto) leg(ionis) / II Ital(icae), p(rimo)p(ilo) leg(ionis) III Gall(icae), frument(ario) / 
oriundo ex Ital(ia) Iul(ia) Dertona / patri dulcissimo / et Reginiae Maximae matri / karis- 
simae / Vibia Maria Maxima c(larissima) f(emina) et ber(es)), incisa in una tabella riqua- 
drata e affiancata dalle figure dei Dioscuri; alle estremità sono pilastri angolari coronati da 
capitelli di tipo corinzio. Sui lati brevi del sarcofago sono scolpiti, a rilievo molto basso, 
grifi alati al galoppo. Il retro non è decorato. Il coperchio presenta nei frontoncini figure di 
Marte con lancia, scudo ed elmo; nelle quattro antefisse laterali, aquile ad ali spiegate con 
un serpente fra gli artigli; nei grandi acroteri angolari Vittorie alate con scudi e trofei. In 
base all’analisi effettuata dalla Equini Schneider si tratterebbe di un prodotto eseguito in 
officine urbane (Equini Schneider, 41-70). 

L'iscrizione sepolcrale ci testimonia che il cavaliere ebbe una carriera rapidissima, giun- 
gendo al rango equestre e all'incarico ducenario di governatore della Sardegna dai qua- 
dri dell’esercito. La sua carriera eccezionale sembra indicare che l’uomo dovette coprirsi 
di grossi meriti nei confronti dei coevi imperatori, tanto da essere promosso velocemente. 
Pflaum propose di considerarlo un sostenitore di Settimio Severo (H. G. Pflaum, Les car- 
rières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain 1 (1960), 705-706, n. 263), 
ma secondo Alfóldy (ad CIL) la sua carriera sarebbe da collocare più tardi, in quanto la 
denominazione di procurator et praeses della provincia di Sardegna suggerisce una datazio- 
ne dell’incarico tra 220 e 240. 








E. Equini Schneider, La ‘tomba di Nerone” sulla via Cassia. Studio sul sarcofago di Publio Vibio Mariano 
(1984). 


S. Evangelisti 


Т. ViBi POSTUMI TERENTIANI PRAEDIUM (834). Secondo in dossier conservato nell Archi- 
vio di Stato di Roma (ASR, Camerlengato ЇЇ, tit. IV, b. 302, fasc. 3652), il bollo su fistula 
T. Vibi Terentiani (CIL XV 7373) fu ritrovato nel 1849 nella vigna di proprietà di Angelo 
Lais. Tale vigna era situata al II miglio della via Aurelia (v. Aurelia via, 176) е la fistula 
sulla quale il bollo appariva faceva parte di un condotto diretto nella direzione di via della 
Nocetta. La fistula in questione è irreperibile da tempo e non la videro neanche due grandi 
intenditori delle fistulae bollate del XIX secolo, R. Lanciani e H. Dressel, anche se ambe- 
due inclusero il bollo nei loro corpora. Che si fossero perse le tracce del reperto già alcuni 
decenni dopo il primo annuncio della scoperta non sorprende, perché addirittura solo po- 
chi mesi dopo, quando le autorità archeologiche dello Stato Pontificio stesero un rapporto 
sui tanti bolli fistulari trovati sul luogo, fu proprio il nostro bollo a mancare. Ciò nono- 
stante esso compare in un dossier nel Cod. Vat. Lat. 13045 (ff. 328v-329r), facente parte 
dei Codici Lanciani (Lanciani, Codici, 246), forse redatto in base a informazione derivata 
da G. B. de Rossi (Bruun, in stampa), però nella forma T. Vibi Postumi Terentiani. Anche 
se non pare ragionevole dubitare dell’esistenza del bollo, de Rossi probabilmente non vide 
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mai la fistula con i propri occhi e qualche dubbio riguardante il nome Postumus/Postu- 
mins sussiste. 

Gli studiosi di prosopografia, infatti, non sono riusciti a identificare il nostro personaggio, 
né a stabilire rapporti con altri individui. Si considera l'appartenza al ceto senatorio proba- 
bile e infatti almeno tre Titi Уй sono noti nel II secolo, i consoli degli anni 115, 134 e 160, 
mentre in generale i Titi Vibii a Roma non sono numerosi. Alcuni hanno suggerito che il 
nostro possa essere identico al dedicatario della Пєрі ётоос di Ps.-Longinus, un senatore 
probabilmente di nome Postumius Terentianus (PIR! P 668; M. Lambertz, RE XXII, 1, 953- 
954, s.v. Postumius T.). Questa identificazione ovviamente presuppone che il terzo elemento 
onomastico sia il gentilizio Postumius, non il cognome Postumus, cosa che non è possibile 
determinare. L'ultima edizione del testo di Ps.-Longinus, comunque, data il testo al I secolo, 
il che rende l'identificazione con il nostro personaggio estremamente poco probabile (РІК P 
898). Infatti alcuni altri bolli del condotto della vigna Lais, in particolare quello di P. Aelius 
Dionysius Augg. lib. (v.), chiaramente stabiliscono la fine del II-inizio del Ш secolo come il 
periodo più probabile e il regno di Adriano come un termine лол ante quem. 

Sembra logico che il nome al genitivo di T. Vibius Terentianus indichi una proprietà 
fondiaria sul luogo. Il punto preciso della scoperta è comunque sconosciuto, anche se il 
riferimento alla via della Nocetta dà qualche indizio. Inoltre la situazione viene complicata 
dal fatto che altri bolli al genitivo furono ritrovati negli stessi scavi. Il contesto archeo- 
logico cui appartiene la scoperta nella vigna Lais è comunemente stato interpretato come 
un castellum aquae. Si è pensato, quindi, che diversi condotti avessero distribuito acqua a 
varie proprietà partendo dal castello di divisione. La scoperta del dossier che documenta la 
situazione archeologica rende necessaria una revisione di questa interpretazione, perché in 
realtà tutte le fistulae facevano parte di un unico condotto (esemplari delle fistulae, eccetto 
la nostra, si trovano tuttora nel Museo Vaticano) (Bruun, in stampa); questa situazione non 
era conosciuta dagli altri studiosi delle fistulae della vigna Lais. Gli altri nomi al genitivo 
che comparivano sul condotto erano quello di Aelius Dionysius Augg. lib. (v.), di Aelius 
Dionysius (presumibilmente la stessa persona) e di Lepidius Lupercus eq(ues) R(omanus) 
(v. Inoltre furono ritrovati anche bolli di sei o sette p/umbarii. А giudicare dal manoscrit- 
to nel Codice Lanciani appena menzionato sembra che quattro plumbarii diversi avesse- 
ro impresso il loro bollo su delle fistulae che erano anche bollate con il nome di Aelius 
Dionysius Augg. lib. (al genitivo) (CIL XV 7369-7372). Che Dionysius fosse il proprietario 
dell'acqua (e di un praedium) sembra plausibile (la posizione di Bruun, "Velia, Quirinale, 
Pincio” è da rivedere dopo le scoperte nell Archivio di Stato), ma sorprende che il bollo T. 
Vibi Postumi (3) Terentiani sia stato registrato come proveniente da un'altra fistula con il 
bollo Aeli Dionysi Augg. lib. Se vogliamo ipotizzare che le fistulae furono bollate in modo 
analogo, dovremmo concludere che T. Vibius Terentianus fosse un plumbarius pure lui, 
in qual caso il bollo sarebbe da leggere (ex officina) T. Vibi Terentiani. Un'altra soluzione, 
sempre partendo dal presupposto che la sistemazione dei bolli sia logica e sistematica, sa- 
rebbe di considerare Vibius Terentianus l'unico proprietario fondiario fra queste persone, 
mentre Aelius Dionysius risulterebbe un imprenditore (il bollo sarebbe da interpretare ex 
officina illius o in modo simile, un'interpretazione del genitivo di cui si conoscono esempi: 
Y. Bruun, ‘Velia, Quirinale, Pincio”, 36-43) che assunse un gruppo di plumbarii per eseguire 
il lavoro (cosi Bruun, ‘Velia, Quirinale, Pincio”). 

Non è facile risolvere la situazione in mancanza di dati certi, ma la stragrande maggio- 
ranza degli indizi indica che T. Vibius Terentianus fosse il proprietario di un praedium nel- 
le vicinanze (forse in comproprietà con altri domini). 


Lanciani, Acque, 462, n. 270-271; Bruun, 93-94; Eck, Verwaltung II, 276; Lanciani, Codici IV, 246; Ch. Bru- 
un, ‘Le fistule acquarie e i proprietari terrieri nel suburbium di Roma”, in Suburbium, 490; Id., "Velia, Quirinale, 
Pincio: note su proprietari di domus e su plumbari??, Arctos 37 (2003), 27-48; Id., ‘Le fistule acquarie iscritte e il 
presunto castellum aquae della Vigna Lais a Roma’, BMonMusPont (in stampa). 


Ch. Bruun 
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ViBIAE POTAMILLAE PRAEDIUM (835). Una proprietà della clarissima femina Vibia Pota- 
milla o di suo figlio Atilius Maximianus doveva estendersi presso il casale di Salone nel 
territorio dell'antica Collatia (v. Collatina via, 131). In tal luogo, proprio di fronte al casa- 
le, nel 1970 sono stati rinvenuti i resti di una villa, di cui Quilici presenta la sezione (Quili- 
ci, Collatia, 120-123, n. 43). A tale struttura molto probabilmente appartengono vari resti 
antichi presenti presso il casale: frammenti di capitelli e di colonne in marmo bianco, di 
cornici sagomate e forse una statua efebica, che nel 1934 era in proprietà privata in piazza 
Sforza Cesarini in Roma. A maggior ragione a tale proprietà può essere attribuita la stele in 
travertino, relativa al sepolcro della donna, eretto dal figlio, che, per testimonianza di Th. 
Asbhy, era conservata presso il casale sin dal XVI secolo (AE 1974, 144, v. anche CIL VI 
41249): D(is) M(anibus) / Vibiae Po/tamillae / c(larissimae) f(eminae), matri, / Atilius Ma/ 
ximianus / fecit. 

L'iscrizione per le caratteristiche paleografiche e per la tipologia del supporto puó essere 
datata al Ш secolo. Ma nulla si sa della donna e di Atilius Maximianus. Per quest'ultimo 
non può essere accolta l'ipotesi di Solin, seguita dall'AE, che ne fa un possibile discenden- 
te di un T. Atilius Maximus (PIR A 1301). Il nome di questo senatore, console ordinario 
nel 144 e proconsole d'Asia nel 157-158, deve essere infatti corretto in T. Statilius Maxi- 
mus, come ha dimostrato Petzel, in base a IGR IV 1399, seguito da Syme e non ultimo da 
Alfóldy (in CIL VI ad n.); v. РІК S 834. 


Ashby I, 144; Quilici, Collatia, 120-123, n. 43; Н. Solin, ‘Analecta epigraphica. XXVIII. Zu Inschriften aus 
der Campagna Romana’, Arctos 9 (1975), 100; С. Petzl, ‘T. Statilius Maximus - Proconsul von Asia’, Chiron 13 
(1983), 33-36; К. Syme, "The Proconsuls of Asia under Antoninus Pius’, ZPE 51 (1983), 275-276 = Roman Pa- 
pers IV (1988), 330-331. 


M. G. Granino Cecere 
L. Утлы HiPPARCHI Ti. CLAUDH ATTICI HERODIS PRAEDIUM. У. Tptómtov. 


VICCIANAE FIGLINAE, VICCIANA TEGULA, Viccies(e OPUS) (836). — Figlinae doliari attestate da 
numerosi bolli laterizi databili forse già dall'età augusteo-tiberiana a quella di Vespasiano: 
Bloch, Suppl. 196-197, CIL XV 656-657, Bloch, Suppl. 198, CIL XV 657 variante (= LSO 
560), 658-660 = Bloch, Suppl. 583, Bloch, Suppl. 584, CIL XV 661-662, Bloch, Suppl. 199, 
CIL XV 663, Novum 663/Bloch, Suppl. 200 (= Steinby, ‘Indici’, Aggiunte, 36, n. 34 e Ga- 
speroni, 244, n. 64, Id., ‘Nuove acquisizioni dai praedia dei Domitii nella valle del Fosso del 
Rio”, in Bruun, Interpretare, 113, п. 10), Bloch, Suppl. 200-201, CIL XV 664-665, Bloch, 
Suppl. 202, CIL XV 666, Novum 666/667 (= E. A. Stanco, ‘I bolli doliari e ceramici dal 
territorio Capenate, parte 1, Addendum’, Epigraphica 63 (2001), 182, n. 173; Filippi - Stan- 
co, in Bruun, Interpretare, 146-147), CIL XV 667-672 = Bloch, Suppl. 203 e 617, CIL XV 
673 e 673 variante? (= E. M. Steinby, ‘I bolli laterizi degli Antiquari del Foro e del Pala- 
tino’, MemAccLinc 17 (1973-74), 86), Bloch, Suppl. 204 e variante (= LSO 578), CIL XV 
1510, Bloch, Suppl. 394-395, Novum Bloch, Suppl. 395/CIL XV 1511 (= R. Volpe, ‘Laterizi 
bollati”, in M. A. Tomei (ed.), Subiaco. La collezione Ceselli del Monastero di S. Scolastica. 
Materiali di età romana (1989), 117, n. 4), CIL XV 1511-1512, Novum CIL XV 1512 a/b = 
LSO 1086, CIL XV, 1513 (?), 1242 (?), 1252, 2456 (?) su coperchio di dolium, Bloch, Suppl. 
542 (?) su mortarium da Pompei (= Pallecchi, 227-229, n. 352, punzone 31.1). Per numerosi 
completamenti e correzioni v. anche Steinby, ‘Indici’, Concordanze, 384-385, 398, 412. 

A questo già consistente numero di bolli delle Viccianze si possono inoltre aggiungere 
ora due ulteriori inediti, allo stato attuale di difficile collocazione all'interno del dossier, 
citati da Filippi - Stanco, in Bruun, Interpretare, 171, note 224-225, che potrebbero com- 
portare l’attribuzione alle Viccianae anche di CIL XV 982 a-c. Da escludere invece l’attri- 
buzione di CIL XV 1979, 2191, 2195. 
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In molti di questi bolli compare, unitamente al nome delle figlinae, l'indicazione (tegula) 
Tonneiana: CIL XV 656-657, 657 variante = LSO 560, Bloch, Suppl. 196, 198; v. anche, рег 
un possibile scioglimento in questo senso di 658-659, Steinby, 96; il prodotto è poi definito 
(tegula) Vicciana Tonneianana in CIL XV 660, 662. 

L'indicazione risulta anche associata al nome delle figlinae Publilianae (CIL XV 436), 
forse delle Quintianae (Bloch, Suppl. 109) e delle Vesiznae (CIL ХУ 654) (v.). Il Bloch ha 
ipotizzato che in tal modo si sia voluto fare riferimento a una qualche innovazione di tipo 
tecnico introdotta da Tonneii, inizialmente officinatores nelle Viccianae, i quali avrebbero 
poi dato vita a una autonoma struttura produttiva - le figlinae Tonneianae - che avrebbe da 
essi preso il nome. Questa innovazione sarebbe stata adottata anche da altre figlinae, che 
avrebbero assunto insieme anche la denominazione del prodotto. L’interpretazione non è 
del tutto soddisfacente; come ha rilevato E. M. Steinby, l'esame dei materiali non ha evi- 
denziato peculiarità tali da far distinguere i prodotti delle Tonneianae dagli altri. Sulla base 
della cronologia dei proprietari attestati nelle diverse figlinae - e in analogia all’articolazio- 
ne produttiva almeno delle Caepionianae - l'indicazione Tonneiana tegula o Tonneianum 
opus potrebbe essere considerata come equivalente di figlinae Tonneianae considerate come 
"unità primaria”, di cui le Vesienae, Viccianae, Publilianae e forse le Quintianae sarebbero 
sezioni che "potevano operare separatamente o unite, a seconda di chi ne era in possesso". 

Questa complessa situazione deve corrispondere a una organizzazione produttiva molto 
articolata, difficilmente comprensibile in mancanza di seriazioni cronologiche precise dei 
materiali, la cui datazione è per lo più affidata a criteri tipologici. L'attività delle Viccianae 
appare infatti svolgersi nel giro di un numero piuttosto limitato di anni, a partire forse da 
Tiberio fino a Vespasiano. In questo periodo sono documentati una serie di proprietari di 
cui non si riconoscono i legami reciproci. All'inizio si potrebbe porre C. Viccius, i cui bolli 
possono verosimilmente essere datati ancora in età augusteo-tiberiana (L. Camilli, in Ca- 
milli - Taglietti, ‘Osservazioni’, 10-11; per un quadro delle attestazioni v. soprattutto note 
4, 6 e M. Munzi, ‘I praedia Statoniensia dei Sestii: rinvenimenti epigrafici a Piammiano (Bo- 
marzo)”, Ostraka 5, 1-2 (1998), 86-88); non si può però escludere che si tratti di un impor- 
tante officinator, da cui le figlinze possono aver preso il nome. Anche dei Tonneii sono pre- 
senti negli anni iniziali e almeno in un caso deve trattarsi di un dominus: Bloch, Suppl. 202 
di C. Tonneius Quadratus (per altri testi di interpretazione più dubbia v. Steinby, 96-97). 

Sono poi noti come proprietari delle figlinze una serie di personaggi femminili. Pae- 
tina, sotto cui lavora l'officinator Aquillius, che possiede anche le Tonneianae, è general- 
mente identificata, sia pure in maniera dubitativa, con la seconda moglie di Claudio, Ae- 
lia Paetina (РІК А 305; Setälä, 40-41; PFOS 39-40, n. 18; v. anche Andermahr, 136-137), 
anche sulla base della lettura in CZŁ XV 660 del nome di un Commu(nis servus) Aelio- 
rum. La lettura corretta è però Atelliorum (v. Bloch, Suppl. 583 e 584 corretto in LSO 
567); gli Atellii non sono altrimenti noti nell'epigrafia doliare urbana. Di recente è stata 
proposta l'identificazione di Paetina con Vismatia Sex. f. Paetina, presente su una iscri- 
zione nel Museo di Amelia (M. Matteini Chiari - S. Stopponi (edd.), Museo Comunale 
di Amelia. Raccolta archeologica. Iscrizioni, sculture, elementi architettonici e d’arredo 
(1996), 61-62, n. 31; per una Paetina di cui non è conservato il gentilizio v. anche ibid., 
n. 32); la proposta di identificazione si basa anche sull’esistenza di Sex. Vismatii attivi 
nelle Tonneianae (Filippi - Stanco; sui Vismatii in generale v. anche Helen, Organization, 
124; Pallecchi, 250-251). 

È inoltre attestata Canuleia Crispina, probabilmente di età tiberiano-claudia, della quale 
potrebbe essere un liberto L. Canuleius Maenalus del bollo CIL XV 669, in cui è presente 
la forma Viccies(e opus). 

Sempre in età tiberiana o claudia compare Rubria, per cui lavora l’officinator C. Calvi- 
sius Primus; la domina è con tutta probabilità identificabile con la omonima proprietaria 
delle Quintianae (v.), dove aveva come officinator M. (Statius) Antiochus (CIL XV 438), che 
è attivo anche nelle Viccianae (in generale sugli Statiî Marcii v. Helen, Organization, 126- 
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127; Pallecchi, 197-198). Recentemente il rinvenimento del Novum 666/667, impresso con 
un timbro in cui sarebbe stato modificato in Rubria il nome di P. Rubrius Barb(arus), sem- 
bra documentare un nuovo dominus, nel quale sarebbe da riconoscere il praefectus Aegypti 
del 13-12 a.C. (РІК К 125) e ha suggerito di identificare la domina Rubria con la Quin- 
ta Barbari f. di CIL VI 9245 (РІК © 12; v. anche №. Eck, LTUR II, 167-168, s.v. domus: 
Quinta), che avrebbe ereditato la proprietà dal padre e dalla quale sarebbero state denomi- 
nate le figlinae Quintianae (Filippi - Stanco, 146-147). Nel bollo ancora una volta l'offici- 
nator è Statius Marcius Antiochus. La lettura lascia però alcuni margini di dubbio: il timbro 
infatti sembra ritoccato anche nelle parti dove non sono indicati i nomi dei proprietari. 

Fra i domini compaiono poi Rutilia L. f. Ocrati (uxor) (che non sembra per motivi di 
cronologia identificabile con la domina di CIL XV 2195: v. E. Taglietti, in Camilli -Tagliet- 
ti, ‘Osservazioni’, cit.), della quale potrebbero essere servi Com[---] e Liberalis, rispettiva- 
mente di Bloch., Suppl. 542 e CIL XV 1242, 2456, e Spurilia Flori (uxor) di età neroniana. 
Infine in età vespasianea è attestato L. Iulius Rufus, il console del 67 (РІК I 532; Setälä, 39- 
40) che, oltre alle Viccianae, possiede le Tonneianae e probabilmente anche le Vesianae (v.), 
dopo il quale il nome delle figlinze non compare più nel testo dei bolli. 

A questo intricato quadro della proprietà delle figlinae aggiunge ога un nuovo elemen- 
to un bollo conservato nei Musei Vaticani, di cui dà notizia G. Filippi (in Bruun, Inter- 
pretare, 171, nota 225); si tratta di un bollo circolare con orbicolo parzialmente inserito e 
con il testo Felicis Domiti Afri / Vicciani(s) che documenta l’attività nelle Viccianae di un 
Felix, servo di Cn. Domitius Afer, già attestato nei bolli CIL XV 982 a-c, che potrebbero 
quindi ugualmente essere attribuiti alle Viccianae. La testimonianza di questo nuovo bollo, 
che apre inedite prospettive interpretative, va analizzata in relazione alla recente individua- 
zione nel territorio tra Bomarzo e Mugnano di possedimenti dei Domitii, all'interno dei 
quali sono state riconosciute fornaci che hanno restituito molto materiale laterizio bollato; 
in particolare nell'impianto produttivo in località Buconera-Rota Rio sono stati rinvenuti, 
oltre ai due bolli inediti di Tornei e a due esemplari di CIL XV 1158 di Flavia Procu- 
la (v. Tonneianae figlinae, Tonneianum opus, Tonneiana tegula), il Novum CIL XV 663/ 
Bloch, Suppl. 200, in cui compaiono due LL. Lurii, Myrinus e Martialis, il primo dei quali 
è attestato come officinator nelle Viccianae del dominus L. Iulius Rufus in età vespasianea 
(Gasperoni, 56 ss., partic. 60-61, 145-153, partic. 146-148, Id., in Bruun, Interpretare, 112- 
114). Il contesto di rinvenimento, come osserva Gasperoni, potrebbe mettere in discussione 
l'attribuzione del bollo, datato in età neroniana, alle Viccianae e suggerire che anche questi 
due officinatores fossero, in epoca precedente, al servizio dei Domitii (per la cronologia v. 
Steinby, ‘Indici’, Aggiunte, 36, n. 34; sui Lurii in generale v. anche Helen, Organization, 
122, Pallecchi, 188-194). Il nuovo bollo dei Musei Vaticani permette ora di avanzare anche 
l'ipotesi che i due Lurii fossero officinatores nelle Viccianae, quando queste erano in pro- 
prietà di Cn. Domitius Afer. 

La testimonianza del nuovo bollo permette quindi di aggiungere all'elenco dei domi- 
ni delle Viccianae il nome di Cn. Domitius Afer, il famoso oratore di Nemausus (PIR D 
126, Andermahr, 248-249, n. 183), a cui si deve a partire dall'età tiberiana il coinvolgimento 
nella produzione laterizia c.d. urbana della Gens Domitia, che vi ebbe un ruolo centrale, 
proprietaria, oltre che delle Domitianae, di numerose altre figlinae; egli mori nel 59, la- 
sciando eredi, come è noto, i due figli adottivi Lucanus e Tullus (v. in generale Steinby, 47- 
58, 105-107 e passim, Andermahr, 246-248; per la produzione di ceramica pesante anche 
Pallecchi, 121-132, partic. 130-132). 2 

La complessità dell'organizzazione produttiva delle Tomneianae Viccianae corrisponde 
a un'area di diffusione dei materiali topograficamente assai articolata. Le recenti indagini 
topografiche nella valle tiberina hanno indotto Filippi e Stanco a formulare l'ipotesi che 
esistessero produzioni omonime contemporanee in zone distinte e hanno indirizzato ver- 
so l'identificazione nell'area statoniense-amerino-narniense del bacino produttivo primario 
almeno per alcuni tipi delle Viccianae Tonneianae. 
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Sull'ubicazione delle Viccianae fornisce ora importanti elementi il nuovo bollo, rinve- 
nuto dal Filippi a Poggio Sommavilla (v. Filippi - Stanco, in Interpretare, 171, nota 224), 
di forma semicircolare, databile su base tipologica tra gli anni 30 e l'età neroniana, il cui 
testo è Vicciana (tegula) de Statonie(nsibus praedis?). Il nome dei praedia Statoniensia era 
già documentato in epoca successiva nei due bolli CIL XV 541 a-b; nel primo di essi è pro- 
prietario l’imperatore Commodo, il cui nome nella variante b è cancellato nel timbro. Per 
la localizzazione dell’antica Szatonia nell’area tiberina nei pressi di Bomarzo v. E. A. Stan- 
co, ‘La localizzazione di Statonia: nuove considerazioni in base alle antiche fonti’, MEFRA 
106, 1 (1994), 247-258; M. Munzi, ‘La nuova Statonia', Ostraka 4, 2 (1995), 285-299, Id., 
‘I praedia Statoniensia dei Sesti?", cit., con l'indicazione del rinvenimento nella zona di un 
bollo rettangolare di C. Viccius, identificato con CIL XV 1511 o Bloch, Suppl. 395. 


Steinby, 94-100, 105; Filippi - Stanco, 131-135, 145-150, 171-175 e passim; G. Filippi, ‘Topografia delle forna- 
ci laterizie romane dell'ager Amerinus’, in M. C. De Angelis (ed.), Uomini, terre e materiali: aspetti dell'antica 
Ameria tra paleontologia e tardoantico (2006), 154. 


L. Camilli 
VICTORIAE, ARISTI ET CHRISTINAE ECCLESIA. У. Aristi monasterium, ecclesia. 


Vicus PrsoNIs POSSESSIO (837). Viene citata nella biografia di papa Silvestro compresa nel 
Liber Pontificalis tra le donazioni terriere attuate da Costantino in favore della basilica di 
S. Agnese: possessio Vicum Pisonis, praest. sol. CCL (Lib. Pont. I, 181). Il possedimento, al 
pari di altri terreni attribuiti a S. Agnese, è privo di una qualsiasi indicazione topografica, 
atta a stabilirne la localizzazione. Il Duchesne suggeriva che tale fondo potesse essere situa- 
to presso la basilica di S. Agnese, in quanto privo dell'indicazione del territorio che viene 
invece specificato nel caso di quasi tutti gli altri possedimenti citati nella vita Silvestri (Lib. 
Pont. I, 198, nota 85), ma tale collocazione non è certa: la mancata indicazione del territorio 
potrebbe infatti essere spiegata anche nel senso di una generica prossimità alla via Nomen- 
tana, lungo la quale è posta la basilica. 

Il toponimo è chiaramente derivato dalla famiglia dei Calpurnii Pisones che ebbe in que- 
sto luogo dei possedimenti, forse una villa intorno alla quale si organizzò un vicus. La pro- 
prietà aveva un'estensione considerevole, a giudicare dalla rendita fornita di 250 solidi: in 
riferimento ai calcoli basati sul rapporto tra rendita del terreno e costo in oro del frumento 
(Cracco Ruggini, 416), si può inferire in via puramente indicativa un'estensione di 93,75 
ettari, pari a una produttività annua di frumento di 487,50 quintali. 


De Francesco, Proprietà fondiaria, 55-57, 298. 
D. De Francesco 


VIGELLIORUM SEPULCRUM (838). Negli anni 1733-1735 gli scavi effettuati nella vigna Nari, 
situata tra le attuali via Pinciana e via Salaria (v. Salaria via, 38-40),portarono alla luce il co- 
lombario dei Vigelli, che caratteri paleografici ed elementi onomastici permettono di datare al 
I secolo (Lanciani, FUR, tav. 2; CAR II, C 37 b; Tomassetti VI, 40; Lanciani, Scav? VI, 120). 
Conservava tracce di pittura sulle pareti interne e 15 epigrafi funerarie (CIL VI 7845- 
7859), incise su lastre di marmo o su urne (tranne CIL VI 7857 = Oehler, 55, n. 21, iscrit- 
ta su un’olla cineraria a forma di vaso con piccole anse e coperchio conico), che sono ora 
sparse in vari luoghi: CIL VI 7845 (= 2983), 7853 si trovano al Museo Lapidario Maffeiano 
di Verona; CIL VI 7847, 7849 sono ai Musei Capitolini; CIL VI 7848, la cui parte sinistra 
nel frattempo è andata perduta, è murata nel portico dell’Accademia Americana di Roma 
(К. T. Ohl, ‘The Inscriptions at the American Academy in Rome’, MemAmAce 9 (1931), 
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120, n. 77); CIL VI 7852 (= CIL X 1088*, 373), 7854 (= CIL X 1088*, 371), 7858 (= CIL 
X 1088*, 374) sono conservate presso il Museo di Palermo (Bivona, 148-150, nn. 172-174); 
CIL VI 7855-7857, 7859 si trovano nel castello inglese di Howard presso York (Waywell; 
Oebler, 54-55, nn. 18- 21). 

Si tratta di reperti piuttosto interessanti. Infatti, se già le tabelle vanno dalla semplice la- 
stra (CIL VI 7849; v. Imagines 1, 428, n. 1486) alla lastra pseudo-centinata con corona vit- 
tata incisa e pseudo-acroteri a palmetta (CIL VI 7847; v. Imagines 1, 220, n. 550), alla tabu- 
la ansata e ornata con motivi floreali (CIL VI 7852 = X 1088*, 373; v. Bivona, 149, n. 172), 
le urne sono di un certo pregio. Su di un'urnetta bisoma in marmo bianco (cm 33 x 41 x 29) 
è incisa CIL VI 7854 (= CIL X 1088", 371; v. Bivona, 148, n. 171; Sinn, 168, n. 306), data- 
bile alla seconda metà del I secolo, di fattura elegante, ma semplice: ha infatti il coperchio 
decorato e sulla fronte, impreziosita ai lati con rosette e un motivo a dentelli lungo i mar- 
gini superiore e inferiore, presenta una tabula ansata e bipartita, usata solo nella metà de- 
stra, dove è ricordato un M. Viceli(us) II / Vicelioru(m) / liberius / Agatopus (per Vicelius / 
Vigellius v. Schulze, 102, 261, 445). E molto semplice anche l'urna bisoma (cm 33 x 47 x 26) 
che reca CIL VI 7859 (Oehler, 54, n. 20; Sinn, 175, n. 346), datata all'età di Tiberio (Oehler) 
o alla seconda metà del I secolo (Sinn): ricorda nella tabella di sinistra (la destra è anepigra- 
fe) P(ublius) Opetreius Epaphroditus, marito di Vigellia Calliste, che pose l'iscrizione. Essa 
ha però un coperchio piatto che presenta un parapetto a “pinnacoli” con decorazioni a pal- 
mette, che ha riscontri in CIL VI 21274 (Manacorda, 722; Sinn, 175, n. 347). Più ricca di 
decorazioni è un’urna trisoma (cm 32 x 59 x 35), che sulla fronte ha tre tabulae scorniciate 
(Oehler, 54, n. 18; Sinn, 130, n. 152): in quella centrale - le altre due sono anepigrafi - è ri- 
cordata una Vigellia M(arci) liberta) Erato (CIL VI 7856; il personaggio ё noto anche da 
CIL VI 7846). Datata all'età tiberio-claudia (Oehler) o claudio-neroniana (Sinn), presenta 
riscontri cosi precisi con una doppia urna, ritrovata nel terzo colombario di vigna Codini 
e ora conservata al MNR (CIL VI 5317; v. Sinn, 137, n. 177), che si è pensato a un'origine 
dalla stessa officina (Manacorda, 723). Ancor più elegante è un'urnetta bisoma in marmo 
bianco con coperchio (cm 30 x 41 x 27) di età claudio-neroniana, che ricorda una giovane 
Vigellia Tyche (CIL VI 7858 = CIL X 1088*, 374; v. Bivona, 149-150, n. 173; Sinn, 116, n. 
99; per Vigellia / Vigelia v. Schulze, 440, 445) e un bimbo, C. Urvinus C. f(ilius) Proculus, 
morto ad appena un anno e tre mesi (probabilmente madre e figlio): la piccola tabella bi- 
partita, iscritta solo nella metà di sinistra, è racchiusa nella curva di un festone, annodato 
a due bucrani angolari. L'urna decorata più sontuosamente è senza dubbio quella recante 
l'iscrizione CIL VI 7855 (cm 29 x 48 x 29; v. Oehler, 54, n. 19; Sinn, 121, n. 117), databile 
anch'essa all'età claudio-neroniana (Oehler: 50 d.C.), con le due tabelle iscritte, circondate 
da una ricca ghirlanda di fiori e frutta, sorretta al centro da un bucranio e ai lati da due teste 
di Giove Ammone. 

Le epigrafi del colombario dei Vigellii - famiglia a quanto pare ricca, ma probabilmente 
non nobile (R. Stiglitz, RE VIII, A, 2, 2569, n. 2, s.v. Vigellius) - presentano qualche altro 
elemento di un certo interesse: CIL VI 7858 fornisce una delle poche attestazioni urbane 
della gens Urvinia (v. CIL VI 2617, 7942, 7984, 29601-29602, 32520); CIL VI 7849 testi- 
monia l'uso non frequente dell’aggettivo carissimus prima del sostantivo coniunx; in CIL 
VI 7851 è attestato il grecanico Lycoris, che compare solo 14 volte in ambito urbano (S. 
Priuli, Nomi letterari’, in L'onomastique latine (1977), 232; Solin?, 275); in CIL VI 7845 è 
ricordato un soldato della V coorte dei vigili. 

Quanto invece all'urna recante CIL VI 28948 (v. Sinn, 149, n. 228) non si può affermare 
che appartenga al sepolcro della via Salaria, benché vi sia ricordata una Vicellia Fortunata 
e benché la tipologia del cinerario e il formulario dell’iscrizione permettano una datazione 
all’età flavia, in quanto essa fu ritrovata presso porta S. Pancrazio. 


L. Bivona, Iscrizioni latine lapidarie del Museo di Palermo (1970), 148-150, nn. 171-174; G. B. Waywell, 
Classical Sculpture in English Country Houses (1978), 23-24; H. Oehler, Foto und Skulptur. Rómische Antiken 
in englischen Schlössern (1980), 54-55, nn. 18-21; D. Manacorda, ‘Amalfi: urne romane e commerci medievali’, 
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AITAPKAI 2 (1982), 713-752; Sinn, 116, n. 99; 121, n. 117; 130, n. 152; 137, n. 177; 149, n. 228; 168, n. 306; 175, 
nn. 346-347, 


A. Bianchi 


VILLA PERTUSA FUNDUS (839). Appare menzionato tra i dieci fondi costituenti la massa 
quae Aquas Salvias nuncupatur, stornata dal patrimonium Appiae (v.) dal pontefice Grego- 
rio Magno e concessa alla basilica di S. Paolo per ovviare alla scarsità di denaro destinato 
all’illuminazione della basilica stessa, come si legge in una lettera datata 25 gennaio 604 e in- 
dirizzata a Felice, suddiacono preposto all'amministrazione del patrimonium Appiae (Greg. 
M. epist. 14.14 = МСН, Registr. epist. II, 2, 433-434). Tale concessione fu anche incisa su 
un'epigrafe che Pietro Sabino vide “in porticu templi divi Pauli”, oggi conservata nel Museo 
di S. Paolo (/CUR II 4790). Il toponimo Aquas Salvias, legato al luogo del martirio di S. 
Paolo, à rimasto attribuito al monastero di S. Anastasio alle Tre Fontane, presso un diverti- 
colo tra l'Ostiense e l'inizio della Laurentina (v. Aquas Salvias, massa), ed è dunque in tale 
area che devono essere localizzati la massa Aquas Salvias e il f. V. P. che ne faceva parte. 

Nell'elenco dei fondi costituenti la massa, forse elaborato secondo una sequenza topo- 
grafica, il f. V. P. è il terzo ad essere citato, preceduto dal fondo Antonianus (v.) e seguito 
dal fondo Bifurcus (у.). La mancanza dell'indicazione della rendita fornita dal possedi- 
mento non consente di ipotizzarne l'estensione, sia pure in modo generico. Il toponimo 
potrebbe essere derivato secondo il Tomassetti dal terreno ricco di cave, alla cui presenza 
rimanderebbe anche il toponimo Cella vinaria (v.) attribuito a un altro fondo costituente 
la massa. 

Il fondo Villa Pertusa viene citato come Villa Pertunsa nel 1081 nella conferma dei beni 
e privilegi operata da papa Gregorio VII al monastero di S. Paolo, insieme agli altri nove 
fondi costituenti la vecchia massa Aquas Salvias, alla quale però non vi è più alcun riferi- 
mento (B. Trifone, ‘Le carte del monastero di S. Paolo”, ArchStorRom 31 (1908), 279, n. 1). 
Nella bolla di Anacleto II del 1130, per lo stesso monastero di S. Paolo, non vi è più men- 
zione dei dieci fondi facenti parte della massa Aquas Salvias (PL CLXXIX, 693) e così nella 
conferma di Onorio III del 1218 ('Irifone, cit., 295-299, п. 16). 


Tomassetti V, 422, nota 3; De Francesco, ‘Chiesa romana’, 527-530; Ead., Proprietà fondiaria, 124-127. 
D. De Francesco 


Vinia PuBLICA (840). Probabilmente un luogo destinato alla coltivazione non solo della 
vite, ma anche di ortaggi, alberi da frutta e fiori, collegato al collegio dei pontefici forse 
per la presenza in essa di una memoria sacra (Lugli) o per la produzione del vino utilizza- 
to nelle libagioni del collegio (Richardson). Il toponimo in esame è citato in un cippo di 
travertino (CIL VI 933 = 31208, add. pp. 3777, 4307 = Imagines 1, 132, n. 225; ILS 249; 
attualmente nei Musei Capitolini, NCE 2383) rinvenuto, secondo una notizia di P. Ligorio, 
al bivio tra la via Ardeatina e la via Appia, mentre secondo A. Sangallo “...in fralla mura- 
glia di Roma alla fiume della travicella (l'Almone) sotto lo bastione nuovo che fatto fralla 
porta Sanbastiano e porta sto Pagolo (S. Paolo)” (R. Lanciani, ‘Supplementi al volume VI 
del Corpus Iscriptionum Latinarum’, BCom 9 (1882), 155, Id., Scavi? II, 106). Seguendo 
questa indicazione la V. P. viene localizzata da E. Kiepert e Ch. Hiilsen poco dopo porta 
Ardeatina, a sinistra dell'omonima via (Frutaz, Roma П, tav. 115). L'iscrizione menziona 
un intervento dell’imperatore Vespasiano, che, con la collaborazione del collegio dei pon- 
tefici (v. anche CIL VI 369 e la formula ex suscriptione collegi pontificum in M. L. Caldel- 
li - A. Naso - M. Sediari, in S. Panciera (ed.), La collezione epigrafica dei Musei Capitolini. 
Inediti, revisioni, contributo al riordino (1987), 164-165, n. 82, nota 756), liberò la V. P. da 
un’occupazione abusiva da parte di privati: Imp(erator) Caesar / Vespasianus Aug(ustus) 
/ pontif(ex) max(imus), tribunic(ia) / potesi(ate) VI, imp(erator) XIIII, p(ater) p(atriae) / 
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co(n)s(ul) VI, design(atus) VII, censor, / locum viniae publicae / occupatum a privatis / per 
collegium pontificum / restituit. 

L'intervento imperiale data al 75 (Kienast, 109), ma non si hanno ulteriori dati per deter- 
minare con precisione l'inizio e/o la fine dell'utilizzo della V. P., che di certo doveva essere 
circondata da proprietà private, le quali con il tempo avevano finito per invaderla. 


Jordan - Hülsen, 198; G. Lugli, Diz. Ep. Ш, 1022, n. 3, s.v. horti; Platner - Ashby, 582, s.v. Vinia Р; R. E. A. 
Palmer, ‘Customs on Market Goods Imported into the City of Rome’, МетАтАсс 36 (1980), 231, IMI, 2; A. 
M. Ramieri, La cisterna romana in via Cristoforo Colombo (1992), 44; Richardson, 431, s.v. Vinia Р; L. Chioffi, 
in AA.VV., ‘La collezione epigrafica dei Musei Capitolini”, MiscGrRom 17 (1992), 211-212, n. 6; S. Orlandi, Un 
contributo alla storia del ната La raccolta epigrafica Delfini (1993), 12, n. 19; Spera, 336, 346. 


U. Fusco 
VIPSANIAE AGRIPPINAE HORTI. У. Agrippinae horti. 


VIRGO AQUA (841). Sesta in ordine di tempo, fu condotta a Roma da Agrippa il 9 giu- 
gno del 19 a.C., dopo l’aqua Iulia (v.), dall'ager Lucullanus (v.) all VITI miglio della Col- 
latina (v. Collatina via, 127). Fu cosi denominata perché una fanciulla mostró ai soldati le 
vene che, intercettate, assicurarono un notevole rifornimento; sul posto un'edicola eternava 
l'episodio con una pittura (Frontin. aq. 10; 18; 4); v. J. G. Graevius, Thesaurus antiquita- 
tum Romanarum 4 (1697), 1786-1794 per la descrizione di I. Chifletius di una gemma con 
l'edicola presso le sorgenti. Quanto al nome, Plinio (nat. 36.24.121) - che erroneamente 
data l'acquedotto all’edilità (33 a.C.) di Agrippa - con minore verisimiglianza afferma che 
si chiamò Virgo perché evitò il vicino Herculaneus rivus (nat. 31.42; v. anche Marcia aqua); 
Cassiodoro (var. 7.6) invece ne elogia la limpidezza, Seneca (epist. 83.5), Stazio (silv. 1.5.25- 
26), Marziale (5.20.9; 6.42.18; 7.32.11; 11.47.6; 14.163.2) e Ovidio (ars 3.385) accennano alla 
freddezza dell'acqua e all'uso nei bagni. Ebbe anche l’epiteto di Augusta, venutole dall'im- 
peratore Augusto (Cass. Dio 54.11.7). 

Restauri sono attestati per l’epoca di Tiberio e Claudio (serie di cippi numerati del 36- 
37 e 45-46 d.C. rinvenuti lungo il corso: Ashby, Адиедисіз, 170, v. inoltre CIL VI, 8, 2, 
40879-40881 e infra; ricostruzione nel 45-46 degli archi sotto il Pincio, CIL VI 1252 = 
ILS 205), di Costantino (CIL VI 31564 = ILS 702: formam aqu[ae] Virginis / vetustate 
con[lJapsam a fon/tibus renova[t]am arquaturis / eminentibus omn[ib]us dirutam, ...) e 
di papa Adriano I (seconda metà VII secolo; Lib. Pont. I, 505, 520, nota 78; R. Coates- 
Stephens, ‘The Water-Supply of Early Medieval Rome’, in Ch. Bruun - A. Saastamoinen 
(edd.), Technology, ideology, water: from Frontinus to tbe Renaissance and beyond (2003), 
84, 91-95). Va ricordato durante la guerra greco-gotica (537 d.C.) l'intervento di Belisario 
che presso porta Pinciana fece murare lo speco onde sbarrare ai Goti una possibile via di 
accesso a Roma (Proc. bell. Gotb. 5.19.13-18; 6.9.1-11). In uso per tutta la tarda antichità 
(Valentini - Zucchetti I, 155, 186, 192, 295, 309) e ancora nel Medioevo, l'acquedotto ha 
subito sostanziali modifiche con la riutilizzazione moderna fra Quattro-Cinquecento ad 
opera di Niccolò V, Sisto IV, Pio IV, Pio V, nonché nel Sette-Ottocento (Quilici, ‘Sull’ac- 
quedotto'; Coppa - Pediconi - Bardi; Tolomeo - Cambedda), che ne ha garantito il fun- 
zionamento fino ad oggi. 1 

I riferimenti topografici di Frontino (аф. 10) e Plinio (nat. 31.42), il quale fa nascere 
la V. a duemila passi su un diverticolo all' VIII miglio della via Prenestina, indicano con- 
cordemente come inizio il bacino sorgentizio di Salone; il luogo era paludoso (palustres 
loci), delimitato a E dal fosso di Ponte di Nona (identificabile con l’Herculaneus rivus, v. 
supra, afferente nell’Aniene), ma le molteplici scaturigini erano racchiuse da un muro in 
cementizio (Frontin. aq. 10; 70). Vari cunicoli scavati nel tufo convogliano le sorgenti nel 
condotto principale, che alla fine dell’ Ottocento sembra avesse all’imbocco un arco a conci. 
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Oggi l'intero sistema di captazione appare trasformato e integrato dagli allacciamenti mo- 
derni (Quilici; Terzano - Martinico). La profondità (Frontin. aq. 18) rendeva l'acqua gelida 
(Mart., locc. citt.). 

L'acquedotto è quasi totalmente ipogeo. Dopo Salone segue da La Rustica il percorso ad 
arco della Collatina, che fungeva da via di servizio (L. Buonamico, BCom 91, 2 (1986), 634- 
635; S. Musco, in S. Musco - L. Petrassi - S. Pracchia (edd.), Luoghi e paesaggi archeologici 
del suburbio orientale di Roma (2001), 168, 180, 192; Collatina via, 130). Presso il fosso 
della Formicola (tor Sapienza) lo speco, che presenta uno sdoppiamento (con un ramo ab- 
bandonato), è coperto con volta a due spioventi e rivestito in perfetto opus reticulatum di 
età augustea. Quindi prosegue rettilineo verso O ed emerge in loc. Bocca di Leone e Gotti- 
fredi (i ponti moderni riprendono la struttura anticà). A Portonaccio nella valle della Mar- 
ranella devia nettamente verso la via Tiburtina a N fino alla confluenza del fosso di Pietra- 
lata nell’Aniene; qui l'andamento è curvo per evitare banchi vulcanici poco consistenti, che 
in tutto il percorso precedente hanno determinato frequenti crolli (si alternano tratti scavati 
nella roccia a tratti in muratura). La lunga deviazione a N, invece che il proseguimento in 
linea retta verso porta Maggiore e il campo Marzio, si spiega con l’esigenza di non condur- 
re lo speco a notevole profondità e sotto quartieri densamente popolati (Lanciani). Sul fos- 
so di Pietralata è un ponte settecentesco che ne riproduce uno antico, lungo m 320, origi- 
nariamente ad archi (fase augustea in reticulatum), sostenuto con contrafforti in latericium 
forse di età costantiniana e ulteriormente rinforzato nell'Alto Medioevo; in corrispondenza 
del ponte è venuto di recente alla luce il cippo n. 89 del restauro di Tiberio (A. G. Fabiani, 
BCom 103 (2002), 288-291). A piazza di Vigna Mangani, situata a breve distanza verso O, è 
stato altresì scoperto un tratto di speco fiancheggiato dal cippo n. 85 del restauro di Clau- 
dio (Calci, BCom). Dopo il fosso di Pietralata l'acquedotto punta di nuovo ad O interse- 
cando la Nomentana (0. Fusco, ScAnt 11 (2001-2003), 154-155; Nomentana via, 110), la 
valle di piazza S. Emerenziana (con un ponte, oggi interrato), la via Salaria (Cupitò, 168, n. 
28) e villa Ada (v. Salaria via, 41). Lungo via di S. Filippo Martire e viale Romania (Salaria 
vetus) si dirige a S fino a piazza Ungheria, quindi, attraversati con un percorso a zig-zag 
richiesto dalla natura del terreno i Parioli e villa Borghese-valle Giulia (Rizzo), costeggia 
il Muro Torto ed entra in Roma a villa Medici (per questo tratto v. Messal(l)ae marmora, 
saxa; H. Broise - V. Jolivet, LTUR IV, 92, s.v. Pincius mons). Qui, nel tratto mura Aure- 
liane-via Salaria e a La Rustica, sono stati rinvenuti йт situ alcuni cippi numerati che deli- 
mitavano la fascia di suolo pubblico solcata dall’acquedotto (il n. 1 a villa Medici), distanti 
240 piedi e talora corrispondenti ai pozzi (v. Anio vetus, Marcia aqua). Recenti ispezioni 
dell'ACEA (1957-60) hanno consentito di rilevare interessanti particolari tecnici, come ac- 
corgimenti per eliminare le acque freatiche durante la costruzione, la presenza dei tombini 
(già serviti per lo scavo di tratti di speco da posizioni opposte) nei punti di deviazione onde 
favorire lo spurgo, il frequente andamento a linea spezzata per far precipitare le impurità. 
Ciò era agevolato anche dalla pendenza dell’acquedotto, seppur minima (cm 22 a chilome- 
tro; Frontino, aq. 18; 70, osserva che il livello era il più basso dopo quelli dell'agua Appia e 
dell’A/sietina e che l’acqua entrava nel condotto lenior; Cassiodoro, var. 7.6, rileva che non 
vi era apporto di fango durante le piogge). 

Secondo Frontino (aq. 22) l'a. V. non aveva piscina e defluiva davanti alla facciata dei 
Saepta in campo Marzio, ove terminavano gli archi che avevano inizio sotto gli borti Lu- 
cullani al Pincio. In realtà gli archi proseguivano anche oltre verso le tbermae Agrippae 
(G. Ghini, LTUR V, 40, s.v.), rifornite dall’acquedotto, e una piscina è stata trovata alla base 
del Pincio (Lanciani). Il percorso era di 14.105 passi, di cui 12.865 in speco ipogeo, 540 su 
sostruzioni e 700 su archi (questi restaurati da Costantino e in parte da Claudio, v. supra); 
in epoca antica, come in quella moderna, l'acquedotto riceveva altre adquisitiones lungo il 
percorso, i cui condotti misuravano 1.405 passi (Frontin. aq. 10; 22). 

La portata non poté essere verificata da Frontino al caput, a causa della pluralità delle 
sorgenti e della lentezza di scorrimento, bensì al VII miglio da Roma nel fondo di Ceio- 
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nius Commodus (v. L. Ceionii Commodi ager), ove il flusso era più veloce: furono accertate 
2.504 quinarie, rispetto alle 652 censite nei registri, di cui 200 erogate fuori città e le restanti 
nelle vicine regioni VII, IX, nonché in Trastevere (attraverso il pons Agrippae: R. Taylor, 
BSR 63 (1995), 82-90) tramite 18 castelli. Ben 460 alimentavano l’Euripus di Agrippa (Е 
Coarelli, LTUR II, 238, s.v.), che даа. V. prese nome (Frontin. aq. 70; 84). 


Lanciani, Acque, 332-342; Platner - Ashby, 28-29, 602, s.v. agua V.; Van Deman, 167-178; Ashby, Aqueducts, 
167-182; V. Figura, Attuali condizioni igieniche dell’antico Acquedotto Vergine (1961), 8-9; L. Quilici, ‘Sull’ Ac- 
quedotto Vergine dal Monte Pincio alle sorgenti’, QuadTopAnt 5 (1968), 125-160; Id., Co/latia, 123-138, n. 45; 
18; G. Coppa - L. Pediconi - G. Bardi, Acque e acquedotti a Roma 1870-1984 (1984), 113-118 (sull’acquedotto 
moderno); L. Quilici - S. Rizzo, in Trionfo dell'acqua, 65-71; М. С. Tolomeo - A. Cambedda, ibid., 205-213; S. 
Rizzo, ‘Rinvenimenti archeologici nell’area della Galleria Borghese’, ArchLaz 8 (1987), 115-117; Richardson, 19, 
s.v. aqua V.; C. Terzano - M. P. Martinico, in Trionfo dell’acqua II, 249-258; S. Le Pera, LTUR 1, 72-73, s.v. aqua 
V.; Evans, 105-109; C. Calci, BCom 96, 2 (1994-95), 213-214; Id., Roma oltre le Mura (1998), 115, 131-132. 


Z. Mari 


VITALIS, MARTIALIS ET ALEXANDRI COEMETERIUM, BASILICA. V. Alexandri, Martialis et Vitalis 
coemeterium, basilica. 


VITELLIA VIA (842). È menzionata solo da Svetonio a testimonianza dell’antichità della 
stirpe dell’imperatore Vitellio e di essa si dice unicamente che collegava il Gianicolo al mare 
(Suet. Vitell. 1.3: indicia stirpis mansisse diu viam Vitelliam ab Ianiculo ad mare usque). Da 
alcuni è stata identificata con la via Ianzculensis (v.), che saliva fin da tempi remoti sul colle 
dall'ansa del Tevere secondo un tracciato corrispondente all’incirca a quello dell’Awrelia 
vetus: l'antico nome Vitellia, non registrato nell'elenco delle vie dei Cataloghi Regionari, 
sarebbe stato sostituito da Janzculensis, che invece vi compare (Radke; Coarelli; contra Li- 
verani). In effetti Svetonio sembra dire che il nome V. (o la strada stessa) erano ai suoi tem- 
pi caduti in disuso, ma l’identificazione con la via diretta al Gianicolo è difficilmente so- 
stenibile poiché la via Ianiculensis non doveva essere altro che il primo tratto di una strada 
diretta verso l’Etruria meridionale, mentre la V. puntava verso il mare. Quanto al percorso, 
si ritiene in genere che si staccasse, sul Gianicolo, dall’Aurelîa vetus (v. Aurelia via, 175) 
prima di villa Pamphilj, ove sono stati rinvenuti avanzi di basolato (De Rossi - Di Dome- 
nico - Quilici; Ciancio Rossetto - Virgili), e che si dirigesse verso SO lungo il corso delle 
attuali vie di S. Pancrazio e Vitellia. In questo tratto iniziale sarebbe stata collegata tra- 
sversalmente all’ Aurelia dal clivus Rutarius (v.; inoltre Palangariorum monumentum), che 
aveva inizio circa da piazza di S. Pancrazio. Il proseguimento, secondo una linea retta, fino 
a Maccarese sul mare è ipotizzato senza adeguata documentazione archeologica: v. Ashby 
(il quale fa deviare però la strada dall'Aurelia assai рій ad O, in loc. Malagrotta, e la iden- 
tifica, in seconda ipotesi, con la via Portuense), Quilici. Ignoto rimane il Vitellio, antenato 
dell’imperatore, da cui prese nome. 


Ashby, Roman Campagna, 226-227; G. M. De Rossi - P. G. Di Domenico - L. Quilici, ‘La via Aurelia da 
Roma a Civitavecchia’, in AA.VV., La via Aurelia da Roma a Forum Aureli (1968), 14; Radke, 107, 108, 111; 
Quilici, 89; P. Ciancio Rossetto - P. Virgili, in C. Benocci (ed.), Le virtà e i piaceri in Villa. Per un nuovo Museo 
Comunale della Villa Doria Pamphilj (1998), 14; P. Liverani, *Ianiculum. Da Antipolis al mons Ianiculensis", in 
Ianiculum - Gianicolo, 9; Е. Coarelli, ‘Il Gianicolo nell'antichità. Tra mito e storia’, ibid., 17. 

Z. Mari 


C. Vrrori Hosini GETAE нокт. У. Getae horti. 


VoC(C)ONIANAE (= BUCCONIANAE) FIGLINAE (843). Figlinae doliari, attive dall'età di 
Commodo a quella di Caracalla, attestate da numerosi bolli laterizi: CIL XV 44, 46-48, 
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Bloch, Suppl. 21, CIL XV 685-686 = Bloch, Suppl. 585, CIL XV 687-688 completato in E. 
M. Steinby, ‘I bolli laterizi degli Antiquari del Foro e del Palatino’, MemAccLinc 17 (1974), 
96, CIL XV 689-890, Bloch, Suppl. 585, CIL XV 772. Da espungere CIL XV 45, già attri- 
buito dal Dressel alle Bucconianae e assegnato ora alle Ponticulanae (v.), dove l’officinator 
Sex. Publicius Consors, che lavora in entrambe le strutture produttive, inizia la sua attività. 

Nel testo dei bolli compaiono due diverse denominazioni: Voc(clonianae o Bucconianae 
figlinae. Già a partire dal Marini i due nomi sono stati generalmente riferiti a una medesima 
struttura produttiva. Analisi archeometriche condotte su campioni hanno rilevato differen- 
ze nella composizione chimica delle argille; i risultati, allo stato attuale difficilmente inter- 
pretabili, non sembrano però indicare raggruppamenti significativi in corrispondenza delle 
diverse denominazioni. 

Le figlinae sono di proprietà imperiale, tranne per la breve interruzione degli anni 203- 
205; in questo periodo si datano CIL XV 47 e Bloch, Suppl. 21, rispettivamente degli offi- 
cinatores L. Numerius Iustus e Sex. Publicius Consors, entrambi provenienti dalle Domitia- 
nae (Steinby, 29). In questi bolli è attestato come dominus il praefectus praetorio C. Fulvius 
Plautianus, che compare negli stessi anni come proprietario in tutte le figlinze appartenute 
agli Antonini (v. Domitianae, Favorianae, Genianae, Ponticulanae e Terentianae). Sul tra- 
sferimento di proprietà da Settimio Severo a Plauziano v. Steinby, 107-108; Ead., *L'indu- 
stria’, 104-105; ora anche E. Lo Cascio, ‘La concentrazione delle figlinae nella proprietà 
imperiale (II-IV ѕес.)”, in Bruun, Interpretare, 98 ss. 

Sex. Publicius Consors, che iniziò la sua attività nelle Ponticulanae con Marco Aurelio 
Caesar e Faustina per passare poi alle Domitianae con Faustina e infine con Commodo alle 
Vocconianae, è attestato anche su bolli di mortaria, che menzionano solo il suo nome; non 
essendo precisamente databili, non possono con certezza essere attribuiti a una specifica 
struttura produttiva tra quelle in cui il personaggio fu attivo (Pallecchi, 171-173). 

Sono noti anche numerosi altri officinatores, alcuni dei quali identificabili solo sulla base dei 
signa utilizzati (sul significato dei signa v. Steinby, 20-22 e, da ultimo, J. Bodel, ‘Speaking signa 
and the Brickstamps of M. Rutilius Lupus”, in Bruun, Interpretare, 61-94, partic. 81-86). 

Dopo un periodo di interruzione dell'attività la produzione sembra riprendere in età te- 
trarchica con l’officina Buconiana (CIL XV 1548-1560 e Novum 1560/61? = E. M. Steinby, 
“Appendice a CIL. XV, 1°, BCom 86 (1978-79), 88, n. 273), che è attestata almeno fino a 
Costantino (Steinby, ‘L'industria’, 117-127 passim e 164, Fad., ‘La cronologia delle *figli- 
пае” tardoantiche’, in Materiali e tecniche, 131-141 passim). 

L’area di diffusione dei prodotti è molto ampia (Gliozzo - Filippi, 240). Sulla base della 
denominazione Bucconianae generalmente le figlinae sono state messe in relazione con un 
fundus Buccunianus menzionato in una bolla papale di Benedetto VII (Bloch, Suppl. com- 
mento a 585); il nome si sarebbe conservato nella denominazione della tenuta Boccone, si- 
tuata tra Ficulea e Fidenae. Nello stesso ager Ficulensis (v.), nell'iscrizione CIL XIV 4012, è 
attestato un pagus Ulmanus et Transulmanus Pelectanus (già erroneamente letto come Pe- 
lecianus; per la lettura corretta v. Imagines 3, 804, n. 1045), a cui rimanderebbe, secondo lo 
scioglimento di М. Labrousse (‘Une mosaïque inédite du Musée de Brive (Corrèze), MEFR 
55 (1938), 78-95, sul bollo 89-95), l'indicazione а Pel(eciano pago) - ora Pel(ectano pago) - nel 
testo di CIL XV 686; nella zona sarebbero quindi da localizzare le figlinae Vocconianae. 

Di recente invece, partendo dal presupposto che, non essendo verosimile una risalita per 
via fluviale dei prodotti verso l'alta valle tiberina, i rinvenimenti piü settentrionali indichino 
l'area di localizzazione delle figlinae, è stata proposta - sulla base del rinvenimento di un nu- 
mero peraltro limitato di esemplari e di indizi prosopografici - una ubicazione della struttura 
produttiva nella media valle del Tevere, in area statoniense o nelle immediate vicinanze. 


Bloch, Suppl. 114-116, n. 585 coinmento; Steinby, 29; Ead., RE, Suppl. XV (1978), 1509, s.v. Ziegelstempel 
von Rom und Umgebung; Tippi - Stanco, 181-184; E. Gliozzo - G. Filippi, ‘Archeologia e archeometria della 
produzione doliare bollata “urbana”: ulteriori dati e riflessioni’, in Bruun, Ìnterpretare, 231, 240-241. 


L. Camilli 
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VOLUCRI EQUI SEPULCHRUM (844). Secondo l’Historia Augusta (Verus 6.3-4: Volucri equo 
prasino... mortuo sepulchrum in Vaticano fecit) l'imperatore Lucio Vero costrui in Vaticano 
un sepolcro al suo cavallo favorito della fazione dei Verdi, Volucer. Sulla base dell'estensio- 
ne che puó essere attribuita al toponimo Vaticanum (v.), il sepolcro va ricercato nell'area 
circostante alla basilica vaticana, meno probabilmente sul colle sovrastante, in ogni caso 
lungo le vie Triumphalis e Cornelia-Aurelia che passavano rispettivamente a E e a S della 
basilica stessa. La notizia viene riferita nel contesto della passione smodata di Vero per le 
corse: di questo cavallo si sarebbe fatto fare una statuetta d'oro che portava sempre con sé, 
l'avrebbe fatto nutrire con uva passa e noci invece che orzo, se lo sarebbe fatto portare alla 
domus Tiberiana coperto da una gualdrappa purpurea. Si tratta di un topos sulle stranezze 
degli imperatori, noto già per Caligola (Suet. Cal. 55.3), risulta quindi assai dubbia la reale 
esistenza della sepoltura. 

P. Liverani 


VoLus: BASILIDES AGER (845). L’esistenza di un ager di Volusius Basilides è nota da 
un'iscrizione funeraria (CIL VI 10241, add. p. 3908 = ILS 7912 = FIRA III, 80d), che ri- 
corda l'ubicazione in esso di un sepolcro di proprietà di un T. Flavius Apollodorus (v.). 
Dell'ager si dice che si trovava in via Salaria, ientibus (!) ab urbe parte sinistra. E infatti 
l'iscrizione che lo menziona è stata rinvenuta nel 1725 nell'area dell'ex vigna Pelucchi, che 
si estendeva tra le attuali vie Po e G. Puccini, sulla sinistra, appunto, della via Salaria uscen- 
do dalla città. 

Nulla si sa del proprietario dell’ager, Volusius Basilides (forse di status libertino o di- 
scendente di un liberto, come sembra rivelare il cognomen, per altro non diffuso: v. Solin?, 
283), ma non può sfuggire la presenza del gentilizio Volusius nella zona considerata; sappia- 
mo infatti che in quest’area, sullo stesso lato occidentale della via Salaria, si estendeva una 
vasta proprietà dei Volusii Saturnini, quegli horti Volusiani, che confinavano con i Marsia- 
ni, come è attestato da un cippo di confine, AE 1928, 12, e confermato dal rinvenimento 
sul luogo di una fistula aquaria, CIL XV 7389 (v. Marsiani et Volusiani horti). L'iscrizione 
funeraria presa in esame riporta parte del testo di un chirografo datato all’anno 122 o 123 
in base alla coppia consolare (A. R. Birley, ‘A New Governor of Britain (20 August 127): 
L. Irebius Germanus’, ZPE 124 (1999), 243-248) e quindi fa riferimento a una realtà poste- 
riore nel tempo, ma Basilides può essere un discendente di un appartenente alla familia dei 
Volusii e in ogni caso è ben noto come proprietà fondiarie conservassero la denominazione 
di più antichi proprietari. 

C. Fea, ‘Notizie di antichità ricavate dalle opere dell’ab. Francesco Ficorini', in Miscellanea filologica critica 
e antiquaria dell’avvocato Carlo Fea I (1790), 148-149; Ashby П, 12; Tomassetti VI, 40; CAR П, C 8 75; F. 


Coarelli, ‘I praedia Volusiana e l'albero genealogico dei Volusii Saturnini’, іп M. Taliaferro Boatwright et Alti, 7 
Volusii Saturnini. Una famiglia romana della prima età imperiale (1982), 37-43; Cupitò, 82-83, UC 10.209. 


M. С. Granino Cecere 
VOLUSIANI HORTI. У. Marsiani et Volusiani horti. 


VOLUSIORUM MONUMENTUM (846). Nulla è rimasto йт situ del monumento sepolcrale co- 
struito per i propri servi e liberti dalla gens Volusia Saturnina al Il miglio della via Appia (v. 
Appia via, 102): una lenta, ma continua spoliazione del colombario ha prodotto non solo 
la dispersione del numeroso materiale epigrafico, ma anche l'impossibilità di delineare i ca- 
ratteri dell'edificio e di individuare la sua esatta localizzazione. Tuttavia, grazie agli scavi 
effettuati a più riprese nell'Ottocento (soprattutto negli anni 1825, 1846 e 1848; v. Lancia- 
ni, Scavi? VI, 268-269, 295) nelle vigne Cantoni e Ammendola (poi Molinari), il de Rossi 
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(bibl.) ne ipotizzava l'ubicazione nella parte settentrionale della vigna Ammendola sul lato 
destro della strada, avendo notato in quel luogo una grossa concentrazione di iscrizioni re- 
lative ad esso. Invece il Canina (bibl.) non escludeva la possibilità di una sua localizzazione 
sul lato opposto della via, a causa del rinvenimento di “diversi frammenti di una monu- 
mentale decorazione scolpita nel peperino” che agevolmente potrebbe essere attribuita a 
un colombario (Ripostelli - Marucchi; Coarelli; Buonocore, 25: km 1,800, n. civ. 109, pro- 
prietà Franchetti). 

Le epigrafi sicuramente pertinenti al m. V., ora in gran parte conservate ai Musei Vati- 
cani (Buonocore, 52-54; 261-278), sono circa 200 (Buonocore, 60-188, nn. 1-191; v. anche 
Manacorda, Un'officina, 22-30, nn. 4-12; 32-39, nn. 15-22; 43, n. 26; 48, n. 32; 57, n. 40; 
68-70, n. 50-51; 72, n. 54; 94) e sono databili tra il 20 (v. CIL VI 1967 = 7366 = ILS 1954 = 
Buonocore, n. 1; CIL VI 1968 = ILS 1953 = Buonocore, n. 7) e il 97 (v. CIL VI 9326 = ILS 
7864 = Buonocore, n. 106; v. Buonocore, 44, 57, 191), periodo in cui avrebbero trovato se- 
poltura nel colombario almeno 349 persone (Buonocore, 239); tuttavia il reimpiego di due 
iscrizioni (CIL VI 7327 = Buonocore, n. 43; CIL VI 7394 = Buonocore, n. 69) permette di 
ipotizzare che il monumento continuó ad essere utilizzato almeno fino all'inizio del II se- 
colo (Sinn, 19, nota 171; Spera). 

‘Tale materiale epigrafico, che è inciso su lastre, stele, urne e are, è davvero interessan- 
te non solo per la sua notevole consistenza, ma anche per la sua particolare qualità (forse 
soltanto le stele non presentano elementi di rilievo). Le lastre si possono suddividere in 
tre gruppi: quelle da podium, quelle che inquadravano architettonicamente il loculo e le 
normali tabelle (per i motivi decorativi presenti su di esse v. Buonocore, 195-211). Le are, 
tutte di marmo bianco, a corpo parallelepipedo e terminazione centinata o timpanata, pre- 
sentano sempre sulle facce laterali итсеиѕ e patera umbilicata, mentre di rado sono scolpite 
le facce posteriori. 

Fra le are merita di essere menzionata CIL VI 1968 (= ILS 1953 = Buonocore, n. 7, con 
bibl. preced.), che vede nel complesso apparato decorativo anche il gruppo della lupa con i 
gemelli. 

Tale immagine ricorre in altre are, come in CIL VI 7373 (= Buonocore, n. 51, con bibl. 
preced.), che presenta un impianto iconografico complessivo molto simile, ma anche in 
CIL VI 9326 (= ILS 7864 = Buonocore, n. 106, con bibl. preced.), in cui l’assetto, invece, 
differisce sensibilmente. 

Le urne, infine, sono tutte di marmo bianco e hanno corpo parallelepipedo o rettangola- 
re o circolare o semicircolare; semplice è la decorazione delle urne rettangolari, complessa e 
ricca di scene dense di simbolismo funerario è quella delle urne a corpo parallelepipedo o a 
forma quadrata. | 

Fra le urne la рїй degna di nota рег la sua decorazione raffinata e ricca di simbolismi ё 
forse CIL VI 7393 a (= Buonocore, n. 186, con bibl. preced.; Sinn, n. 119). La fronte è in- 
quadrata da due candelabri angolari, particolarmente elaborati e un ricco encarpo, compo- 
sto di fiori, frutta e vittae svolazzanti, divide lo spazio della faccia anteriore in due parti. In 
quella superiore si trova un gorgoneion, ai cui lati sono due cigni affrontati ad ali spiegate, 
che beccano nei suoi riccioli; nella parte inferiore è scolpita una scena piuttosto articolata: 
sulla destra, di fronte a un'alta erma barbata, c’è un tavolo a tre zampe, sul quale poggiano 
due corone di alloro; alla sua sinistra si trova un gallo che, abbracciato teneramente dal suo 
padroncino, stringe nelle zampe una terza corona di alloro; sull'estrema sin. si vede invece 
il fanciullo sconfitto, che si allontana e che in lacrime si porta la mano destra al viso, mentre 
con il braccio sinistro sostiene il suo gallo morto. Ugualmente ricche e complesse sono le 
scene scolpite sui lati dell'urna. 

Degno di nota è anche il grande rilievo funebre recante CIL VI 7394 (= Buonocore, n. 
69, con bibl. preced.), tanto più che nel testo epigrafico è stato inciso - dopo precedente 
erasione - Ulpiae Epigone ed esso costituisce quindi una prova della riutilizzazione del co- 
lombario dei Volusii da parte di altre familiae fra la fine del I e l’inizio del II secolo (Sinn, 
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19, nota 171; Spera): vi è raffigurata una donna che giace su una kline imbottita (avvolta in 
un vestito leggero che le copre la metà inferiore del corpo) e indossa una collana, dei brac- 
ciali e un anello al mignolo della mano sinistra, mentre sotto la sua spalla sinistra si intrave- 
dono la testa e le zampe anteriori - forse - di un cagnolino. 

Grazie alla sua considerevole quantità il materiale epigrafico relativo al monumentum 
dei Volusii Saturnini non solo testimonia delle grandi dimensioni della loro familia, essen- 
ziale alla conduzione di un elevato tenore di vita, ma fornisce anche tante informazioni: 
conferma la consuetudine di riservare il locus sepulturae in monumenta familiari anche а 
persone non legate da stretti vincoli di parentela (per es. CIL VI 7290 + 27557 = ILS 7446 
= Buonocore, n. 57: nutrici; CIL VI 7283 = Buonocore, n. 128; CIL VI 7298 = Buonocore, 
n. 54: vicario; CIL VI 9425 = Buonocore, n. 15: vicariae carissimae); attesta la facoltà del- 
la costituzione del Jocus sepulturae o del titulus con proprio denaro (per es. CIL VI 7370 
= ILS 7406 a = Buonocore, n. 49: s(ua) p(ecunia) f(ecerunt); CIL VI 7292 = Buonocore, 
n. 53: de suo fecit); dà prova della concessione di loculi a servi e liberti da parte di altri 
membri della famiglia (per es. CIL VI 7312 = Buonocore, n. 40: loc(s) dat(us) a Romulo 
l(iberto); CIL VI 7368 = Buonocore, n. 33: p(ermissu) L(uci) n(ostri); CIL VI 7374 = ILS 
7405 = Buonocore, n. 5: arbitratu L. Volusi Dionis; CIL VI 7376 = Buonocore, n. 76: locus 
datus a Quinto nostro) o da parte dei decuriones del collegio funeraticio (per es. CIL VI 
7297 = Buonocore, n. 100; CZŁ VI 7387 = Buonocore, n. 70); documenterebbe anche Pesi- 
stenza dell'ustrinum, nel caso in cui CIL VI 29519 provenga davvero dal colombario della 
via Appia (Manacorda, ‘Volusio ritrovato", 78; contra Buonocore, 44, nota 38); attesta poi 
una serie davvero ampia di cognomina, per lo più di origine greca (Buonocore, 239-250). 
Inoltre due tituli recano date consolari (CIL VI 7303 = ILS 7863 = Buonocore, n. 101: 58 
d.C.; CIL VI 9326 = ILS 7864 = Buonocore, n. 106: 89 e 97 d.C.) e per ben 112 epigrafi è 
possibile mettere in relazione servi e liberti in esse menzionati con precisi membri della 
famiglia dei Volusii (v. stemma in CIL VI, p. 1043; Buonocore, 57-58), a partire dal L. Vo- 
lusius Saturninus, che fu cos. suff. nel 12 a.C. e morì nel 20 (PIR! V 660), fino al Q. Volusius 
Saturninus, cos. ord. nel 92 (РІК! V 665). Soprattutto è possibile collegare molti personaggi 
ricordati nelle iscrizioni del monumentum con il L. Volusius Saturninus che fu console nel 
3 e mori ultranovantenne nel 56 (PZR! V 661); tale connessione induce a ipotizzare che la 
maggiore utilizzazione del colombario sia avvenuta in età giulio-claudia, come per altro 
sembrano confermare caratteri paleografici e stilistici del materiale ad esso relativo. 

Ma le notizie più interessanti fornite dalle iscrizioni del эт. V. riguardano senza dubbio 
l'organizzazione della familia, che si presenta molto specializzata: si contano ben 44 officia 
(Buonocore, 233-236). Per l'amministrazione della casa sono attestati dei dispensatores e 
un procurator e, соп più precise competenze finanziarie, un exactor, un insularius, un a ta- 
bulario, un sumptuarius; per l'ufficio di segreteria sono documentati a тапи, librarii e uno 
scriba librarius. Sono inoltre ricordati schiavi e liberti che avevano mansioni specifiche, più 
o meno importanti, nella vita quotidiana (atrienses, a cella, cellarius, capsarius, a cubiculo, 
cubicularii, delicium, borrearius, a frumento, lecticarius, nutrices, ornatrices, a speculum, ve- 
stiplicus, ab hospitiis) o che svolgevano vere e proprie attività artigianali (fullo, specularius, 
topiarius, vestiarius) o professionali (actores, cantrix, citbaroedus, grammatici, mensor, me- 
dici, opsetrix, paedagogus, minister paedagogi, paedagogi puerorum). Sono attestati anche 
alcuni ruoli di carattere pubblico (apparitor censori, lictor, nomenclator censorius, scribae 
librarii quaestorii) e pure sacerdotes deum Penatium e sacerdotes Geni L(uci) n(ostri). Per 
le indicazioni di carattere topografico è interessante l'epigrafe relativa a un vestiarius de 
hor(reis) Volusianis (CIL VI 9973, pp. 3471, 3896 = ILS 7573 = Buonocore, n. 130); però, 
se l'integrazione hor(reis) è senza dubbio più verosimile della lettura bor(tis) proposta da 
A. W. Van Buren (AJPh 48 (1927), 27-28), e trova conferma nell’hor(r)earius di CIL VI 
7289 (= Buonocore, n. 82) e anche nell'esistenza di un' insula Volusiana (C. Lega, LTUR 
III, 102-103, s.v.), tuttavia è difficile stabilire dove si trovassero tali horrea, dal momento 
che i Volusii Saturnini possedevano vastissimi praedia sia in ambito urbano che suburbano 
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(v. CIL XV 7389 dalla via Salaria; 7441 da piazza Esedra; 7568 da Testaccio; v. F. Coarelli, 
“I praedia Volusiana e l’albero genealogico dei Volusii Saturnini", in Taliaferro Boatwright 
et Alii, I Volusii Saturnini, 38; Id., LTUR III, 50, s.v. borrea Volusiana). 

Con buona probabilità sono riconducibili al m. V. anche un'urna del Museo Nazionale 
di Varsavia (Kolendo) e una tabella, databile al I secolo, ritrovata nel chiostro del monaste- 
ro delle Tre Fontane (A. Ferrua, Epigraphica 28 (1966), 23, n. 7 = AE 1967, 53; contra Buo- 
nocore, 44, nota 38); invece Para di L. Volusius Himerus (CIL VI 1833 = Buonocore, n. 6), 
ora conservata ai Musei Capitolini, che è sicuramente riconducibile al colombario e che fu 
erasa nel 1113 per incidervi una nuova iscrizione a ricordo della riutilizzazione da parte di 
papa Pasquale II come teca per contenere delle reliquie, permette di supporre che la spolia- 
zione del monumentum dei Volusii sia iniziata già in età medioevale (Manacorda, “Volusio 
ritrovato’, 60, 78, 82; Buonocore, 23-24, nota 5; 50). 


Canina I, 69; Ripostelli - Marucchi, 90; de Rossi, Roma sotterranea Ш, 628; S. Treggiari, ‘Family life among 
the staff of the Volusi’, TransAmPhilAss 105 (1975), 393-401; D. Manacorda, “Volusio ritrovato”, BollMC 25-27 
(1978-80), 60-82; Id., Un'officina lapidaria sulla via Appia (1979); Coarelli, 18; M. Taliaferro Boatwright et Alii, 
I Volusii Saturnini. Una famiglia romana della prima età imperiale (1982); M. Buonocore, Schiavi e liberti dei 
Volusi Saturnini (1984); J. Као, *Encore, une urne cinéraire du colombarium des Volusii Saturnini au Mu- 
sée National de Varsavie', EtTrav 15 (1990), 187-192; Spera, 137, UT 208; С. Alföldi - S. Panciera, Inschriftliche 
Denkmaler als Medien der Selbstdarstellung in der Römischen Welt (2001), 294; I. Di Stefano Manzella, ‘Lucius 
Volusius Saturninus ‘pontifex’ et ‘patruus’, Epigraphica 63 (2001), 36-46. 
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ZENONIS ECCLESIA, BASILICA (847). Un polo cultuale costituitosi sul sepolcro del martire 
Zenone (A. Amore, Bibl. Sanct. XII, 1479, s.v. Zenone; Amore, 183) è chiaramente attestato 
dalle fonti nell’area subdiale di Pretestato, soprattutto dalle indicazioni della Notitia Eccle- 
siarum che, direzionando il pellegrino ad sanctos martires Tiburtium et Valerianum et Ma- 
ximum, dopo aver elencato i santuari della spelunca magna, riporta in superficie (sursum), 
in tertia ecclesia, dove sanctus Synon martir quiescit (Valentini - Zucchetti II, 86-87); anche 
la posteriore biografia di Adriano I (772-795), all'interno della notizia relativa a generici re- 
stauri dei luoghi di culto, quae ex priscis marcuerant temporibus, scandisce bene le due pre- 
senze di superficie, l’ecclesia beati Tiburtii et Valeriani atque Maximi (v.) e la basilica sancti 
Zenoni, e specifica che esse erano strettamente congiunte al sotterraneo cymiterizm san- 
ctorum Urbani pontificis, Felicissimi et Agapiti atque Ianuarii seu Cyrini martyribus, pure 
interessato dai restauri, utilizzando l’espressione ило coberentes loco, volta a sottolineare 
che esse interagivano, cioè, in particolare contiguità fisica e arrivavano a profilarsi come un 
complesso unitario (Lib. Pont. I, 509; sul termine cobaerens, usato in senso di contiguità 
fisica (= coniunctus), v. TALL III, 2, 1540-1541 e C. Du Cange, Glossarium mediae et infi- 
mae Latinitatis YI (1884), 395). Più generiche risultano le annotazioni del De locis sanctis, 
che fa una presentazione complessiva dei santi nei sotterranei e nel cimitero sub divo, ri- 
ferendosi a questi come componenti un’unica ecclesia, ma valorizzando Zenone sulla base 
di una supposta parentela con Valentino, un legame probabilmente influenzato dalla com- 
memorazione congiunta il 14 febbraio nel Sacramentario di S. Gallo (Liber sacramentorum 
Romanae ecclesiae sive “Sacramentarium Gelasianum vetus", ed. Mohlberg (1981), 31; v. 
Amore, 183; Valentini - Zucchetti II, 111: Iuxta eandem viam quoque ecclesia est multorum 
sanctorum, id est Ianuarii, qui fuit de .VII. filiis Felicitatis maior natu, Urbani, Agapiti, Fe- 
licissimi, Cyrini, Zenonis fratris Valentini, Tiburti, Valeriani [et Maximi] et multi martyres 
ibi requiescunt) e della Notitia portarum, che accorpa indistintamente i martyres Ianuarius, 
Urbanus, Xenon, Quirinus, Agapitus, Felicissimus (Valentini - Zucchetti II, 148-149). 

Di strutture afferibili al santuario, tuttavia, non permangono tracce, essendo assai la- 
cunoso il quadro degli insediamenti subdiali (v. Spera, I] complesso, 265-307 per un'analisi 
complessiva dell'assetto); si può solo supporre, proprio in base alla sequenza topografica 
fornita dal pellegrino di Salzbourg, una localizzazione nell’area occidentale del complesso, 
dove è verosimile anche la più precisa ubicazione del contiguo edificio in onore di Tibur- 
zio, Valeriano e Massimo. Si può senza dubbio però escludere l'identificazione operata dal 
de Rossi con uno dei due mausolei tardo-imperiali ancora in ottimo stato conservativo a 
O del cimitero, che presentano inconfondibili caratteristiche di una fruizione clitaria e fa- 
miliare (Н. Windfeld-Hansen, ‘L’hexaconque funéraire de l'area sub divo du cimetière de 
Prétextat à Rome’, Acta A ArtHist 4 (1969), 61-93). 
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La traslazione delle reliquie di Zenone, con il conseguente logico abbandono del san- 
tuario, è probabilmente da ascrivere a Pasquale I (817-824), che le ripose nella chiesa di 
S. Prassede, tra i multa corpora sanctorum dirutis in cimiteriis iacentia (Lib. Pont. II, 54); 
se ispira alcuni dubbi il ricordo del martire nella nota iscrizione del XVIII secolo posta 
nella cripta, copia però di un documento medioevale, secondo la quale condidit iam dictus 
Praesul corpora venerabilium haec Zenonis presbiteri et aliorum duorum (Lib. Pont. II, 
63-64, nota 11; v. V. Saxer, "L'utilisation par la liturgie de l'espace urbain et suburbain: 
l'exemple de Rome dans l'antiquité et le haut moyen Age’, in Atti XI CongrIntArch Crist 2 
(1989), 1021), è più che significativa la dedica al santo, garantita dal Liber Pontificalis, di un 
oratorium beati Zenonis Christi martyris, ubi et sacratissimum eius corpus ponens musibo 
amplianter ornavit (Lib. Pont. II, 55; sull'oratorio è ancora significativo lo studio di E. Bal- 
dracco, ‘Note sull’oratorio di San Zenone’, RACrist 19 (1942), 185-210). 

Malgrado il disuso dell'ecclesia, appare interessante che un ricordo del luogo venerato e 
del suo eponimo permanga nella toponomastica dell'area, in particolare in un atto dell'850 
relativo a una permuta tra il primicerio Tiberio e l’abate di S. Erasmo, che annovera tra i 
confini di un appezzamento una terra Sancti Zenonis (P. Galletti, Del Primicero della Santa 
Sede Apostolica e di altri uffiziali maggiori del Sacro Palagio Lateranense. Appendice de' 
documenti IV (1776), 187; per un commento Spera, // complesso, 320-321). 


G. B. de Rossi, BAV, Cod. Vat. Lat. 10515, Dissertationes a Io. Baptista de Rossi babitae in coetu Acade- 
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suburbaine de Rome du ТУ au IX: siécle’, RACrist 44 (1968), 179; Id., "l'implantation monumentale chrétien- 
ne dans la paysage urbain de Rome de 300 à 850°, in Atti ХІ CongrIntArch Crist 2 (1989), 905; Spera, 189-190; 
Ead., Il complesso di Pretestato sulla via Appia. Storia topografica e monumentale di un insediamento funerario 
paleocristiano nel suburbio di Roma (2004), 190-191, 301-307, 318. 
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Suburbium = Ph. Pergola - R. Santangeli Valenziani - R. Volpe (edd.), Suburbium. Il subur- 
bio di Roma dalla crisi del sistema delle ville a Gregorio Magno (2003). 

Suppl. Ital. = Supplementa Italica. Nuova Serie. 

Taylor = L. К. Taylor, Tbe Voting Districts of the Roman Republic. Tbe thirthy-five Urban 
and Rural Tribes (1960). 

ThGL = Thesaurus Graecae Linguae. 

ThLL = Thesaurus Linguae Latinae. 

Thomasson = B. E. Thomasson, Laterculi praesidum 1 (1984), IL, 1-3 (1972-1980), III 
(1990). 

Tomassetti = La Campagna Romana antica, medioevale e moderna, nuova ed. aggiornata 
a cura di L. Chiumenti - F. Bilancia, I, La Campagna Romana in genere (1975); II, Via 
Appia, Ardeatina e Aurelia (1975); Ш, Vie Cassia e Clodia, Flaminia e Tiberina, Labica- 
na e Prenestina (1976); IV, Via Latina (1976); ed. redatta sulla base degli appunti lasciati 
da G. e E Tomassetti, V, Via Laurentina-Ostiense (1977); VI, Vie Nomentana e Salaria, 
Portuense, Tiburtina (1977); L. Chiumenti - F. Bilancia, La Campagna Romana antica, 
medioevale e moderna, nuova ed. aggiornata e completata, VII, Indici (1977). 

Trifone = B. Trifone, ‘Le carte del monastero di S. Paolo”, ArchStorRom 31 (1908), 29-106. 

Trionfo dell'acqua = Il trionfo dell'acqua. Acque e Acquedotti a Roma IV sec. a.C. - XX 
sec. (1986). 

Trionfo dell’acqua П = А. M. Liberati Silverio - С. Pisani Sartorio (edd.), Il trionfo 
dell'acqua. Atti del Convegno “Gli antichi acquedotti di Roma: problemi di conoscenza, 
conservazione e tutela” (1992). 

Valentini -. Zucchetti = К. Valentini - С. Zucchetti, Codice topografico della città di Roma 
I-IV (1940-1953). 

Van Deman = H. B. Van Deman, The Building of the Roman Aqueducts (1934). 

Wissowa = G. Wissowa, Religion und Kultus der Rómer (1912). 

ZAC = Zeitschrift für Antikes Christentum. 


Per le riviste, tranne quelle citate, si rinvia alle abbreviazioni in Archäologische Bibliogra- 


phie. 


SIGLE 


AABBAA = Antichità e Belle Arti 

АА] = Archivio Alinari 

ACS = Archivio Centrale dello Stato 

ADCRXRip = Archivio Disegni, Comune di Roma, X Ripartizione Antichità e Belle Arti 

ADMCS = Archivio Disegni, Museo Nazionale di Castel S.Angelo 

ADSAR = Archivio Disegni, Soprintendenza Archeologica di Roma 

AEG = Archivio, Cattedra di Epigrafia Greca dell’Università degli Studi di Roma “La Sa- 
ienza” 

ABL = Archivio, Cattedra di Epigrafia Latina dell’Università degli Studi di Roma “La Sa- 
jenza” 

AFAAR = Archivio fotografico, American Academy in Rome 

AFCRXRip = Archivio fotografico, Comune di Roma, X Ripartizione Antichità e Belle 

Arti 

AFMCS = Archivio fotografico, Museo Nazionale di Castel S. Angelo 

AFSAR = Archivio fotografico, Soprintendenza Archeologica di Roma 

APCAS = Archivio, Pontificia Commissione di Archeologia Sacra 

ASR - Archivio di Stato di Roma 

ASSAR - Archivio Storico, Soprintendenza Archeologica di Roma 

BAV - Biblioteca Apostolica Vaticana 
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BBCC = Beni Culturali 

BIASA = Biblioteca dell'Istituto Nazionale d' Archeologia e Storia dell'Arte, Roma 
CG - Catasto Gregoriano 

DAIR = Deutsches Archiologisches Institut in Rom 

GDSU = Gabinetto dei Disegni e delle Stampe degli Uffizi 
ICCD = Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione 
MNR = Museo Nazionale Romano 

MPI = Ministero della Pubblica Istruzione 

NCE = Musei Capitolini, Nuovo Catalogo Epigrafico 

PCAS = Pontificia Commissione di Archeologia Sacra 

RT = Registro Trovamenti 

SAR = Soprintendenza Archeologica di Roma 

SBC = Sovraintendenza ai Beni Culturali, Comune di Roma. 
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Fig. 1. Rabiriorum sepulcrum. Le aree sepolcrali dei Rabirii secondo Lanciani (da Lanciani, FUR, tav. 4). 
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Fig. 2. Remoria / Remuria / Remurinus ager. La località prima della costruzione dell'EUR: D. tempio arcaico, 
E. abitato dell Acqua Acetosa Laurentina (da Colonna, 7, fig. 2). 
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Fig. 3. Remoria / Remuria / Remurinus ager. La località dopo la costruzione dell'EUR: D. tempio 
arcaico (da Colonna, 8, fig. 3). 











284 



















0 1 3 km 





Cameria? 
» 


QS 


est 
“fia f 


f Via. Aurelia" 
Acquafredda: f 
E Fors Fortin 





uliebris 


IV m.p. 


"ossue Clive 


m.p. 
mulo dei Curiazi 


ү Terminus? 
Acetosa w 
> 


Tribù dei Titienses? 
j Tribù dei Ramnes? 


Tribù dei Luceres? 


DI Ager Romanus antiquus e Septem pagi 
‘Circuito dei luoghi di culto al 1 miglio 








a Santuari al I miglio 
= Oppida a difesa dell'ager di Veio E 7 Septem pagi 





‘n° Altri santuari 


È Ficulea 














doorn? 


Via Prenestina 





Fic. à | 











Fig. 4. Robiginis lucus. Localizzazione del luogo di culto secondo Coarelli (da Capanna, 178, fig. 4). 
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Fig. 5. Romanus antiquus ager. Pianta con indicata l'estensione (linea puntinata) dell'ager: 1. Prima Porta, 2. Acquatraversa, 3. 
colle S. Agata, 4. Acquafredda, 5. pantano di Grano, 6. monte Concione, a. lucus deae Diae, b. Terminus, c. fossae Cluiliae, d. 
Fortuna Muliebris, f. lucus Robiginis (localizzazione lungo la via Cassia/Clodia), A. Antemnae, B. Acqua Acetosa Laurentina, C. 
La Rustica (da Е Vistoli, “о loco qui dicitur aqua trans versa”. Appunti per una lettura in chiave storico-archeologica del com- 
prensorio', in Е Vistoli (ed.), Emergenze storico-archeologiche di un settore del suburbio di Roma: la Tenuta dell'Acqua Traversa 
(2005), 45, fig. 15. Pianta derivata da Alfóldy, Early Rome, 297, Colonna, 210, fig. 1, rielaborazione grafica di Е Patucchi). 
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Fig. 8. Sabinianus. Uiscrizione di S. Angelo in Borgo CIL VI 8401 (da A. Silvagni, Monumenta epigra- 
phica christiana 1 (1943), tav. XI, 11). 
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Fig. 9. Salaria via. Yl trac- 
ciato fino al IV miglio 
(base IGM 125.000, Е 
150, Roma, IV SO, Roma 
Nord, IV NO e Quilici - 
Quilici Gigli, Fidenae, tav. 
CCXXV; con aggiunte). 
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Fig. 10. Salaria via. ЇЇ tratto presso le mura Aureliane secondo А. Lanciani (Lanciani, FUR, тауу. 2-3). 
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Fig. 10. Salaria via. Il tratto presso le mura Aureliane secondo К. Lanciani (Lanciani, FUR, тауу. 2-3). È 


n 


290 

















VIA DI STERE 








via amiens | 


Fig. 12. Salaria via. Diverticolo proveniente da porta Collina: pianta del tratto, con tombe ai lati, scavato nel 1965 all’interno del sepolcreto 
Salario (da Lissi Caronna, fig. 1). 
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Fig. 13. Salaria via. Diverticolo proveniente da porta Collina: veduta del tratto, con tombe ai lati, scavato nel 1965 
all'interno del sepolcreto Salario (da Cupitò, 72, fig. 28). 








Fig. 14. Salaria via. Veduta del sepolcreto Salario (da Cupitó, 59, fig. 19). 
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Fig. 15. Salaria via. Sepolcreto Salario: planimetria del complesso rinvenuto sotto la chiesa e il convento di S. Teresa lungo corso d'Italia 
(da Cupitò, 65, fig. 21). 





Fig. 16. Salaria via. Sepolcreto Sa- 
lario: colombario nel terreno dei 
Carmelitani Scalzi a N del corso 
d’Italia (da Cupitò, 70, fig. 23). 
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Fig. 17. Salaria via. Sepolcreto Salario: colombario all'angolo via Po - via Tevere (da Cupitó, 113, fig. 49). 
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Fig. 18. Salaria via. Planimetria con l'ipogeo di via Livenza (da Paribeni, 380, fig. 1). 
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Fig. 19. Salaria via. Disegno 
ricostruttivo di P. Ligorio rela- 
tivo al sepolcro dei Cesieni (da 
Rausa, 137, fig. 32.1). 


Fig. 20. Salaria via. Disegno ri- 
costruttivo di P. Ligorio relati- 
vo al sepolcro degli Antisti (da 
Rausa, 139, fig. 33.1). 


Fig. 21. Salaria via. Pianta di P. Ligorio relativa a un sepolcro anonimo (da 


Rausa, 141, fig. 34.1). 
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Fig. 22. Salaria via. Ponte Salario nel XVIII secolo (da G. Vasi, Delle magnificenze di Roma antica e moderna V (1747), tav. 83). 


Fig. 23. Salaria via. Ponte Salario: ricostruzione (da Quilici - Quilici Gigli, ‘I ponti", 106, fig. 5). 
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In alto: 
Fig. 24. Salaria via. Ponte Salario (foto di R. Mosconi, 1874; da Quilici - Qui- 
lici Gigli, Fidenae, tav. LXVI, 2). 


A lato: 
Fig. 25. Salaria via. Torre di ponte Salario (foto del 1964; da Quilici - Quilici 
Gigli, Fidenae, tav. LXVIII, 2). 
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Fig. 26. Salaria via. Torre di ponte Salario (da Messineo - Sorella, 238, figg. 275-276, 278-279). 
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Fig. 27. S. Saturnini basilica. La basilica nella pianta di L. Bufalini (da Frutaz, Roma II, tav. 190). 
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Fig. 28. C. Scribonii Menophili monumentum. Parete occidentale dell'ambiente maggiore (da F. Catalli, Forma Urbis 5 (1999), 
6-7). 
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Fig. 30. S. Sebastiani ecclesia, basilica. Pilastri delle arcate fra la navata meridionale e la navata centrale 
(APCAS). 
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Fig. 31. S. Sebastiani ecclesia, basilica. Sepolcri sotto il pavimento (da Nieddu; rielaborazione da Styger, ‘Il monumento apostolico”; Man- 
cini; Ferrua). 


Fig. 32. S. Sebastiani ecclesia, basilica. 
Tombe in muratura sotto la navata set- 
tentrionale (APCAS). 
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Fig. 34. S. Sebastiani ecclesia, basilica. Lastre di copertura di due tombe nella navata centrale (APCAS). 


Fig. 35. S. Sebastiani ecclesia, basilica. Salma avvol- 
ta in bende entro un sarcofago della navata centrale 
(APCAS). 
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Fig. 36. S. Sebastiani ecclesia, basilica. Monogramma 
(APCAS). 


Fig. 37. S. Sebastiani ecclesia, basilica. 
Settore settentrionale della balaustra 
del chiostro medioevale (APCAS). 


inciso sulla soglia rinvenuta presso la crepidine dell'Appia 
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Fig. 38. Seritiae (matris Scriboniae?) sepulcrum 
(ё). Uiscrizione CIL VI 31276 (da Scheid, 361, 
fig. 1). 





Fig. 39. M. Servilii Quarti sepulcrum. Statua togata del de- 
funto (da Spera - Mineo, 124). 








305 








Fig. 40. Sextum Philippi (ad), coemeterium. Epistilio con nomi dei martiri venerati nel cimitero (da Fink, "Probleme"). 





Fig. 41. Sextum Pbilippi (ad), coemeterium. Roma, chiesa di S. Bibiana, coperchio di sarcofago con epigrafe relativa alla tra- 
slazione dei martiri del cimitero di Generosa (da Fink, ‘Probleme’). 
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Fig. 42. Sextum Pbilippi (ad), coemeterium. Planimetria (da 
de Rossi, ‘Scoperta’). 








Fig. 43. Sextum Philippi (ad), coemeterium. “Cripta storica”, affresco dci sei santi: a sin. il Cristo, a dex. 
Faustinianus (foto R. Martorelli). 
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Fig. 44. Sextum Philippi (ad), coemeterium. “Cripta storica", affresco dei sei santi: Fausti- 
nianus e Rufinianus (foto R. Martorelli). 


Fig. 45. Sextum Pbilippi (ad), coemeterium. Arcosolio dipinto: 
Buon Pastore (foto di R. Martorelli).. 
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Fig. 47. Sextum Pbilippi (ad), coe- 
meterium. Basilica: particolare della 
muratura (APCAS). 
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Fig. 48. Silvani sacellum. Ara con dedica di L. Gargilius Priscus (AEL, negg. 14670-14671). 








Fig. 49. Silvani sacellum. Evi- 
denze archeologiche  sull'al- 
topiano di Grottarossa (AD- 
SAR). 
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Fig. 50. Silvani sacellum. Pianta della pars rustica della villa (ADSAR). 
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Fig. 51. Silvani sacellum. Statua di Silvano (foto R. Pardi). | = ue " 
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Fig. 52. Silvestri ecclesia, basilica. Pianta degli scavi de Rossi - Marucchi (da Marucchi, ‘La basilica’, тауу. III-IV). 
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Fig. 53. Silvestri ecclesia, basilica. Esterno degli edifici sopratterra ricostruiti (APCAS). 


Fig. 54. Silvestri ecclesia, basilica. Interno della basilica ricostruita (APCAS). 
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Fig. 55. Silvestri ecclesia, basilica. Pianta degli edifici sopratterra (da Tolotti, JI cimitero di Priscilla, tav. VI). 
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Fig. 56. Silvestri ecclesia, basilica. Basetta di ciborio inscritta (APCAS). 





































































































Fig. 57. Silvestri ecclesia, basilica. Interno dell’edificio absidato addossato alla prima basilica (APCAS). 
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Fig. 58. Socconiorum sepulcrum. Ara funeraria CIL VI 38916, 
fronte (da Goethert, tav. 50). 














Fig. 59. Socconiorum sepulcrum. Ara funeraria CIL VI 38916, retro (da Go- Fig. 60. Solis tricliae, porticus, ara. Altare con dedica 
ethert, tav. 50). CIL VI 712 (AEL, neg. 18819). 
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Fig. 61. Soteridis ecclesia, cimiterium. Catacomba “della Santa Croce”: planimetria del piano superiore (da Ferrua, ‘La catacomba’). 
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Fig. 62. Squaterianus fundus. Forma del tratto suburbano di un acquedotto con i nomi dei privati e dei fondi beneficiari della distribuzione 
di acqua (CIL VI 1261) (da Rodríguez Almeida, Forma Urbis Antiquae, 25). 


Fig. 63. S. Stephani basilica (via Latina). Partico- 
lare della pianta con una chiesa fuori porta Latina 
identificata con S. Stefano (Cod. Vat. Lat. 1960, 
Е 271). 
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Fig. 64. S. Stephani basilica (via Latina). Rilievo della basilica, 1999 (ADSAR). 





Fig. 65. S. Stephani basilica (via latina). Particolare dell’abside con i resti dell’altare (foto G. Bartolozzi Casti). 
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4 Impianto di deflusso  --——-- Limite dell'ambiente battesimale con 
vasca (da CRCR TV, tav. XIV). 


0 50 109 200 — 300 400 500 cm 
za 
Rilievo Roberta Loreti. 2007. 














Fig. 66. S. Stepbani basili- 
ca (via Latina). Particola- 
re dell'abside con base di 
colonna inglobata (foto G. 
Bartolozzi Casti). 


Fig. 67. S. Stepbani basilica (via Latina). Ambiente con 
vasca battesimale annesso all'abside (rilievo R. Loreti). 
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Fig. 69. S. Stephani monasterium, oratorium ad Sanctum Paulum. Lastra (veduta intera e particolare) con l'epitaffio di Petronia abbatissa 
ICUR II 5734 (foto G. Bartolozzi Casti). 


Fig. 70. 5. Stephani monasterium, oratorium ad Sanctum Paulum. Planimetria della zona di S. Paolo f.l.m. (da Marucchi, 100). 
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Fig. 72. C. Sulpicii Galbae familiae monumentum. Particolare del fron- 
toncino della stele a doppia edicola (AEL, neg. 3331). 


Fig. 71. C. Sulpicii Galbae familiae monumentum. Stele a doppia edicola (AEL, 
neg. 3339). 








Fig. 73. C. Sulpiai Galbae familiae monumentum. Stele a Fig. 74. C. Sulpicii Galbae familiae monumentum. Stele a 
doppia edicola: ritratto di Arphocras (AEL, neg. 3660). doppia edicola: ritratto di Corinthus (AEL, neg. 3650). 





323 



















BASILICA о 
5. PAOLO A 


NORD 


SCALA 






ч 10 
om 
v) 
i 3 
ш c > 
ipe Se 
Б È 3 
JE 9 
о % Q 
o “ 
« qT 
t zZ 
z Ü 
+ 
L.--J[- £ 
> 
57, 
UO 








Fig. 75. S. Teclae ecclesia. Ubicazione degli ipogei A-D (da Fasola, I] complesso catacombale, fig. 1). 
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Fig. 76. S. Teclae ecclesia. Nucleo cimiteriale D (da D. Nuzzo, Tipologia sepolcrale delle catacombe romane (2000), fig. 12). 
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Fig. 78. S. Teclae ecclesia. Ypogeo A 
(da D. Nuzzo, Tipologia sepolcra- 
le delle catacombe romane (2000), 


fig. 5). 














326 








Tacus 


Ue 





с, CHOUVOUER 1909 


Fig. 79. Tiberiani campi. Ricostruzione ipotetica della centuriazione (da Chouquer et Alii, 96, fig. 4). 
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Fig. 80. Tiberina via. Primo tratto del percorso (da Calci - Messineo, 14, fig. 9). 
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Fig. 81. Tiberina via. Pianta del tratto di strada glareata e tombe al km 1 della via moderna (da Mancini, 381, fig. 260). 
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Fig. 82. Tiberis. Terminatio nel tratto flu- 
viale fra ponte Cavour e ponte Umberto 
(da Hülsen, ‘Jahresbericht’, 130). 





Fig. 83. Tiberis. Muraglione di argine presso 
il lungotevere di Pietra Papa (da Jacopi, tav. 
1D. 
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Pagina a fianco: 
Fig. 85. Tiberis. Banchina presso S. Passera: A. palificata, B. argina- 
tura in cementizio (da Mocchegiani Carpano, tav. VI). 


A lato: 


Fig. 86. Tiberis. Lungotevere di Pietra Papa: S. antico tracciato 
stradale (da Mocchegiani Carpano, tav. II). 





Fig. 84. Tiberis. Banchina di argine presso ponte Milvio (da Mes- 
sineo, 58, fig. 60). 
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Pagina a fianco: 
Fig. 85. Tiberis. Banchina presso S. Passera: A. palificata, B. argina- 
tura in cementizio (da Mocchegiani Carpano, tav. VI). 


A lato: 
Fig. 86. Tiberis. Lungotevere di Pietra Papa: 5. antico tracciato 
stradale (da Mocchegiani Carpano, tav. II). 


Fig. 84. Tiberis. Banchina di argine presso ponte Milvio (da Mes- 


: — sineo, 58, fig. 60). 
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Fig. 87. Tiburti, Valeriani et Maximi ecclesia, cymiterium. Planimetria dell’edificio subdiale (da Spera, I] comples- 
50). 
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Fig. 88. Tiburti, Valeriani et Maximi ecclesia, cymiterium. Struttura di fondazione 


dell'edificio subdiale. 





Fig. 89. Tiburti, Valeriani et Maximi ecclesia, 
cymiterium. Iscrizione [CUR V 14803. 





Fig. 90. Tiburti, Valeriani et Maximi ecclesia, cymiterium. Iscrizione dama- 
siana (ICUR У 13874). 
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Fig. 91. Tiburtina via. Il tracciato fino al IX тї 


Gigli, 
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Fig. 91. Tiburtina via. Il tracciato fino al IX miglio (base IGM 1:25.000, F. 150, Roma, IV SO, Roma Nord, IV NO e Quilici - Quilici 
Gigli, Ficulea, tav. CCXXV, con aggiunte). 
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In alto: 
Fig. 92. Tiburtina via. Numerazione miliaria da Roma 
а Tibur (da Mari, ‘Mausolei’, 173, fig. 181). 


А lato: 
Fig. 93. Tiburtina via. La via intersecante la T. da S. 
Agnese a porta Maggiore (da Serra, 137, fig. 2; 141, 
fig. 3). 
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Fig. 94. Tiburtina via. Il 
tratto fuori porta Tibur- 
tina (da Lanciani, FUR, 
сауу. 11, 18, 24). 
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Fig. 95. Tiburtina via. Il tratto fra la porta Tiburtina e la basilica di S. Lorenzo nella pianta di L. Bufalini (Frutaz, Roma II, tav. 193). 





339 








ейт рибо tral alh —— лад Veo "hurts febyszato nella peere didins sri nella forma: che 
gurdieeie әйт йе м Mano, dalla parte dz fuori basta, „бп del тотто Lunese Branco, ardida 
polen grosse дната. asterno, i denso era hiopern di maton, Shuccoto «брон E fato afaro rosa 
we — to da fendamenti seconda 



















FY IL MONVMENTO ADE 
STRA DELA PORTA DIROMA 
NELLA VIA TIBVRTINA 








La 


Fig. 96. Tiburtina via. Disegno di P. Ligorio relativo a un sepolcro fuori dalla porta Tiburtina (da Rausa, 
131, fig. 29.1). 
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Fig. 97. Tiburtina via. Pianta della catacomba di Novaziano (da Giordani, 235, fig. 2). 
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Fig. 98. Tiburtina via. Il 
tracciato dalle mura Au- 
reliane al XII miglio (da 
Calci - Mari, 197-198, 
тауу. L-ID. 
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Fig. 99. Tiburtina via. Il ponte al fosso della Marranella (da Di 
Manzano, 473, fig. 2). 
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Fig. 100. Tiburtina via. Pianta del tratto scavato presso via P. Ottoboni (C. Calci - С. Messineo, BCom 96 (1994-95), 211, fig. 14). 





343 














































































































Fig. 101. Tiburtina via. Ponte Mammolo: stato attuale e ricostruzione (da Quilici - Quilici Gigli, ‘I ponti’, 125, figg. 35- 
36). 





Fig. 102. Tiburtina via. Ponte Mammolo nel XVIII secolo (da G. Vasi, Delle magnificenze di Roma antica e moderna V 
(1747), tav. 81). 
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Fig. 103. Tiburtina via. Pianta del tratto scavato nel 1878 in loc. Rebibbia (da Stevenson, tavv. XVIII-XIX). 


Fig. 104. Tiburtina via. Il mausoleo scavato nel 1878 in loc. Rebibbia (da Quilici - Quilici Gigli, Ficulea, tav. CLXX, fig. 1). 
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Fig, 105. Tiburtina via. Pianta della villa in via di Ripa Mammea (da Cecchini - Muzzioli, 95, fig. 1). 


Fig. 106. Tiburtina via. Ricostruzione della statio di via S. Cannizzaro in età augustea e nella prima metà del IV secolo (da Staffa, BCom 
91, 2 (1986), 647, fig. 377; 653, fig. 386). 
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Fig. 107. Tiburtina via. Pianta dei 
resti della strada e del sepolcro al km 
10,300 (da Calci - Messineo, BCom 
93 (1989-90), 136, fig. 108). 
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Fig. 108. Tiburtina via. 
Pianta della villa di via 
Carciano (da De France- 
schini, 123, fig. 42.1). 
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Fig. 110. Tiburtina via. Pianta della statio al bivio di Settecamini (da Marra - Messineo, 683, fig, 421). 
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Fig. 112. Tiburtina via. Planimetria con il tracciato fra Settecamini e la via di Marco Simone (da Calci - Cigalino - Messineo, 138, fig. 
112). 
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Fig. 114. Tiburtina via. Settecamini: pianta 
dell'edificio a tre navate (da Calci - Cigalino - 
Messineo, 147, fig. 128). 








350 








VIA TIBÜRTINA - serrecawe: @ AN 


9 4 8 10 me 
[277] "STUDIO M БАБАЕ 











Fig. 116. Tiburtina via. Settecamini: pianta della taberna (da Calci - Cigalino - Messineo, 143, fig. 121). 
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Fig. 117. Tiburtina via. Settecamini: ambienti della 


taberna (da Calci, 189, fig. 176). 
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Fig. 118. Tiburtina via. Settecamini: pianta dei monumenti funerari (da Calci - Cigalino - Messineo, 154, 
fig. 145). 
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Fig. 119. Tiburtina via. Settecamini: veduta dei monumenti fune- 
rari (da Calci - Cigalino - Messineo, 155, fig. 146). 
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Fig. 120. Tiburtina via. Pianta del colom- 
bario al km 15 (da Calci - Cigalino - Messi- 
neo, 158, fig. 155). 
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Fig. 121. Tiburtina via. Casal Bianco: planimetria con le strutture sepolcrali e la taberna (da Calci, 90, fig. 69). 


354 











z O___5 10 20 
ў М.БАВАТІМ . 


Fig. 122. Tiburtina via. Casal Bianco: planimetria con le strutture presso il fosso del Fornaccio (da Calci, 96, fig. 77). 
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Fig. 124. Timotei cymiterium. Rielaborazione della pianta di 
Stevenson dell'ipogeo nella *Rupe di S. Paolo" (da D. Nuzzo, 
Tipologia sepolcrale delle catacombe romane (2000), fig. 4). 
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Fig. 123. Timotei cymiterium. Ubicazione dell’ipogeo nella 
“Rupe di S. Paolo” (da Stevenson). 

















Fig. 125. Traiana aqua. Sezione dello speco in via E. 
Pestalozzi - via della Pineta Sacchetti (da Mineo, 407, 
fig. 174). Santolini, 117, fig. 6). 
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Fig. 127. Traiani naumachia. Pianta delle strutture rinvenute fra piazza Pio XII e via dei Corridori (disegno C. Buzzetti da rilievi di G. 
Gatti, ACS, Archivio Gatti, Regio XIV). 


Fig. 128. Traiani naumachia. Rampa rinvenuta fra 
piazza Pio XII e via dei Corridori (disegno G. Gatti, 
ACS, Archivio Gatti, Regio XIV). 
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Fig. 129. Traiani naumacbia. Pianta del c.d. circo di Adriano (disegno С, Buzzetti) 
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Fig. 130. Trasonis coemeterium. Pianta del cimite- 
ro (PCAS). 





























Fig. 131. Тери Iusti sepulcrum. Pianta (da Rea, 72, fig. 59). 





359 













































































Fig. 133. Тери Iusti sepulcrum. Volta della camera 
funeraria (da Rea, 104, fig. 93). E 
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Fig. 134. Trebii Iusti sepulcrum. Camera funeraria: pa- 
rete di fronte all'ingresso (da Rea, 92, fig. 80). 


Fig. 135. Trebii Iusti sepulcrum. Camera funeraria: раг- 
ticolare della parete S (da Rea, 94, fig. 82). 
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Fig. 136. Trebii Iusti sepulcrum. Camera funeraria: particolare 
della parete N (da Rea, 90, fig. 79). 





Fig. 137. Trebi Iusti sepulcrum. Camera funeraria: particolare della parete $ 
d'ingresso (da Rea, 87, fig. 77). 
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Fig. 138. Tpiómiov . Localizzazione del Triopio con 
indicati i luoghi degli edifici e di rinvenimento delle 
iscrizioni e delle sculture (da Pisani Sartorio - Calza, 
132, fig. 142). 





























































































































Fig. 139. Tptóntov. Colonna con 
iscrizione bilingue riutilizzata 
come miliario (da Pisani Sarto- 
rio - Calza, tav. I, 1). 


Fig. 140. Tpiómtov. Colonna con 
iscrizione bilingue riutilizzata 
come miliario: particolare con il 
testo latino (foto NCE 2535). 
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Fig. 141. Tpióntov. Colonne con iscrizione in greco e ricostruzione dell'ingresso monumentale secondo Ligorio (da Pisani Sartorio 
- Calza, 132, tav. ХІУ). 














Fig. 142. Tptómtov. Ricostruzione dell’edificio con cariatidi secondo Piranesi (da Galli). 











(da Pisani Sartorio, in La residenza, 74, fig. 44). 


Fig. 143. Tpiórtov. Villa sotto il palazzo di Mas- 
senzio: pianta della fase del I sec. a.C. — I d.C. 











364 





E 


“ 











ps 


\ E 





è 











Fig. 144, Tpiómiov Villa sotto il palazzo di Massenzio: pianta della fase del Н sec. d.C. (da Pisani Sar- 


torio, in La residenza, 78, fig. 45). 
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Fig. 145. Tpióntov. Villa sotto il palazzo di Massenzio: assonometria delle stanze affrescate (da Pisani Sartorio - Calza, tav. XLIX). 





Fig. 146. Тр.дток. Villa sotto il palazzo di Massenzio: pitture della parete e della volta di una delle stanze af- 
frescate in un disegno di F. Piranesi (da Pisani Sartorio, in La residenza, 80, fig. 47). 
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Fig. 147 Tpiómiov. Ninfeo di Egeria (da Cirone, 
346, fig. 2). 
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Fig. 148. Tptóriov. Tempio del dio Redicolo: prospetto del lato frontale e sezione (da Kammerer-Grothaus, tav. 5). 
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Fig. 149. Tpiómiov. Roma, Palazzo Farnese: 
sarcofago c.d. di Cecilia Metella (da Ambrogi, 
40, fig. 1). 








Fig. 151. Tpiómtov. Parigi, Louvre: rilievo con personificazioni (da Galli). 


Fig. 150. Tpiórtov. Kansas City, Museo: statua di efebo/cacciatore (da Ver- 
meule, 318, n. 273). 
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Fig. 152. Тобто. Roma, Museo Torlonia: statua di Afrodite tipo Olympias (da Luschi, tav. 
XLII, 3). 





Fig. 153. Tpotómiov. Roma, Museo Torlonia: rilievo votivo attico con Ippolito (da Beschi, 516, fig. 2). 
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Fig. 154 - Triumpbalis via. I rinvenimenti lungo il percorso da monte Mario alla borgata Ottavia (da Mineo, ‘Testimonianze’, 185, 
fig. 145). 
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Fig. 155. Triumphalis via. Localizzazione dei resti di basolato lungo il percorso fra la valle dell'Insugherata e la borgata Ottavia (da San- 
tolini Giordani, 312, fig. 377). 


Fig. 156. Triumphalis via. Tratto di basolato presso via S. Antoniano (da 
Santolini Giordani, 314, fig. 380). 
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Fig. 157. Triumpbalis via. Le ne- 
cropoli entro la Città del Vaticano 
(da Liverani - Spinola, 11, fig. 2) 


Fig. 158. Triumphalis via. Villa in 
loc. borgata Ottavia (da De Fran- 
ceschini, 68, fig. 18.1) 
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Fig. 160. S. Valentini basilica, ecclesia, coemeterium. Planimetria con i resti della basilica e la catacomba (rielaborazione C. Palombi). 
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Fig. 161. S. Valentini basilica, ecclesia, coemeterium. Planimetria coni resti rinvenuti nel 1888 (da Marucchi, 
Il cimitero, tavv. 1-11). 





Fig. 162. S. Valentini basilica, ecclesia, coemeterium. Mausoleo B della necropoli cristiana (foto C. Palombi). 
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Fig. 163. S. Valentini basilica, ecclesia, coemeterium. Ipotesi ricostruttive a confronto delle due fasi della basilica (rielabo- 
razione C. Palombi). 
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Fig. 164. S. Valentini basilica, ecclesia, coemeterium. Nicchia che ingloba sul fondo i resti dell’altare della 
prima basilica (APCAS). 


Fig. 165. 5, Valentini basilica, ecclesia, coemeterium. Recinzione in muratura nella nav: 


ata centrale dell'aula di culto (APCAS). 
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Fig. 167. M. Vergili Eurysacis monimentum. Planimetria con il corpo del sepol- 
cro (da Ciancio Rossetto, tav. 40). 


Fig. 168. M. Vergili Eurysacis monimentum. Lati orientale e settentrionale (AFCR- 
XRip) 
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Fig. 169. M. Vergili Eurysacis monimentum. Pianta alla base del corpo inferiore (da Ciancio Rossetto, tav. 41). 
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Fig. 170. M. Vergili Eurysacis monimentum. Lato meridionale 


(AFCRXRip) 











Fig. 171. M. Vergili Eurysacis monimentum. Prospetto del lato settentrio- 
nale (da Ciancio Rossetto, tav. 42). 
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Fig. 172. M. Vergili Eurysacis monimentum. Parte sommitale con il fregio. 





Fig. 173. M. Vergili Furysacis monimentum. Particolare del fregio. 
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Fig. 174. M. Vergili Eurysacis monimentum. Ricostruzione 
del lato orientale (da Ciancio Rossetto, tav. 46). 
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Fig. 172. M. Vergili Eurysacis monimentum, Parte sommitale con il fregio. 





Fig. 174. M. Vergili Eurysacis monimentum. Ricostruzione 
del lato orientale (da Ciancio Rossetto, tav. 46). 








Fig. 173. M. Vergili Eurysacis monimentum. Particolare del fregio. 
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Fig. 175. Veri villa. Parco di villa Manzoni sulla collina di Acquatraversa (da Calci - Messineo, 499, fig. 226). 
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Fig. 176. Veri villa. La zona di Acquatraversa in una pianta di E. Gatti: a tratteggio il percorso della via Cassia, i *Ruderi" 
indicano la villa imperiale (ACS, Archivio Gatti, Regio XIV, I parte, fasc. 15, c. 5789, taccuino). 
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Fig. 177. Veri villa. Busto di Lucio Vero (da de Kersauson, Fig. 178. Veri villa. Busto di Marco Aurelio (da de Ker- 
273, n. 122). sauson, 237, n. 104). 











Fig. 179. Veri villa. Capitello ionico (Archivio fotografico, Musei Vaticani, neg. L. 14.439). 
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Fig. 180. Veri villa. Capitello corinzio 
(Archivio fotografico, Musei Vaticani, 
neg. L. 14.449). 


Fig. 181. Veri villa. Capitello compo- 
sito (Archivio fotografico, Musei Va- 
ticani, neg. L. 14.445). 
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Fig. 182. Veri villa. Pannello in opus sectile con motivo 
a cancellum della collezione Gorga (da Saguì, ‘La villa 
di Lucio Vero”, 219, fig. 8). 


Fig. 183. Veri villa. Pannelli in opus sectile con motivo 
vegetale (1) e con grifo (2) al MNR (da Saguì, ‘La villa 
di Lucio Vero’, 224, figg. 19-20). 
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Fig. 184. Veri villa. Letto e poggiapiedi in osso e sectzlia vitrei al Metropolitan Museum of Art (da J. 
Martin, Das alte Rom. Geschichte und Kultur des Imperium Romanum (1994), 358). 


Fig. 185. Veri villa. Villa Manzoni in costruzione con, in basso a sinistra, i resti antichi (foto di Th. Ashby, anno 1924; ICCD, neg. LX, 23). 
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Fig. 186. Veri villa. Posizionamento dei tre ambienti con pavimento a mosaico in un disegno di E. Gatti 
del 12 gennaio 1924 (ACS, Archivio Gatti, fasc. I, parte prima, taccuino 15, carta 941). 





Fig. 187. Veri villa. Mosaico a rombi del corridoio in un disegno di E. Gatti (ACS, Archivio Gatti, fasc. 
I, parte prima, taccuino 15, carta 939). 
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Fig. 188. Veri villa. Mosaico a 
onde di pelte dell'ambiente A e 
mosaico a rosoni dell'ambien- 
te C in un disegno di E. Gatti 
(ACS, Archivio Gatti, fasc. 1, 
parte prima, taccuino 15, carta 
940). 


Fig. 189. Veri villa. Pianta con le strutture di I e II fase (da 
Lugli, ‘La villa’, 54, fig. 7). 
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Fig. 190. Veri villa. Planimetria generale delle strutture antiche (A-D) in relazione a villa Manzoni (V) nel 1987 (da Calci - Messineo, 500, 
7 fig. 227, con aggiunte). 
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Fig. 191. Veri villa. Particolare del terrazzamento a nicchie nella seconda fase (da Calci - Messineo, 503, fig. 
232). 
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Fig. 192. Veri villa. Prospetto del terrazzamento a nicchie (da Calci - Messineo, 501, fig. 229). 
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Fig. 193. Veri villa. Planimetria generale delle strutture antiche nel 1988 (da Caserta - Messineo, 264, fig. 321, con aggiunte). 


391 








VILLA Di LUCIO: VERO: 


ооз! EA | 
ur—ae—d 
ATUDIO м SABATI ; 


Fig. 194. Veri villa. Pianta dell'ambiente pavimentato 
in opus sectile (da Caserta - Messineo, 265, fig. 322). 
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In alto: 
Fig. 195. P. Vibi Mariani sepulcrum. Fronte del sarcofago con iscrizione 
(foto Z. Mari). 


А lato: 
Fig. 196. P. Vibi Mariani sepulcrum. Lsto sinistro del sarcofago (foto Z. 
Mari) 
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Fig. 197. Vigelliorum sepulcrum. Iscrizione CIL VI 7852 
(da Bivona, 149, fig. 172) 





Fig. 198. Vigelliorum sepulcrum. Urna 
bisoma con l'iscrizione CIL VI 7859 per 
P. Opetreius Epaphroditus (da Oehler, tav. 
89). 








Fig. 199. Vigelliorum sepulcrum. Urna trisoma con l'iscri- 
zione CIL VI 7856 per Vigellia M(arci) Liberta) Erato (da 
Bivona, fig. 173). 
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Fig. 201. Vigelliorum sepulcrum. Urna bisoma con l'iscrizione CIL VI 7855 (da Oehler, tav. 88). 
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Fig. 202. Virgo aqua. Sistema di capta- 
zione delle sorgenti (da Quilici, Collatia, 
137, fig. 222). 
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Fig. 204. Virgo aqua. Il percorso dell’acquedotto in: via di Pietralata (1), piazza Ungheria (2), valle Giulia-Parioli (3), via del Muro Torto 
(4) (da Quilici, ‘Sull’ Acquedotto’, 127, fig. 2). 
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Fig. 205. Virgo aqua. Sezione dello speco a La Rustica (da Quilici, Collatia, 130, fig. 206). 


Fig. 206. Virgo aqua. Lo speco fra Bocca di Leone 
e Gottifredi (da Quilici, ‘Sul Acquedotto’, 148, fig. 
40). 
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Fig. 207. Virgo aqua. Pianta e prospetto S del ponte sul fosso di Pietralata (da Quilici, ‘Sull’ Acquedotto’, 142-143, fig. 30). 

















Fig. 208. Virgo aqua. Veduta e particolare del lato S del ponte sul fosso di Pietralata (da Quilici, ‘Sul Acquedotto’, 
144, figg. 31-32). 








399 












17.39 5110. 
V 





Мааша altomedievale 
inblocchi di tufo: 








Fig. 210. Virgo aqua. Il cippo n. 85 del restauro di Claudio zz situ a 
lato dell'acquedotto (da Calci, BCom 96, 2 (1994-95), 215, fig. 23). 


Fig. 211. Virgo aqua. Cippo n. 85 del restauro di Claudio (da Calci, 
BCom 96, 2 (1994-95), 214, fig. 22). 
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Fig. 212. Volusiorum monumentum. Ara con l'iscrizione di L. Volusius 
Urbanus CIL VI 1968 (da Buonocore, tav. I, n. 7). 
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Fig. 213. Volusiorum monumentum. Ara di L. Volusius Phaedrus CIL 
VI 7373 (da Buonocore, tav. 1, n. 51). 
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Fig. 214. Volusiorum monumentum. Ara con l'iscrizione CIL Fig. 215. Volusiorum monumentum. Ara con l'iscrizione 
VI 9326 (da Buonocore, tav. П, n. 106). CIL VI 9326 (da Buonocore, tav. XIV, n. 186). 





Fig. 216. Volusiorum monumentum. Rilievo funebre di Ulpia Epigone con l'iscrizione CIL VI 7394 (da Buonocore, 
tav. XIII, n. 69). 
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